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SEZIONE  PRIMi  , 


ELEMENTI  DELLA  SCRITTEB A 


CAPO  I. 

LE  LETTERE. 


1.  Le  Lettere  (אית^ת  Odijod)  dell’Alfabeto 
ebraico  sono  le  seguenti  ventidue.  La  pronunzia 
di  ciascheduna  lettera  è approssimativamente  indi• 

cata  dal  suono  iniziale  del  relativo  nome. 

\ 

Figura•  Nome• 


Valore  numerico• 

% 

2 
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5 

6 

7 

8 
9 

JO 

20 

30 

40 

50 


K Àlef. אל ף 
ב Bed. כי ת 
ג Ghimel. גימ ל 
ד Dàled. דל ת 
ה He. דז א 0 ,ה י 
ו Vau. ו ו 
ז Zàin.  ־ . ז! ן 
ח Ched. חי ת 
ט Ted. מי ת 
י Jod. יו ד 
כ Ca£ 3 ף 
ל-  Làmed. למ ד 
ם Mem. מי ם 
נ Non. ני ן 
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ad  indicare  le  cenlioaja  al  di  là  del  400;  la  ך 
cioè  indica  500^  la  600 ם,  la  | 700,  la  800,  la  ץ 

900,־  p.  e. אךל ד  J534  (numero  dei  versetti  del 
Genesi). 

5.  Le  parole  non  dividonsi  in  fine  di  linea, 
ma  all’uopo  ristringonsi  o dilatansi  alquanto  alcune, 
lettere;  ovvero  incominciasi  a scrivere  in  fine  di 
linea  la  parola,  che  non  vi  cape  per  intero,  ripro- 
ducendola  poi  intera  nella  linea  seguente. 

6.  La  ש ha  due  diversi  suoni,  i quali  vengono 
contraddistinti  da  un  punto  superiore,  che  dicesi 
diacritico.  Quando  è sul  capò  destro  (ש'),  la  let•^ 
tera  ha  il  suono  di  SC  in  sce,  sc1\  e dicesi ימני ת 
destra^  o semplicemente  ]’t?  Scin^  Quando  è sul 
capo  sinistro  (ש)  suona  S,  come  la.Samech,  e di- 
cesi שמאלי ת  O  ס ץ  sin.  La  prima  dicesi  eziandio 

.  שכיל ת,  e la  seconda סכל ת,  per  allusione  alla  sto- 
ria  narrata,  nel  libro  dei  Giudici,  XII.  6. 

7.  La  Scin'e  la  Sin  sono  due  distinte  lettere 
rapporto  al  significalo  dellé  parole,  p.  e. שכ י  si 
ubbriaco^ שכ ר  stipendiò.  Nessun  accidente  gram- 
rnaticale  può  far  cangiare  una  Scio  in  Sin,  o vi- 
ceversa.  Ciò  però  non  toglie  che  un  vocabolo  con 
Scili  non  possa  derivare  da  altra  parola  con  Sin, 
e viceversa;  poiché  in  origine  la  ש era  unicamente 
Scio.  Infatti  in  alcune  poesie  bibliche  acrostiche, 
p.  e.  il  Salmo  J19,  ed  il  Capo  terzo  dei  Treni, 
trovansi  usate  promiscuamente  la.Scin  e la  Sin. 
Gli  scrittori  [ioi  posteriori  alla  Sacra  Scrittura  a- 
doperano  nei  componimenti  acrostici  la  Sin  per 
Samech.  Così  nell’Inno  Sabbatico א ל אדו ן,  il  verso. 
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che  incominciar  doveva  per  Samech,  incomincia 
colla  parola זפחי ם?. 

8.  Le  lettere  Bed,  Chimel,  Daled,  Caf,  Pe,  Tau 
(כג ד כפת),  hanno  doppio  suono,  :1  quale  viene  di- 
sliuto  da  un  punto  interno  dello דג ש  Daghèsh,  piin- 
tura , punto  (dal  veiLo  caldaico דג ש  pungere , 
trafìg;^re).  Dagliesciate,  hanno  il  suono  iniziale  del 
rispettivo  nome;  senza  Daghèsh,  la  Bed  suo!1a  V; 
la  Caf  suona  C Fiorentino,  o GII  Tedesco  (a  un  di- 
presso  come  la  la  Pe  suona  F;  e la  Tau  prò- 
nunciasi  dagli  Ebrei  Italiani  D,  e dai  Settentrionali 
come  la  Samech.  Il  doppio  suono  della  ג e della 
ד è da  noi  sconosciuto,  però  in  Grammatica  le  let- 
lece  Begàd  Kefàd  hanno  alcune  leggi  speciali  co* 
ranni  a tutte  sei.  Una  liiieetla  orizzontale  al  di  so- 
pra  delle  lettere,  della רפ ה  Bafè,  molle  ^ indica 
che  la  lettera  esser  non  deve  daghesciata  ; e la  let- 
tera  non  daghesciata  dicesi  rafata  ( 0 ,רפה 

Una’  stessa  parola  può,  dietro  leggi  particolari,  es- 
sere  o non  essere  daghesciata,  senza  subire  alcuna 
alterazione  nel  suo  significato;  p.  e. ב ן  ben  figlio^ 
■ I?*?  levèn  per  figlio. 

9.  Anche  altre  lettere  possono  essere  daghe- 
sciate,  ma  esse  in  tal  caso  non  cangiano  suono, 
bensì  pronunciansi  doppie;  p.  e. כל ה  callà  sposa^ 
לפה  làmma  perchè? 

10.  La  lettera  daghesciata,  sia  0 non  sia  di 
Begàd  Kefad,  suona  doppia  se  è preceduta  da  vo- 
cale.  Solo  nel  nome בתי ם  case  la  Tau  beiich.ò  ila- 
ghesciala  pronunciasi  semplice  (^^  54.  73.  148). 

11.  Le  lettere  dislinguonsi  in  cinque  classi , 
secondo  che  l’uno  o l’altro  degli  organi  della  fa- 


Digitized  by  GuogU־ 


—־יי" ׳ י י י י י י ' —^יי ׳ י ■יי־י י 

* • 

■ . . ^ 
velia  •sembra  maggiormente  servire  alla  proniinzia 
'ili  esse.  Le  lettere 

Jiconsi  giitMirali ^^א1תי1 ת 

גיכק  « palatali  ( ״ החן־ 

ד^לנת  " linguali  ( ^ ה6:זון 

ןסץר?ז  " aentali  ( ’ ״ העזנ:ם 
סמף  « labiali  (□: ־ ־. ״ הקפת 

Oltracciò  • sono  semigottnrali  le  lettere כרן ר^ 
diconsi  sibilanti זס? מ,  e liquide למנ י;  e diremo 
gagliarde  le  sette  32 § ) כד ט כהגן ת).  La  grande  affi- 
nilà  del  suoqo  dell’L  con  quello  dell’R  comunica 
talvolta  alla  ל qualche  proprietà  delle  gullurali 
(§  26)  — La  צ è detta  Tsadi  dai  Settentrionali. 

12.  L’Alfabeto  ebraico  non  contiene  alcunt 
vocale,  ma 

a)  Oonsonanli,  quali, sono  ד, ג, ב ec. ; 

b)  Aspirazioni,  e sono  le  tre  di לזל ע; 

c)  Lettere  senza ’suono,  indicanti  indetermin:  • 
tornente  una  vocale  qualunque.  Tali  sono  le  lette- 
re  di הי א*,;  ossia  tale  è sempre  TAlef,  e tali  sono 
in  molti  casi  la  He,•  la  Vau  e la  Jod'. 

Le  vocali  non  furono  dimenticate  nella  scrit- 
tura  ebraica  e sue  affini,  ma  fu  posto  in  fronte 

air  Alfabeto  un  ElemenU)  destinato  ad  iitdicarle 

* 

tutte.  In  quanto  alle  tre  aspirazioni,  Tabitudine  alle 
lingue  europee,  c specialmente  all’Italiana,  ci  rende 
poco  atti  ad  emetterne  i suoni  genuini;  e solo  que- 
gli  Asiatici  ed  Africani,  che  sono  dall’  infanzia  abi- 
tuati  alPArabo,  danno  loro  quella  pronunzia  gultu- 
Tale,  la  quale  sola  può  spiegare  le  léggi  gramma- 
ticali  che  distinguono  quelle  lettere.  Gl’Israeliti 
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(l’Italia,  come  pure  quelli  d’origine  epagnnoja,  o 
portoghese,  viventi  in  altre  contrade  (tranne  però, 
quelli  del  Levante),  danno  alla  V un  suono  nasale, 
imperfettamente  indicalo  nel  $ 1 col  nome  Ngain. 

13.  Le  lettP1*e  di ץזי א.  incontransi  spesso  senza 
Punto  vocale,  e npu  hanno  alcun  suono;  p.  e. ל י 
li  a me.  Diconsi  perciò  lettere  (]uiescibili^  cioè 
suscettive  di  essere  quiescentL  Diconsi  poi  quie~ 
scenti  quando  trovansi  effettivamente  non  puntate. 

14.  Alle  lettere  non  quìescibili  non  accade 
mai  di  non  essere  puntate,  fuorché  in  fine  di  vo- 
cabolo;  p.  e. 17רא ל|.  Nelle  sole  voci יש^: ר  Issa- 
chàr, כה]נצרי ס  e’ןח£:צךי ם:|  tuba  tori,  come  pure 
nelle  parole  caldaiche  •entranti  e  לל ת?  en- 
trò,  lettere  non  quìescibili  trovansi  non  puntate,  e 
quindi  non  pronunciansi.  Viceversa  pronunciasi 
ritta  Jod  non  iscritta  !nel  nome ירו^זל ם  Jeruscia- 
làim  Gerusalemme, 

■ 15.  Dicesi  in  moto  una.  lettera  seguila  da  vo« 

cale,  e quieta,  o quiescente^  una  lettera  non  se- 
guita  da  vocale.  lu  PER,  il  P è in  movimento 
(^נע),  l’R  è •in  quiete  (נח).  Dicesi  quindi נ?* ה  ogni 
lettera  segnata  di  qualche  Punto  vocale,  ogni  let- 
tera  vocalizzata;  e  נח ה  ogni  lettera  priva  di  Punto 
vocale,  ogni  lettera  non  vocalizzata.  Se  la  lettera  non 
vocalizzala  non  si  fa  sentire  nella  pronunzia  ($  ) 3), 
dicesi  0 ,נ ח נק!ת ר quieta  occulta,  cioè  che 

non  si  fa  sentire.  Se  la  lettera  non  vocalizzata 
non  è delle  quiescibili,  dicesi נ ח נרא ה  quieta  vi- 
sibile  (sensibile  nella  pronunzia).  In קי ר  muro 
la  Cof  dicesi נ^ ה,  la  Jod נ ח נסת ר,  e la  Resh נ ח נרא ה, 
La  denominazione  di נח^ ת  quiescenti,  o quiescibili, 


,li 

che  si  dà  alle  lettere  di יי א!!,  deve  intendersi  nel 
senso  di.נ ח נסת ר. 

16.  La  Vau  vocalizzata  è consonante,  e suona 

Va,  Ve,  Vi,  Vo.  Vn;  però  in  principio  di  vocabo- • 
lo,  segnata  della  vocale  U.  suona  semplicemente 
U,  p.  e.  uraoscè  c Mosè.  Trovandosi  sènza  ׳. 

alcun  punto,  la  Vau  suona  egualmente  L/\  forman- 
<10  dittoOgo  colla  vocale  antecedente;  p.  e. ידי ו  ja-  ׳ 
dàu  le  mani  sue ,  ל ו^  scialèu  tranquillo.  Tale 
naturale  attenuazione  del  V,  in  •U  vietje  da  molti 
estesa  anche  alla  Bed  in  iiue  di  sillaba,  pronnn- 
ciando  per  esempio ננ ב  ladro , Gannàu , anziché 
Gannàv.  Gli  Ebrei  settentrionali  invece  danno  tanto 
alla  Vau,  che  alla  Bed,  chiudenti  sillaba,  il  suono 

di  F,  ossia  del  tedesco  Vau. 

17.  La  Jod  vocalizzata  è consonante  e suona 
Ja,  Je,  Jo,  Ju.  Però  segnata  della  vocale  ly  suona 
semplicemente  I ; p.  e. יערא ל  Israèl ,  מי ם  màim. 
Non  puntata,  0 puntata  di  Scevà  muto,  suona  I 
forraante^dittongo  colla  vocale  antecedente,  che  non 
sia  nè  I,  uè  E,  p.  e. ג^ י  goi  gente, מצר/ים ה  missrài- 
ma  verso  l'Egitto.  Orando  ,però  sìa  daghesciata, 
la  Jod  segnata  della  vocale  1 suona  JI;  p.  e. ויירא י 
vajireii  e temettero, עני ם  sceni jun  secondi  (Veg- 
gansi  i mìei  Prolegomeni,  §§  t99.  2Ó0). 

18.  La  Re  non  è quiescente'  senonsè  in  fiqe 
di  vocabolo.  Però  anclie  finale  non  è sempre  quie- 
•scente.  Un  punto  interno  contrassegna  l’ He  fina- 
le  non  quiescente,  ma  aspirala;  p.  e. ד ה♦  jadàh 
la  mano  di  lei.  1 nomi  proprj טדזא ל*ìז  Ngassaèl, 
פדה?^ל  Pcdacl ,  פדהצי ר,  Pedassòr , sono  v0cal)oli 


n 

composti,  e quindi  la  ffe  vi  è quiescente,  come  se 
fosse  finale.  ־ . , ׳ 

IL  punto  ìiTteroo  della  He  diecsi מפ^ ק  Mappìk, 
voce  caldaiòa,  che  vale  f adente  uscire•  Dicesi  cl>e 
ima  data  parola  fa  uscire,  prolTerisce  una  data 
lettera,  per  indicare  che' quella  lettera- non  vi  è 
quiescente;  p.  e.  il  vocabolo נאו ח  (Salmo  93.  5) 
è detto  'מפי ק א,  cioè  che  profferisce  PAlef,  vale 
a dire  che  questa  lettera  vi  è (contro  il  solilo) 
vocalizzata,  anziché  quiescente.  Nello  stesso  sen• 
so  un  vocabolo  è 'מפי ק ה  , quando  ' la  He  vi  si  fa 
sentire,  ossia  non 1? י  ritaané  quiescente.  Quindi  il 
punto  stesso  che  indica , la  He  non  essere  quie> 
scente,  fu  detto  Uapplk. .la, molti  manoscritti,  ed 
in  qualche  vecchia  stampa,  p.  e.  nella  Bibbia  di 
Brescia,  1494,  e nel  Machazòr  tedesco  di  Venezia 
1 568,' trovasi  il  Mappìk  collocato  non  entro  la  He, 
ma  al  di  sotto  della  medesima. 

19.  Una  sillaba  finiente  in  vocale,  p.  e. מע ה 
mo־scè,  dicesi  semplice  (עיטיל^  quella  che 

finisce  in  consonante,  p.  e. א ל  el  Dio, א1 ר  or  luce , 
•ים  jam  mare•)  Di’  jora  giorno^  dicesi  sillaba  mista 
(ךזבר ה מר??ת).  in ב^ ח  cal-là, למ ה  lam-ma  (§  9), 
la  prima  sillaba  é mista,  la  seconda  è semplice. 
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CAPO  n. 

I FURTI  VOCALI.’ 

• , 0 

20•  I Punti  cfae  vengono  aggiunti  eolio, 

sopra,  o dentro  le  lettere,  indicano: 

a)  vocali,  e dicohsi תניע^ ת  Movimenti  ; 

b)  semivocali,  e diconsi פי ם^  Rapimenti•)  os- 
tra  elioni  rapidi  ; 

c)  !’assenza  d’ogai  vocale,  al  quale  ufficio  serve 

lo  Seevà  muto.  . • ־ ■ ׳ - 

21.  Le  vocali  sono  le  seguenti  dieci,  di  cui 
cinque  maggiori,  o lunghe  (תניע\ ת ^ד1ל^ת^,  e cinque 
minori,  o brevi  (ןטנ1ת?  rtyUJi). 

• * 

Lunghe  • Brèvi 

ןכץ>  e.  ב tà  ' - nrìSp.e.  ? ba  ״ 

3 « זנר * bè  « כ be 

ב« ״ ךו7 ק  b"!  » 3 bi 

oVn ב ו . 3 ״  bo  . ב ״ ^קמ ץ חטי ף bò  • 

3ו » שיר ק  hù  ב ״שלי ש נוקדו ת bu 

22.  Il  Chlrek  è lungo,  quando  è,  o*  esser  do- 
vrebbe,  seguito  da  Jod  quiescenle:  ed  è breve  ^ 
quando  non  è,  o esser  non  dovrebbe,  seguito« da 
Jod  quiescente  (§  36).  Il  Cliòlein  è ugualmente 
lungo,  sia  o non  sia  accompagnato  da  Vau יזמ1 ף- 
sceute.  Il  Sciiìrek  non  ha  luogo  che  dentro  la  Vau• 
Questa  può  irregolarmente  mancare,  ed  allora  TU, 
quantunque  lungo,  è necessariamente  espresse  dal 
Scialòsh  necuddòd  (§  3G).  11  Scialòsh  uecuddòd  è 
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anche  detto קכי ץ  raccoglimeuto,  stringimento  (delie 
labbra).  ll.Cholem  senza  Vau  omettesi,  quando 
sia  seguito  da  Soin,  o preceduto  da  Sin  ; p.  e.  npO 
moscè, ע1נ א  sonè  nemico.  . ׳ - 

23.  Il  Kamèss  con  una  medesima  figura  può 
essere  vocale  lunga  e suonare  nel  qual  caso 
dicesi רח ב  targo;  e può  essere  vocale  breve,  e 
suonare  O,61ם י  qual  caso  dicesi חטי ף  rapido.  L’ O 
espresso  col  Kamèss  chalTif  pronunciasi  chiuso,  quel- 
lo  rappresentato  col  Chòlerh  suona  0 largo. 

24.  Il  Kamè’ss  è,  rachàv 

a)  quando  è in  sillaba  semplice  (§  19),  p.  e. 
^עזם.ל  scian)àrta  custodisti ^ '^?5?  sciamerò  casto- 
dirono.  Il  כ di כתי ם^  benché  seguito  da  Daghèsh , 
è sillabo  semplice  ($  10)  , quindi  il  Kamèss  vi  è 
rachàv. 

* ò)  quando  è in  sillaba  accentata,  p.  e. אח ד 

echàd  «no, עזמ ה  sciàmma  Ki, אנ א  ànnà  de/i/ (Vedi 
però  % 143). 

‘ 25.  Viceversa  il  Kamèss  è chatòf  ogni  qual- 
volta  è in  sillaba  mista  non  accentata;  p.  e.  ^אדב 
orcò  la  sua  lunghezza  ^ collù  furono  compia- 
ti, וילן ס  vajjàkom  c si  alzò, כל־דב ר  col-davàr 
ogni  cosa. 

26.  Le  vocali  lunghe  e le  brevi  ־hanno  le  se- 
guenli  opposte  proprietà; 

I.  La  vocale  lunga  è propria  delle  sillabe  seru- 
plici;  e non  ha  luogo  in  sillaba  mista,  senonsè 
nel  caso  che  sia  accentata;  p.  e.כהוז י^  sciachàchti 
dimenticai,  *יכלח  jachòlti  potei, ן/8כחונ ל  jesciab- 
bechùncha  loderanno  te, המ ח  bèmma  quelli. 
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זכרת  vecharàtla  e taglierai.  La  vocale  breve  è 
propria  delle  sillabe  miste  ; e non'  ha  luogo  in  sii- 
laba  semplice,  senonsè  ove  questa  sia•  accentata; 
p.  e. כל ך  iqèlecb  jRe. 

Nel  8010  caso  di  essere  seguita  da  lettera  gut- 
turale  la  vocale  breve  può  trovarsi  in  sillaba  sem- 
plice  non  accentata,  quando  cioè  la  sillaba  esser 
dovrebbe  mista,  e non  lo  è a cagione  della  succes- 
siva  gutturale;  p.  e. מנח ם  consolatore,  ove  la  CheJ 
se  non.  fosse  gutturale  sarebbe  daghesciata,  come 
מ.ק?זר  legatore  ;  יחל ם  sognerà,  che  ove  non  ostas- 
sero  le  leggi  delle  gutturali  suonar  dovrebbe חל ם^^. 
come ןקע ר  legherà.  Nei  nomi  proprj לברכי ה.,כרכא ל 
שלמקק,  la  vocale  breve  nòn  accentata  è in  grazia 
dell’R  semigulturale,  e dell’L,  che  all’R  è molto 
affine;  nella  stessa  guisa  che  nel  nome ך;נםי ה  (Nee- 
mia  7.  7.)  vi  è Padàch  non  accentato  innanzi  alla 
gutturale  V (Vedi  oltracciò  § 46). 

II.  La  vocale  lunga  ama  di  essere  seguita  da 
lettera  quiescente,  p.  e. הל^י^נ י נ א  ieò/; 

la  qtiale  molte  volte  non  iscritta  vi  si  sottintende, 
p.  e. מק£חת ם  .le  famiglie  loro,  dove  è sottintesa 
la  Vau  del  plurale  femminino תר ד ;ל ת  d«cenderà, 
dove  sottiutendesi  la  Jod  del  verbo יר ד  discese• 
La  vocale  breve  non  è mai  regolarmente  seguita 
da  lettera  quiescente,  tranne  il  Segòl  accentato, 
p.  e. עיני ך  gli  occhi  tuoi, תראינ ה  vedranno  ,נוח 
soggiorno. 

27.  La  Vau  puntala  di  Sciùrek  in  principio  di 
vocabolo  partecipa  delle  proprietà  dell’ una  e del- 
l’altra  classe  di  vocali,  escludendo  dopo  di  sè  il  Da- 
ghèsh,  p.  e, ופי ט  nfòt  c Put,  e tuttavia  formando  sii- 
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laba  mista  col  Scevà  successivo,. p.  e. וכנע ן  ucbuà- 
Dgan  e Canaan  34  A). 

28.  QaatKlo  una  delle  tre  gutturali  ה.  n,  ע,  if!- 
contrasi  in  fine  di  vocabolo 'senza  essere  preceduta 
dalla  vocale  A,  prende  un^  Padàcb,  il  quale  non 
pronunciasi  (come  in  ogni  altro  caso)  dopo  la  con- 
sonante,  ma  sì  prima  di  essa,  quasi  stesse  sotto  di 
un'Alef  che  non  è scritta;  p.  e. רי ח  rèach  odore, 
אריח  arlach  fiuterò, כר י  còach  forza, רי ח  , rùach 
vento,  aria,  alito,  spirito,  plaga,  che  leggonsi 
רואה,בא ח<אךיא ח יריא ח.  Cosi נכו ה  alto, הגב ה  alta, 
מתמהמח  Indugiante,  VlV  conoscente, יוילי ע  farli 
conoscere,  !ייל  conoscere,  conospiuto. 

Tale  Padàcli  fu  'detto תגוי^ן ה גג^ב ה  vocale  ni- 
baia,  cioè  appartenente  ad  una  lettera  rubata,  os- 
sia  non  esistente;  e dicesi  comunemente  Fadàch 
furtivo.  Da  Abeu  Ezra.e  dui  Baliues  apparisce  che 
tale  Fadàch  non  sì  scrivesse  propriamente  sotto 
l’ultima  lettera,  ma  tra  Fultima  e la  penultima, 
siccome  quella  che  appartiene  ad  un*  Alef  o altra 
lettera  da  sottintendersi  innanzi  alla  lettera  finale; 
non  altrimenti  che  nella  voce ץ־ושל ם  (§  j 4)  il  Chi- 
rek  scrivesi  tra  la  Lamed  e la  Siem,  quasi  sotto 
la  Jod  che  non  vi  è.  Del  resto,  secondo  alcuni  an- 
tichi,  tra  cui  il  Kimchl,  la  lettera  sottintesa  dal 
Fadàch  furtivo  non  è un’ Alef,  ma  una  Ji  d dopo 
le  vocali  E,  I,  ed  una  Vau  dopo  0 cd  U; רי ח  p.  e. 
sarebbe  da  leggersi  rèjacb,  e  רו ח  l ùvach. 

29.  1 pezzi  caldaici  dei  libri  di  Daniele  ed 
Ezra  sono  scritti  e punteggiati  come  tutto  il  rima- 
nenie  della  ■Bibbia  Ebraica.  Vi  si  trovano  però  vo- 
cali  lunghe  in  sillaba  mista  non  accentata;  p.  e. 


ז ־ 

. i 
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ינתא■^  medintà  cUtù^  ghevurlà  prodezza, 

אלתא^  sceeltà  inchiesta, 1כצ ר^^  Sceshbassàr  (no- 
me  di  UD  Pascià),  dove  il  Daghèsli  successÌTo  ,al 
Scevà  fa  conoscere,  questo  esser  muto,  benché  pre- 
ceduto  da  vocale  lunga.  Cosi  in כלט^זאצו י  Beltescias- 
sàr  (nome  caldaico  di  Daniele)  il  secondo  Scevà  di■ 
mostra  essere  il  primo  muto,  benché  preceduto  da 
vocale  lunga;  poiché  altrimenti  vi  sarebbero, due 
semivocali  consecvitive  38  c).  Quindi  é che  leg- 
gpsi ל^ו.^£ ז  Darjàvesh  (nome  del  re  Dario), 
amrìn  dicenti,  !ל^גלמי  lengalmln  per  sempre,  e 
simili  con.Kamèss  rachàv,  tuttoché  in  sillaba  mi- 
sta.  — Il  Caldaismo  bìblico  distinguesi  altresì  col 
non  far  uso  del  Padàch  furtivo  ; p.  e. שפ ח  U nome 
suo,  che  ebraicamente  dovrebbe  scrìversi שמל י^ 
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CAPO  III. 

LE  SEMIVOCALI. 


ét ון׳1<»*>י■ ' 


i‘'  . 


30.  Semivocali,  o vocali  brevisaimc  (חטפים), 
sono  lo  Scevà  (•®ן*?),  p•  e.  ?,  che  suona  E brevissimo: 
e i tre  Soev^  composti,  cioè חט ף פת ח ס , שו א פוט ז, 
p.  e.  ח,  A.  brevissimo; חט ף סמ ל 0 ,שו א מיז ל  , p.  e. 
E brevissimo , meno  breve  però  del  Scevà  ; 


חטף קט ץ 0 ,שו א קס ץ,  p.  e.  0 , ח brevissimo. 

31.  Lo  Scevà  invece  d’indicare  una  vocale 

brevissima , indica  talvolta  assenza  d' ogni  voca- 
le.  Quindi  disUnguònsi  due  Scevà:  Scevà'  mobile 
( 0 נע che  si  legge,  vale  a dire  ohe  si  fa  sentire 

nella  lettura,  p.  e. שס ר  scemòr  eustodiici  i e Scevà 
muto  (שי א נח)  , che  non  si  legge , ossia  che  non 
ha  alcun  suono, ג ץ.^  e. תקמ ר  tishmòr  custodirai• 

32.  Lo  Scevà  iniziale,  ossia  quello  ■che  trovasi־ 

• in  principio  di  vocabolo,  è sempré *mobile;  il  finale׳ 
è sempre  muto,  tranne  ove  sia  preceduto  da  altro 
Scevà,  p.  e.  !?אמל  dicesti  (tu  femmina),  e be- 
vettej  p.t?!]  ed  abbeverò  i nel  qual  caso  da  alcuni 
si  fa  mobile•  li  Chajùg  opina,  il  secondo  Scevà 
doversi  pronunziare  unito  al  vocabolo  seguente, 
p.  e.  !!!נ^ש^תם ץ ה  C bevette  del  vino;  accordando 
che  sia  muto  quando  trovasi  in  fine  di  sentenza, 
p.  e. מלן ז  e pianse•  — Scevà  finale,  preceduto  da 
altro  Scevà,  non  ha  luogo  senonsè  in  una  delle 
lettere  gagliarde  (§  11). 

33.  Segue  la  legge  del  Scevà  finale  qualunque 
Scevà  posteriore  all’ Accento;  p.  e. שכחינ ך ,ינלח י^^ 
(§  26  I).  Vedi  però  § 34  B,  e $ 86.  ' 


34.  Entro  it  vocabolo  lo  Scevà  è mobile , o 
roato,  secondo  ciò  che  lo  precede. 

A)  Preceduto  da  vocale  lunga,  è mobile;  p.  e. 
שפרו  custodirono^ כ ו^  andranno^  ^ destra 
tua, שמרי ם  custodi,  ^גניל  u confine  tuo.  Forma 
eccezione  la  ו iniziale  (5  27). 

B)  Preceduto  da  vocale  breve,  è muto;  p.  c.. 

’ל^ל  il  piede  mio,  03T  la  mano  vostra,  il 

libro  suo,  sapienza,  ^לל^  In  grandezza  sua. 

È perù  mobile  in  lettera  succeduta  da  altra  simi• 
le,  p.  e. רללל^ ה  lodate  Dio, ך!?.ג י  eccomi, וןננ! א  * e 
nel  venire;  e ciò  aflìnchè  una  delle  dne  conso• 
nanti  non  venga  a perdersi  nella  pronunzia.  Per  * 
la  stessa  ragione  in  ^יככדנג  jechabbedàneni  onore- 
rà  me,  lo  Scevà  è mobile,  benché  posteriore  al• 

P accento. 

C)  Preceduto  da  altro  Scevà,  è mobile;  p.  e* 
il  libro  tuo.  È parimente  mobile  il  Scevà  di 

una  lettera  dagbeseiata,  siccome  quello  che  puù 
considerarsi  quasi  preceduto  da  altro  Scevà,  p.  e. 
הספרים  / Ubri,  che  è quasi הסספרי ם  has-sefarlm. 

35.  Le  leggi  di  quando  il  Scevà  è mobile  fu• 
rono  da  Elia  Levita  indicate,  a comodo  dei  prin- 
cipianti,  colle  prime  cinque  lettere  delf  Alfabeto.  י• 
L’  א indica  primo,  ossia  iniziale  (§  32).  La  כ vale 
secondo,  ossia  preceduto  da  altro  Scevà  (§  34  C). 
La  ג indica 4ד1ל ח,  ossia  vocale  lunga  ($  34  A). 
La  ד indica  Daghèsb  34  €).  La  ח significa 
הד1ם1ת  le  simili,  ossia  il  caso  di  due  lettere  simili 
(S  34  B> 

3G.  In  quanto  al  Scevà  preceduto  da  vocale 
breve,  è da  notarsi,  che  la  Jod  e la  Yau  quiescenti 
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molte  volle  mancano  (§  26  II),  benché  rantece- 
dente  vocale  sia  essenzialmente  lunga;  p.  e. רעפה י 
e io  pose^  per זךטימח י  ; pon^a  fe,  per  ; 

^*??-^-1  c ti  fece  mangiare,  per הפאכל ך ; ויאכיל ך 
quegli  che  ti  fece  mangiare,  per לחטב ך ^המאכיל ך 
per  farti  felice , per להטיב ך  j  ח17סךן ד  il  tuo  di- 
struggere,  per ו^וךכ; ם ^חזשמיך ך  e vi  ajutìno,  per 
ללאות ;ןי*<זרו.כ ם  lacciuoli,  per  'ללא^ ת ;לולאות  lac- 
ciuoìi  di,  per בל ך ;.לילא^ ת?  il  confine  tuo,  per 
גךך ;?נול ך^  abiterà  teco,  per ןגול ך.  In  questi  casi 
1’/  benché  segnalo  di  Chirek  senza  Jod,  e 1’ 17 
tuttoché  segnato  di  Kibbùss,  sono  vocali  lunghe. 

Ciò  è provato  dal  non  essere  daghesciate  la  Mem 
di דעזמח ו,  la  Caf  di ד^נזרכ ס,  e la  seconda  Laraed  di 
ללאות,  le  quali  lettere,  essendo  precedute  da  vo- 
cale  breve,  non  accentata,  esser  dovrebbero  da- 
ghesciate,  affinchè  la  vocale  breve  si  trovasse  in 
sillaba  mista.  ($  26  I).  É quindi  fuor  di  dubbio 
che  anche  in ללא^ ת ,ויאכל ך ,זמ1מ ך  e simili,  il  Chi- 
rek  ed  il  Kibbùss  sono  vocali  lungbe,  ed  il  Scevà 
successivo  è mobile. 

37.  L’ assenza  |d’  ogni  vocale  in  lettera  non 
quiescente  é segnata  con  Scevà  ogni  qual  volta  tale 
assènza  abbia  luogo  entro  il  vocabolo.  In  fine  di 
vocabolo  il  Scevà  per  lo  più  viene  omesso.  Esso 
scrivesi  soltanto  nella  Caf  e •nella  Tau,  lettere  ser- 
vili,  che  con  Kamèss  esprimono  la  seconda  persona 
maschile,  p.  e. אבי ך  padre  tuo, נת ת  hai  dato,  e 
senza  vocale  (אכיר,  m indicano  la  medesima 
persona  femminile;  e ciò  a cagione  che  trovando 
נתת ,אבי ך  senza  •focale  nella  ultima  lettera,  il  let- 
tore  ;sarebbe  facilmente  portalo  a leggere  la  lettera 
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finale  con  Kamèss,  supponendolo  omesso  per  pura 
iuavrerteuza  del  copista. 

Nella  Taa  finale  il  Scevà  è comunemente  o- 
mésso,  quando  la  lettera  non  è daghesciata,  p.  e• 

facesti  (femminile)  ; uso  privo  di  ragione,  e 
contrariato  qua  e là  dagli  antichi  Testi  manoscritti, 
come  pure  dalla  testimoniauza  dell’  Aben  Ezra  (nel 
. libro צחו ת).  , . 

Il  Scevà  fu  esteso  a tutte  le  Caf  finali  anche 
non  servili  y p.  e• חל ו  andò. 

Ha  poi  sempre  luogo  il  Scevà  neirultima  let- 
tera,  ogni  volta  che  questa,  nou  vocalizzata,  sia  pre• 
ceduta  da  Scèvà,  p.  e. זי.?:ן ל ,ו:קה ן ,«מרי נ  (§ 
32);  0 da  Fadàch  surrogato  di  Scevà,  a cagione 
di  lettera  gutturale,  p.  e.  eh’ è per 

udisti  (femminile),  *ו^חי  per וןח ד  e gioì. 

38.  Le  semivocali  si  distinguono  per  le  seguenti 
proprietà: 

a)  Non  possono  trovarsi  sole  in  una  parola; 

b)  Non  possono  essere  accentate,  nè  semiac- 

ceniate  (Vedi  però  $ 81);  ' • 

c)  Non  ne  possono  esistere  due  consecutive, 

J)  Non  possono  essere  seguite  da  Daghèsh; 

tranne  la  voce  P’ft{?  due  (femminile),  e suoi  de- 
rirati.  . 

39.  Oltre  a queste  proprietà',  comuni  a tutte 
le  semivocali,  il  Scevà  mobile  non  può  aver  luogo 
nelle  lettere  gutturali , le  quali  poco  amano  anche 
il  Scevà  muto. 

40.  1 Scevà  composti  appartengono  essenzial- 
mente,  e quasi  esclusivamente,  alle  lettere  gutturali; 
e sono  destinati  a dar  loro  un  suono  alquanto  più 
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aperto,  di  quello  che  erigerebbe  la  forma  gramma• 
licale  della  parola.' Usansi  sempre,  quando  la  gnl- 
turale  aver  dovrebbe  Scevà  mobHe  ; p.  e. ז^כ ר  pas~ 
sa,  invece  di חכמ״ ם ;;ג^ ר  sa¥j\  in  luogo  di טי ם^; 
c spesso,  benché  non  sempre,  quando  la  gutturale 
aver  dovrebbe  Scevà  muto;  p.  e. אעע ח  yjirò,  in 
vece  di ׳ /;אעש ה  opera  sua^  per  iVyfi. 

41.  Il  Scevà  Padàch  incontrasi  alcune  volle* 
in  .vece  di  Scevà  anche  sotto  lettera  not!  gutturale, 
c ciò 

a)  in  lettera  seguita  da  altra  simile;  p.  e. רכבל ת 
le  miriadi  di: 

• • • 

b')  in  lettera , *che  aver  dovrebbe  Daghésh , 

p.  e. המטה ר  u purificatore^ חצפר^גי ם  le  rane^ 

c)  dopo  ו iniziale,  p.  e. מח ב  e t oro  di, 
ישטע  e ascolta,  e il  campo  di,  *ותבקש  (Eze- 
chiel  26.  21)  c sarai  cercata; 

d)  dopo  qualche  vocale  sostituita  a Scevà,  p.  e. 
^3^*?  traete, נדר ו  fate  voti, סבכ י  I macchioni  di; 

c)  in  alcune  voci  dei  verbi אכ ל  mangiò,  e 
כרל  benedisse  ; p.  e. תאכ^^נ ה  la  morigerai, אברכ ת 
benedirò.  Vedi  pure  $ 58.  ״ 

Intorno  a tali  Scevà  Padàch  incontrasi  molta 
discrepanza  tra  le  varie  edizioni,  come  pure  tra 
gli  antichi  manoscritti. 

42.  Anche  il  Scevà  Kamèss  trovasi,  meno  fre- 
quenteiuente  però  del  Scevà  Padàch,  ki  lettera  non 
gutturale,  io  vece  di  Scevà,  e ciò 

I.  Ove  questo  tragga  oVigine  da  Cliòlem, 

a)  nella  semigutturale  p,  p.  e.קך.קד ל  da  *קדקי 
sommità  del  rapo, הקדשי ם  da  ש*^  santità,תקכנ י 
da תק ב  maledirai  ; 
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lì)  in  altre  lettere,  p.  e. עכלי ס  da  spi- 
Crt,  □n|x.da צפ^ ר  uccello^  àa א9י1 כ  seri- 

vero, 

II.  Senza  che  il  Scevà  tragga  origine  da  Ghò- 
lem,  in להןח ה  (Gen.  2.  23.) */w  presa,, ס^:ד ח^  (J. 
Reg.  J 3.  7.)  e pranza , *PV??  (Gerem.  22.  20)  e 
selama. 

43.  Ove  due  semivocali  piovessero  succedersi, 
questo  incontro,  che  non  è tollerato -dalla  lingua 
($  38  c),'si  evita,  cangiando  la  prima  semivocale 
in  una  vocale;  p.  e.  ^כדבר  nella  parola  sua,,  per 
)ודבר ^ ; ^ך2ר  e la  paròla  sita , per  1מקכ ו ; וךבר 
traete,  per ממנ י,  da  A siflatta  vocale  che  viene 
sostituita  ad  un^cevà,  per  evitare  rincontro  di  due 
semivocali,  l’Hanau  diede  il  nome  di  vocale  iene 
(תנוןונ ה ?ןלה),  e dichiarò  mobile  il  Scevà  che. la  se- 
gue,  come  pure  quello  di  lettera  che  esser  dovrebbe 

. daghesciata. 

44.  Dai  più  antichi  Grammatici  risulta  che  il 
Scevà  mobile  non  pronunciavasi  E,  ma  A br  eve  ; che 
venendo  seguito  da  lettera  gutturale , acquistava 
un  suono  simile  alla  vocale  di  essa;‘ e che  seguito 
da  Jod,  suonava  I breve  ($  66). 

45.  I Scevà  ?adàch  di  lettera  non  gutturale 
sono  unicamente  destinati  a ‘far  conoscere  che  un 
dato  Scevà  deve  farsi  mobile,  e quindi  pronunziarsi 

• A breve.  Ora,  in  quanto  a  ךבבוו ז  e simili  ($  41  a), 
è da  sapersi  che  la  legge  delle  35 § ) חוי^^ ת)  non 
leggesi  presso  gli  auticlii  Grammatici,  anzi  il  con- 
trario  ràccogliesi  dal  Kimchi  (Michlòl,  fol.  94).  Vedi 
àlli  es'i  $$  72.  75.  Quando  •dunque  in  alcuni  casi  si 
è Voluto  che  il  Scevà  delle הדומ1* ת  fosse,  mobile«  vi 
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si  scrisse  il  Scevà  Padàch.  In  quanto  ad ה|פךךעי ם 
e simili  ($  41  b),  il  Scevà  composto  bulica  che 
la  X dovendo  regolarmente  essere  ■ daghesciata , il 
Scevà  è mobile , non  altrimenti  che  se  vi  fosse  il 
Daghèsh  (§  43).  Così  il  Scevà  composto  dei  *casi 
Cf-df  del  § 41  indica  che  !*antica  pronunzia  accor- 
davasi  in  quei  dati  vocaboli  colla  teoria  dell’Hanau 
(§  43).  Vedi  $ SO.  Quello  del  caso  e può  attribuirsi- 
alla  natura  semigutturale  delle  lettere  3 e ר.  Vedi 
oltracciò  § 58  b. 

46.  Molte  volte  i Punteggiatoli  non  giudicaro- 
no  necessaria  !'aggiunta  del  Padàch  per  indicare 
che  un  Scevà  sia  mobile,  contentandosi  di  apporre 
il  Semiaccento  innanzi  al  Scevà,.  giudicando  indif- 
ferente  scrivere  p.'-e. ןהםטה ר  o  המטה ר,  poiché  nel- 
r un  caso  egualmente  che  nell’  altro  pronunciavasi . 
Hamatahèr.  Ciò  è chiaramente  espresso  dal  Kim- 
chi,  che  dice  (Michlòl,  fol.  187):  ’ ופעמי ם ג ס כל א 
אות גרוני ת תארי ך התנוע ה הקטנ ה וישתת ף פת ח ע ם השוא . 
כפו ו־טפ ש כשר ו מנער י א ו בבו א מארי ך ע ם החירק , במ ו 

ונקף סבכ י היע ר , ואע פ שאיןוקנ ד פת ח ע ם השו א את ה 
קורא השו א כמ ו שו א ופת ח.  In  oggi  ch^l  Scevà  snona 
generalmente  ■non  A,  ma  E,  sarebbe  piò  ragionevole 
pronunciare  non  Hamatahèr,  nè  Uamtahèr,  ma  Ha- 
metahèr  (Vedi  S lettera  che 

alla  guisa  delle  gutturali  sia  puntata  di  Scevà  com- 
posto,  può  dar  luogo  innanzi  a sè,  appunto  come 
le  gutturali  (§  26  I),  a vocale  breve  io  sillaba  sem- 
plice  non  accentata. 
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'•^A.  *■  .4״י 


* ‘ ־ 

׳ ■^ י : CAPO  IV.  י 

IL  DAGUÈSH. 


ז»  Vt<?ì1'  ■■ 


47.  Il  Daglièsh  è di* due  specie:  Lene  (ל??), 
Forte  (יזזק).  Dicesi  lene  qiielio  delle  lettere  di  Be- 
gàd  Kefad  (%  8),  e forte,  quello,  che  è comune 
a tutte  le  consouaoti,  e che  ne  raddoppia  il  suo- 
no  (S  9). 

48.  11  Daghèsh  lene  ha  luogo  in*principio  di 

sillaba , ogni  volta  che  la  sillaba  antecèdente  (nel 
medesimo  vocabolo,  o tieirjititecedente)  sia  mista. 
Còsi  in  ^דרב  la  Caf  è daghesciata  perchè" 

preceduta  dalla  sillaba  mista ד ר  ; in  7 בניכ םV  so- 
pra  i figli  vostri^  la  Bed  è daghesciata  perchè  pre- 
ceduta  dalla  sillaba  mista  , e la  Caf  non  10'  è 
perchè  preceduta  d:flla  sillaba  semplice  ’3.  In וימ י 
בניכם  e i giorni  dei  figli  vostri^  la  Bed  è rafata, 
perfchè  l’antecedente  vocabolo וימ י  termina  in  sii- 
laba  ■ semplice. 

49.  Entro,  la  parola  le  lettere  di  Begàd  Ke- 
fàd  precedute  da  Scevà  niulo  non  sono  sempre 
daghesciate,  p.  e. ךרכ י  le  vie  di.  Rimangono  per 
lo  pù\  rafate  ove  1*  antecedente  Scevà  sia  origina- 
riamente  mobile,  p.  e. חבדב ר  U parlante^ וידב ר  e 
parlò,  vocaboli  che  potrebbero  stare  senza  là  ה e 
la  1;  cosi  43 ודבר י ,כדבר י),  e così משכ ו  da מש ר 
(ibìd.),  c  דרכ י  che  è per לרכ י  da דרכי ם  vie.  L’Hai 
nau  pretende  mobile  qualunque  Scevà  , dopo  del 
quale  le  lettere  di  Begàd  Relad  trovinsi  rafate.  I 
vocaboli יקתא ל  (Giosuè  15,  38  e II.  Reg.  14.  7) 
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p  י?ןדץ ם  (Gìos.  15.  56)  .distruggono  l’ universalità 
da  ini  attribdila  a quella  legge. 

50.  Ove  il  vocabolo  antecedente  sia  staccato 

mediante  Accento  distinguente  (§§  1 16.  152),  la  let- 
tera  di  Regàd  Kelnd  iniziale  viene*  daghesciata,  aii' 
che  se  Tantecedente  vocabolo  fìnkca  in  sillaba  pura; 
p.  e.  א את ם^  maschio  e femmina  li 

creò, 

51.  La  sillalia  terminante  w Vau,  o Jod,  for• 
manti  dittongo  (§§  16.  17),  considerasi  mieta  se 
è in  fine  di  parola;  p.  e. ידי ו תביאינ ח  le  mani  sue 
porteranno;  non  cosi  entro  il  vocabolo,  p.  e. 
כיתה  n casa,, גל;כ י;  sopra  'di  te.  Lo  stesso  (Lcasi 
di ןו־תה ו>  fio  ili  desolazione  (Is.  34•  H)j  dove  II 
Maccàr  00)  unisce  in  uno  i due  vocaboli;  e lo 
stesso  eziandio  di על 1 ב ה  tranquilla  in  essa  ^E- 
zecli.  23,  42), אדנ י  U Signore  in  quelli  (Salmo 
68.  18),  dove  la  seconda  vote  è monosillaba,  e 
quindi  i due  vocaboli,  benciiè  senza  Maccàf,  ban>. 
no  potuto  essere  riguardati  quasi  una  sola  parola'.—^ 
K superfluo  ricordare  che  la  ה mappicata  non  è 
.quiescente,  ina  forma  sillaba  mista  .($  18);  quindi 
è seguita  da  Daghèsh , lene , p.  e. תמי ם  al 
iato  suo  porrai. 

52.  Vien  daghesciata  la  lettera  di בג ד כפ ת 
iniziale  anche  dopo  vocabolo  finiente  in  sillaba 
semplice.,  se.  Ja  lettera  iniziale  sia  seguita  da 

* altra  Bed,  o dà  Pe;  o sia  כ seguita  da  altra  Caf, 
o da  Ched,  p.  e. נ^ז^ב ה כבמתנ י  giacciamo  nel- 

• la  nostra  ignominia, ואכבד ה בפרע ה  e mi  farò 
onore  in  Faraone^ הל א ככרכפי מ  non  è forse  come 
Carchemis?  Q.&.  1Q.  9), וחכמ ה כחכמ ת  e sapienza 
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come  la  sapienza  di  (Dan.  5.  11).  La  ? «eguità 
da  Hem,  p.  e.  ’קל??  !?  poiché  col  mio  bastone^ 
è comunfemente  rafata;  però  F antico  grammatico 
Ben  Bileòm,  seguito  da  Mosè  Nak'dàn  e dall’  Hanati, 
la  vuol  daghesciata.  — > Il דג ש  di  questo  ^ tende 
a facilitare  la  pronunzia  delie  due  lettere  simili , 
non  separate  da  alcuna  vocale,  ma  soltanto  da 
una  semivocale.  Analoga  a questa  è la  legge  di 
'  ו ב,  fit,  che  cangiansi  in י £ ,ו ב.  La  circostanza,  che 
anche  nel  caso  di ו ם  la  Vau  assume  Sciurek,  ap• 
poggia  la  sentenza  di  Ben  Bileàm. 

Ha  probabilmente  la  medesima  destinazione  il 
דגש  della. ל di גדבר; א לר׳?רי א  (Daniel  III.  2.  3.). 

53.  Il  Daghèsh  lene  ha  luogo  in  fine  di  vo- 
cabolo  nel  8010  caso  di  due  Scevà  finali;  p.  e. 
1!?ך,  (S  32), אל*ת1ס ף  non  aggiungere  (Prov. 
3Ó.  6);  come  pnre  in  1ו^ח ד ,שםץי  e simili,  dove 
il  primo  Scevà  è cangiato  in  Padàch  in  grazia  della 
gutturale  37 §) ׳). 

54•  11  Daghèsh  forte  ha  luogo  in  tutte  le  let- 
tere,  tranne  le  gutturali אהח ע,  e la  semiguttuiale 
ד.  L’Alef  trovasi  daghesciata  in  quattro  luoghi 
ויביאו  e recarono 26 . 43 ־,  ed  Elzra  8.  18), 

תביאו  recherete  (Levit  23. 17),לא י  furono  vedute 
(Giobbe  33.  21). 

Tale  Daghèsh  è probabilmente  destinato  a far 
pronunziare  la  Vocale  finajp  U ben  distinta  tlal* 
l’antecedente,  vale  a dire  ad  evitare  che  altri  non 
prolTerisse  v/u,  e ruu  quasi  una  sillaba  sola.  T1־o- 
vasi  in  (tredici  vocaboli  dagiiesciata  la  ר (I.  Sàin. 
1.  G;  10.  24;  17.  25;  II.  Reg.  6.  32;  Ezech.  16. 
3 bis;  l’rov.  14.  IO;  Cant-  5.  2:  gli  altri  veggnnsi 
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ai  58.*  60.  62)  ; e tali  ר sono  da  pronuaz  iarai 
a guisa  di  R doppia. 

55.  Il  Daglièsb  forte  deve  sempre  esàere  pre- 
ceduto  da  vocale.  É per  lo  più  entro  la  parola^ 
nè  può  trovarsi  in  principio  di  vocabolo,  senonsè 
ore  questo  sia  in  tale  circostanza  da  potersi  con• 
siderare  formunle  una  sola  parola  col  !’antecedente. 
In‘  line  di  vocabolo  non  ba  luogo  che  nella  Tau 
(S  57), 

- 56.  Il  Dagbèsh  forte  è di  due  specie:  Com- 

peusativo,  ed  Enfatico. 

57.  €004 per)sa tiro  è il  Daghèsh  che  ìndica 
l’assenza  di  qualclie  consonante  fìnien^e  sillaba  ; 
p.  e.  dai  pane  5uo,  ■che  é per  1נת ת לחם 

desili  che  è per  ^?0^; גל ה  tagliasiii  per  ^;כרת 
י pt?1*  nella  lingua  latina 

e sue  derivale  dicesi  immobile  per  iftmobil&i  ai- 
tendere  per  adlenderei  ® simili. 

. 58.  È Enfatico 

a)  il  Uaglièsli  proprio  di  alcune  forme  grani- 
malicali , iu  cui  la  seconda  lettela  radicale  prò- 
imnciasi  raddoppiata,  per  indicare  energia,  inten- 
sita,  o. frequente  ripetizione;  quali  sono  nei  verbi 
le  forme  e  התפ^[ ל,  e nei  nomi  le  forme 

simili  a  צדי ק  giusto , 333  ladro ,  שכז ר  ubriaco  , 
?33  gobbo.  Tale ד3 ש  è anche  detto  Caratteristico. 

• •’  b)  il  Daghèsh  die  trovasi  entro  alcune  pa- 
role,  .senza  apparente  significazione;  alle  quali  però 
aggiunge  una  cferta  enfasi: חיל י  cessarono  ^  קסל י, 
ianguisconOi ןן3ת י  saranno  arj/,.הראית ם  avete  ve- 
</nfò .5 הרעימ ה  cruciarla, ע?ב י  le  uve  di,  ♦3jPÌ? 
io  calcagna  <di, ע״בוי ת  eròe  di,  San- 
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"tuario^ הצפינ ו  tenerlo  celato.  Tfégli  uìtìtui  due 
esempj  il דג ש  sembra  essere  stato  aggiunto  ad  og- 
gettò  di  accrescere  la  dimensione  della  parola  (fen- 
dendo  mobile  il  Scevà),  e dar  quindi  più  campo 
al  canto  dell’A^ccenlo  distinguente,  il  quale  in  que> 
ste  due  voci  trovasi  isolato,  ossia  non  preceduto 
da  Accento  ministro.  Lo  stesso  dicasi  di וליק־ל י! 
riderà  di  me, חתסלן ״  regnerai  tu  ? ove  il  Scevà 
muto  fu  pel  medesimo  motivo  cangiato  in חט ף פת ח. 
Tale  dilatazione  rinforzando  il  canto  della  parola, 
tende  a darle  un  certo  grado  di  enfasi,  ossia  a 
far  maggioiTuente  risaltare  l'idea  espressa  da  quel 
vocabolo.  Tali דג ש  sono  anche  detti  Eufonici,  o 
לתפארת הקריא ה  ad  ornamento  della  lettura. 

c)  il  Daghèsh  che  trovasi  ih  principio  di  pa- 
roJa,  allorché  questa  pronunciasi  unita  all'antece> 
dente  . hniente  .in  vocale , p.  e. פ ח ? ה  che  cosa 
è questo? פה־לכ ם  che'  avete?  che  pronnnciansi 
come  fosse  scritto  (e  come  effettivamente  è scritto 
in  Esodo  4.  2 ed  Isaia  3.  15) מלכ ם ,מ? ח.  Anche 
in  Italiano  l’unione  di  due  vocaboli,  di  cui  il  primo 
finisce  per  vocale,  produce  molte  volte  raddoppia* 
mento  di  consonante.;  p.  e.  dabbene,  sebbene,  ossia, 
piuttosto.  La  Crusca  insegna  che  ^ ciascuno .i  A 
lui,  A me,  raddoppiano  in  pronunziando  la  con- 
sonante,  e di  dué  dizioni,  dalla  scrittura  distinte, 
la  pronunzia  confondendole,  ne  fa  una,  acciascu- 
no,  aliai,  amntc. 

59.  11  Daghèsh  enfatico  iniziale  non  ha  luogo 
ove  la  prima  delle  due  voci  sia  segnala  d’ Accento 
distinguente,  poiché  due  vocaboli  divisi  da  Accento. 
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ilistingireiUe  uou  possono  riguardarsi  quasi  una  ־ 
sola  ptii'ola.  ‘י  ■j  . 

60.  Il  Daghèsh  enfatico  iniziale  ha  luogo 'pii• 
ittieramente  .dopo  Afacdif  (90),  ove  la  parola  an• 
tecedenle  finisca  in  ה preceduta  da  nriB,  fop,  0.סגז ל; 
p.  e. מה־<4כ י  quanto  son  beUi\^  appressati 

. tlehU  ^  י®' ״  risposta  molle• 

6t.  Tale  Daghèsh  non  ha  luogo  se  il  primo 
vocabolo  finisca  in  fSp  e sia  un  Verbo,  senza  al- 
ernia  lettera  aggiunta  alle  radicali,  p.  e. כסהיב4. ד 
coprì  di  ivstito^  ^עעה־ל  fece  a lui;  o abbia  oll1־C. 
;die  radicali  la  sola  י copulativa,  p.  e. יוז*ל ך^  c sa- 
rtt  u fe;  o sia  un  Sostantivo,  p.  e. דקת־כמ ת^  nw- 
dttà  t^ergognosa.  L'Infinito  con  ל è considerato  qual 
Noiae  in  ן .ולדבקה-ב 1 ,^?!אח־ב ה piii  antichi  e più  ־ 
corretti  Testi  hanno  1ולדכ3ןה*ב  senza דג7 ז  in  amen• 
due  i passi  del  Deut.  11.  22  e 30.•  20. 

62.  Il  Daghèsh  enfatico  iniziale  ha  luogo  altre• 
si  senza  Maccàf  in  parola  piccola  84)^  precednta 
da  voce  83 § ) םל!גי ל)  terminante  per  ח preceduta 
da קמ ץ,  o  סגו ל,  o finiente  in 1 ל,  o ת;  p.  c. ואעיד ח כ ם 
e chiamerò  testimonj  contro  di  essi^ כדין ו כא י^ 
e i servi  tuoi  vennero• וע17י ת מ1 ח  e farai  sacrifizio 
pasquale^  i)'^V}efarai  per  te,  *^}ìalpae- 
se  di  Canaan^ פאיכ ח ר ע  (Ger.  39.  1 2)  cosa  alcuna 
di  male, כ ן  HlV  partorì  un  figlio, ל י 
a me, נטע ה כר ם  piantò  una  vigna, 0 * אל ה ל ל  chi 
son  questi  a te?  1עש ה ל  fa  a le ,  מ7,א^רה.3 ה* 
presenterò  costà, ל א עק ח ר ע  (Prov.  lì.  21) 
non  andrà  impune  il  malvagio.  Negli  esempj  si- 
mili  a  ילד ה כ ן  le-  edizioni  non  sono  pienamente 
d'accordo,  e pare  che  già  Bcn*Ascèr  e Bcn-Kaflalì 


fossero  in  ciò  discrepanti,  e che  l’opinione  adot• 
tata  in  questo  § fosse  quella,  di  Ben-Ascèr.  Vedi 
S.  Bar תורת*א? ח  pag.  30. 

^ 63.  Tale  Daghèsh  non  ha  luogo ־ ״ 

a)  nelle  Particole  affìsse וכל ב  puntate‘ di  Sce- 
và,  p.  c. קראתי ך •בצך. ק  ti  chmmai  ' benignamente^^׳ 
ti  conobbi  per  nome,  *ב 

quando  saranno  ad  un  uomo, נהי. ^ ל/נ ם  diveni- 
sti  popolo;  י ’ _ 

ò)  dopo  un  nudo  Verbo,  o solo  accompagnato 
® ?(S  61),  p.  e.  א W)^fece  a luì, ן^ש ח .^ס ח  é farti 
sacrifizio  pasquale  ; ò dopo  un  Infinito  con  ל , 
p.  e. ל.נסכ ח ל ה  di  versare  a lui  (Dan.  2.  46),  Nelle 
parole  fìuienti  in קס ץ  produce דג ש  la  posa  primi- 
Uva,  p.‘e.  .ןץק[ית,  o che  primitivamente  era  semi-־ 
posa,  p.  e. ־,ןלד הda ןלד ה•  non  cosi ש ה^,  eh ’è  da 
8)י ץש ח.  Bar,  ibid.).  ■ 

64.  Alcuni  antichi  applicavano  il רג ש  del  § 
62  anche  a parola  non  piccole,  ma  delle  quali  la 
prima  vocale  abbia  Semiaccento;  p.  ®י 

ivi  seppellirono, 4*לא ^ מאליזין ל  e temerai  del  tuo 
Dio, לאחי ך לענ! ך  al  fratello  tuo,  al  povero  tuo» 
Le  comuni  edizioni  presentano  tre  esempi  di  tale 
Dagbèsh: מ י כמכ ה 3*^לי ם  chi  è pari  a te  fra  i po• 
tenta ןץש; ת ק^רתי ו  e farai  le  pentole  sue, 1^?! ״ 
e farai  le  scodelle  sue. 

65.  Inconiiansi  oltracciò  alcuni  Baghèsh  ini- 
ziali  non  soggetti  ad  alcuna  legge,  tendenti  però 
egualmente  ad  esprimere  una  qualche  enfasi,  o ad 
evitare  qualche  cacofonia;  e sono צ י גאהסו ח  (Esod.־׳ 
lo.  1 e 21),מ י כמכ ח  (ibid.  ih. ע ס ז ו גאי ת ,(11 ־:  (ib. 
ih.  13),ןדפ ו כ^כ ן  (ib.  ib.  16>,קימי י ?:א י  (Cen.  19. 
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14.  Esod.  12.  31), קיס ו סע י  (Deut.  2.  24), ן5גי ת 
3מ;ת  (ib.  32.  15),  אSדאמרוי  (Gen.  19.  2.  I.  Sam. 

8. 19), ת^סינ ו; ה  (Sai  94. 12),לןראת י; ה  (Sai.  118. 5), 
יסרני ״  (ib.'ib!  18), ועפת י כדכ ד  (is.  54. 12),ונלאית י 
כלכל  (Ger.  20.  9).  Così  pure  la  voce ליאמ ר 
dire  lia דג ע  iniziale  enfatico  ogni  Volta  che  è pre- 
ceduta  dal  nome פש ה  segnato  d’Accenlo  non  di- 
stinguente;  non  così  in  Num.  32.  25,  dove פ^ז ה 
è Regnato  d' Accento  distinguente. 

66.  Alcuni  antichi  applicavano  il  Daghèsh  dopo 

ogni  gutturale  puntata  ^ Scevà  mulo,  p.  e.  1לחפ 
il  pane  suo , esulteranno^  si  oscure- 

ranno.  Le  gutturali,  pronunziate  come  dovrebbero, 
ossia  come  si  pronunziano  dagli  Orientali,  non  sono 
Vere  consonanti;  quindi  la  vocale  breve, che  pre- 
cede  la  gutturale  trovasi  quasi  a contatto  colla 
consonante  che  succede  alla  gutturale,  e la  rad- 
doppia.  Tale  Daghèsh  trovasi  eziandio  dopo  la  se- 
róiguttnrale  % p.  e. כך? ל  ferroy  ]pi  scure.  11  Da- 
ghèsh  di  questo  § sta  in  connessione  con  quanto 
insegnano  * gli  antichi  intorno  al  suono  del  Scevà  , 
innanzi  a gutturale  (§  44).  La  gutturale  non  es- 
sendo  vera  consonante,  nè  il  Scevà  vera  vocale, 

la  vocale  della  gutturale  si  trova  quasi  a contatto 
coll’antecedente  consonante,  e le  comunica  in  parte  ' 
il  proprio  suono.  Cosi  pure  la  fluidità  della  Jod 
dà  naturalmente  il  suono  quasi  di  i al  Scevà  che 
la  precede. 

67.  Alouni  antichi  Codici  presentano  anche 
Daghèsh  nella  lettera  puntata  di  Scevà  innanzi  a 
gutturale,  quando  quel  Scevà  sin  preceduto  da  altro 
Scevà;  p.  e. יפלא י ,י^פע י.  Tale  Daghèsh  non  può 
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indicare  raddoppiamento  delia  coneonantc,  ma  forse 
una  specie  di  enfasi,  occasionata  dalla  difficoltà  di 
profierire  la  consonante  non  preceduta  da  vocale, 
e seguita  da  semivocale  e da  lettera  gutturale. 

( 68.  Gli  antichi  Grammatici  esprimevano  le 

principali  leggi  del  Daghèsh  iniziale  con  una  for- 
mola  caldaica,  dettata׳  probabilmente  da  taluni  de- 
gii  autori  della  Massarà,  viventi  circa  mille  anni 
fa,  i quali  con  lavori  di. lunga  diligenza  appiana- 
rono  la  via  allo  scoprimento  delle  leggi  della  Gram- 
malica  ebraica.  La  formola  suona  cosi: 3ל'?^ ד 

רסמיו ליחו א רפ ח ב ר ממפי ק מפסי ק תזי ק ואת י מרחיק . 

vale  a dire:  Ogni  lettera  di  Begàd  Kelàd  vicina 
a lettera  di  Jehà  è rafata,  tranne  i casi  di  Map- 
pik,  Mafsìk,  Dechik,  e Àdè  merachlk.  Indicavasi  colla 
voce מפי ק  la  legge  del  § 51  ; colla  voce מפס׳ ק 
distinguente^  quella  del  ^50;  con  ק’*?*]  stretto^ 
compresso^  quella  del  $ 60,  perchè  in םח? ח  e 
simili  la  He  non  è quiescente,  ma  è quasi  non  e- 
sistentc  (§  58  c),  in  guisa  che  la  lettera  che  la 
segue  riguardasi  come  immediatamente  preceduta 
da  vocale  breve  non  accentala,  ed  è quindi  da- 
hesciata;  e colle  voci רח’ קp את י  veniente  da  lun- 
gi , la  legge  del  ^ 62 , perchè  in ואעיך ה כ ם  e si- 
mili  il  Daghèsh  è cagionato  dalla  circostanza  che 
la  precedente  parola  non  abbia  l'Accento  vicino 
alla  lettera  di בנ ד 3פ ת,  ma  alquanto  lontano  da 
essa.  ■ .. 


ג 
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CAPO  V. 

SEMIACCENTO.  ACCENTO  RETBOGRADO. 

» * ' • ״ - 

LINEA  d’unione.  ACCENTO  ABBASSATO. 

* ' .י י 

69.  La  lùjgua  ebraica  ama  che  i suoi  ^oca> 
boli  abbiauo  la  posa  sulla  seconda  sillaba,  o tutt’al 
più  dopo  due  sillabe  e mezza;  p.  e. ג|^£ן ד  legò, 

legasti, ן?ןךת י>  legai, ןעו־ת ם?  legaste, תקש י 
legherai,  *תקשלג  legherai  me;  *דנו  cosa,  parola, 
דבדים  eose,  parole, ךבר ו  parola  sua. 

70.  Quando  un  vocabolo  non  può  aver  la  posa 

che  sulla  terza  o la  quarta  sillaba,  si  fa  una  semi- 
posa  sulla  prima  o la  seconda  sillaba,  in  guisa  che 
la  posa  finale  cada  sulla  seconda  sillaba  dopo  •la 
semiposa;  p.  e.  il  primo, חךאש1ג’ ם  ! primi. 

71.  Una  lineetta  verticale,  sottoposta  alla  lei- 

tera  vocalizzata,  alla  sinistra  della  sua  vocale,  se- 
gna  il  posto  della  posa  finale,  e della  semìposa; 
e dicesi  Prolungatore,  o Freno.  Sicco- 

me  però  la  posa  finale  suole  essere  indicata  da 
qualche  Accento  (טןגם);  cosi  la  sola  parola  che 
chiude  il  versetto,  la  quale  trovasi  priva  d’Accen- 
to  (poiché  il  suo  Accento  consiste  in  due  punti 
collocati  fuori  del  vocabolo,  ossia  dopo  di  esso) 
ha  la  posa  finale  segnata  di  Maarlch,  e T uffizio 
di  questa  lineetta  si  ristringe  comuneménte  (cioè 
in  tutte  le  parole,  tranne  quella  che  chiude■  il  ver• 
setto)  a quello-  d’indicare  la  semiposa,  e dicesi 
quindi  Semi-accento.  Nei  libri  però  privi  d’Accenti 
usasi  da  molti  (e  da  noi  pure  nella  preseiite  Gram- 
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matica)  di  segnare  coi  Maarlch  anche  la  posa  (ì- 
naie.  In  quanto  al  nome  vedi  % 81. 

72.  Il  Semiaccento  ha  luogo  anche  una  sillaba 

e mezza  innanzi  ah’Accento;  p.  e. גן^ר י  legarono, 
הלי,^  ereditarono.  Ogni  Scevà  composto,  che  nOn 
sia  iniziale,  è preceduto  dal  Seiniaccento.  Anche 
il  Scevà-  mobile  non  iniziale  è sempre  preceduto, 
dal  medesimo,  ogni  volta  che  la  sillaba  antecedente 
sia  pura  ; tranne  il  caso  di  תto1 45 חד). 

73.  Il  Seiniacceuto  non  ha  regolarmente  luogo 

in  sillaba  mista,  *p.  e.  !7  santuario  suo, 

כנח*  sarà  fabbricato  ; nè  in  lettera  puntata  di  se> 
tiiivocale,  p.  e.  benedirò^  sarà  bene- 

detto;  nè  presso  vocale  sostituita  a Scevà,  p.  e. 
וסשח,  eh’ è per  52 § ) ומ^ ח).  Le  voci בתיה ם ,בתיכ ם 
hanno  il  Semiaccento,  perchè  il  susseguente רכ ש 
non  è forte,  ma  lene  (§  10). 

74.  Nella  stessa  guisa  eh’  il  Semiaccento  ha 

luogo  due  sillabe,  o una  e mezza,  innanzi  all'Ac- 
cento  finale,  esso  ha  luogo  (nelle  parole  lunghe) 
due  sillabe,  o una  e mezza,  innanzi  ad  altro  Se- 
iniaccento  ; p.  e. בשכ7|תיכ ם  nelle  vostre  settima- 
ne,  c lo  scaccerò. 

75.  Il  Semiaccento  impedito  da  sillaba  mista, 
o da  semivocale,, retrocede  da  una  sillaba  all’altra, 
fino  a che  trovi  un  posto  che  gli  convenga;  p.  e.־ 

C supplicai, חךפ1ני ם  le  melagrane, 

. gli  uomini  ,  מחתחת111 ת  dalle  inferiori.  Così  in 
le  azioni  loro,  il  Semiaccento  retrocede, 
perchè  il  Scevà  dì  lettera  seguita  da  altra  simile 
fu  riguardalo  muto  (S  4S). 

76.  La  Semiposa  può  essere  più,  o-meno, 
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lunga.  Considerasi  più  lunga  .quella  che  è più  lon- 
tana  dall’Accento  6nale.  Così  quella  di נחרב1 ת  de- 
bastate  è più  lunga’ di  quella  di נחרב ת  devasta- 
ta.  La  Semiposa  di  lettera  non  iniziale  è più  lunga 
di  quella  eh’ è in  lettera  iniziale,  ed  in  certi  casi 
vien  trasformata  in  Accento  J 43-1 47). 

77.  Il  Semiaccento  incontrasi  spesso  negli  an- 
tichi  Codici,  e presso  gli  antichi  Grammatici,  con- 
tro  le  suesposte  leggi;  ed  in  tali  casi  è probabil- 
mente  d’istituzione  non  primitiva,  ma  secondaria. 
Vedi  Prolegomeni^  $ 195. 

78׳.  Incontrasi  primieramente  in  sillaba  mista, 
quando  il  vocabolo  sia  di  tre  o più  sìllabe,  senza 
essere  atto  ad  una  regolare  Semiposn,  ed  abbia 

• • # י - 

Accento distinguente  ; pV  e;  e udirono  , 

׳ נתח3ם חjfadmmoci,  e argento  doppio^ 

D’.P'W  stillerà  acqua.  Tale  semiposa  tende. a dar 
campo  di  poter  meglio  cantare  !’Accento  distin- 
gueqte. 

79.  I verbi הי ה  essere^  e  חי ח  vivere^  quando 
hanno  la  ח,  o la  puntate  di  Scevà,  p.' e. תחי ה 
sarai^  vivrai■,  hanno  Semiaccento  (תןז.ץ ז ,תיז.!ח) 
se  il  vocabolo  è notato  d’Accento  distinguente  (Così 
i’Heidenheim  nel  0'Dyt3n  !’t3&ttfD,.  fol.  57,  allegando 
Ù  ע ק הקור א). 

. 80.  In  •altri  casi  fu  aggiunto  il  Semiaccento 
dopo  vocale  lene,  o innanzi  a lettera  eh*  esser  do* 
vrebbe  daghesciata,  e ciò  per  render  mobile  il  sue- 
cessivo  Scevà  (SS  43-46);  p.  e. ,ךמפרד;גי ם ,סמכ י 
חו-כית ,חפטס ר  le  spade  di  (da רכו ת^);  le  mise- 
ricordie  di  (da די ם^),  le  solitùdini  di  (da 
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ץךב1ת).  Però  in ם^ךכ1 ח^  Jove  la  Mem  è regolarmente 
semiaccentata,  la  V non  lo  è;  loccbè  significa  che 
li  Scevà  preceduto  da  vocale  lene,  o da  lettera 
eh׳  esser  dovrebbe  daghesciata,  era  riguardato,  an- 
cipUe,־  'da  farsi  muto'^o  tóobile  ,־  secondo  che  me* 
glio  si  convenisse  alla  pronunzia  ed  al  canto  dei 
singoli  vocaboli.  ׳ 

81.  Anche  il  Scevà  trovasi  alcune  volte  semi- 
accentato,  e ciò  in  principio  di  parola  di  due  0 
più  sillabe,' non  atta  a 'semiposa;  p.'e.' שלח ־ נ א 
manda  deh!^  IO*n*?D  perdona  deh!^ שלמי ם  pacifi- 
Oh  a foggia  ■di  mandorle  ^  מסכלי ם  carichi. 

Gli  Antichi  che  davano  al  Scevà  mobile  il  suòno 
di  un  A brevissimo,  davano  al  Scevà  semiaccentato 
il  suono  di  un  A prolungalo,  e chiamavanlo  Scevàr 
Muggito  “0*  Scevà  diamo 

il  suono  di  E׳  breve,,  più  ragionevole  sarebbe  prò- 
nunciare  il  Scevà  semiaccentato  qual  E naturale;  e 
tale  è pure  !׳opinione  del  Lonzano  (nell’חלונו ת ש3 א), 
e dei'  dotti  Muja  ed  Altaràs  (nelle  Regole  gramma- 
licali  premesse  alla  Bibbia  di  Venezia,  )678),  i- 
quali  solo  s’ingannarono  nel  supporre  che  gli  an- 
tichi  nel  dire  eh’  il  Scevà  seraiaccsntato  suonava 
qual  Padàcb,  s’intendessero  di  dargli  il  suono  E 
del  Segòl  detto  anticamente'ת ח קט ן£.  Il  passo  del 
Kimchi  allegato  al' § 46  non  lascia  luogo  a siffatta 
io  tei  prelazione.  — Discrepavano  intorno  a questo 
Semiaccento  gli  antichi  Punteggiatòri,  collocandolo 
alcuni  alla  sinistra,  ed  alcuni  alla  destra  del  Sce- 
và.  11־  nome. di  venne  da  molti  applicato  er- 
roneameute  a qualunque  Ifaaricb. 

82. ׳.  Alcuni  antichi  apponevano  Semiaccénto 


Digitized  by  G1׳ogU 


38 

alla  destra  d'ognì  He  ùiterpogativa,  ogni  volta  che 
questa  per  ragioni  grammaticali  non  ha פת ח  >)t3n, 
ma  Pàdàch  .0  Segòl;  p.  e.ההי א ־  forse  eglt?^  *העוי 
è ancorai^  /®rje  far  tornare?  *J^ri^yor־ 

se  di  uccidermi?^  Non  cosi' ח^זיב ם  forse  i vostri 
fratelUÌ eritare  il  contatto  di  due  Semiaccenti. 
Forse  usatasi  da  taluni  di  pronunciare  tali  He  con 
uh  certo  grado  di  enfasi^  che  le  distinguesse  dalla 
He  Articolo,  colla  quale  queste  He  puntale  di  Pa- 
dàch  o •di  Segòl  potrebbero  confondersi  * 

83.  La  posa  cade  in  fondo,  ossia  in׳  fine  del 
vocabolo,  e dicesi  essere מלר ע  abbasso:  o Sulla 
penultima  sillaba , e dicesi  essere  Vii'??  in  alto  ; 
cd  il  vocabolo  stesso  è detto מלר ע,  o  מלעי ל,  al- 
triraenti  acuto  o penacuto,  tronco  o piano. 

■ ' 84.  Dicesi פל ח ^ר ח  parola  piccola^  ogni  vo- 

cabolo  d’una  soia  sillaba,  o d’una  sillaba  e mezza, 
o anche  di  due,  o due  e mezza,  sempre  che  l’Ac- 
cento  sia  sulla  prima  vocale;  p.  e. ט^ ב  buono., 
קאד  assai, ר ק?  giustizia-, נע ץ?  Canaan.  E dicesi 
parola  lunga  quella  che  •ha  prima  dell’Accento  tre 
o più  sillabe,  o anche  sóle  due  e mezza,  divise  da 
Semiposa;  p.  e. אברה ס  bramo,  la  mano  tua. 

85.  Quando  un  vocabolo סלל ע  è segìiìto  da 
פלח זער ה,  p.  e. צד ק ,( 61 § ) ל ו  seguaci 
della  g/1!/jr/zm,10cchè  produrrebbe  l’immediato 
contatto  di  due  pose , osfeia  di  due  sillabe  accen- 
tate,  PAccento  della  voce פלר ע  retrocede  alla  sii- 
laba  antecedente,  p.  e. זמי׳ א•  S»  rullima•  sillaba 
è preceduta  da  semivocale,  0 da  Vocale  sostituita 
a semivocale  , rAccéalo־  retrocede  alla  sìllaba  ter- 
z’ ultima,  se  questa  è sillaba  semplice;  p.  e.ר*ךפ י צד ק, 
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, . , י 
רמי 9ן ם^.  arnm^fi^icchiarorjo,  te  ■acque  ( aa 

ג^דח " ל ;(ג,ער ם  ci  , presenteremo^  insieme  (4® 

נ;ןטד).  Siflatto  Ao^eoto  retrogrado  dicesi א^ ר 

retrocesso^  - . ; . . - • ־ 

86,  i’ Accento  retrogrado  non  è una, vera  posa, 
ma  una  .semiposa,  poiché  ■il  vocabolo  è^.riguardalo 
quasi  formasse  una  parola  sola  colla  susseguente. 
Ed  infatti  la  retrocessione  non  ha  luogo  se  i due. 
vocaboli  non  sono  . 0€ ״ 1ן senso  strettamente  noiti; 
ossia  l’Acceoto  è retrogrado  se  ,è  .ministro,  e -non 

lo  è se  è distìnguente  ; p.  e. וחי ל ייכ ל.ע^ ל.אלנ י ז ח  . 
r fjt לך3 ר עס^לנ י  e come  potrebbe  questo  servo 
di  mio  Signore  parlare  con  questo  mio  Signore? 
(Daniel  10.  17).  Quindi  è che  il  Scevà  che  sus- 
segue  ad  Accento  retrogrado  (p7Jf  ’6י*ל)  é mobile,' 
non  considerandosi  posteriore  airAccenlo  (§  33),־ 
ma  ad  un  Semiaccento,  figli  A perciò  che  nel  § 83 
non  si  sono  mentovate  le  parole  sdrucciole,,  poiché 
גץמךח ^ך0 ז  non  sono  propriamente  parlando  in״ 
teri , ma  mezzi  vocaboli.  Parole  quasi  sdrucciole 
sono  soltanto חאהל ח  a/  padiglione^  a Sòar, 

in  cui  l’Accento  è susseguito  da  una  sillaba  e mez־ 
za.  Alcune  edizioni  hanno  un  terzo  esempio  in 
סןןלח פ^ל ח  (Deut  .28,  42).  ׳ ־ י 

' 87.,Ìa  retrocessione  dell’Accento  non  ha  luogo 

a)  ove  la.  sillaba  penultima  sia  mista,  e quindi 
incapace  di  Semiaccenk)  ($  73),  p.  e.,ל??ל א ל ח  e 
la  chiamò, 1 ״?^  prenda  per  sè  i . 

b)  nelle  parole  coi  pronomi  03,  !5,  0ח ן ,ח 

p.  e.,ןן’כי5 ם ח י  vostro  padre  è vivo  ; \ , 

, c)  ove  ia  sillaba  finale  sia 10!י.1נ מ,  cd  abbia 
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vocale  lunga,  la  quale  trovandosi  in  sillaba  mista 
non  può  rimanere  noti  accentata  26  1)1  p.  e. 
חקים א  innalzò  a lui, יר ב ל י  contenda  per  sè , 
ןע1כ נ א  retroceda  deht, נ א  Dìpj  si  ahi  deh! 

$8.  Nel  caso  c)  può  aver  luogo  retrocessione 
d’Àccento  mediante  il  cangiamento  del  Sséri  in 
Segòl,  p.  e. ןד ב,  e del חל ם  e delעור ק ׳  in  Kamòss 
cbatùf,  p.  e. זן<ן ם ל ן.  in  nx3 עמר ח  conservolla  per 
sempte  {kmoi.  1.  fi)  fu  omesso  il  Ulappik,  affin» 
chè  la  sillaba  cessasse  di  esser  mista,,  e l’Accento 
potesse  retrocedere. 

89.  Il  cangiamento  di  Sseri  in  Segò!  non  ha  , 

luogo  nei  Verbi  passati,  o nei  Participii  ; p.  e.  • 
eòòe  {ha,  o ^avente)  piacere, גב ל  si  appassì, 
אכל  ■mangiante,  benedicente.  In  questi  casi 

lia  luogo  molte  volte  retrocessione  incomplèta 

(S  <03). 

90.  Ove  non  può  verificarsi  la  retrocessione 

della'  posa , la  prima  delle  due  parole  perde  del 
tutto  il  proprio  Accento,  e si -annette  alla  seconda 
mediante  una  linea  di  unione,  detta.  p.  e. 

תקח־לה ,ויקרא־6! ז, 

La  voce מק ף  è Participio  passivo  del  verbo 
caldaico גק ף  essere  attaccato,  da  cui  nella  Mishnà 
(Jom  tov,  foL  32) א ץ מקיפ ץ  non  si  congiungono  ; 
e fu  ״applicato  al  vocabolo  congiunto.  Indi  il  nome 
passò  - dal  vocabolo  alla  linea,  come  il  nome 0פ* ק 
($  18)  passò  dai  vocabolo  al  Punto,  e come  vice- 
versa  i nomi מלר ע  e  מלעי ל  passarono  dall’Accento 
al  vocabolo  ($  83).• 

91.  Anche  nel  caso  di  Maccàf  ha  Iqogo  can-  . 
giamento  di  Sseri  in  Segò!,  e di  Choleni  in  Ka> 
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mèfis  chalùf;  p.  e.  'darai  a 

זסר-עיר^  custodirà  la  città  (da  •  זמ ר^^). 

92.  Ove  il  primo  vocàbolo  finendo  pef  aìHaha 
mista  abbia  Kamèss,  o lettera  quiescènte,  regolai•' 
mente  non  ba  luogo  •Màccàf.  Se  però' il  Maccàf  si 
rende  necessario,  la  vocale  lungsf  assame  Semiac- 
cento  ; p.  e. כ * ל י  poiché  •póse  a me , 

Bethèl  (nome  di  città),  16 ?תכ׳חך ת  scritto  della 
legge.  In  questi  e simili  pochi  casi  incontrasi  vo• 
cale  lunga  in  sillaba  mista  priva  di  Accento,  e 801- 
tanto  semiacceutata. 

93.  Nel  medesimo  scopo  di  evita1‘è  il  contatto 
di  due  pose  (5  85),  ed  andhe  senza  questa  vista, 
ed  al  solo  oggetto  di  rendere  la  pronunzia  più  ce- 
leve  e meno  pesante,  un  monosillabo,  che,  sia 'י  in 
istretlo  rapportò 'col  vocabolo  susseguente,  congiun- 
gesi  con  Maccàf  alla  parola  successiva;  p.  e. אל^וך ס■ 
alt  uomo, מ ן ח^ו ז  dal  campo. 

94.  Congiungonsi  per  lo  più  le  Particole  (Pre- 
posizioni  e Congiunzioni)א ל  a,א ת  con , come  pure 
segno  dell’accusativo,  \^'da, ז! ד  ^no, 1 ל?  sopra  ^ 
oy  con, א ס  se.  La  voce א ת  uriita  con  Maccàf  pren- 
de  Segòl. 

95.  Le  Particole  finienti  per  voòale,  ^א  o,  *3 

che,  poiché j quando non,  ^0  chi?  congiun־־ 
gonsi  soltanto  ove  avrebbe  luogo  contatto  di  dùe 
Accenti,  p.  e. א1-אי^ ז  od  uomo^  poiché  t uso^ 

א-ס1ב^  non  è ùenc, וליא־בא ת  e non  i'ennc, מי־את ת 
chi  sei  tu?  (Vedi  però  %%  97.  98). פ ת  che  cosà? 
può  congiungersi  soltanto  ove  la  lettera  successiva 
ammetta  Daghèsh  ; p.  e. מח־ל ך  che  hai?  *לאץ  ^ 
che  vedesti? פ ח עשי ת  cùc  facesti? 
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.96. -In כ י א ם  ina  solo%  il  Sfaccàf  ha 'luogo 
dopo  rOK,  non  però  dopo  il  p.  e. א 0 3ג1 ת 
ma  solo  figliuole  '.  Inqonlrasi כי־א ס  con  Maccàf  in 
tre  soli  luoghi  (Genesi  15.  4.  Numeri  35.  33.  Neeoaia 
2.  2),  nei  quali  la  parola  susseguente  all’Olt  è 
strettamente  unita  alla  successiva,  e male  si  sarebbe 
congiunta,  all’ antecedente. 

• 97.  Le  voci  che  a lui  sono  sempre 

congiunte;  non  così א^רל א  che  norty  dove  il  א^ 
uniscesi  sempre  al  vocabolo  susseguente,  e 1’א^ןרי 
rimane  isolato.  • . 

. 98.  Le  particole 3 * ^ א,  quando . sono  sassegaite 
dall  Accento.  distinguente  Tifch.ì,  con^ungònsi  se 
il  vocabolo  successivo  incomincia  per  semivocale; 
p.,  e. כי׳ל א בכ ח  poiché  non  per  propria  forza.  \0 
caso  diverso  il ל א  congiungesi  aUa  parola  seguen- 
te;  p.  c. כ ן לא־^את ם  poiché  non  perveniste. 

99•  Congiungonsi  alle  voci  seguenti  נ nomi 
monosillabi,  che  sono  con  quelli  strettametite  uniti 
nel  senso;  p.  e. 3ת״פךע ח  la  figlia  di  Faraone^ 
frutto  di  albero  ^  ער־צכ א  capo  di  oserei- 
to,  ףW־יTכ  in  mano  di  Giuseppe^ 3לכ*^י ם  nel  cuor 
del  mare  (da  ן ־א?:ךה ס ,(ל ג"  d' Àbramo  (da 

7! ^ם־3נ 1 ,(3 ן  nome  di  suo  figlio  (da.  oicf), חק־יע1ל ם 
statuto  di  fferpetuità^  statuto  perpetuo  (da י1 ק^, 
Goal  la  voce כ ל  tutto ^ ogni^  uniscesi  per  lo  più 
al  nome  seguente,  cangiando  i]  Cbolem  in  Ramósa 
chatùf;  p;  e. כליחאר ץ  tutta  Ja  terra.  . •: 

100,'  Quando  'diie  o più  vocaboli  dovrebbeiro 
succedersi  senz’alcun  Accento  •distinguenlc■,  unisersi 
talvolta  con.  MacoàC  anche  qualche  parola  di  più. 
sillabe  ; p.  e. קבר ת ללי ל  sepoltura  di  Rachele , 
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«fHtn-bmf  dimandò'  womò,מ1מן0(מ! ע 3נ?ם |־»™י י ־ 
svio  fratello,  ' '-''י ׳ ׳ . • י • י 

101.  ' Essendo  ohe  due  vocaboli  uniti  con פק ף 
si  riguardano 'Siccome  una  sóla  parola,  cosi  in  que> 
sU  casi  la  prima  delle  due - voci  prende  il  Semiac> 
cento  là,  ove  !‘avrebbe  se  realmente  le  due  parole 
non  ne  formassero  che  una;  p.  e.  ',?!»ול'-חאי׳*,,^ית;תזי 
11 .פניסןדאתי ו  Semiaccento  rifugge  da מ ן ^א ל ,ר ת 
sillabe  miste,  e retrocede  alle  antecedenti  sillabe 
pure  (§  75).  7 ־. 

{02.  In  tali  casi,  se  il  primo  dei  due  vocaboli 
finisce  in  sillaba  mista  con  lettera  quiescente,  o 
con  Ramèss,  d Semiaccento  è naturalmente  richie- 
sto. sulla  sillaba  . finale  ($  92) ; p.  e. ,ח^יםץ7אל ח 
עיר־^זח . , ^:שר־יל ם , חןנס-חן ח;.  pórò  alcuni  andchi 
Punteggiatoli,  nella  persuasione  che  il  llaccàf  abbia 
a render מלעי ל  il  vocabolo  antecedente,' scrivevano 
Vw-mpp,nrtrw, ,חפלכים־חאד ח,חחל־חו ח,חעם־הו ח 
חעיר-דזחיא -,חפקז-אסו ת  ec.  Discrepavano  ׳ intorno  a ciò 
già'  Ben  - Ascòr  e Ben  ־ NaftalL  11  mio  Pentateuco 
membranaceo,  scritto  verso  il  1400,  ba  la  seguente 
nota  marginale: ישי ר ג*תלי . טעס א למעל ת אש ד טענג א 
למטה  *vale  a dire;  In •שיר^ secondo  Ben  Naftali  PAc- 
Cento  è ili  alto,  secondo  Ben- A scèr  è in  fondo.-.— 
Del  resto  è evidente  che  scrivendo ן^ןשר-י^ס . ,ח^ן(פ־חי ח 
il  secondo  Ramósa  diverrebbe  cbatùf;  e che  quindi, 
almeno  in  questi  casi,  il  Semiaccento  deve  apporsi 
alla  sillaba  Bnale  del  primo  dei  due  vocaboli  rase- 
calati.  ’ -  ־ ׳ 

103.  Ha  luogo  talvolta  una  retrocessione  d’Ao- 
cento  incompleta;  cioè  l’Accento  retrocede,'  ma 
r nltinia  sillaba . assùme  Seofiiacccntó.  Ciò  accade 
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a)  nei  casi  di  Sseri  non  mutabile  io  Segò! 
(s  89),  p.׳e. מבי ר או ן ,^ערף3ל ב  (baia  66.  3), 
»li למתע_ כ  (id.  49.  .7) , ^0ך ף טלו  (Bzechiel  22.  25), 
נבל זני ץ’ (Ì8.  40.  7.  8);  ׳ ‘ י 

b)  nel  caso  che  la  prima  parola  finisca  colla 
medesima  lettera,  da  cui  incomincia  la  sussegoen> 
te;  e ciò  per  evitare  l’elisione  dt  unà  dèlie  due 
lettere,( S 105 ׳);  p.  e. זני ץ  (Num.  17.  23), 

ן:יט״ג  (DeuL  4.  33), 0זל ח ^ז ך  (Salmo  105.  28). 

104.  Incontrasi  talvolta  trasposizione  d’Accehto 
in  senso  ' contrario  j vale  a dire  che  un  vocabolo 
di  sua  natura מלעי ל 'si  fa מלד ע;  lòcchè  può  no- 
minarsi טע ם ^ר ד  Accento  abbassato.  . ׳ ׳ 

105.  L'Accento  si  abbassa  primieramente  nelle 
parole  fiaienti  in  A (ויו;),  allorché  sono  seguite  da 
voce  incominciante  per  Alef,  e ciò  ad  oggetto  che 
una  delle  due  vocali  non  venga  a elìdersi  e per- 
dersi  nella  pronuncia;  p.  e.אל י  rptO ילי ו ^*נ י®»  in- 

vece  di למ ה אעב ל ;מר ח  per הב ח את-א^»ת י;לפ ח  per 

ןאפיתאתה ;חב ה  per שוב ח אל י ;לאפי ת  per ;עוב ה 
ק^י.לתי ם  per קיפ ח  . Cosi  ogni לפ ח,  nrnp,שיב ח,ריב ח 
precedenti  il  nome  Tetragràmnàato  (§  3),  sono  ^מלר. 
Tu' tali  casi  la  Mem  di לפ ח  perde  il  Daghèsh,  per- 
chè  il  Kamèss  non  divenga  chatùf.  Ha  luogo  ab- 
hassamento  incoropléto  in  □פדנ ה אך. 

• 1 06.  L*  Accento  si  abbassa  talvolta  anche  in- 

nanzi  ad  He,  p.  e. והבדי^ ז הפרכ ת  (Esodo  26.  33), 
ולמהלזבאתם  (Numeri  20.  4)*, לפ ח העליתנ ו  (ib. 

20.  5,  e 21.  5), מזרח ה ^.?! ש  (Gius.  12.  1.  Giud. 

21.  19),  invece  di מזרח ח;  come  pure  innanzi  a 
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y,  p:  e. ןחכ» ת  (Gen.  Z6.  10) , ^זר^ד ז»ץ ן 

(DeuL על ץ ,( 9 . 5 ן™  (is.  li.  2), ולמ ה ?גלית ם 
(Giudici '12.  3),למה 'ץלית ם  (ib.;i5/l0),^«»niiy ע ת 
(Salmo  .90.  8).  Pel  medesimo  oggetto  di  evitare 
relisioae  di  aaa  delle  due  lettere  simili  egli  è, che' 
*ri  •Is.  47.  1 e 5 4’  Accento  è abbassato  in  *®ת^סי 
irinanzi  alla  parola לא י??!;  e che  in  Is.  5. 2 ״  leggasi 
13 דמ ג  con  * Sseri  invece . di  Padàch,  poiché  in חצ ב 
l’Accento  dovalo  avrebbe  retrocedere,  e ne  sarebbe 
nata  elisione  di , una  Bed.  Ben-Ascèr  (citato  dal 
Rimebì  nel  Micblòl)  attribnisce  al  medesimo  mo- 
tivo  la  puntazione  di  • 14 . 11 '.18 ) ככחן * פל?זתי ם)  , 
eh’,  è per  * י >בכי)ן 

107.  Xomunémeote  l’Accénto  non  si' abbassa 
se  è distinguente , poiché  in  due  vocaboli  l' uno 
dall’altro  staccati  è poco  presumibile  l’elisione  della 
lettera  iniziale  del  secondo  per  la  sua  somiglian- 
za  colla  finale  del  'primo.  Così  ,א’^;3ז ז אוכל  (Ester 
8.  6)  ed איככ ח אלב^זנ ח  (Cant  5.  3).  Hannosi 
però  esempi  d’ Accenti  distinguenti  abbassati,  tra 

i' quali 06 ! § ) ת1סי® * ,לט ח ,ולמ ה ^םזרח ח),  come 

pure קיס ח  (il  Paralip.  6.  41).  Quindi  nell’ ultimo 
versetto  del  .Salmo  44,  dove ןומ ח:>  ha  Accento  di- 
stinguente,  ma  di  posto  fisso  al  principio  della  pa* 
rola  (5  153),  il  sito  della  posa  non  può  con  cer- 
tezza  determinarsi.  Il  Norzi,  dietro  una  nota  Mas- 
soretica  nel  Salmo  35.  2,  la  vuole מלר ע. 

108.  Altro  caso  di  abbassamento  di  Accento 
è quello  dei  Passati  conversi  mediante  Vau  nella 
prima  e seconda  persona  ׳ singolare  ; p.  e. 
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e custodirai^  da  custodisti.  ' Così ,^מכגת י 

יאונ/וחנדת ,זחקרט ז ,תפית^וצוי ת ודברת י ■,וד?ל פ^, 

IT  , •. 1 ל; י “ ; • י יT  . .;ל  •T  1 י : • ״T  ; •י ; • ;י  |T  ; • •:י  |T 

»ד • •• י ,ונ^»ת «.,ונאסר ת וחבאת.- 

..  , , .J  ^ . .זן,  .f  ' - - f -■/■■  , 

109.  Ciò  uon  ha  luogo  ' . . ־ ' י 

>a)  in  pausa  (S־H8),p. 

'*  . •,  »)  nel  Kal  dei  ,Verbi  di  ;־ultima  quiescente, 
p.,  e.'i5«.־V|, וץשי ת  (quanto  a  ןאפי ת  vedi  S 105);.־ 
• / c)  ove /segua  parola  piccola,  p.  e., ^ ואכל ת ע ם 

לע!״תיא^»  (Amos  4.  7.  10.  12.  IL  5)׳.v 
/,  Io  questo  caso־  può  anche  f aver  luogo  HaccòF, 
p.  e.  VfH זעלחת י  (id.  li.  2);  e cosi  deve  pur  leggersi 
in  Osea  8.  14,  come  infitti  leggesi•  nella  Bibbia  di 

Brescia,  o wWh  (come  trovò'  Giovanni  Eurico 

• * ' ' * * ד . ׳ * ^ 

Michaelis  in  tre  codici  Erfurtensi):  non  mai ושלחת י 

2 •'V  '■••r'  •y  ’ • 

אש נערי ו,  come  leggesi  in  tutte  י le  altre  edizioni. 
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CAPO  VI. 

GLI  ACCENTI. 

־ * ^ ^ V • 

li  0.  Gli  Accenù  (0*p3f0,  o  עינו ת)  sono  una 
specie  di  Ffote  musicali,  o segai  destinati  a rego- 
lare quella  foggia  di  canto,  di  cui  da  tempi  anti- 
chissimi  si  fa‘  uso  nelle  pubbliche  letture  della  Sa- 
era  Bibbia. 

111:  Questo  canto  è strettamente  subordinato 
al  senso  delle  proposizionij  ed  alla  connessione  lo- 
gica  delle  parole  ; e quindi  ne  risulta  che  gli  Ac- 
centi  fanno  anche  !’uffizio  delle  Interpunzioni  (Punto, 
Virgola  ec.). 

112.  Gli  Accenti  hanno  per  la  maggior  parte 

un  terzo  ufficio,  ed  è quello  d’indicare  in  ciasche- 
dun  vocabolo  il  sito  della  posa.  Alcuni  pochi  tra 
essi  hanno  un  posto  fisso,  ossia  collocansi  sempre 
alla  fine,  o al  principio  della  parola;  ed  allora  ■il 
luogo  della  posa  non  è determinato  dall’Accento, 
ma  deve  desumersi  da  altri  testi,  ove  incontrisi 
la  medesima  voce , o da  altre  parole  analoghe 
grammaticalmente  a quella.  ־ * 

113.  Hannosi  nella  Sacra  Scrittura  due  diversi 

sistemi  d’Àccenti:  Accenti  della  prosa,  ed  Accenti 
poetici.  Questi  ultimi  trovansi  usati  nei  soli  libri 
dei  Salmi  e dei  Pfoverbj,  e nella  parte  poetica  di 
Giobbe;  e diconsi  (óve אמ ת  è un’abbre- 

viatura  indicante מחלי ם ,15על י ,איו ב), 

114.  Gli  Accenti  non  essendo  «nicameirte  In- 
terpunzionì,  ma  il  loro  essenziale  uffizio  essendo 
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(16110ץ  di  Note  musicali;  cosi  nessun  vocabolo  può 
trovarsi  senza  qualche  Acceulo,  tranne  le  voci  uiii- 
te  alle  susseguenti  mediante  Maccàf. 

•1 15.  Alcuni  Accenti  sono  distinguenti  (מפסיקים), 
e fanno  !’uffizio  di  maggiori  o minori  Jnte.rpmuioai; 
nitri  non  sono  tali,  ma  al  contrario  indicano,  essere 
la  parola  strettamente  connessa  .colla  seguente , e 
diconsi  ministri  (מערתיס), 

1 1 6.  1 distinguenti  sono  i dieci  seguenti,  qui 
registrati  da  destra  a sinistra  in  progressione  de- 
crescente  del  loro  valore  disgiuntivo. 

ס^וק ז אתנ ח סג1 ל^זק ף טפח א רבי ע זרק א פשט א תכי ר נר ע 

Vi  è oltracciò  la  linea  verticale,  collocata  tra 
due  parole  (§  133). 

1 17 ׳.  Il  Sillòk,  o  סו ף פסי ק  fine  di  versetto^  con- 

siste  in  dije  punti  perpendicolari,  collocati_  tra  un 
versetto  e l’altro.  Il  luogo  della  posa  della  parola 
finale  è indicato  dal  Semiaccenio.  Del  resto,  il  ver- 
setto  non  contiene  sempre  una  sentenza  finita,  ma 
può  conlenérne  soltanto  una  parte,  come  può  ve- 
dersi  in  Genesi  7.  8;  23.'  17.;  Lev.  17.  8;  Num. 

14.  21.  22;  31.  22;  n Sam.  17.  27.  28;  Isaia  7. 

5.  6;  Geremia  7.  9.,  Esso  è però  sempre  riguardato 
un  tutto,  da  dividersi  nelle  sue  parti  mediante  i 
varj  Accenti, 

118.  L’Adnàch  divide  il  versetto  in  due  parti, 

0 membri  ; e ciò  tanto  se  !!..versetto  contenga  due 
veri  !membri  ,•  'come  ?ו*א^1 ר .<1ד ם ״ י או י ויחי־אור 
E disse  Iddio  sia  luce^  e fu  luce•,  quanto  se  il  testo 
consti  d’una  proposizione  semplice,  come 3ך.אשי ת 
ברא אלהי ס א ת חשסי ם זא ת הארץ *  in  principio  creò 

Digitized  by  C■  ■ogU 


49 

Iddio  il  cielo  e la'׳ terra. ^In  amenHue  i casi  l’Atl- 
nàch  dividendo  il  versetto  ia  due  parti, f aaisce  tra 
^oro  le  parole  ;che  hanno  tra  «è  più  stretto^  rap- 
porto,  separandole  dalle  altre  ch&  hanno  più  ‘stretta 
rdarione  •tra•  sé*  che  cc^e  .autecedentL>  Le  pardo  . 
creò  /ddtOf'  come  ,pure  il  cielo  e la  terrai  sono 
più  strettamente  connesse'־  tra  sè,  di  quello  che  Io 
siano  le  ^paroie'  Iddio* il  cielo.  — Le  parole  pe- 
g'uerte  di  uno  di  questi  primi  distinguenti,  indicati 
Coll’  abbreVia'tùra אס ף  (cioè אתנ ח ס^ ף פסי ק),  diconsi . 
״׳ssere  in^pausa^  e'suhiscono  qualche  •alterazione, 
nelle  Tocali  168). ״ י ׳ ... 7 י■ • י  i; 

1,Ì9.  Il  Segòl  divide  H primo  membro  in  •due  • 
parli  ^ o incisi,  congiungendo  così  (appunto  come, 
l’Adnàcb,  e lo  stesso  chcasi  di  tulli  gli  altri  di- 
stinguenti)  le  parole  aventi  • più  stretta  connessione 

tra  *sè  che  colle  susseguenti;  p.  e. וןיוןחיוסףאת־^נץן ם 
את^אפרים ’ ביפינ 1 משפאל י יל1'רא ל ואתימנעז ח כמסאל ו 

׳ ; •« ו • ^ V:  •׳  T « • ; • • * '*••;־ 

מימין ילזרא ל וק ע»נלץ « • • 

1 . . ך — מ '•.״%,. * .'•״• ״ . י . . 

Giuseppe  ti  prese  amendue  (Segòl); 

V Efraimo  colla  destra  alla  sinistra  d’ Israeli 
e Manasse  colla  sinistra  •alla  destra  d‘ Israel 
(Adnàch);  ' i.  . ' :-־ 

£ (SiUùk)j  , , 

120.  Il  Zakèl  distingue  i diversi  incisi,  sì  del 
primo,  che  del. secondo  membro;•  p.  e. 

• . ; ויכ ל אלחי ם ב^ו ם חשבי ד . • ■ . ־ 

. ׳ מלאכת ! אש ר ntw * ' : 

; • ; :• T V ד * ־ • 

• • . י 

־* . ^וישכ ת בי! ם ^זבי^ « 

• י * • * • * * 

. i . . מןל־מלאכת ! א^ז ר ץשח : ־ ■ • 

4 
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• £,  terminò  Iddio  nel  giorno  settimo  (Zakè() 
L’opera  sua  che  fece  (Adnnch)‘;  ^ 

E cessò  nel  giorno  settimo  (Zakff)' 

Da  tutta  t opera  sua  che  fece  (Sillùk). 

. 11  Zakèf  del  primo  membro  può  essere  pre- 

ceduto  da  Segòl,  distinguente  maggiore  del  Zakè^ 
e i due  incisi  posteriori  al  Segò!  sono  amendue 
subordinali  al  primo,  .segnato  di  Segai;  p.  e;  6tìm- 
seppe  li  prese  amendue  (Segòl);  Efraimo  colla 
.destra^  alla  sinistra  d’ Israel  (Zakèf);  e Manasstr 
;colla  sinistrai  alla  destra  d’' Israel  (Adnàch),  ך — • 
11  Zakèf  non  può  trorarsi•  prima  del  Segòl.  Kei 
rerseUi  piccoli,  specialmente  ove  ve  ne  sia  una  iun-  ׳ 
ga  serie,  cousecutiva,  il  Zakèf  fa  le  veci  di  Adnàcb; 
p^  e.  nel  Capo  terzo  dei  Treni,  e nel  libro;  primo 
dei  Paralipomeni,  Capo  16. 

. , 121.  Il  Tiipbà  divide  in  due  semirincisi  l’in- 

ciso.  finiente  in  Sillùk,  0 in  Adnàcl^;  p.  e. לבראשי ת 
18! $ ) העזם! ם);  nè  ba  mai  luogo  fuorché  in  vici.  . 
danza  di  questi  due  Accenti.  Esso  è sempre  meno 
distinguente  del  Zakèf  W. 

• ס 

122.  11  fievlang  divide  in  due  semi  ■incisi 
l’inciso  finienté  in  Segòl , Zakèf,  o Tifcbà;  p. ‘e. 

'ו>אם ר ב י ?ןיני  n־kr ןולי ו  ttfsn  E si  accostò  a lui 
Giuda  (Reviang),  e disse  Deh!vii6  Signore  (Segòl). 
ויאמר אנ י י^ס ף אחיכ ם  E disse  Io  sono  Giuseppe  vo~ 

' /t)  V’  è .1daat.«rMN  M  ויאמ ר אלי ו אכרח ם ייאמ ר דאני ג 

(G«n,  22w  1.),  poiebè  poiti  quoti  Accenti,  il  •en•«  1«rrì<be  che  le  plnile 
di  Dio  detta  ad  Abnoo  /otMrot  Abramuif  t ditte  eccomi."  Deve  iaveae 
leggersi ייאמ ר אלי ן*.  come  biDOo  varj  latichi  Codici,  e come  ho  U prima 

JT  ••  V s־.-  . , . 

eJiùona  del  Macbaiòr  tedesco,  eoi  tipi  del  $oaeioo,  arUe  Paraecii  del  te■ 
coada  gioroo  del  C*pO  d'àaae.'  . ׳; 
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strof rateilo  (Zakèf). ^וחאנש׳ ם אשר־ע  KVì זןא5ל ו ף^ת י 
E màngiarono  e bevettero  (Reviang) ‘e^/i  e gli 
uomini  cW  cran  con.  lui  (Tifctjà). 

123.  Gli  ultimi  quattro  Accenti,  Zarkà,‘ Pa- 

elìl^  TevlrJ  Ghèresh,  divrclono  in  due  !’inciso,  6 
semi-inciso,  finiente  in  uno  dei**quattro. antecedenti; 
il  ZaVkà  cioè  precede  il  SegàI  (p.‘  eויק ח ץס ף אן^• . .־ 
שניהם ‘S  י!■  Pashtà  precede  il  Zakèf  (וישבת 

ביום השביז! ’  S Tevìr  precede  ^ il  Tifchà 

( 122 § הו א והאנשי ם אשר*עםו),  ed-il  Ghere6h  pie-  • 

* י»  * • • * * 

• cede  il  ׳Reviang ׳ י " *(•^*^ * דג ש א^ ץ יחידת ) ־ 

124.  Il  Gliercsh,  siccome  il  minimo  tra  i 
dièci  distinguenti,  segna  una  leggierà  :sepàrazioné 
anche  innanzi  agli  Accenti  minori  del  Reviahg; 
cioè,  innanu  al  Zaikà,  al  Pashlà,  ed  TeTÌr;  p/c. 

%איננ ו גד1 ל בב: ת ה  Egli  non  è grande  (Gheresh) 

in  questa  casa  (Zarkà); ־ * אל־א1:רה ם אבי ו«IW 

E disse  Isacco  (Gheresh)  ad  Abramo  suo  padre 

( Pashtà  ) ;  לד^ ת אתיאש ר  Per  conoscere  ■ 

(Gheresh)  ciò  eh’  ó nel  tuo  cuore  (Te^). 

125.  Alcuni  tra  gli  Accenti  distinguenti  hanno 
in׳  certi  determinati  casi  una  figura  ed  un  canto 
differenti,  senza  che  ne  resti  alteralo  il  grado  del 
loro  valore  disgiuntivo.  U Segòl  ■dovendo  cadere 
sulla  prima  parola  del  vevsetto,  trasformasi  in 
ולגמלת?,  che  incontrasi  sette  sole  volte 'nei  libri  ia 

ו?  V ; • ' « ‘ ♦ 

prosa ,-  e sempre  accómpagnatà  da  Passèk.  — > Il 
Zakèf  non  preceduto  da  Accento  'ministro,. e non 
polendo  essere  precedalo  nella  parola  stessa  da 
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Muiinàch,  nè' da  Cadmà  ($143),  convertesi  in 
Zakéf  gadòl,  p.  é. ו*אפ ר אנכ י ,אל י  e ,tHsse.\- 
II  Pajhtà  ia  parola 9לעי ל  si  raddoppia, (5  140)• 
Non  preoediUo-  da  ministro,  e cadendo  in  ח ז]ןנו* ח^ 
‘senza  semi r<xale,  cangiasi  in ןתי ב;  p.  e.ד ! , 3 י^  — 
II  Gheresh  dovendo  trovarsi  in  parola ם8€*,םלר ע- 
za  potere  esser  preceduto  jJa  Cadinà,  cangiasi' in 
גר*ם 0 ,? ט ?י׳קי ן;  p.  e.ןליןן . ״ליל ן  p^Mò,נ ׳ אנכ י 
- poiché  Jo.  In  altri  determineti  casi  il  Ghcfesh  con  ל 
vertesi  in תליע ה גד^י ח,  p.  e. ר ק  però;  in פז ר,  p־:  e. . 

p , ״ <u>  , . . 

האייש  tuomoj  O in קךנ י פד ה,  p.  e. המ ן  Jmano. 
Quest’ultimo  Accento  incontrasi  sedici  volte  iu  tutta 
la  Bibbia.  • • , 

i26.  All  esempio  dell’ ufficio  dei  dieci,  distili 
guciiti  può  servire  il  testo  che  segue  (Gen.:; 30 . 24 -־ 

י אוזת ו •Tויהי1כרא ת את־הנז ם ואו/־הצבדי ס על־ 

־:  J-: ג*■ ‘ • : ״ ״ • י  “ *.•  J 1• 

{?זכעפע ו את־דבר י רבק ה אוותללאס ר 3ה*ד3 ד אל י האי 
הפא אליה^ינ ז והנ ה;(מ ד ;גל־הנפלי ם ^ל*ה;ןץ ; 

E fu  poiché  (Labemo}  ebbe  veduto  il  penden- 
te^  cd  i braccialetti  sulle  braccia  di  sua  sorella; 

. E udite  le  parole  di Rebeeca  sua  sorella^  cioè: 
-Così  mi. parlò  quell’ uomo:  ' .■  ׳ 

Si  recò  presso  ,guclt  uomo  i ed  ecco  stava 
presso  i cammelli^  vicino  al  fonte. 

L'Adnàch  divide  qì;esto  versetto  in  due  meni- 
bri,  dei  quali  il  prlnjo  espone  i J1:ctivi  che  agirono 
sulla  volontà  di  Labano.,  cd  il  secondo־  narra  l’a- 
zione  che  ne  fu  la  cóiisegucnza. 
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11  3egòl  divide  il  primo  iheznbro  in  due  iu־ 
cisì,  esprimenti  i due'  motivi;  vale  a (^c  le  cose 
da  lui  vedute,  e quelle  da. luì  udite. 

II  piimo  inciso  è diviso  in  due  semi-incisi  dal 
Heviang,  il  quale  è qui  il  maggior  possibile  distin* 
guente,  poioUè  il  Segòl  non  può  avere  innanzi  a 
6è  nè  Zakèf  (§  120),  nè  Tifcbà(§  121).  £ siccome 
l’inciso  fa  menzione  delle  braccia  di  Bebecca,  e 
queste  si  riferiscono  ai  braccialetti,  e non  al-pen- 
dente,  H quale  stava  sul  naso:  così  fu  necessario 
apporre  il  Reviang  alla  parola את*חןז ם,  in  guisa 
ebe  i braecialeiti  si  trovassero  staccali  daH’orna- 
mento  del  naso,  ed  -avvicinati  alle  braccia.  Nel 
primo  semi-incìso ויה י 3רא ת את־המ ם  la  linea  verti- 
cale  stacca  alquanto  la  prima  parola^  perchè  la 
seconda  è logicamente  più  connessa  colla  terza  che 
colla  prima,  ed  è quiudi  segnata  d’ Accento  mini• 
Biro.  B parimenti  nel  secondo  semi-inciso  il  Zarkà 
stacca  alquanto  il  primo  vocabolo,  perchè 
è più  strettamente  collegato  colla  parola  seguente, 
che  coll’antecedente,  ed  ha  quindi  Accento  mini- 
(•Ito.  — Il  secondo  inciso  è diviso  in  due  semi- 
incisi  dal  Zakèi,  il  quale,  collocato  sulla  •voce ל«ם י, 
stacca  le  parole  dello  storico  da  quelle  di  Rebec- 
ca.  — Nel  primo  semi-inciso  le  parole אתידבר י ר^ ה 
התו לאכ ר^  sono  tutte  subordinate  al  verbo  *יכלזבזנו^ 
die  perciò  La  Reviang,  il  quale  è qui  il  maggior 
possibile  distinguente  dopo  del  Zakèf,  poiché  il 
Tifchà  non  può  aver  luogo  sMìousè  iunanzi  a Sii- 
lèk,  o Aduàch.  Se  non. vi  fosse  la  parola  il 

\i׳caboIùת■ךבליj^  sarebbe  strettamente  collegato  con 
רבליי.  cd  'avrebbe  Accento  ministro;  ma  sua  so- 
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reità  essendo  un  epiteto,  di  Rebecca^  e non  delk 
parole^  il  ^nome ר^גןו ז  ha  dovuto  esser  •più  unito 
alla  voce  seguente,  ehe  all’antecedente^  e  דבר י  ha  do- 
vulo  esser  segnato  d’Accento  dìslìngiiente.  Ma דבר י  è 
più  connesso  con  ^ךב^ ז אחת,  di  quello  che  questi 
due  vocaboli  siano  connessi  con לאב ר:  e perciò  il  Pa• 
shtà  che  suol  precedere  il  Zakèf  fu  collocalo  sopra 
6.ךבגןה  ebbe  Accento  ministro;  e fu  asse- 
guato  a  ך^ך י  il  distinguente,  minimo,  eh’ è il  GKe• 
resh.  Nel  secondo  semi-inciso  il  monosillabo כ ה 
miiscesi  ài  verbo דן ר,  ed  il  Tifchà,  che  preceder 
deve  l'Adnàch , cade  naturalmente  sotto אל י,  sio- 
come  parola  più  connessa  coH’antecedente  che  colla 
susseguente;  quindi כה־דכ ר  ebbe  Accento  mini- 
strOi  — Il  secondo  membro  è dal  Zakèf  diviso  in 
due  incisi,  dei  quali  il  primo  finisce  naturalmente 
in האי ש;  e la  voce ייכ א  ha.il  Pashtà,  precursore 
del  Zakèf. 

L’inciso  finale  è suddiviso  dal  Tifchà,  precur- 
soie  del  Sillùk  e deH’Adnàcb.  Il  Tifchà  fu  appli- 
calo  alla  voce נל־^^י ם;,  la  quale  è assai  più  con- 
nessa  co1rantecedènte^O&,  che  col  seguente  |1ליח^ן?, 
U verbo  più  collegato  colla  parola  seguente 
che  coirantecedente,  ha  Accento  ministro  ; e l’av- 
verbio זהנ ה  ha  il  tenue  distinguente  Tevlr,  il  quale 
non  ha  luogo  senonsè  innanzi  al  Tifchà. 

.127.' Il  maggiore  o minor  grado  di  divisione, 
indicato  da  ciascheduu  distinguente,  suoi  dai  Gram- 
!natici  esprimersi  mediante  proporzionato  numero 
• di  linee,  collocate  tra  le  •parole;  p.  e.  • 

w  על־חעין ו  n  והנ ח 1 עמ ד על־חגמלי ם 
'■  iHi את־דבר י 1 רבק ה אחתלו « ?יאס ד  m  ונשמע ו  . • 
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•^Nel  primo  esempio  il'Sillùk  è accompagnato 
da  tré  linee,  ossia  ha  un  yalore  eguale  a•  tre,  perr 
chè  !'inciso  che  si  è preso  ad  analizzare  non  cpn- 
tiene  che  altii  due  idislingaeu ti;  c •ner secondo  e•' 
sempio  il  Zakèf,  taltocbè  assai  meno  disgiuntiyp" 
del  SlIIùk,  considemi  s»  4,  perchè  rinciso  con« 
tiene  altri  tre  distinguenti  qunoi'i  del  Zakèh  Alle 
linee  potrebbe  sostituirsi  il־  numero  .di  esse  ; p.  e. 

<על־חע« ן <ג  <s> עמ ד על־חגמלי ס  (o זהנ ה^  ed'  ai  numeri 
possono  sostituirsi  le  lettere  ebraiche;  p.  e.  <וחנ ת (א 
על־העץ  o) עמ ד"על-חגסל״ ם.  in  tal  guisa  il  valore 
dei  varj  distinguenti  d’un  qtialunque  incìso  può  e־  '* 

sprimersi  con  una  breve  form’ola,  p. -e. גאכ ד יאב ג•  , 
, 1 28.  , Ogni  volta  che  un  'distinguente  sia 
due  o ■ più  volte  ripetuto , , senza  l’ iuterppsizion«  ־ 
di  distinguente  maggiore׳,  H valore  dell’Accento 
ripetuto  va  sempre  decrescendo;  p.  €.ענקע\«ב>ז 

פל־מץ!נ^ת (א > תחו מ רפ ה  sì  sp'àcca^n6  (2)  tutte' 

».  י 

le  fonti  dell’abisso  grande  (3). 

( ' ^^ו^נללקדאו1ו(0ותאמרל1ע)לךואך^ך(ב ) את־חאיענא 
אעריאתח מכהןעימז )  'Ed  uscì  Jac^e  incontro  di 
lui  (4)  c disse  a lui  (3)  vieni  eh’  io  ti  faccia  ve- 
dere  (2)  V Uunio  (1)  che  tu  ricerchi  (5)." 

Per  evitare  la  troppo  vicina  lipetizione  del 
Reviaog,  cangiausi,  dietro  determinale  leggi,  il  Re- 
•viaqg  in  Pashlà,  ed  il  fashlà  in  Reviang;  nei  quali 
casi  il  Pasbtà  riesce  (contro  il  % 116) 'più  di» Un- 
guente  del  successivo  Reviang,  o del  Zarkà  ; p.  c. 


ויען מח ק.;♦אמ ר ל^ו ו'ח ן ג4« ר ?»מתי ו ל ך מת־כליאחי ו 
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ל^ל^ך,ים  Risp0ie'isaoco,e  disse  ad  Esaìit 
Eccó  signorè  lo  posi  à te\  e tutti  i suoi  fratelli 
.diedi  a lui  per  servì.  7 ל־ ־ 

?W'byb»rrofeOTK»n3־־w^nK^1Dyn־V3־VK אל^ז י 

J..  . - • ; i . ״T  * י tT  t ד T•*״• • ״ 

tj'flypn  E si  accostò  Elia  a tutto  il  popolo^  e dis- 
se:  Sino  a quando- andate. saltellando•  sopra  i 
due  rami?  ‘ ’ • , . , • 

T'‘  > * S 9 J -•* 

129.  Quando  la  proposizione  principale  con- 
tiene  entro  di  sè  alcune  parole  .intramezzate  a guisa 
di  parentesi,  Tultimi  delle  parole  interposte  assume 
. un  distinguente  niaggiore  di  quello  della  parola 
antecedente  alla  parentesi  ; e quando  la  parentesi 
è"  abbastanza  lubga,  da  contenere  due  o pià^  di- 
׳ «iinguenti , essa  comincia  con  un  distinguente  mi- 
aore  di  quello  delia  parola  antecedente;  p.  e. 
jrryn יית ז אל־טש ח נבלתו 'לדב ד אתל ™ סיל י לח ת 
י E diede' a Mosè  (poicli  ebbe  terminato  di  parlare 
con  lui  nel  inònle  Sinai)  le  due  tavole  delkt 
Legge.  *.  ■ . 

^כל־החי ה ,אער־את ן 9^ליכ^ר.^עו ף יבבהמ ח ובכל־הר^זז 
הרמש.על־האר ץ הי.|[ א את ך  Tutti  gli  animali  che 
sono  con  te,  d’ogni  specie  di  carne  (del  volatile.^ 
dei  quadrupedi^  e d'ogni  rettile  strisciante  sulla 
terra)  fa  uscire  con  te.  . .. 

זיזנא כלך־סדם " לקראת ל אחל י שוב ו מחנו ת את׳בדרללפ ר 
יאת־ךפלכים אש ר את ו אילי־^מ ק שו ח הי א :^פק״חמלך ן 

E uscì  il  re  di  Sodoma  incontro  di  lui  (dopo 
eh' egU_  era  di  ritorno  d'aver  battuto  Kedorlao- 
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mer  e * re  ch’.erano  con  esse)  alla  ^le*  detta 
'Scùii'^  ora  la  valle  regia.  , '■'{ - .. . ־־־ 

ליהס כיך7 ־ לז;״0הם : ‘^ 

S saranno  i lagni  ('sui  quali  scriyeraij  nella 
tifa  mano,  alla  loro,  vista.  . . ' 

Se ה*;{צי ם  avesse  Beviang  (maggiore  del  80»ד 
seguente  Tevir]^  la  parentesi  comprenderebbe  anche 


ד?.?,  ed  il  senso  sarebbe:  l legni  (sui  quali  seri-  ־ 
vC'Vai  colla  tua  maino ) saranno  alla  loro  vista. 

130.  -Gli  Accenti  distinguenti,  oltre  di  essere 
subordinati  alia  conaes^ne  logica  delle  parole, 
obediscouo  in  molti  casi  ad  una  legge  fonica,  os- 
sia  ad  una  naturale  tendenza  dell’ umana  pronao^ 
zia.  F^-offei’ita  una  parola,  la  voce  corre  naturai• 
meate  a proferire  la  seconda,  indi  arrestasi  uu 
istante;  nè  Beuta  una  particolare  cagione  fa  pauan 
al  primo  •vocabolo.  jE^ualmente  profferito  il  premo 
inciso,  Ja' voce  (ove  qualciie  speciale  circostanza 
4t0a  !־iebieda  diversuroente)' corre  a pronunciare  ^ 
secondo,  e là  si  arresta  alquanto,  indi  maggiorroeniK^ 
arrestasi  al  terzo.  Questa  legge  fonica  rende  ragione 
delle  seguenti  regole  dell'Accentuazione: 

, A)  Di  tre  Nomi  ׳ o Verbi . analoghi,  gli  Accenti 
uuiscotiu  ’ il  ■ primo  al  secondo , piuUostocbè  il  se- 
concio  al  terzo; ’p.  e. גןדד ש <ןך1 ש  io«- 

to,  santo;  :אד ם ש ת אנוש  Adamo,  'Set,  Enos; כח ג 
המצית ובח נ חשכץו ת ובח ג המ:ו ת  /\ella  festa  degli 


azzimi nella  festa  delle  settinuine,  c nella  fé- 
sta  delle  capanne; לא־יוחפו לזלא־אחו ס ?ל א ^רה ם 
Non  userò  pietà,  non  userò  misericordia,  e non 
, userò  cleiììcnza.  UniScesi  però  il  secondo  al  terzo 
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ogui  volta  che  qaeaii  due  abbìauo.più  stretta  aaa^ 
logia  tra  sè,  che  col  priino;  p.  e.  nn^l ־^ 1 ^;כ ד 
Uestiame  minu^Oy  e servi  e serve  ;  רג ן תיר1 ש דצח ר 
ijrano^  vino  ed  olio‘,  o il  primo  abbia  qualche 
prerogativa  che  Io  clistingua  dagli  altri  due,  p.  e. 
חם ויפ ת  jonpi אהר ן  ;w,  dove  Sem  è distinto 
riccóiUe  quello  , da  cui  traggono  origine  gl’ Israe* 
lilij  è Mosè  k)  è •siccome  Arciprofeta.  Cosi  pure  di 
tre  incisi  il  secondo,  in  parità  di  circostanze,  uni- 
scesi  al  primo;  p.  e.  Esodo  25.  35.  Deut  28.. 31. 

B)  Nei  testi  che  contengono  la  relazione  di 
qualche  discorso  tenuto,  o da  tenersi,  da  chicches- 
sia,  preceduto  dall’ indicazione  : 7/  tale  disse,  o 
ilirà,  gli  Accenti  non  divìdono  sempre;  come  la  di- 
visione  lògica  esigerebbe,  in  due  parti  distinte  Tan- 
imnzio  della' parlata , e la  parlata  stessa.  La  divi- 
sione  logica  ha  luogo  6010  allora  eh'  il  discorso,  o , 
il  brano  di  discorso  contenuto  nel  versetto,  consta 
d’uua  soia  proposizione;  p.  e.  Genesi  24.  34;  3,  12. 
Dove  però  il  discorso,  o il  brano  di  discorso,  con- 
tenuto  nel  versetto,  consti  di  due  o più  sentenze, 
raniiuazio  della  parlata  assume  distinguente  minore 
di  quello  che  cliiude  la  prima  sentenza;  p.  c. 


:דאט ר 4עת י ה^ם ר אח י אנכי.  e.  disse;  Non  so. 


Forse  il  custode  di  mio  fratello  io  sono?  Così 
Geo.  24.  57;  32.  13;  3.  16;  4.  23;  .37.  22.  ec. 
C)  Anche  in  ogni  altro  caso,•  quando  una  se- 


rie  di  parole  ,•*  di  coi  le  prime  anche  senza  le  ul- 
lime  esprimerebbero  sufhcientemcnte  la  voluta  idea, 
è tutta*  egualmente  retta  da  una  parola  che  la  pre- 
cede , gli  Accenti  amano  di  congiungere  la  prima 
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parola  alla  prima,  parte  della  successiva;  s^rie;  p,  «, 


ןומע יתר ל כד, ן םךין'חת ז^'  E udì  (1)  Jetj^ 
cèrdote  di  Madian  (2)  sùocerù  di  Mose  (3).  La 
divisione, lògica  avrebנןe  richiesto,  cioè  1K>n 

•la  Formoh  WK,  .ma  JrtO.  Cosi לד^תחמנלי ח ״ יל^ ל 
אקלא;- Per  ,conoscere  (2)  se  U Signore  .aveva 
fatto  prosperare  (1)  il  suo  viaggio  (3)  0.(4 ) 10*716ר 

וזבר־טי ^ו(נ ת בנץ ן ח« א אס^א :  Riconosci  dehi  (2) 
se  la  tonaca  di  tuo  figlio  (1)  è (3)  o meno  (4)^  • 
Là  divisione  logica  avrebbe  voluto יהכר־נ א י לדע ת 

cioè ג א נ ד;  anziché ;׳ ■ ־ • . ־ ־ " ;באג ד 

־. . ... . י ; * . ■ ‘- 

L’Accenlqazione  obedisce  alla  legge  Ionica  al•  • 
loia  soltanto  che  l' intelligenza  del  sacro  Testo  non 
tie  rimanga  minimamente  oduscala,  0 alterata. 

13J.  Gli  Accenti  ministri  sono: מ3 ח,  ■^STtaj 


^יר ח .פרכ א כפול ה ■מדכ א דרג א ,קדכ א ,תליש ה רטט 

T ; T • ; ל , T :י • : ל- י  JT  : * י ״ /JT  : T : • ״ * < י*T 


בן־ילבו.  Possono  indicarsi  .colla  parola  ’9ממהקום,  in; 
tendendo  per  la  Vau ודרג א.  ' 


132.  Gli  Accenti  ministri  non  hanno  grada* 
rione  di  valore,  ma  lutti  tgualmenle  significano 
che  il  vocabolo  è subordinato  è connesso  al  su!- 
seguente.  Essi  seguono  luoltiplici  e minute  leggi, 
indipendenti  olfatto  dal  rapporto  logico  deUe  pa* 
iole,  e relative  esclusivamente  al  canto  o declan]a<- 
rione  delle  medesime^  - 

L’Adnàch,  il  Segòl,  il  Zakèf,  il  Reviang,  il 
Zarkà,  il  Fazèr  e la  Teliscià  ghedolà,  hanno  per 
ministro  il  Munnàch.  Il  Sillùk  ed  il  Tifchà  hantu) 
il  Merchà.  Il  Fashtà  ha  il  Rlabpàcb;  ed  ha  Alercbà 
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se  i due  Aeceati  cadono  iu  due  ■$ilkbe  ;consecutive 
(VtArW’H),  Il  Tevir  è preceduto  da  'Dargà;  il  «juale  . 
in  certi  casi  cangiasi  in  Merobà.  Il  Gberesh  ha  in- 
nanzi  a 6è  Gadmà,  che  in  parola  piccola  cangiasi  in 
Ulunnàch.  La  Teliscià  ketanoà  è sempre  seguila  da• 
Cadmày  ed  è cagione  ch'asso  si  conservi  anche  in 
parola  piccola.  11  Jai-èach  non  incontrasi,  senoosè  in- 
(!anzi  a Carnè  farà.  Il  Mercbà  doppio,  detto  altresì 
jnpn  due  bastoni^  trovasi  in  quattordici  testi 
in  luogo  di  Tevir.  11  Mminàch  innanzi  al  J&eviang 
può  essere  preceduto  da  Dargà.  Il  Mahpàcb  può 
essere  preceduto  da  Caduà,  o da  Munnàch. 

133.  La  linea  verticale,  collocata  tra  due  pa- 

7de,  non  è mai  preceduia  ^ia  Accento  distinguente, 
traune  il  Scialscèled  (§  125),  ma  da  ministro,  ■e 
produce  Dagbèsh  nella  seguente  lettera  di  Begàd 
Kefàd;  p.  e. 5 ) ויה י 1 ברא ת את-הנז ם  J2C).  Essa  di- 
cesi פס ק  staccante. פסי ק  'staccato^  0 •לגרסי  a se, 
ossia  il  miuistro  che  la  precede,  p.  e.  il  Muunàck, 
dicijsi מנ ח לגרמ ה  ‘Munhach  a IVlunnàch  stac- 
calo.  ־ 

134.  La  linea’  verticale  ha  luogo 

a)  tra  due  Munnàch , seguili  da  Reviang 
(^^133); 

h)  dopo  due  ministri,  p.  e. ךאיב ן  t  ןיאפ ר אליה ם 

E disse  loro  Euben^ ואס־כב^ י ביז ל 1 הבה ו  e se  con 

• arnese  di  fc'rro  ■lo  percosse^ ב^נ ה  I 0’0^‘S עלו־ ט 
'■E re  volte  all’  anno. 
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. lo  ({tiesli  casi  là  linea  ha  un  valóre  di6gitm> 
tiro  ■logico,  cioè  il  ministro  che  la  precede  acquista 
un  valor  distinguente  minimo,  minore  del  Ghèresb. 

Cosi  nella  narrazione  leggesi  con  Gheresh ויקח י 

1זתת^  E pigliarono  ciascheduno  la  sua  palett4t, 
e nel  comando,  il  quale  suol  pronunciarsi  con  mag» 
gior  fretto,  Così  nel  ׳ comande 

'אר ך 1 היריב ה האחת,  e, nella  narrazione אר ך. 

135.  La  linea  verticale  incontrasi  mólte  volte 
senza  un  valoic  dis^undro  lògico,  e serve  a pro> 
durre  lina- pausa  straordinaria,  richiesta  da  qualche 
partieolar  circostanza,  non  tale  da  richiedere  un 
Accento  dipting«enté.  Essa  ha  luogo,  non■  però  co- 
stantemente,  < i ׳ ‘ ... 

. «)  tra  due  lettere  ugnali,  ad  oggetto  di  evi- 

tare  r elisione  di  una  di  esse;  p.  e.  .י י 1 ♦!?^ה  U 
‘Signore  vedrò.  ^ 1^?♦  1^”  U Signore,  regnerà  , 

Amendue  picnic ובר^ ל ז"לר ב  e fer- 
ro  in  grande  quantità  ; . ... 

b)  Ira  due  parole  idenfiche,  p.  e. ^אכךהם ! אברה ם 
לןד\ש1?ןד1ש,  Ó quasi  identiche,  p.  e, הם1לןיפ1 ל. 
Circoncidere  si  circoncèderò;  e ciò  p§r  temperare 
la  cacofonia  dei  suoni  ripetuti;• 

c)  dopo  .0  innanzi  a qualche  nome  di  Pio,  ad 
oggetto  ch’il  sacro  Iforae  rimanga  alquanto  stac- 
calo  da  qualunque  altro,  p.  e.  Di’חקר א אלהי ם 1 לא^ ר 
R chiamò  Iddio  la  luce  giorno^  ' 3^}?^  fW ^גל'5 ה 
אלהיט  Perchè  oltraggia  tempio.‘  Iddio? 
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et)  per  esprimere  nn' enfasi,  p.  e.  1<לז  t *ttKri 
. E disse  : No.  Così  in  Ester  9.  79־  i nomi  dei 
tigli  d'iiniano  sono  preceduti  da  ■ Passèk. 

la  il  Fass^k  staccando  il  Nome  dal 

Verbo,  indica,  la  voce כל ה  non  essere  qui  Taccu- 
sàtivo.del  verbo  (come  in  Geremia  30.  Il; 
46.  27),  ma  un  avverbio  (come  in  Esodo  11.  1), 
e non  doversi  interpretai'e  fecero  èsterminiOi  rùa 
81  fecero  onninamente. 

136.  II  nome  Passèk  o Pesslk,  originariaiftente 
comune  ad  amenduc  le  specie  di  linea  verticale 
spiegale  nei  paragrafi  1 34.  1 35,  vibne  pià  parlico- 
larmente  "applicalo  a quella  del  § 135,  e sotto 
quello  di  Legarmèh  intendesì  esclusivamente  quella 
del  5 ^34.  —-'Del  resto,  P editore  della  Iffassarà 
attesta  (nella  Massarà  finale,  in  fine  della  lettera  S), 
aver  trovato  molla  discrepanza  negli  elenchi  rajt- 
noscritti  dqi  Passèk  del  Pentateuco. 

. 137.  Il  Segòl,  il  ZarkS,  il  Pashtà,  e la  Teli- 
scià  ketannà,  hanno  il  loro  posto  fisso  in  fine  di 
parola,  e quasi  fuori  della  medesima;  la  Teliscià 
ghedolà,  *ed  il  Jedìv  l’hanno  fisso'  al  principio,  alla 
destra•  della  lettera  iniziale.  Gli  altri  Accenti  tutti 
si  collocano  al 'luogo  della  posa,  e dicohsi  perciò 
tonici  (מטעימים);  scHvonsi  cioè  sempre  sotto  0 so» 
pra  la  lettera  vocaUzzata,  sulla  quale  nella  pronun- 
zia  deve  cadere  la  posa,  non  mai  in  lettera  quie»• 
scente,  uè  iu  lettera  puntata  di  semivocale. 

138.  La  posa  cade  sull’ultima,  o sulla  penui1> 
lima  siUaba  (^$  83.  86).  Essa  non  può  mai  essere 
segm'ta  da  tre  consonanti,  come  accadrebbe  nella 
voci  *?na  (§  66), דב ר  parlò,  osserverete, 
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ove  si  pronunciassero מלעי ל  (bUrzel.^  dibbef^  tì~ 
shm^ru),  . . , , 

,139.  Equivalgono  in  questo  rapporto  a tre  ‘ 
consonanti  due  consonanti  tramezzate  da'  vocale 
lunga,  p.  e. דב ר ,( 69 דב ר  parlante  (%  26.  I); 
o precedute  da  Vau  o Jod  quiescenti,  p.  «• ר.^ ר 
e formò, 6*ו!יק ץ  si  4estò, ן ר;^  ,S6ar, יי^ ב  « be'^ 
neficò,  (II  Reg;  9.  30)  ed  àccontciò, 

(II  Sara.  18.  9)  rami  intralciati,  (Daniel. 

11.  ZQ)  santità,  31PV1  (Salmo  107.  36)  e /ece 
abitare, מהימנ ה  (Ger.  44.  25)  adempirete,  le  quali 
parole  tutte  presentano  una  ortografia  eccesioaale,  ׳ 
contrada  a quella  che  quasi  ■costantemente  predo» 
mina  nella  Sacra  Scrittura.  In נפי ע  ristorante 

l’anima, מ^ימ ת  rendente  savio  il  malaceor- , 
toi  e probabilmente  anche  in בו^מו^ ת י ד  con  ma•' 
nomissione,  l’Acoentb  è retrogrado,  quindi  da  ri* 
guardarsi  qual  semplice  seniiposa  (^  86). 

140.  Accadendo  ch’il  Pashtà  abbia  luogo  in  voce 
מלעיל,  ne  vengono  segnati  due,  uno  alla  fine  della 

parola,  ed  uno  ai  sito  della  posa;  p'.  e. וי^! ר.  In 
alcune  antiche  edizioni  e Bibbie  manoscritte  que- 
st’  uso  trovasi  esteso  anche,  agli  altri  Accentf  di 

SS  ^ 

pesto  fisso;  p.  e. טך □ י׳שכנ ז  ancora  non  eransi 
coricati.  In  alcune  edizioni  moderne  trovasi  nel 

י 

margine  l’Accento  collocato  su  quella  lettera  che 
deve  pronunciarsi  accentata,  p.  e•  כ , ט;  ovvero 
leggesi  nel  margine  la  nota מלעי ל,,  o  מלר ע,  ogni 
dove  il  sito  della  posa  pòssa, sembrare'  incerto.  Tali 
inxlicazioni  non  sono  sempre,  sicure  ; Uovandoai 
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e»  in  alcuue  pregevoli  edizioni  notato 0לר ע  alla 
voceוככ ח  (Esodo  12.  li),  ove  reggasi  il מנח ת ש י• 
e  מלעי ל  al  vocabolo ה3יןי ם,  intorno  a cui  vedi 
S «48. 

■ 141 . È (f  uopo  ' accuratamente  distinguere  il 
Pashtà,  A9cento  distinguente,  e non  Conico  137)^ 

dal  Cadraà,  non  distinguente,  ma  tonico.  Iri אתו ז 

p.  e.  l’Accento  è Pashtà;  in את ה  è Cadmà.  È fa- 
Cile  r errore  ^ando . si  tratti  di  ן , o di  ת finale. 


In זחירד ת  (Ezech.  31.  18}  molti  editori  oltramon- 
tani  credettero  di  vedere  un  Pashtà,  quindi  appli> 
earono  Zakèf  al  successivo.  ?עיי.  Hanno  invece,  e 
.giustamente,  Cndmà  sulla  prìma,  e Gheresb  sulla 
secónda  paròla,  !’edizioni  italiane.  In  li  Samuel  15. 

34.  ^עב  ha  Cadinà,  non  Pashtà,  nè  Zakèf. 

• ■ • V . ־ י • 

142.  Convion-  parimenti  ben  distinguere  il 
Il^ahpàch,  ministro  e tonico,  dal  Jedlv,  distinguente 
di  posto  fissa;  p.  e. שלן ל.  (Mahpàch), שק ר  (Jediv). 
Quello  eh’ è immediatamente  seguito  da  Pashtà  è 


comunemente  Jlabpàch,  Può  però  il  Pashtà  esser 
richiesto' da  due  vocaboli  cousecutivi  ($  128),  dei 
quali  il  primo  sia זער ח  nVp,  e Io  trasformi  id  Je־^ 


• I ; 

dìv;  p.  e. שק ר היבאי ם נכאי ם בשמ י  (Gerem.  14. 14) 
JJenzógrw  (2)  i profeti  (1)  profeiizsano  iri  mio 
nome  (3).  Molle,  anche  delle  migliori,  edizioni 
hanno  erroneamente שק ר.  Non  così  quella  di  BfC► 
scia,־  di  Venezia  1517,  e dt  Pesaro  1520. 

* 143 ־־  Iuccnt1*anaj  qua  e là  parole  segnate  di  ז 
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due  ׳Accei/ti.  ed  in  (ni  •€380י' il  secoìidó  addita  il 
ako  d(?lla  posa'^  ed  d primo'  indica  una  seinipoRa. 

. Il  caso  più  ׳ fj^equente  è quello  di  Zakèf  isolato  (non 
. pteceduto.  da  Accento  ministro)  preceduto  da  Mtm- 

nàch,•  p.  •e. ןאמר ה  e diraL לאמר י  e diranno^  0 da 

Cadmìi,  p.  e.  e darò.  Tale  MuimAch 

ùon  ba, luogo  .senonsè  in  sillaba  semplice,  ed  .iit 
lettera  non  iniziale*  76).  Viceversa  il  Cadmà  non 
eade>  in  parola  zalcéfata'  sedonsù  sopra  aSlaba  ' mista 
(sempre- in  lettera  non  iniziale)^  e quindi  non  rende 
racbàr  il  Kamèss,  di  cui  la  lettera  (base  puntata, 

p5ן:ךןז ^ . 8 ׳  nei  tuo  fuggire,  ^יי-׳ל^  osserva  a 
te  (osserva  •pel^tuq  megli6y  Vedi  il׳  simile  al '5 
1 54.,  Incontrasi  qua  e là  qualche  Munnàch  . e Gad- 

mà  indetterà  iniziale,;^  p,  e.  1^^  (Lev.  16.  2), 

ה£כצס  (Is.  29.  Ì6).  Secondo  alcnni  antichi  (*19fiVD 
D*bpcn  -foL  14  ù),  néi  casi  di  Maccàf  il  Cadmà 
deve  sempre  cdlocarsì  suUa, prima,  anziché  sulla 

seconda  parola;  p.  e. את־כק? ד,  (Vedi 

qualche  cosa  di  anàlogo  al  $ 148  A).  ■ 

•'  144. *La  semiposa  non  iniziale  che  precèder 

dovesse  il  Gheresh  non  preceduto  ׳ da  nnnistro, 

cangiasi  in  Cadmà,  p.  e.  ^^סלח?  e perdonerai, 
«•  ■V  ' _ ■ ir' ־' ^ ־■’  * .ri 

-^וחסרו_  e toglierò,  e .poseranno ,  ינת?1 ל  e 

renderà  te.  Tale  (^admà,  al^conlrario  di  quello  del 
§ antececlente , non  cade  ohe  in  sillaba  semplice» 
e rende  quindi  racbàv  il  sottoposto  Kaméss.  Tale 
cangiamento  dèi  Semiaccento  in  Cadmà  non  ha 

luogo'  '^àiizi  a Bevian^  j p.  •e.ן^י ו *^! 1 ׳?•*^ 

s 
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K dissero  t uno  al  fratello  'suo  ; Iraiine  il  caso 
che  ▼i  preceda  Teliscià,  sia  ketannà  (dopo  la  quale 
il  Cadmà  è ìndispeosabile , § 132),  p.  e.  1 Re^. 
12.  24;  sia  gh'edolà,  come  in  Deut.  7.  13.;  25. 
19;  o che  la  parola  sia  atta  a due  seniipose,  p.1€. 

םפ1שנ1תיכם  dalle  vostre  abitazioni. 

ן • • • I • • 

145.  La  semiposa  non  iniziale  trovasi  qualche 
volta  cangiata  in  Cadinà  anche . innauzi  a Mahpàch, 

Meichà,  o Dargà,  p.  e. ן1:אךוי^ ם  (Lev.  25.  46), 

המאכלס  (Déut.  8.  16), ואפלט ה  (Giobbe  I.  15.  16. 
17.  i'9).  “ '  ־• ׳ 

1 146.  La  .semiposa .cangiasi  alcune  volte  in 

Mannàch  in  vocabolo  segnato  di  Beviang,  p.  e. 

^אלי-ת^וב  non  v addolorate j ed  fn  Merchà  innanzi 
a Tifcbà,  p.  e. מ^שגתיכ ם  (Lev.  23.  21),  e secondo 
Ben-Bileàna  anche  innanzi  a Tevlr,  p.  e. וץא י  (Eso- 
do  •35.  20)  E uscirono^  s*  intralciano, 

. ‘ ■ 147.  La  semiposa  non  iniziale  trovasi  trasfor- 
mata  in  Tifchà  innanzi  a Sillùk,  o Adnàch,  privi  di 
־ Tifchà  ; p.  e.  **לקהלי  in  guisa  da  ^ profanarsi  ^ 
74 ^)■פשכ^תיכ ס).  Tale  Tifchà,  che  non  è distia- 
guente,  dicesi א.*ל א?. 

148.  Incontrasi  Munnàch,  o altro  ministro, 
anche  a immediato  contatto  colla  posa 

ti)  in  Kamèss  seguito  da  Daghèsh,  che  me- 
diante  l’Accenlo  ministro  rìmaiie  rachàv  24 

c ciò  nelle  parole אנ א  (Gen.  50. 17), אנ א  (Esodo 

ח^תים ,( 31 . 32 ־  (id.  12.  7.  Isaia  22.  10.  Zaccaria 

14.  2),ו4מ«0-־  (Deoi.  6.  11), ת־כהי ו^  (J  Farai.  28. 
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11).  quc»i’ ulliino^^teslo  la  Massai  an  noia,  cinque 
Tau  esser  rfaghesciate  fortemeulej  e Ben-Biìeàm 
aggiunge  che  negli  altri בתי ם  U Daghèsh  non  è 
forte  tvedi משןפט « הטעמי ם  fo).  49  />),.ed  il  Cha- 
fùg  dice  avere  Daghèah  lene  ״nella  Tau  (vedi 
il  Pentateuco סאורעיני ם  Esodo  I.’  21*).  É senza 
dubbio  erronea  l’espressione  d’Aben  Ezra  (Esodo 

12.  7),  che  chiama מלעי ל  la  voce הפמי מ.  Meglio 

P 

!'Archivolti  (foL  ♦19),  parlando  della  Voce 
dice  non  doversi  pronunziare  nè  del  lutto מלעי ל, 
nè  del  tutto מלר ע,  ma כחעמד ח קזנ ת  con  una 
!!ualche  fermata^  vale  a dire  con  una  semiposa. 

b)  in  sillaba  costituente  parola'- a sè,  p.  e. 
!ואיל  (Kccl.  4.  10)  c guai  a lui^  DW  (Cani.  6.  5) 
die  essi.  Alla  medesima  ragione  è da  attribuirsi 

il  Mahpàch  di ןזח?חלי ם  (Eccl.  1.  7)  che  i torren- 

•if 

ti,  ed  il  Mtiimàch  di  *כל^׳שזאעי  (Dan.  1.  7),  ove  la 
prima  sìllaba  è il  nome  del  Dio  Belo.  Negli  ultimi 
tre  esempi  la  semiposa,  tuttoché  iniziale^  fu,  in 
•graziar'della  sillaba' formante  un  vaca  bolo  a 8è,  in- 
nalzata  al  grado  *d' Accento  (vedi  $ 143).  Senza 
questa  circostanza  la  Jion  poteva  avere  nem- 
meno  Semiaccento,  poiché  la  sillaba  è'mistà  ($  29). 

149.  I libri  poetaci  non  fanno  «uso  degH^Aè- 
centi  seguènti  : SegAl,  Zakèf,  Pashli,  ^Jedìv,׳Tevir, 
GìierCsh , Teliscià , Carnè  fari,  Dargà,  Terèn  chu- 
ìhin,  Munnid]  legarmèh.  Hanno  poi  di  più  def  li- 
bri  in  ..prosa  il 4«!ך ר  e. ד^ ר),  jl  Reviang 

mugràah  (בר*^  il דח י  o  דבר ) ןנ«גי ת),  cd  il עלי י  o 
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Munnàch  superiore  ("דכי^.  Il  BeTìang  è detto  da 
taluni מיעז ב,  ed  il  Reviang  mugràsh  è da  essi  detto 
׳ . . . ^ .בת ף ♦סי ן ום;עז כ 

150.  11  distinguente  maggiore,  nei  libri  poe- 
tici , è (dopo  il  Sillùk)  il עול ה ויור ד  ; e l' Adnàch 
divide  in  due  incisi  il  secondo  membro  del  ver- 
setto,  e corrisponde  al  Zakèf  della  prosa,  colla 
differenza  che  questo  ha  luogo  anche  nei  primo 
membro,  p può  essere  ripetuto,  locchè  non  è del- 
l'Adnàch  dw  libri  poetici.  Ad  esempio  serva  un 
versetto  del  Salterio  confrontato  con  uno  del  li- 
bro  di  Samuel  contenente  a un  dipresso  le  stesse 
parole. 


Il  Sam.  22.  16. 

ויר» אפיק י ♦ ם 

, T X.  ־:  T‘•- 

■  יבל ו מוסדו ת חב ל 

י••*■  I I V T• 

?  בגץר ת 

מבשמת רו ח אפ ו ; 


4 

\ • 


ו\ 


* ■? 


Salmo  18.  16. 

ויר^ו אפי.ק י מן ם 
דגלו מוסדו ת תב ל 


y 


סנער־תל י י 

*t:  J 1 ; ׳T*:1-  • 

«מבשמ ת רו ח אפב 
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151.  Nei  testi  piccoli,  ma  pure  contenenti  due 
distinti  membri,  incontrasi  per  Io  più  Adnàch,  an- 
• zichè ויור ד  nMy.  a tale  Adnàch  corrisponde  nella 
prosa  nel  suaccennato  Capo  di.  Samuele  !’Aduàch, 
e nel  libro  dei  ' Paralipomeni  (Capo  1 6,  corrispori- 
dente  in  parte  ai  Salmi  96  e 105)  il  Zakèf.  Né 
risulta  che  l’Adnàch  preceduto  da עול ת ויור ד  cor- 
risponde  onninamente  al  Zakèf  della  prosa,  e che 
quello  ■ che  non  trovasi  preceduto  da עול ה ויור ד 
corrisponde  ora  al  Zakjèf,  ora  all’Adnàch.  Noi  però, 
avendo  già  osservato  (§  120),  ch’il  Zakèf  fa  molte 


• ♦ 


•7 
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‘volle  le  vóci  deU’AdOàcb , riguarderemo  PAdiiàch י 
dei  libri  poetici  uguale  sempre  al  Zakèf.  ^ 

152.  Gli  Accenti  disgiudtivi  sono  r seguenti, 
collocati  a banco  dei  loro  ‘corrispondenti  della 


prosa. 


ין-- 

W  ^- 


סליוק  = pìSpj 

.xc ;פז ר,,עול הף1ך ד = אתנ ח 
;זר?ןא ,רבי ע ,שלקל ת ,אתג ח = 4ק ף ’ ׳ 

’ ;לגרס ה ,רבי ע מגר ש ,לבי ע ,זר^ א = טפח א 
יי. ■ל « ;קדמ א ,לגרס ה ,רבי ע = רבי? ו ־ 


■י ■ i- . 


;רביע ,רח י ־ ־ פשט א , 

ר ; • - ל•. ׳ • ־ ; T • . 

. דח י לגרס ה = תבי ר • 


״״ • ־ • • ״־ ־ •פז ר = גר ש ־ 

V V - T 

^‘11  Segòl  ed  il  Zarkà  *non  hanno  Accenti  che 
lóro  corrispóndano  nei  libri  poetici,  essendo  del 
tutto  erronè^a  l’opinione  di  taluni  che  il ע^ל ח ך1ר ד 
corrisponda  al  Segòl , ed  iì  Zarkà  al  Zarkà  della 
prosa.  *.  • i ־ 

153.  Gli  •Accenti  ministri  '!dei  libri  poetici 
sono:  Munnàcb,  Mabpàch,  Merchà,  Mùnnàcb  supe- 
riore,  Cadmà,  Tifchà,  Jaròach  ben  jomò,  e Scialsce• 
led  non  accompagnata  da'Passèk  (che  incontrasi 
otto  sole  volte).  — Il  Tifchà  collocalo  al  luogo 
della  posa  è sempre  mmisti  o ; quello  cohocato  fuori 
della  parola,  alla  destra  dèlia*  prima  vocale,  è il 
Dechi  , ch!è  distinguente.  In  caso  di  Maccàf,  an- 
che  il  Dechi  viene  apposto  al  secondo  vocabolo,^ 
p.  e. ס־סו ף ,סח־לח ם^.•—  Quando  il  Mahpàch  o ip 
Merchà^  trÓvansi  precedati  da  sillaba  semplice 
questa  assume  talora  un  Zaikà;  p.*  e. ץימ ח.  Talè 
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iijaikà  liiceiii צנורי ת,  c deve  arer  a^׳uto  un  qualche 
valore  musicale.  . ז . 

* i 54.  11  Mercbà  : del ע^* ה (’!יר ד  collocasi  al 
luogo  della  posa,  ed  il  Mahpàch  sulla  lettela 
vocalizzata  (non  però  puntata  di  semivocale)  che 

10  precede,  anche  se  la  sillaba  sia  mista;  p.  e. 

m 

ללול•  Se  il  vocabolo  non  contiene  lettera  vocaliz- 
zata  innanzi  a quella  su  cui  cade  la  posa,  il  Mah- 
pàch  collocasi  sull’ultima  sillaba  del  vocabolo  au- 

tccedente,  ove  essa  non  sia  già  notata  di  qualche 

« 

Accento  ; p.  e.  Ove  l'ultima  sillaba  sia  già 

accentala,  p.  e. למח^ י ל י  , alcuni  omettono,  del 
tutto  il  Sfahpàch,  altri  (e  THeidenbeim)  lo  collocano 
tra  !’una  e Taltra  parola,  ed  altri  lo  scrivono  sulla 
stessa  lettera  segnata  di  Merchà,  locchè  sembra 
più  ragionevole,  ed  è*  analogo  a quanto  accade  al 
Beviang  mug1;àsb  In  caso  di  Maccàf,  p.  e. 

PO׳ * ־?’■־  Beidenheim  omette  il  Maccàf,  e colloca 

11  Mahpàcb  tra  le  due  parole,  anche  ove  la  prima 
btrìsca  in  Kamèss  chatùf,  p.  e. יז^םס״לנ י.  Io  ti-ovo 
,assai  più  ìagionevole  conser  vare  il  Maccàf,  e colla- 
care  il  Mahpàch  sulla  lettera  vocalizzata  antece- 

dente  al  Maccàf  (יץמס־לני.^.  Il  Kamèss,  tuttoché 

י . ! מ 

accentato,  rimane  chatùf,  come  in  143 ככלח ל). 

155.  Il  Reviang  del  Reviang  mugràsh  scrivesi 
al  luogo  della  posa,  ed  il  suo  Gberesh  collocasi 
sulla  prima  lettera  della  parola.  In  caso  di  Maccàf, 
il  Gberesh  scrivesi  sulla  lettera  iniziale  del  secondo 
vocabolo;  p.  .e, כי׳^לין ל.  Se.  14  posa  cade  sulla  ietr 


7i 

tera  1i14zìale,  questa  •riccre  amemlue  gli  Acceuti; 
p.  e.  1^3;  (Sai.  8.  7). 

156.  L’accentuazione  poetica  presenta  qua  e 
iàr  qualche  maggior  parsimonia  di:  quella  della' 
prosa;  in  quanto  che 

a)  vi  «’incontrano  alcune  parole  unite  da 
]lliccùf,  che  non  lo  sarebbero  nella  prosa,  p.  e. 
תדררט־רשעו  (Salmo  10. 1 5),פתך־אכל ת  (Prov.  23. 8), 
תק3ךעל’י  (Giobbe  3.  5), מ;1פר־חדעזי ו  (id.  14.  5); 

b')  al/:une  parole,  che  Jiella  prosa' avrebbero 
y\cccnlo  distinguente  hanno  nei  libri  poetici  Ac- 

c־nto  ministro;  p.  e. ואל׳אלה י  (Salmo  18.  7) 
ha  il  Jareach  ministro,  là  dove  il  libro  di  Samuel 
(11.  22.  7)  ha  il  distinguente  Tifchà:  e :כי־א^צ י מפני 
(Sai.  18.  18)  lia  il  ministro  Merchà,  dove  in  Sa- 
inuel  (II.  22.  18)  iucontiasi  Tifchà.  Così כג י 
כחיריו:  (Sai.  105.  6)  ha  Mnnnàch;  dove  nei  Para- 
lipomeni  (L  16.  13)  trovasi  Tifchà,  e  כי־גד1 ל 
ן?1הלל ףא ד  (Sai.  96.  4)  ha  Munnàch,  dovè  nei  Pa- 
laìipomeui  (1.  16.  25)  si  ha  Pashlà.  Siilalti  Ac- 
centi  ministri,  cui  nella‘ prosa  corrispondono  Ao 
centi  distinguenti,  non  cessano  di  essere  ministri, 
e di  lasciare  »rafate  le  successive  lettere  di  Begàd 

Kefad;  p.  e. אל־ת^^נ ו במשיח י  (Sai.  105.'  15),  e nei 

Paralipomeni  (I.  16.,  22) אל־ת^ע י כ^שיח י.  Nella  Ict- 
tura  ^ tuttavia  il  fecondo  0 terzo  ministro  pronun- 
ciasi  con  alquanto  di  pausa  j quasi  fosse  ‘ distili- 
guente. 

157.  Il ע(ל ה ןי(ר ד  (pari  aH’Adnàch  della  prò- 
sa)  vieu  preceduto  dal  miuistio  Jareach,  e questo 
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dal  dislinguenU  Zarkà  (s^Tifcbà,  o Zakèf).  Que> 
fit'ullimo  non  può  aver  luogo  senza  il  Jareach,  il’ 
quale  in  mancanza  d’altro  vocabolo  può  trovarsi 
Isella  stessa  parola  del עו\ ה ויור ד,  ov״  essa  sia  atta 

a semiposa  non  iniziale,  p.  e. יפל ו מנוז^צותיה ם.  Ove 
non  vi  sia  luogo  al  Jareach,  il  Zarkà  trasformasi 
in  Reviang,  p.  e. נגי ו.  njào,  il  quale  può  essere 
preceduto  da  Legarmèb  (י־־־  Tevìr),  p.  e. למנצ ח י 

ג> יל^י!;לל ד  da  Zarkà  (=  Zakèf),  p.־  e.  Salmo 
f3.  6.  Tale  Reviang  immediatamente  vicino  al 
עיילה ויור ד  è detto  da  taluni רבי ע,  da  altri 
רביע יוכ י. 

158.  Occorrendo  innanzi  al  Zarkà  un  distili- 
guente  minore,  questo  è Legarmèb  (=  Tevìr,  o 
Pasbtà);  occorrendone  un  maggiore,  è Reviang 
(=  Zakèf)  ; ed  occorrendone  due,  il  Zarkà  ripetesi, 
ed  è preceduto  da  Reviang,  p.  e.  Sai.  17.  14. 

159.  L’Adnàcb  può  trovarsi  in  un  inciso  d’uìia 

parola  sola,  quando  siavi  innanzi  a lui עול ח ויור ד  « 
p.  e. הקיצות י  (Sal.  3.  6).  Non  può  però  aver  luogo 
n^a  prima  parola  del  versetto  f ma  ove  ciò  oc- 
corresse,  l’Adnàcb  si  trasferisce  (malgrado  la  di- 
visione  logica)  al  secondo  vocabolo,  p.  e.  Sai  72. 
20  ; 1 02.  8 ; 119.  18.  Ove  tale  trasferimento  rie- 
soirebbe  troppo*  sconcioj  la  parola  iniziale  assume 
Pazèr^  p^  e.  Sak  18,  2';  25.  1;  146.  1.  Prov.  1.  10. 
L’AdnàcR  non . può  tampoco  trovarsi  nella  penulti- 
ma  voce  del  versetto,  e ciò  dà  egualmente■  luogo 
al  suo,  traslocamento  conti'ario  alla  divisione  logi- 
ca,  p.  vC.  Pioy,  7.  là.  . v ^ 
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. 160.  Se  l’.  iqciaq  ;Quien(e  is  Aduàet!  q$R«ta.  di 

due  eole  voci,  U pi  inu  aa&ume  il  miaifllro  ||erchà. 
.(=:  Ifuunàch,  o Faahtà).  Goo&tando  di  fire  parole, 
le  prime  dae.  possono  avere  (a  norma  dell’ esigen- • 
za  del  senso) ^Stunnàch  e Dedbi  (=Mahpàcb)  Fa<i<, 
sbtà)  se  l'Adoàcb  è in  parola  lunga,  p.  e. 3ל ב 
ע^יהם©  ; altrimenti  due  Munoàcb , p.  e. 
9דזיבל^ ק1ל י  e possono  avere  Decbi  e Mun- 

nàch'  (=  Pashlà,  Munnàch),  p.  e.  CjU  ח ר^ י^, 
Constando  di  quattro  parole,  le  prime  tre  posaoao 
avere  Munnàch,  Decbi  e Munnàcb  HahpAcbi 
Pasbtà , Munnàch) , o Mabpàch  e «dqe  Sfunn^b׳ 
(=Cadmà,  Mahpàcb,  Pasbtà),  dei  quali  il,  wcpo^O« 
cangiasi  in  Decbi  se  l’Adnàcb  •è  in  parola  lunga. 
Il  Mabpàch  cangiasi  in  alcuni  casi'  in  Munnàch 
superiore.  ' ׳ * = 

16f.  L’Adnàch  può  essere  precèduto‘ da  Bè^ 
viang  (corrispondente  al  Revìang  della  . prosa),  il 
quale  può  essere  preceduto  da  Legarmèb,  e questo 
può  esserlo  da  Pazòr‘(=±Gberesb),  p.  e.  Sai.  79. 
1.  11  Pazèr  può  essere  preceduto  da  Legarmèh^  e-, 
può  ripetersi,  p.  e.  Prov.r  dO.  4 NeUa  parola  ìih■^ 
ziak  il  Cadinà  legatknèb  innanzi  all’Ackàch  fa  le 

reci  del  Reviang;  p.  e.  l  ללי״ » 1 י ,לת י?).. 
162.  Se  Tinciso  rinchiuso  tra  ?Adoàcb  ed  itj 

f \ t 

Silluk  consta  di  due  sole  parole,  la  prima  ba  Re•^^ 
riang  mugràsb  (=Tifcbà)  se  Pullima  è lunga;  rf•׳ 
trimenti  non  ha  che  Merchi,  il  qaale  (secondò* 
l' Heìdenheim) , se  la  parola  è capace  di  Semiaic-' 
cento  cangiasi  in  Munnàch  preceduto^  da  l’iftjhi 
p.  e. ובחרוינ ז,  Constando  di  tre,  ■le  prime  dae  pos^ 
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801)0  assumere  ‘Merctà  ■c‘  Reviang  mugi àsh  (=־»Mer- 
chà,  Tifciià),  i quali  caugiaiisi  in  Tifcbà  e Mun^' 
nàch»  se  !’dHitna^non  è lunga;  e possono  avere 
Reviaug  imigrà^b  e'Merchà  (=  Tifclià,  Merclià).־ 
Gonstandè'di  qnaitro  vocaboli,  può  avere  Merchà, 
Reviang  tnugrash,  Merchà  (=  Mercbà,  Tifcbà,  Mer- 
cbà);  ed  ove  il  senso  ricbiegga  il  Tifcbà  nella  pe- 
irultim  à parola,  e Tevìr  nella  prima  o nella  seconda, 
la  penultima  ha  Reviang  mugràsb,  o Munnàcb,  se- 
oondo  che  la  finale  è o non  è lunga,  e le  prime 
due  non  hanno  che  Accenti  miniatru  Ove  la  pri- 
ma  esigesse  * Zakèf , assume  Scialsceled , p.  e. 

j  ת^נק ד מסנ י^  e prende  Reviang 

mugiàsh,  se  la  seconda  esiga  Tifcbà,  al  quale  in 
tal  caso  corrisponde  il  Legarmèh,  e la  terza  ha 
Munnàch  superiore,  p.  e.  Sai  3.  f;  18.  31;  119.  69. 

1 63.  Il  versetto  può  fare  a meno  e di  T!V1 עול ח 
c di  Adnàch.  Quest' uldmo  non  suole  aver  luogo, 
quando  sarebbe  seguito  da  due  soli  vocaboli,  dei 
quali  nessuno  sia.  lungo.  Osservisi  il  Salmo  1 1 9. 
Poche  sono  le  eccezioni.  • ־ • 

164.  Nel  versetto  privo  di ולד ל  e di  Ad- 
nàcb  il  vocabolo  che  lidia  prosa  avrebbe  Tifcbà 
prende  Reviang  mugràsh  se  è immediatamente  in- 
»anzi  al  Sillòk,  e questo  sia  io  parola  lunga;  p.  e. 

t  לכני־קר ח  “rtòlp  tip‘,  Se  il  vocabolo  non  è lungo , 
il  penultimo  assume  Accento  ministro.  Se  il  Tifcbà 
è richiesto  ^ non  dal  penultimo  , ma  dal  terzultimo 
vocabolo,  questo  ha  Reviang  (־־«=  Tifcbà),  che  può 
essere  preceduló  da  DcchI  Tevii),  il  quale  può 
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/a, 

««seria  dd  altra  fieviang  (=  Reviaog),  fu  0.  Salm. 
79.  3;  119.  48;  12J.  6.  fH״l 

Questo  BeTiaמ^'jpט^  ripetersi  consecatìvamente, 
Del  qual  caso  il  primo  è pià  disgiuntivo  del  se- 
ceado  (come  al  $ 128),  amendue  però  lo  souo 
meno  del  ierso^  p^  e.  €iMbbe:33•  Mudare  perla 
legge  del  $.130  B il  verbo  si  cougiunge 

alla  prima  parte  della  parlata,  quindi  il  Beriang- 
di  deve  disgiungere  meno  di  quello  del  nome 

' Siffatta  h'regolariti,  che  di  due  Beviaug 

il  secondo  distingua  più  del  primo  (c^e  in  3alm; 
79.  3 ec.),  e di  tre  il  terzo  sia  maggiore  dei  primi 
due  (come  in  Giobbe  33.  24),  avvalom  la  seuten• 
za  deirHeidenheim  e del  Bar,  che  tutti  i Bevhmg- 
vicini  al  Sillòk  siano  altrettanti  Beviang  mugràsb, 
dai  quali  gli  antichi  copisti  abbiano. arbitrariamente 
omesso  il  Gheresh  nei  testi  , privi  cTAdnòch  <*>. 

- - - ־ 

׳•־■;־• ■ ■ ׳  ■c:  ■ .a: 


^ ( 


. ■ : - r 

(1)  litri  molli  ptrtieolari,  eeoccrnenti  1•  leggi  SeH’AoemsMWSt.  eb•  ^ 
troppo  ■vrtbbcro  cooipliciitò  1*  inirgiitiBeiilo  eIrmraUre'Si  rpwito  <{B*aio 
iDtcrenantc,  •llreiuato  poco  o male  coltivalo  ramo  delia  LeUenlaca  ebraica^  י 
ai  daraoDO,  ae  a Dio  piace , in  fine  della  prescoU  Grammatica.  Da  mio  elenco 
di  155  vocaboli,  i cni  lacecli  tròvami  abagfiati  in  parencbie,  0 aaebe  ia  ^ 
le  mederne  ediaioai  troveraaai  nel  Kèrcm  Chèmed,  veluaw  oliavo,  ch'ò  al*, 
tailiaculc  tolta  i torelli  in'Berlia•. ־ • ■ •\ ׳  ..  '/  ' 


Digitized  by  GoogU 


76 


mmM  SECONDA 


‘ LE^GI  GHAMiUTICALI 

; ־ ’ . ־ ' 4 . ■ י • 

^ ^ COBIUNI  A TUTTE  LE  PARTI  DEL  DISCORSO 

^ . ־ « ־ < • • !* * * 

’ ' ז ■ ‘ * * * • 

• ■ • ' • : CAPOL 

״ LE  LETTERE  GUTTURALI. 

• ,••Ss  * ...  k 

l 

■ 16ה•  Le  lettere ם ! ,אהח ע  conseguenza' della' 
loro  *pronunzia  gutturale  (§  )2),-  hanno  le  seguenti 
due  proprietà:  • * 

׳\  I.  Non  ammettono דג ש,  il  che  è comune  ■anche• 
alla  *> 4 ^ $) ־).  Ciò  cagiona  alcuni  cangiamenti  di־ 
Tocali , i quali  diconsi  avvenire  in  compensazione 
del דג ש 

II.  Amano  •in  sè,  o innanzi  a sè,  i suoni  a-> 
perii.  1 cangiamenti  di  vocali  da  mò  prodotti  di* 
Cbnsi לחזמחב ת  in•  dilatazione  della  lette-^ 

ra  f'utturale,  . • 

/ 166.  In  quanto  alla  prima  proprietà  delle  gut- 

tarali , • la  lettera  di ו^זחע ר  , o  ז^יי י^  , che  aver 
dovrebbe דג ש,  suol  cangiare  Panteoedente  Padàch 
in  ]^arnési,  il  Chirek  in  Sseri,  ed  il  Ribbòss  in 
Cbolem;  p.  e. חעי ר■/^  ctf/à,  invedé  di 4*^ד5 ר ,העי ר 
e parlai,  per ואדב ר  (con  Alef  dagbesciaU);  •מחכמי 
da  sapienza , per מחכ^י י  ; ipip  benedetto , per 

167.  Trovasi  non  di  rado  nou>matata  la  vocale.! 
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iananù  a ח ה,  e talvolta  and>9  ja  ע;  nei 

quali  casi  il  VM  riman«  senza  comp^1ùl8«i1»}e.,  é 
^ceèi  implicito^  p^é,  gli ^ andanti^  TO3^, 

Ciò  si  verifica  spesso  nel  caso  di  1^^דג  caratterisiico 
(§  58  a),  p.  e. ממח ר,  DWj, יחלת י  sperai, נחס ח 
fu  confortata ,  י1.^ר י  aoc9t^em^  abor^ 

rirai;  non  così  però  nel  caso  di  ^לג  compensati» 
vo  (§  57),  p.  e. ״ , ״ר ג ,(66 ! $ ) 3ןחלם חà  uccisoy  . 
sarà  calcòlata.  *■  ' •y  ־ 

1 68.  n Padàch  antecedente  •ad  n , o ^ , 

puntate  di  Kamèsa  racbàv,  convertesì  in  Segòl; 
p.  e. חיזל ש  ! monti,  ® pentirà, מ ח ץ?}1י ת 

(S  95).  Cosi  *ד»ת  il  ed  in  pausa  ($  H8)  *ייי^ 

’W  fratelli  miei,  ed  in  pausa,  *nij.  Così  in  Cere• 
mia  29.  22  il  nome  Accahbo  essendo  scritto 
senza  la  seconda  Alef,  ed  il  suo  Kamèss  essendo 
passalo  sotto  la  n,  !*antecedente  Alef  ha  dovuto 
cangiare  il  proprio  PadÀch  in  Segòl  (1נ^).  .r 

169.  Per  la  seconda  - proprietà  delle  gntturaU 
hanno  luogo,  i. seguenti  cangiamenti  di  vocali: 

a)  L’Imperativo  ed  il  Futuro  del  Eal  preo» 
dono  A invece  di  0 sotto  Vnnit,  0 innanà  ad  VriK; 
p.  e. עא ל  chiedi, קר א  chiama,  guiderà, ח ל?! 
sceglierà, ל ח?  fuggi,  ,pìP.  sciama,  udrai• 

, by  Ogni  Segòl  finale  non  accentato  convertesì 
in  Padàch  sotto אחוז ע,  o ionand  POR;  p.  e, ה1א ל  . 
aspetto,  n3à  altezza, ל1י) ב  larghezsa,  VpP^  sauer 
tà , nXD  fronte , VplB  opera•  Sono  irregolari א3? ל 
padiglione , pollice• 

c)  Due  Segòl,  di  coi  il  secondo  esser  dovrebbe 
sotto  gutturale  penultima  lettera  della  parola,  can» 
giansi  in  Padàch;  p.  e.  figgente, יל^ ת  cono» 
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scent  Ci  ן toccare.'  S*110*rr- 

’regolari לח ם  pane<^ רח ם  utero.  * 

.<  3)  Di  due  Scevà  inali,  di  cui  il  primo  cader 

dovrebbe  sotto חח ע,  i|  primo  cangiasi  in  Padàcb; 
p.  e.  ryù^, י י . , .( 37 $ ) דחי ־: 

e)  II  Padàcb  furtivo  (§  28). 

f)  Invece  delle  vocali  E,  o I,  seguite  da  Pa- 
dàch  furtivo,  la  lettera  antecedeate  a ח,  o 
prende  talvolta  Padàcb;  p.  e. וןב?ן ע  e spaccò  per 
ח1עזע ,דנ?ן ע  salva  per  י ־ ־ . .ח1שי? ג 
; g)  Il  Padàcb  del  § <73.  ־ ׳י י f•  —r? 

^)  11  Segòl  dei  174.  175.  • .׳%. 

170.  La  medesima  proprietà  delle  gutturali 
dà  luògo  al  cangiamento  del  Scevà  in  Scèvà  com• 
posto  (5S  39.  40).  £ primieramente  il  Scevà  mo- 
bile-  trasformasi 

a)  comunemente  in חט ף פת ח,  p.  e. חכם* ם ,^נ1 ר 

(§  elessero^ יכחר י  eleggeranno^ 0|ןנ י 

=<iltraggiarono^  guastarono; 

b)  spesso  in חט ף סמ ל  in  Alef  prima  lettera 

■della  radice,  p.  e. אה ב  ama, אמיג ח  costanza^  leal- 
tà  ; e raramente  in  ח,  p.  e. א.סזי ר|  ti  prende- 
ranno;  ■ut  ^ 

c)  in חט ף קמ ץ  nella  prima  radicale  dei  nomi 
plurali;  il  Cui  singolare  incomincia  per  Cholem, 
p.  e. טרי ם ןן^», מ חדשי ם^  manipoli  (da ן|ט ר ,חד ש); 
« raramente  in  altri  casi. 

171.11  Scevà  muto  conservasi  alcune  volte  io 
lettera  gutturale,  specialmente  se  sia  seguita  da 
Jod,  da  Lamed,  o da  lettera  di בג ר כפ ת•  locchè 
verificasi  più  spesso  nella  H,  e nella  P,  più  di  rado 
neUa  n,  e rarissimame'nte  nell־  M.  Conservasi  sem- 
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pre  il  Soevà  muto  posteriore ‘airAccento^  e. 

udimmo,  .Vedi  però  5 86. 

! 172.  Il  più  delle  volte  il  Scevà  mutò  di  lettera 

gutturale  cangiasi  in  Scevò  composto,  e produce 
anche  spesso  una.  dilatazione  nella  vocale  antèc^ 
dente.  ■ ״ 

173.  Il  Scevà  muto  preceduto  da  Cbirek  can- 
giasi  comunemente  ik  Cbatèf  Padàcb  preceduto 
do  Padàchj  p.  e. נצ ר^!  passerà  y eh’ è per 
1צ?;קת  a suo  sclamore,  per  Bimane  il  Pa- 

dàch,  anche  se  la  gutturale  ritenga  il  Scevà  muto; 
p.  e. תחנ! ט  abhachierai, ק11 ר’  cingerà, ילק ט  sug~ 
gellerà, תחלפה י  lo  passerà,  *tby*  turberà,  ’?V?  ti 
ornerai, ׳ / .( 66 § ) יץלז יI  ־^. 

. 174.  Nei  Verbi,  quando  la  gutturale  sia  seguita 
da  Padàch,  in  guisa  che  tre  .A  verrebbero  a succe• 
dersi,  il  Chìréch  cangiasi  in  Se'gòl,  ed  il  Scevà 
muto  fessi  Cbatèf  Segòl;  p.  c. ןאוז ב  amerà  f?tn*  s"in- 
fortirà,  infiacchirà  (viceversa  in יחל ש  fiac• 

cherà  il  Cbòlem  è cagione  che  si  conservino  i due 
abbandonato.  Bimane  il  Segò!  anche  con• 
servandosi  il  Scevà  muto,  p.  6.4סי'ל’  tralasceràt 
0-3nt  diverrà  savio,  ascoso i occulto, 

si  voltò.  11,  ' 

. ri  175.  Il  Cbirek  cangiasi  spesso  in  Segòl  (anche 
senza  i tre  A)  innanzi  ad  Alef  prima  radicale,  la 
quale  prende  Cbatèf  Segòl  (come  al  § 170  ò), 
p.  e.  *יאסן  adunerà, iegherà,  racco- 

glierai.  Conservasi  anche  qui  il,  Segòl  innanzi  al 
Scevà  muto,  p.  e. וי^|פ ד  e assettò,  j ^ 

t76.  Il  Cbirek  conservasi  in תרד ה  sarai, תיד ה 
^vivrai,  ed  altre  voci  di  questi■  due  verbi,  a cagione 
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deH«.1(1à  omcrgeneilà  alla  Jod.  Conservasi  Srrego> 
larmenle  in הלן ׳?'  (Esod.  9.  29.  Salni.  7S'.  9); 
די^  (Giob.'B.  22).  Non  vi  è irregolarità  in עוחת י 
(S  ^70)  e «Imiìij'ove  il  Chalèf  Padàch  fa  le  veci 
non  di  rm  Scevà  muto,  ma  *d’un  Scevà  mobile.  \ 
' 177.  Il  Scevà  muto  preceduto  da  Kamèss  catl- 

giasi  in  Chatèf  Kamèss;  p.  e.  (§  40)y  *tO^ 
sarà  fatto  stare  (3‘àrìi  pfesèntato),  *כחל  H rnio 
écegUere^  rigettare.  In  questi  casi 

il  Kamèss  che  avrebbe  dovuto  trovarsi  in  sillaba 
mista  ed  essere  chatùf,  trovasi  a cagione  della 
gutturafó  in  sillaba  semplice  e diventa  rachàv.  Fuor 
di  ragione  il  fiustorfio,  e dietro  a lui  molti  Gram- 
malici  non  israelifi,  lo  vogliono  chatòf.  Le  gutturali 
che  tante  dtlalazioni  producono  nelle  vocali  che  le 
'precedono,  debbono  potere  altresì  trasformare  in 
Kanièss  rachàv  T antecedènte  Kamèss  chatùf.  — 
Baramente  incontrasi  Cholem  e Chatèl  Tadàch,  an> 
zichè. Kamèss  e Chatèf  Kamèss;  p.  e.  (Isaia 
1.  31.  Ger.  22.  18).  • • 

178.  11  Scevà  muto  preceduto  da  Padàch,  0 
Segò],  indipendenti  dalla  gutturale,  cangiasi  nel 
Chatèf.  analogo  ^ alla  vocale  che  lo  precede  ; p.  e. 

passerò^  del  calibro  di  *אשכו  custodirò^ 
farete  passare  ,י  della  forma  di תזכיר ו 
farete  ricordare  {prortùnzieretef 

179.  Quando  il  Scevà  muto  è seguito  da  altro 
Scevà,  in  guisa  che  cangiandosi  in  Scevà  compo- 
ato  ne  risulterebbero  due  semivocali  consecutive, 
il  Chatèf  perde  il  proprio  Scevà,  e rimane  vocale 
lene;  p.  e, גיי י^  passeranno^  invece  di 


9t. 

פ?לך  opera  tua^  per פ^ל ך.  Cosi 7ןרמ ו , נ^^ד ה^ 
(S  85).  '׳  . . ’ 

J80.  Le  lettere  gutturali  hanno  oltr&eciò’la 
particolarità  di  fare  ^une  volte  perdere  il דג ש  alla 
lettera,  antecedente  puntata  di  Scevà  (§  287);  p. 
תקזזי  piglierete^  ^yp!3  e partironoy  ed  alzar 
rona^  empirono, 

)81.  Altre  volte  le  gutturali  fanno  perdere  il 
דגש  alla  lettera  anccessiva,  assumendo  esse  Scevà 
mutO)  e rimandando  la  propria  vocale  alla  lettera 
antecedente;  p;  (Deut.  26.  )2)  di  deci-. 

nwrcj  (Neemia  10.  39)  nel  decimare^  per 

מחלמים ;*^יגעז ר ,ל;נש ר  (Ger.  29.  8)  sognanti  con 
frequenza ,  מגזרי ם  (II.  Parai.  28.  23)  aiutanti 
vigorosamente j per כחשפו ז ;ם;נ?ךי ם ,מחלמי ם  (Lev. 
26.  43)  essendo  deserta^  per כח^זפ ה. 

‘ 1 82.  La  He  iniziale  ha  la  proprietà  di  cangiare 
costantemente  il  proprio  Chatèf  Padàch  in  Fadàch^ 
quando  è segu,^ta  da  altra  gutturale;  p.  e. ןןחלת י 
cominciai,,  307 . 82 העו ד ,ההי א), 

183.  L’AIef  iniziale  trasforma  talvolta  il  proprio 
Scevà  composto  in  qualche  vocale;  p.  e.  cuoce- 
tej  per  venite  y per  POK  verità,, 

lealtà^  per  !אהלי ם ;אמי  padiglioni^  per לאהלי ם 
Così  nel  linguaggio  rabbinico אימורי ם,  cioè אמורי ם^ 
per אסירי ם  u cose  dette,  cioè  le  parti  dei  saori- 
fisi,  prescritte  da  ardersi  <•>♦  come  pure איכרי ם^ 
cioè אברי ם  mèmbri,  per אירי ם,  o  א־רי ם,  dal  bi- 


(1)  Cod  ה Mainonide  nel  Commento  deU•  Hishni,  lotroducione  ai 


•ובל אל ו נקראי ש איפורים , ד ל הדברי ם *זימ י נ1בהי 0 ( TnttaU 

שןנ.־ח לערו ^ אותן • 


Digitized  by  Google 


blico  a/a,  usato  nel  Iin<^uag^o  rabbinico  a 
significare  un  membro  qualunque. 

184.  La  semiguUiirale  ק,  la  quale  alla  guisa 
delle  gutturali  ha  fOp חט ף  ia ה?ןךישי ם  da  santi- 
tài  cosa  sacra  ($  170  c),  cangia  il חט ף  in קמ ץ 
רחב  in לןד־טי ם  (Ezech.  36.  38), 3ןדש י  (id.  22.  8), 
(Deul.  12.  26).  Alcuni  antichi  Grammatici 
attestano, רןךשי ם  senza  He  aver  sempre קפ ץ רח ב. 
Vedi בנח ת ש י  e  עי ן הקור א  i״  Esodo  29.  37.  — L׳al- 
tra  semigutturale  ר produce קפ ץ רח ב  invece  di 
Scevà,  o di חט ף קמ ץ,  nella  lettera  antecedente  nelle 
voci שרעי ה  /,.  sue  radici.  " , •.  * , . 


עJ 


..  r 


v^« 


י יל ז • 1 . * : י . ‘ 

t*,: ■ ■ג- ‘ 


' ׳;.  ■y  .  1 . סזדזיי ץ .\ י  ]!h/•.• 
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r.  1 , ■ ■••....-  

. . CArò  if.  ‘ 

LE  LETTEBB  QUIESCffilLI. 

; ־ *f85.  Le  lettere  di יחי א,  altrìnientt  <tì* 
consi  qùiescihili  o  אותיו ת תני ח),  perchè  tro-  * 

▼ansi  Spesso  non  vocali^ate,  e senza  alcun  suono 
׳!§  i3.  15),  nel  qual  caso  non  fanno  che  rendere 
, alquanto  lunga  la  vocale  che  le  precède.  Furono 
anche  dette  lettere  di  occultazione^ 

in  quanto  che  iieik  prooigizia  rimangono  occulte, 
e  א1תי^ ת  lettere  M prolungazione,  in  quanto 

prolungano  la  vocale. 

186.  La  Vau  e la  Jòd  non  puntate  sono  quie-> 
scenti  dopo  le  vocali  omogenee  al  loro  suono,  cioè 
la  Vau  dopo  IJ  ed  0,  e la  Jod  dopo  | ed£;  ossia 
quella  quando  è puntata  di  Scinrek^  o di*  Cholem, 
e׳  questa  dopo  Cbirek  e Sserì,  come  pure  dopo 
Segòl  nelle  dèsiuènze  echa,  ena,  p.  c. 

(S  26.  II),  e secondo  il  Kimchì  anche  nel  nome 
3*א  valle  nel  solo  lesto  d’ Isaia  40.  4 (*>.  Dopo 
vocali  non  omogenee  la  Vau  0 la  Jh3d  nmi  sono 
quiescenti,  ma  formano  dittongo  (§§16.  i7).  — 
La  Vau  puntata  di  Sciurek,  o di  Cholem,  e pre- 
ceduta  da  lettera  non  puntata;  è lettera  qaiescen- 
te  ן poiché  il  l^nto  vocale,  benché  segnato  entro 
o sopra  la  Vau,  considerasi  appartenere  alla  lettera 
antecedente.  Cosi  in ע1ד י  attruppansi,  il  Cholem 

(l)  Le  Bibbie  Jt  Breteì»  • iì  Penn>,  e <י1!»8ץ  dì  Ventila  iSTS, 
kaeao  eoa  Stari,  come  pure  na  •io.antteo  codice,  il  centiene 

la  Matiucà,  c aon  ba  •}tana  nota  intorno  a qnesto  vocabolo. 
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appartiene  alla  Jl,  il  Sciurefc  alla  ד,  e le  due'  Van 
sono  quiescenti;  in  1^  peccato  il  Cholem  appar- 
tiene  alla  Vau,  poiché  la  V ha  già  la  sua  voca- 
le.  Quanto  ■alla  Jod  di  VV  e simili  vedi  5 203. 

187.  La  He  hnale  qui^ce’nle  (§  J8)  può  es- 
sere  «preceduta  da  Ramèss,  Sserì,  Segòl  e Cbòlem; 

• e dovendo,  esser  preceduta  da  Fadàch , questo  si 
cangia  in  Kamèss,  p.  e. עע1 ח  /ece,  del  calibro  di 
גןשר  legò.  Intorno  a  מ ח  vedi  § 203. 

188.  L’Alef  trovasi  quiescente  dopo  tutte  le  • 
vocali,  tranne  il  Kamèss  cbatòf;  però  in  fine  di 
vocabolo  cangia  anch’issa  il  Padàch  in  Kamèss, 
p.  e. כר א  creò, מצ א  trovò. 

189.  La  •sola  Alef  trovasi  quiescente  e dopò 
o prima  d’altia  quiescente,  p.  e. גכי א  profeta, 
נעויא  principe, גןרי א  chiamato, ובסאא ת  enei  com- 
piarsi, חטא1 ת  / peccati  di.  Tali  Alef  non  neces- 
■iarie  pei*. la  pronunzia  delle  parole,  sono  scriltet 
per  indicarne  la  radice,  e quindi  la  significazione, 

190.  Le  lettere  quiescenti  talora  £0no  tali  ori- 
ginariamente,  p.  e. ל ו,ל י,כי א,  ove  l’Alef,  la  Jod  e la 
Vau  non  hanno  mai  avuto  altro  uffizio  che  quello 
d'indicare  la  vocale  deU'autecedente  consonante;  e 
talora  sóno  tali  accidentalmente,  ossia  per  un  can- 
giamento  avvenuto  nella  primitiva  pronunzia  della 
parola.  Così תיני ק  allatterà, ת^צ’ א  farà  uscire,‘ 
suonavano  primitivamente תוצי א ,ת^י ק,  del  calibro 
di תזכי ר,  e i dittonghi  Al,  AU,  si  cangiarono  (come 
nelb  lingua  francese)  nelle  vocali  E ed  0.  Così  la 
He  finale  era  in  origine  sempre  aspirata  (come 
quando  ha  lUapplk),  ipdi  la  difficoltà  di  esprimere 
quell’  aspirazione  in.  fine  di  vocabolo  fece  si  che 


65 

la^Ue  perde&se  9 suo  suono.  Bimasta  nella*  scnt- 
tura  in  grazia  deU’ etimologia,  divenne  lettera  quie- 
scente.  Non  altrimenti  nella  lingua . tedesca  TH, 
che -seguito  da  ,vocale  ^Handy  haherì)  #uoua'*aspì- 
rato,  ha  perduto» ogni  suono  quando  non  è seguito 
da  vocale,  e non  serve  che  a prolungate  la  vocala 
antedfedente  (roh,  froh,  Slrob),  ricordando  nel 
tempo  stesso  l’ etimologia  e Tanlica  pronùnzia  dei 
vocabolo.  ■ . . ^ 

19J.  Il  passaggio,  delle  •lettere  iJod’C^  Va u 
allo  stato  di  quiescenza  entro  la  parola  non  suole 
aver  luogo,  senonsè  quando  dovrebbero  avere  Scevà 
muto,  come,  in  p’J’J!),  190 § ) ת^זני א).  , , 

. 192.  L’4־lef,  siccome  lettela  priva  di.qualun*• 
que  suono,,  rimane  talvolta  ,quiescente  anche  ’ 

«;)  quando  esser  dovrebbe  :preceduta  da  Sce-• 
và,  il  quale  allora'  trasformasi  nella  vocale  del- 
l’Alef;  p.  e. :מאתים,  duecento^  per קךאי ם , באת ש 
invocanti^  per מ^אל ־,?{ךאי ס^.  Ismael^  ftr קמעא ל%• 
ossia י^»ע ע;  . '•  .r 

' b)  nel  caso  dei  due  Segòl  del  § ,169  c^p•  e. 
גשאת  portante^  per  ־ . . . . . . . .נשא ת 
,193.  Anche  la  Jod  puntata  di  Chirek,  siccome 
quella  che  non  suona  JI,  ma  I (§  17),  può  rimaner 
quiescente  quando  dovrebb'  essere  preceduta  dà  ' 
Scevà,  il  quale  §110ra  trasformasi  in  Cbtrrk;  p.  e.-. 
ן!ללת<  e ^ idulatp  di ^ per  .ןץללת^.  Cosi 'secondo  • 
Beii-Nafun  ,לי?1ןאל  ' per .ו^ ן ,לי^ןיא ל  e darà,. per.. 
|ךת,  e simili;  ortografia  nou  adottata  da  Bea-Ascèr, 
perchè  il  Chirek  seguito  da.Jod  vérrebbe  ad  es-  . 
sere., seguito,  da  Scevà  muto,  .0  ,da דג ש,  oppure  il 
Scevà  mulo  verrebbe  fatto  mobile.  Però.  BeurSaf- 
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tati  sembra  che  riguardasse  quelle  Jod  non  sic- 
come  quiescenti,  ma  oziose.  Le  nostre  Bibbie  hanno 
conservato  l’ortografia  di  Ben-NaflaR  nel(e  voci 
(Salmo  45.  tO), לץןהת*א ם  (Prpv.  30. 17), 
3יתר1ן,  (Eccl.  2.  13);  e va  senza  *dubbio  errato  il 
Norzi,  che  "vuol  mobile  il  Scevà  di  quest*  ujtima 
voce.  Quel  Scevà  fu  (per  licenza  poetica)  usato 
qual  semivocale  da  Giuda  Levita  (בתול ת ב ת יהודה 
pag.  38).  • 

1 94.  L’Alef  essendo  oltre  die  lettera  quiesci- 
bile  anche  gutturale,  cangia  talvolta  il  proprio  Sce- 
va  muto  in  Chatàf  composto,  p.  e. לאכ ל  a man- 
giare^  d/re, לאדני ם  al  loro  padrone  ; 

e talvolta  rimane  quiescente,  p.  e. לאנ1 ר  a dire, 
.לאלזזיס  a Dio, , לאד׳ניו •,כאדיני ו ,לאדנ י ,כ^ י ,ואדנ י 
נ׳,יאינ ׳^,  e cok  in  • 31 9 § ) ל ״,כ\ -,כ״ ' ,ד). 
Sparito  il  Chatèf  Segòl,  il  Segòl  è regolarmente  can- 
giato  io  Sseri  innanzi  alla  lettera  quiescente;. ed 
è strana  la  conservazione  del  Padàch  (senza  can- 
giarsi  in  Kamèss),  dopo  sparito  il  Chatèf  Padàch. 

■105.  La  He,  non  potendo  essere  quiescente 
entro  la  parola  (§  18),  talvolta  dovendo  essere 
preceduta  da  Scevà,  omettesi  del  tutto,  rimandando 
ki  propria  vocale  alla  lettera  antecedente;  p.  e. 
ב»ם:גר  nel  cielo,  per יונת ן ,בה^מ^ ם  Gionata,  per 
?וגת",  fecero,  per  • 

196.  La  stessa  cosa  accade  *talvolta  all'Alef, 
pi  e; מל י  empirono,  per  ®  ״ מ 

gestì,  ^er האמינ י,  ^ dimanda,  per 

י?!'?!!'?.  ■ ’ • , • 

'197.  Viceversa  alcune  volte  l’Alef,  o la  Jod, 
eh’ esser  dovrebbe  quiescente,  assume  la  •'vocale 
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della  lettera  antecedente)  là  quale  prende.  Scevà; 
p•  e•  trovante,  ,per ס1א ת  (conje צ^א ת 

192  6), ד ע^  conóscerà,  per 1!ל* ל «”ל ע  urlerà, 
per  VV», טי ב^  beneficherà,  per 

198.  Le  lettere  quiescenti  incontrau&i  talvolta 
scritte  Tuna  in  cambio  dell’altra,  p.  e. 7ויאדילו ז 
padiglione  suo,  per  ^חאספי ן (א^ל  seguiterete,  per 
תנבא ,תלספו ן  acconsentirai,  per תאב ה^^ 

199.  Le  lettere,  ch’esse!•  dovrebbero  quiescenti 
entro  la  parola,  trovansi  spesso  omesse  36). 
Un  vocabolo  dicesi מל א  pieno,  o  חס ל  mancante, 
difettivo,  secondo  che  una  lettera  quiescente,  che 
vi  dovrebbe  aver  luogo,  è,  o non  è scritta. 

• 200.  L’Alef  quiescente  è quasi  sempre  radi- 
cale,  e rarissima  è la  sua  deficienza;  p.  e, 

(Num.  11.  11)  trovai, לחטת ־  (|b.  j5.  24)  ,in■  sa- 
orifizio  di  aspersione,  Vau  e la  Jod  quiescenti 
sono,  per  lo  più  lettere  servili,  e la  loro  deficienza 
è frequentissima;  non  lasciano  però  di  mancare 
anche  se  radicali... 

201.  La  deficienza  della  Vau,  o delia  Jod,  è 
frequente  quando  due  sillabe  consecutive  dovreb- 
bero  amendue  contenere  una  lettera  quiescente. 
Quindi 

a)  di  due  Vau  omettesi  più  spesso  la  prima, 
p.  e. תמתי ן  morrete, גדלו ת  grandi, קר3ל ת.  vicine, 
ט1נות  date׳,  . 

b)  di  due  Jod  pntettesi  più  spesso  la  secou> 
da,  p.  e. צדיק ם  giusti י1מים ם  immacolati,  ìntegri• 
לישת*^  un  terzo, רבתנ ת  un  quarto; 

, ■c)  di  Vau  seguita  da  Jod,  ontettesi  più  spesso 
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la׳Vau,  p.  e.  gratidi, ןריבי ם^  vicini^ 

Cherubini^ ץ1}ךפי ם  abbruciati. 

202..  La  Vau  manca  regolarmente  nei  Ntìm!' 
baienti  in  Segòl  o Padàch  non  accentate,  p.'V. 
7!ז5לת ,י|ד ש,  Syè;  e ciò  per  la  legge  del  § 139. 
Manca  per  la  stessa  ragione  nei  Nomi  monosillabi 
puntati  di  Cholem,  di  radice  geminata  (§  215),  p.  e. 
רזק  statuto,^c\ì'h  per ח?ן ק,  da ח?ן ק  intagliò^  scris- 
se,  decretò.  E finalmente  manca  spesso  nei  Par- 
ticipj  del  Rai,  p.  e. אמרת י ,אפ י  dicente,  , אלרי ם 
אפרות  dicenti. 

203.  Le  lettere  quiescenti  hanno  finalmente 
la  proprietà  di  essere  talvolta  scritte,  benché  ri- 
dondanti  ed  insignificanti;  p.  e. ל1 א  non  per  ‘ 
(veggasi  la  Massarà  in  Lev.  5.  1), לי א  se^  per ל י 
(I  Sam.  14.  30.  Isaia  48.  18;  63.  19), ידכ ח  (Kso- 
do  13.  16)  la  tua  mano^  per ןדן ל,  (id. 

25.  31)  ■farà /afta,  per תעעז ח.  Tali  lettere  ridon- 
danti  trovansi  talvolta  anche  in  sillaba  mista  non 
accentata,  p.  •e. ערמ:י ם  (Gen.  2.  25)  ignudi^ 
תלונת  (Esod.  16.  .12)  mormorazioni^ ייל ד  nac- 
,juc  (Giud.  18.  29.  Giob.  5.  7), וחמיתי י  (I  Sam. 
17.  35)  e lo  feci  morirci  e siccome  il  Sciurek, 
ed  il  Cbirek  seguito  da  Jod,  pón  accentati,  non 
possono  trovarsi  in  sillaba  mista  (§  26  I),  così 
tali  Vaa  e Jod  diconsi  non  quiescenti^  ma  oziose. 
Sono  parimenti  oziose^  anziché  quiescenti ^ PAlef 
in  1לק^3 □ ,( 120 § ) ?ןלא?ת  incontro  di  voi,  e la 
Ee  nella  voce  TO  seguita  da  Maccàf  (%  58  c); 
perchè  la  vocale  breve  non  accentata  non  può  es- 
ser  seguita  da  lettera  quiescente  (§  2G  11).  Anche 
la  Jod  di בני ו  fgU  suoi, ןדי ו  mani  sue , e simili. 
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non  è quie«cente '(il.Ratuess  non  essendo, vocale^ 
omogenea  ‘ alla  Jod,  ^ 186),  .ma  ridondante^  c serit- 
ta  nei  *tempi  anteriori  alla  puntazione,  ad  oggetto 
d’indicaVé  ch’il  nome, è ‘plurale,. o duale,,  e che 
la  parola  1tra§  origine  da בני ם,  OH♦. e simili,  coiv^ 
Jod.  Trovasi  eguaimenie  ridondpble  nei  nomi  piu•" 
rali  la  Jod  nei  pezzi  caldaici  di  Daniele  ed  Rzra,׳ 
dopo  Kamèss  . e Padàch  ; p.  e.^  ai  ^ervi 

tuoi, שני ה  ; / denti' di  lei.  E hhaluiente  è'toziosa״ 
anziché  quiescente,  l’Alef  in חט א  peccato, שי א•  va>■.  > 
nità,  falsità, צואר י  colli  (o,co//g)  di;  poiché '■la 
prolungazione,  ׳che  la  lettera  quiescente  *dovrebbe 
produrre  nella  vocale  antecedente,  non. può  aver, 
luogo  qui, ,dove  la  leUera,  precedente  airAlef  non  ׳ 
ha  f che  Scevà:  • . 


‘ ‘ l 


. י ן 

ij  • 


. י * 


ן . ״ • • 


וו • • - 


-כ ■ « י זי ' 

I••  ׳.  f'  ♦׳ 

« 

־: נ ' ♦ 

*• • i ן - 


י ג 

V ■J  M . 
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י CAPO  ni. . - . . . 

LA  RADICE,  E LE  LETTERE  SERVILI,  ' : ׳ ־ 

204.  Le  lettere  ch'entrano  ne^a  formazione 
delle  parole  ebraiche,  altre  aerrono  ad  esprimeraé 
l’idea  fondamentale,  in  guisa- che  questa  non  sa• 

!׳ebbe  piti  la  stessa,  ove  una  di  esse  « togliespe:^ 
p.  e. י ד  mano, ע1& ר  custodire ^  זצ ר  ricordarsi! 
eli  altre  servono  ad  aggiungere  all’idea  fondamen- 
tale  del  vocabolo  alcune  altre  idee^  dimanierachè 
venendo  tolte,  la  voce  opnserva  la  ' sostanza  del 
significato  che  aveva;  p.  e.' nella  mano  sua, 
per  ' custodir  te,  ricordo,  memoria. 

Le  prime  cosiituiscona  la  Base,  il  fondamento 
(יס1ד),  q,  come  più  comunemente  dicesi,* la  ra- 
dice  (לש^)  della  parola,  e diconsi  radicali  (שו*שי1ת); 
le  seconde  diconsi  servili  (םשפ^£ז1ת,  o 
. i 205.  Delle  ventidne  lettere  dell'Alfabeto  e- 
hraico  le  undici  pTJ ח ט ס? ר גז ע  non  sono  che  ra- 
dicali,  le  altre  undici  פ שזז ׳ וכל ב אית ן possono  essere 
e radicali  e servili.  La  ט trovasi  servile  in  sostiti!- 
zione  della  Tauj  in נ^^י ק  •ci  giustificheremo  ,■  e 
simili.  La  stessa  cosa  accade  alla  ד nell'Ebraismo 
seriore  (pósteàore  alla  Bibbia),  p.  e. *להזי!!ן  ad  es- 
sere  falsificato. 

206.  Tra  le  lettere  servili  le  sette  di פשהןכל ב 
esprimono  altrettante  Particole  (Articoli,  Preposi- 
zioai,‘ Congiunzioni),  e le  •sei  di חפוזי ם  esprimono 
i Pronomi.  Le  prime  aggiungonsi  in  principio  di 
parola,  e diconsi  Prefissi  ; le  ultime  jtggìungonsi  in 
fine,  e diconsi  Affissi,  0 Suffissi 

• I 
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207.  Le  selle  lettere  di  non  espri- 

TOODO  parole  a 8è,  ma  servono  alla  declinazione  .dei 
Nomi  ed  alla  coaju^azione  dei  Verbi;  cioè: 

a)  le  lettere ים^ ת  aggiunte  in  fine  servono 
per  la  • formazione  dei  plurale  dei  nomi  » 07 ־ י  pel 
maschile,  pel  femminile■;  ' . • ' 

' * 6)  ^ j o /•,  sono  nei  Nomi  la  desinenza  fem- 

minile; 

c)  una  Jod  finale  forma  1 Nomi  patronimici; 

d) 1ה*םו ן? *sono  le  desinenze  dei  Verbi  passati; 

e) אית ן  intaialM 

J)  mV  finafi,  I 

g)  Mem  iniziale 

ticipj,  sì  attivi,  che  passivi•;  . ' ־ . 

h)  Vaa,  o Jod,  dopo  la  seconda  radicale, 
sonò  proprie  di  alcuni  Participj  passivi; 

. 0  הח ץ  sono  caratteristiche  di  varie  Forme 


sono  proprie  dei  Futuri;, 
è ca  ralle  risica  <ìi1  •varj  Par 


verbali  (בנינים).  ^ ► 

208.  Le  medesime  lettere  formano  i 

Nomi  derivali  dai  Verbi,  p.,e. in  204 זכר^ ן),  . 

D,  n,  e ת in מלחמ ה  e  מלחמ ת’  guerra,  dà  onV 
combatte;  Jod  in  Ì3*W  dominante,  da של ט  do- 

* minò  ;,Alef  in  flf7j^o//a,*da  1סי  ungersi  Tra- 
scurando  la  Vau,  i Grammatici  dicono  comunemente 
האמנתי,  e dicono  heemantid  i nomi  formati  col- 
l’aggiunta  d’alcuna  di  queste  lettere.  Queste  dicons» 
preformatifc  ',  quando  sono  iniziali,  ed  afforma- 
live  quando  ”sono  finali.  ' • 

209.  La  Radice  delle  parole,  sr  dei  Verbi,  •che 
dei  Nomi  e delle  Particole,  consta  ordinariamente 
di  tre  lettere:  quella  dei  Verbi  non  né  ha  mai 
meno  di  tre;  quella  dei  ׳Nomi  e delle  Particole 


Digitized  by  Google 


92 

può  essere  binttera , p.  e, ד ם  sangue^  CKf•  nt)f7Je, 

בי  <S'95), ג ם/  anche זו ז ן  questo.  1 vocaboli  che 
presentano  più  di  tre  le  nere  radicali  sono  esotìci,׳■ 
p.  6.אחשךךפנים  Satrapi)  o composti  (§§  289.'  291), 
o hanno  qualche  lettera  aggiunta  alla  loro 'vera 
radice  (§S  279.  281.  283).  ' ' ' 

210.  Le  tre  lettere  della  Radice,  dei  Verbi/  e 
della  maggior  parte  dei  Nomi  e.  dellè  Particole, 
non  sempre  conservansi  tutte,  ma  ׳or  Puna  or  Pai- 
tra  ne  viene  tifi  volta  a mancare.  Cds?l פ ל>  cadde 
fa פ ל;  cadrà.)  senza  Nuu; ש ב♦  st%Uc  fa תש ב  sta- 
rai^  sen|a  Jod; קו ם  alzarsi  fa ק ם  si  alzò,  senza 
Vati.  Cosi  ^8a  fi/♦  consigliò,  si  ha•  il  Nome עצ ה 
consiglio,  senza  ^ Jod;.  da גו ר  pellegrinare, ג ר* 
pellegrino;  da חנ ן  aggraziò,  IH  grazia. 

211.  Le  Radici  quindi  si  distinguono  in  tre 

classi,  dette נזרוי ת,  da גזר ה  taglio,  forma,  figura 
(da גז ר  tagliò)',  le  quali  diconsi:  . ן 

I.  Perfette  (שלמים),  delle  quali  nessuna  let- 
torà  viene  giammai  a mancare;  p.  e. פע ל  operò, 

' י?.%  \'isitò, שנז ר  custodì  ; 

II.  Quiescenti  (נחים),  che  contengono  alcuna 
delle  quattro  lettere  qpiescibili,  la  quale  vi  rimauga  ♦ 
qualche^  volta  quiescente,  p.’  e. כיי א ,( 1 87 ^ ) ;נש ה, 
«>?  (S  188),  o anche  vi  venga  talvolta  ' a mati• 
carcj  come קו ם  in  21 ^)׳ק םp); 

in.  Deficienti  (חסרים),  nelle  quali  qualche  Irt- 
lera  non  quiescibile  venga  talora  a mancare,  p.  e. ^ ׳ 

יי??,  m (s  210)  <׳>.'  ■ . '< 

.1 

(f)  Gli  antiebi,  p.  e.  il  Ben^Sarùb.  Rauij  Abes-Eara,  leguiti  ip  parie  . 
Aal  Baimeli  ammiiero  le  radici  biliiure!  ed  anehQ  mondliUere.  Il  Cfaajùf( 
ftoprl  le  leggi  delle  radi«!  quieaceali  e deficicnii , e diebiari  dotcre  agii , 
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2f2.«  Jj6  • radici  df^cienti•  diatinguonsr׳  dalle 
quiescenti  in  quanto  che  nelle  prime  la  lettera' as- 
sente -vìen  coatpenseta  da  nella  lettera' sué' 
cessìva,  mentre  nelle  seconde  viene  per  lo  pià  in־ 
dicata  da,  vocale  lunga  nella  fletter  a•  antecedente. 
Quindi  è che  e qualche  altra  radice,  in  cui, 
cqntro  le  leggi  deUe  lettere  quiescibili,  la  Jod 
mancando  vien  compensata  da דג ש,  diconsi  non 
già  quiescenti)  mq^  deficienti,  ' י 

213 ׳.  Avendo  gli  antichi  Grammatici  adottato 
(ad  imitazione  degli  .arabi)  per  paradigma  .delle‘ 
conjugazioni  il  verbo  , ai  è conservato  il  co• 
stume  di  denominare  la  prima  lettera  d’ogni  ra- 
dice  Pe  (פ א הפ^ל)  , la  seconda  Ngain-  (ל^^  T.!!), 
e ‘la  terza  Lamed  (למ ל ^פ^ל). 

2f4.’ Quindi  le  radici' quiescenti,  o .נחים*  di- 
vidonsi  in  ‘ ‘ . 

a) נח י פ א  (altrimenti  (0*,נח י פא  sempli- 

cernente פ א)  quiescenti  di  prima  rancale  Alef, 
p.  e, אכ ל  mangiò^ אמ ר  ^sse  ; 

Verbo  «rete  tre  lettera  ndieali;  e fa  «eguito  dalla  auggior  ^rte  darGram- 
malici.  La  prinja  lenteou  •portò  moli»  eónfuiioDa  ed  oaeuHii  nella  teienaa 
dilla  lingua  ebraica , e produtte  gravi  errori׳  nell'  uts  pratico  di  eiia.  La 
seconda  portò  a credere  la  parole  tallo  aiiginariamenie  trilHtere,  e ciò  ri' 
tardò  la  aeoperta  di  molte  etimologie  vere,  e ne  ièae  immaginare  gran  nn- 
mero  di  aunrde.  Io  amoietto  arila  li0|^  fbrmantesi  radici  biltUere  a mo- . 
noliltere,  a non  rieonoKO  nella  liogna  formata,  almeoo  pei  vaobi,  lenooaò 
radici  trilittere.  Cràdo,  a cagioo  d’esempio,  ebe נל ח ,רח ת ,ד1 ח 

ציד-ד^ ■,דכ ה.דכ א,  m  שח ח.שחה7יעז ח,שיח -צר ר  -• 

TTTT״|-T  •T  -T  - TT  ־T 

folurD  primitivimcnte  rsdi<i  bìlilUre  (n*7t י^ש ח יצ ר ,ד ך  q1*״»  p־״ 
aoia  li  diramarono  i saddatli‘ veriii  triliueri,  ebe  nella  liogna  fo  imita  c 
grannaalicale  tono  altrettante  radici,  distiate  e non  confondìbili.  Vedi  Pro-  • 
Irgomeni,  $ 55;  . * 
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b)  nV פ י»,^ח י פי ) פ א),  come  discese, 
ןרע  coTtobbcf  ן,.  • ‘ , 

* c) עו ) נח י ע!ן.ו ו),  come ת ץ  correre,  for-  . 

nareìi  •  ״“׳ ‘ ׳ 

rf) עי ) גח י עץיא ־),  come  P giudicare, שי י. 

(■antare  ן 

* " c)  come 3ח א  creò  ,  ןל^ י? 

chiamò ' ־ ־ . • ׳ ־ . ״ ' ן 

: J) לה ) נח י ליק ד ה א),  come בנ ה  fabbricò, נ ה^ 

acquistò’,  ■ . 

” 5 ׳ (״ V ’^T  ^uiescenli  di  secontia'• 

radicale  Vau,  e. terzi  radicale  A lef^  come ב1 א  v־#׳ 
ììire;  ' - ־ t-■  ' 

...  h)  »נח י עי ן ♦1 ד ו;ל9 ד אלן,  come קי א  vomitare y.- 
i) נח י הקצול ת  quiescenti  agli  estremi‘,  cioè  di 
|>rìma  e terza  radicale -quiescenti,  come צ א^  usci,■ 
ח^  conficcò.  Saettò.  "  ־ . ' ' ' ־ 

216.  1חסרי ם ־  dividonai  in’ 

» t p * • 

» * . * 

ן a) דמרי . פ ג  deficienti  di  prima  radicale  Nun,- 
come נד ר  fece  Vofo, נט ע  piantò;  ^ 

b) הסר י פ י,  come  W atse; 

c) חסד י פ ל,  quale  non  è che לק ח  pigliò’, 

׳ • d)  nV חסד י  quali  iono  le  *radici  *finiehii^  in 
due  lettere  simili  (dette  perciò  geminato,  0 Q’ >כפר 
doppie),  come גל ל  rotolò,  girò’,  . 

e)  '.חקר י לסד,  quali  sono  le  sole  radici  finienti 

in  Nun־,.o  in  Tau,  p.  e.  !צפ ן ,טם  nascose ,  כרל ז 
tagliò; ־ ׳  . ‘ 

f) חק;ר י הקזןו1 ח  deficienti  agli  eslrenii  j quale 

•non  è che נת ן  diede.  . . 


i 


...  90 

-■ 216 ■י. imo  ץ«(!]»  ^^ficieati  prima'  radi- 

cale,  e ^iescenti *di  terza ^ p.  e.^  029»,. 

inolinò,  distese»  ■ • . ' ' ♦ * 

217.  La  parola  Veramente  radicale  in  <^1h  > 
Terbo  è lUinperatiro,  aiecome  quello  ohe  auole 
in  tutte  le  lingue  essere  ▼ocabolò  breTis^imo•  Cosi 
Toleado  י esprimere  la  radice  dei  Terbi  ebraici  si 
dovrebbero  pronunciare  le  tre  lettere  radicali  colle 
vocali  che  assumono  nell’  Knpe1;atiy0)  p.  ,e.  "Wp, , 
קיס.  Ma  r Imperativo,  appunto  perla  sua  naturale 
brevità,  ccmsta  spesso  di  due  sole  lettere,  p.  e. 
רד  discendi,  piglia,  Agirai  e non  presenta 
tutte  le  lettere  servienti  di  base  e norma  nella 
conjugazione.  Pereiò  Taso  più  generale  nelle  Cram> 
matichc  e nei^  Dizionari  Miticbi  e moderni,  sì  della 
lingua  ebraico,  cbe.ddie  altre  a. lèi  affini,. è di 
prendere  per  radice  d’ogni  T^rbo  la  terza  per-, 
sona  singolare  mascMle  del  tempo  ׳.passalo,  p.  -e. 
־«?g, נפ ל ,;ר ד.  Nei  IV נח י,,  dove  il'  Fassato  è bi- 
littero  (DJ?, זו ן)^  si  prende*  la  voce  trilittera,  eh’ è 
propria  tanto  dell’  Imperativo  ohe.  delTIafinito  (D^Pt 

n)  <*>•  ״ '.  • 

218.  Anche  ai  Nomi  neii  beemantici,  64 
Particole 4 aluieno  a ■quelle  che  hanno,  più  di  due 
lettere,  0 ohe  essendo ‘ bilitlere , ma  declinabili, 
presentane  nella  declinazione  le  tracce  d’ una  terza 
lettera,  si  suole  assegnare  una  radice,  sia  pm  ebe 

' * (t)  Il  BatiM  «i  it  Ben  Zeèr  adolUtmio  per  Radice  VlaSi^  aM•-  , 
lato,  p.  e. ך* ן ,קי ס,נ^ ל,ןר ד ,?ן^» ר.  Qanto  metodo  h*  1' iaeomrcBÌ«11U 

di  •on  poter  . easere  afiplicel.o  »)le  altre  linone  «{Sai  all’ ebraica,'  poièfti 
tanto  in  cRdaico  c liria^),  quanto  lo  arabo,  l' Infinita  aunne  qualche  ietterà 
•lire  all•  radicali.  « 
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questa  trovisi  usata  in  qualche  Verbo,  o sia  inn- 
sitata;  sia  che  trovandosi  usata  abbia  poi  luia  si- 
״iiificaiione  •analogia  al  Nome,  o alla  Particola,  o 
l'abbia  del  ^<utto  diversa.  Cbsì  p.  e.  coco- 

״!ero  dicesi  della  Radice  <xjn^dò, שת י  ordito 
dicesi  da  .שתת  bevette.^ מלאכ ה  opera  dicesi  da 
לאד  radice  inusitata.  popolo  e con  trajf- 
gonsi  da  ODV  oscurò  y offuscò.  È chiaro  che  tali 
Radici  ’non  sono  che  apparenti,  e che  in  tali  cast 
iS  il  vocabolo  è primitivo  e non  derivato  da  alcuna• 
radice,  o è dì  origine  esotica,  b‘11a  subito  alcuna 
degli  accidenti  accèrinàti  ai  § 2St.‘ ! 'ך ־ «־־ 
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219.  Le  parole  ebraiche  erano  p^i^vamente^ 
piòi  scarae  di  v^ali  di  <{U«U0.  ohe  י attualmente  op> 
parìacono,,ed  avricinavanai  alla. forma,  che  ־con• 
servarono  poi  nella  lingua  aramea,  parlaU  già  dalla 

■fain^Iia  d’Àbramo,  conservarsi  sotto  i nomi  ‘di 
caldaica  e àriaca,  in  ^nolte  opere  scritte'  da  àntì> 
chi  autori  ebrei  e crisliani.  In  vece  p.  é.  di 
3שר ,תקו ם ,?ן^ך ת,  la  lingua  ebraica  diceva,  co- 
me' dicesi  tuttavia  in  caldeo, ן?ךי 1,!ז״ ר>,  wpp, 
נשר.  In  grazia  di  una  maggior  dolcezza  della  prò- 
' nunzia,  e per  la  tendenza  ad  avere  la  posa  sulla 
seconda  sillaba  {%  69),  l’ebraico  sostituì  una  vo- 
cale  ad  un  Scevà,  evitando  cosi  la  durezza  di  pa- 
role  incominciasti  da  una  consonante  non  seguita 
da  vocale,  ma  da  semivccale,  e di. parole 'fioienU 
per  due  consonanti. 

220.  Chiameremo  vocali  primitive  l’A  di ק^1 ר,‘ 

di  Wj?,.di  e l’U  di קו ם^,  è così  tutte  queUe 
vocàli‘  eh'  esistettero  originariamente  nelle  parole  e- 
braiche,  e'ohe  incontraosi  ancora  nelle  corrìsponden- 
ti  caldaiche;  e chiameremo  non  primitiva  quelle  vo- 
cali  che  l'ebraico  ha  sostituito  all’antico  Scevh,  pw  e» 
il  Kanaèss-di ן?ו ר>  e  תקו ם,  i due  di  ®d  U 

primo  di כש ר. 
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V 221.  Qualunque  vocale  seguita  ' * 

a)  da  Scevà  motO)  י , . : . ■ 

. by  da  Daghèsh,  o ־ 
e)  da  lettera  quiescente,  . 
esser  deve  primitiva;  poiché  ogni  Scevà  muto,  ogni 
*baghèsh,  ed  ogni  lettera  quiescente,  hanno  éem- 
pre  dovuto  ayere  innanzi  a 8è  una  qualche  vocale, 
.e  non  hanno  mai  potuto  esser  precedute  da  Sce- 
và.  È eziandio  primitiva  ; . 

d)  ogni  vt^ale  ch’ftsler  dovrebbe  seguita  da 
Daghèsh,  ma. che  non  lo  è,  per  essere  la  lettera 
successiva  indaghesciabile.  ■ t • ׳ 

. 222.  La  medesima  tendenza  della  lingtra  e• 
braica  ad  avere  la  posa,  sulla  seconda  sillaba , o 
tutt’al  piè  dopo  due  sillabe  e mezza  (§  69),  fa  .sì,  che 
ove  una  parola  debba  allungarsi  assumendo  alla  fine 
una  0 più  lettere  servili,  in  guisa  che  l’accento  venga 
a passare  dalla  seconda . alla  terza  sillaba,  la  lingua 
'rigetti,‘8e  vi  è,  qualche  vocale  non•  primitiva,  ri- 
ponendo  in  suo  luogo ’il  prinfi ti vo*  Scevà.  Così  da 
.סער  e  3ע ר  fassi כער י ,^1ךי1 ם,  rimettendo  il  Sce- 
và  aelle  forme?  primitive 3ע ר,  perchè  dicendo 
OB-WR, ב^ד ׳,  •la  posa  sarebbe  passata  alla  terza 
sillaba;  e conservasi  il  Ramèss  In ,^שרת י ,?ןעך מ 
גןע^נ^  , perchè  l' accento  non  vi  abbandona  la  se- 
conda  ‘sillaba.  Così  il  Kamèss  di תקי ס  conservasi 
16,ת<ןםנ ח ,תגףם « ,ת<ןי»ם  sparisce  in קי^/נח,ווגןיםו ן]% 
l^on  ha  però  luogo  cangiamento  nella  * prima  * sii- 
laba  delle  parole  gittaste  dia  » 

רכרתם  parlaste  da סויבכרו ס ,דכ ר  cìrcondt^stè  da 
חרשףם ’,ס^; כ  artisti  da  .חר^ו,■  eh’ è per יזי ע,  per- 
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ohè  le  vocali  iniziali  di^  tutti  questi  ,vocaboli  sono 
(pel  5 221  ).vocali  primitive.  • 

*'  ,“223.  La  vpOale  fiuale^benchè  primitiva,  è ma- 

labile  io  Scevà,  allora  quando  l’ultima  lettera,  che 
prima  non  età  vocalizzata,  viene  ad  acqui8tar9una 
vocate׳;  p.^e. תק?זר^ י'da תךע ו  da תד ע.  ‘ . 

. . 224.  (^al  pàrola'allun^ata  vien  Riguardato  ezian. 

dio  un  Nome,  che  sia  connesso  ad  altro  Nome  soguen- 
te,  in  guisa  da  esprimere  unitamente  a* quello  un’idea 
’ composta ,.  alla  maniera  dei  nomi  composti  delle 
lingue  greca)  latina  e tedesca.  GosLiI  noa\e ךב ר 
ripiglia  il  primo  Scevà  in 1ייכ ד ־  parola  dt 
T>i0i  co’mè  se  i due  vocaboli  non  ne  formassero  che 
uno,  non  altrimenti  di  quello  che  accade  nel  vo> 
cabolo  alluAgato ן9ך3 ם  paròla  vostra* ־ : י  ‘ 


-יו  V 225 ׳.  Oltre  ar«ostitaire  una  vocale  ad  Sce- 

* • 

•và,  l’ebraico  per  rendere  la  pronunzia  pià  piena( 
•ed*  aperta,  ha  molte  volte  cangiato  :in  l^amèàs 
- l’antico  Padàcb,  dicendo  p.  e. ל ם  sanguci.'f^  ma- 
׳ no, ךג; ר ,כ?> ר,  invece  di ־ . ,ןי סv, רב ד ,?ע ך.  (Quindi 
(il  Kamèss  è•  Udvoka׳ primitivo,,  p.  ^*qnèUo.di בת נ 
acrif fora, ןן ר  onore», *זאי?^  avanzo,  voci  egnalmente 
«camessate  in  caldaica  e n1iaqo;־e  talvolta  è d’  i• 
•^tuzigné  secondaria , quali  ‘ sono  amendue  i Ka- 
•mése  di  .ר^.  Chkmeremo  aisamniòo  H Kamèsf 
primitivo  ) ed  ebraico  qneOo  di  aecoadhirìa  istita- 
■none.. ׳ ד . י . . .>  • • •!  . 

.‘r  22 ׳!d..  Ogni  Kam^ss  avente  luogo  in  parola  t- 
• braica,  il  quale  incontrisi  altresì  nel  corrispoudente 
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vocabolo  arameo,  o in  altre  parole  aramée  di  for- 
ma  grammaticale  analoga  a quella  di  *essa  parola 
ebraica,  non  ammette  iputazione  ‘uè  in  Scevà,  nè 
in  Padèch.  Esso  può  soltanto  venir  trasposto  dalla 
penfiltima  all’ ultima  lettera,  nel  qual  caso  la  let- 
tera  primitivamente  camessata  assume  Scevà;  p.  e. 
in  arameo  *13פךן  libro  tuo,  1^^*?  uccideranno , 
לת?  emigrò,  in  ebraico  11 .גלת ח ןת^^לנ ח 

Kamèss  aramàico  cangiasi  molte  volte  nell’ebraico 
in  Cbolera,  p.  e. ד ר,  in  ebraico ד1 ר  genérazionc.‘ 
Siffatto  Cbolem  è parimenti  •immutabile. 

C.  . ־ ' ׳'■  * • 

227.  Oltre  alla  riduzione  delle  vocali  al  loro 

stato  primitivo,  la  lingua■  ebraica  usa  una  seconda 
maniera  d'accorciamento  nel  caso  che  uù  vocabolo 
debba  allungarsi  in  fine.  Tale  accorciamento  • con- 
siate' in  ciò,  che  là.. vocale  che* perde  l'accento  si 
trasforma  in  altra  meno  aperta.  Cosi  da םנ1 ס  ri- 
fugio  *סנוס  rifugio  mio,  da  dolce תיגןי ם!? 

dolci. 

228.  Accade  talvolta  che  rallungaraeoto  della 
parola  produca  un  effetto  contrarlo,  vale  a dire  il 
cangiamento  d’una  vocale  in  altra  più  aperta;  p.  e. 
האכלתי  feci  mangiqre, וה^וכלת י  e farò  mangiarcj 
טזדבת  devastata,  •נ^בלת  devastate, 

*rh,  מ !^ל*־ י*/  legherà,  occulto, נז^למי ם  oc-^ 

culti.  Appunto  come  la  vocale  che  perde  !’accento 
si  trasforma  in  altra  meno  aperta,  ragioa  vuole 
che  una  vocale  che  acquista  la  posa  che  prima‘ 
non  aveva,  *o  che  acquistq  una  semiposa  più  lun- 
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ga  di  quella  eh«  arerà,,  si  trasformi  ia  altra 
pù\  aperta.  ’ >'el.  itostco  poso  Ja**8emìposa  della 
He  di  *8'ין*ןגלמ  della  Nun  di נ^ב ת.,  distante  80U 
tanto  .•una  sillaba  e mezza  dall’Accento  finale,  è 
meno  lunga  di  quelli  di נחרכ1 ת,  eh’  è ־ 

lontana  dalla  ^sa  due-'siflabe‘ e mézza  ($  76). 
T^e  allungamento  della  semipòsf  è la  cagione  del 
can^amento  della  vocale  ia  una  più  aperta.  A più 
forte  unione  il  ^gòl  di  privo  d’ogni  posa, 

si  fa  Padàch  in  O’Qi'pM,  ove  ha׳  una  lunga  semi- 
posa..  ■ ■ • 

• *'•**■ ״ 

O 

229 ׳.  Al»bondando  ueUa  primitiva  proamizia 
ebraica  le  parole  contenenti׳  un׳  gràp{M.,di  tre 
consonanti  con  una  sola  Vocale  in  mezzo,-  come 
ןשר?  la  pronunzia  successiva*,  là  quale'  in  gra- 
zia  della  dolcezza  ue  fece  talora  ( come 

• nei‘,verbi)•  e talora  (come  nei  nomi),  u$ò 
molle  volte  un’ altra  ‘ foggia  di  raddokimento,*  tra»• 
sfoitnando’  ih.’1^^.,־.je שי ־^  in ׳.^^ י 

Così  invece  dell’antico נ^ ר  nomo,  si  disse.32 ר;  di 
*בסן  argento,  *^^;.di  immagine,  0*??;ditt^ 
verità,  cpmé  pure  invece  di פשמד ת  casto• 
dia  di,  si  disse  (Jna  stessa  parok  ha  tal• 

Volta  ricevute  due  maniere  di  raddoicimenlo,  qué-'• 
sta,  e quella  del  § 219;  p.  e.  dal  primitivo ל ך!' 
coscia  fu  fqllo יל ך  e ך^,.  • . , ' 

, . 230.  Alcani  nomi  ebraici  invece  Ji  due  Segui  . 
hanno  Sieri  e Scgòl,  "e  soqo  perciò  delti  di  .cinque 
puliti . (חפ ש נגןדות),  ludduVè  i primi  dicofisi  dì  «ei. 
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punti  I Nomi  di  cinque  punii  iMg-* 

gODO  ■ probabilmente  origine^.,  da  forme  primitive 
aventi  Scevà  e .Sseri,  .־come 1ל ם;  bendiè  questo 
Nome  abbia  in  ebraico•  non  già  cinque,  aio  sei 
pùnti , e  ספ ר  li£ro  * che  ne  ha  cinque , suoni  in 
arameO ס§ ר,  non 1^.ספ ר^  corrispondenza  delle  due 
lingue  non  è .sempre  esatta;  mentre,  a cagiono 
esempio,  l'artmeo  ha 3ת ל  muroy  e l’ebraico 
ha  non  ma 3ת ל.  ,Tutte  siffatte  forme,^ienli 
ih  Segòl  non  accentato,  dicpnsi  Forme־  segolate.  ^ 
* ' ' • ׳ . ' • 

■ •JE  • • ’ י ’■־ 

231׳.  Quando  d prinlitivo  gruppo  di  tre  con-׳ 
sonanti  con  una  aola  vocale  in  m^o  assume  ■ un 
incrementò,•  per  cui  la  terza  consonante  divenendo 
vocalizzata,  passa  a fondac  sillaba  a aè,  staccandosi 
dalle  due־  antecedenti)  p.  e.  ^י7|רי ו י,^ר),■  accade 
una  delle  , seguenti  qiiattrò  cose{  - ' " ' 

a)  U gruppo  divide^.ia  due  sillabe,  senz’alcu•.‘. 
na  alterazióne  dell»  vocali.'  Ciò  ha  lungo  ove  ' siavi 
lettera  quiescente,  p,  e*. גכ״ ר  signore,  plurale 
נכיל  confine,  1ג0ל.  eonfine-'suo; גדו ל ־  (forma 'pri4 
cpitiva  di לו ל^))  plurale ^ 0 ;גדול‘Kamèss  aramai• 
co,  comeי.?)י ' י?! י ׳  coùie . pure  molte  volte  ove 
le•  v.o  cale  sia  Sseri^  p•  ^ <S>  229)  , ׳.  . 

* ò)  Cangiasi  il  Padàcb  in  K^èss,  p.  -a.  )ל^ 

lo^  legò,  carne  jaa,'עלי ם  uomiftù  <*  ־•;,i 

c)  La  vocale  retrocede  dalla  ^qnda.  alla 
prioia  consonante.' Ciò  accade  molte  volte  al  Fa* 
dàch,,p.  è.  ^ 31  Chòlem,  che  ia  tal 

• caso  cangiasi  in  Kamèss  chalùf,'  p. שם ל^  ciùto• 
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diici,  cusdJt'disciaiif ת ל?  (forma־  priiuHiva 

di בתלג ו,(?ת ל  muro  nostro•  Così  io  .arammo  da  . 
ןבר' dicasi '45?לא  da ןטל ת ,קט ל?  ; da  ׳ * .^קעט א ;קע־ ט jt 
d)  La  vocale  cangiasi  in  Scevà,  ed  il  Scevà 
iniziale  "mutasi*  io  Chirek  vocale  lene  43);  p,  e.; 

odi,  udite} בג ד ,?זמ ר  (forma 

primitiva  di 5,ג ד)  abito,  ,,  ;'  ׳ , • :» 

232.  .Ove  rhicreineato  non  infcomincia  {\pr 
vocale,  p*  e.  nel  caso  !(fi  Nome  connesso  al  susse־. 
gucate  (§  224),  o nel  caso  dei  Suffissi כ ן ,כ ס,  la 
forma  prìmitiva  con8e1־vasi  ; p.  e. שו״כ ם^  carne  vo-  י 
stra.  Quei  Nomi  però,  che  hanno  qanglato  la  forma 
primitiva  in  segolata,  subiscono  la  retrocessione 
della  vocale  (§  231  <*)[’;  p.*  e. כ9^כ ם. 
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233.  La  lingua*  aramea  ama  i*  eliininaziqiaja 
delle  sillabi  non  miste  e non  lunghe,  (»sia  aron 
cangiare  in  Scevà  qualunque  vocale  di  sillaba  sem* 
plice,  che  non  sia  seguita  da  lettera  quiescente,  e 
non  sia  Kamèss;  p.  c.,־ì9, 3ר א; °*? ».**?*?. 
nome•  fi  .cosi  in  Ebt^o,  anche  semut  ché  l’inr 
oremcnto- •finale' facesse  discendere  k.posa  al  di 
*là  della  feconda  sillaba,  vale  a cUre  anche  a«i  m(^• 
nosillabi,  la  vocale  cangiasi  talv04a  in  Scevji;  IV  ^ ' 
פן  .Jigli0y'3י^^i  figlio  ■jaio;  01^  nome,  ’Pt^.  nome  mfqi 
רד  scendi, !רי  ;^scendete  i d^,  iiates  IH  ־ 
eappif דע י  sappiate‘}  ^2^0enguùtd, לש י  conqùi- 
state•  Ciò  pevò^^nòn-è.  cqstank*  meatro,  in  akum 
easi-I’fibraico  ama  di  conservare,  la  *vocale  prìiqv•' 
Civa,.o  di  sostituire  al.Sqgvà .acameo.un  Kamèss; 

. ■ ■ ־ ’ ’ ־ ־ . 


Digitized  by  Google 


*.  • 


«04  . . . 

seguendo  in  più  la  propria  tendenza  ad  avere  Ja 
• '.posa  sulla  seconda  sillaba;  p.  e.  nom/, 3נ* ם 
^ figli.  4d  ogni  modo  la  vocale  nen«cangiasì  iUfS^e• 
và,  se  vi  sia  scritta  o sottintesa  lettera  quiescente, 
■p.  e. ע^ ר  pelle ^ ^ע1ר  e pèlle  sua;  ly.  testi- 
monto  (della  radice  •"W) ן5ך י  mio  testimonio;  nè 
se  la  vocale  sia  Kamèss,  p.  e. יד * ,דפ י,' 

234.  La  lingua  aramea  ama  conservar  mista 
. nelle  . radici  quiescenti  e deficienti  quella  sìllaba  che 

tale  sarebbe  se  la  radice  fosse  perfetta;  p^  e.  yת{,ר 

■ saprai  (da ל ע!)  in  vece  di מל ע;  f eoe  .filtrare 

(da ץל ל)  per ןז^ ל,  o  דמן ל  (§  f 82);חיק י  sminuzzarono 

(da יי^ ק)  in  vece  di חלק י.  L’Ebraico  dice  «regolar- 

mente  girerà^  eoa  Kanìèhs  sostituzione  di  Sce- 

và , come יקו ם  , primitivamente יקי ם;  e dice ת ם|  fi- 

niràf  con  Vii  insignificante,  tendente  soltanto  a 

conservar  mista  la  sillaba,  che  tale  sarebbe  se  la 

radice  fosse  perfetta  ( , . . • . * .(יתפם 

׳ • ־ ׳ * * 

; •v,  ־ . * ■ G 

• . » • 

235.  Le  parole,  che>  allungandosi  acquistano 
un דג ש  forte  non  posteriore  all'Accento,  cangiano 
(viceversa  di  quello  che  aCcade  ־nei  jeasi  del  $ 
166)^  Kamèss  in  Padàcb,  il  Sseri  in  Chirek,'ed׳ 
il  Cholem  in  Kilibùss-,  o in  Raraèse  chatùf;  p.  e. 
ים  mare, 1י ם^  mari;  \V  dente,  V[ìV^^denti; ח ק 
statuto,• ר* ן ; דוקי ם  canta,רגי י  cantate  ; •lÓ  misere- 
re,  *ח3נ  miserére  di  me;  girerà, תס.9ע ה 
-reranno.  Cotìservasi  )a  vocale  lunga 'in ,ש|| ח ,י^ ח 
ספי ,לנ י,  e simili  ove  il דג ש  è posteriore  alla  posa, 
e la  vocale  lunga  ti  ovasi  in  sillaba  mista  sì,  mu  ao 


1 


D^tlzed  by  C^: 


cent'àla  ($'  26  I).  H Fa«làcb'  can^piwi  >talyoUàin  Clii- 
fek  ptìl*5.2àl  d,  p.  ei  ד?  faro  Oda  2 5 ׳ ?ר דqr6) 

' fa  ^ד*  ii= ׳ ^ • ^ ^ י ״ ־ .צדד ו»r.  v.  ' ; 

« . . 

• v‘^  236.  Il  eou  posteriopè  Air  accento  anna 

itAanzi  a'  sè  i-  liuonj  più  atretti,  (jpìiidi  U piultoato 

'che' O-j  laddove -il  Sce  vi  ■inuto  è*pià  apesso  pre- 

ceduto  da  0 che  da  V;  p.  «. חקכ ם; 

I ^ ^ ' T • . , T 

מדזז  Ju  fatto  emigrare^  patqpsso.  Rara- 

mente  accade 'il  contràrio,  p.  e. ס1ו0{י^ל ו  copi- 
piutiy כס י  furerio  cóperti^ י י?  ia  mia  forta^ 
tìnto  in  ■rossa^ גןדים ׳^  depositati^  gittato. 

* ' • 237.  Sirtiiltoente*  il  medesimo ד4 ש  vi1we’*ih- 
nomi  a 6è  il  suono  I , e non  tollera  l’ ETkenonsè 
in  sarò,  legato^  e>81àuli,  perchè אןןגז ר  sa- 

' rebbesi  nella  *’pronunzia  . confuso  coti 1 ר^*  sarà 
legato  ($S -17. '310).  Egli  è perciò  che  bassi  Chi- 
rek  anziché  Segòl  in פן־ני ן  fgHo  di  Nun;  perchè 
le  due  FI  un  equi'valgouo.’àd  una•  Niin  daghcaciata 
■ (W).  •  ־ ■ « , ; ־  ■; 


• 238.  La  parola  che  cbkiele  la  proposizione,  e 
che  perciò' dicesi  •essère  in  pausa  ($  118),  prò- 
nuiiciMi  coh  uoa  -qùal8be  eiilasì,  é qiùbdi  rièero. 
nelle  sue  ▼ocaii  qualche  dilatazione,  1■  quanto  che 
qualche  Scerà  ai  caùgia- in.  vocale,  o qaalohe 'ס^ו- 
calè  mutasi  in■  àlthii  più  aperta.  • '•*יי י ' ן^ 

.239.  -Seguono  comunemente  liat'kggi  ' deOa, 
pausa  le  parole  segnate  di  SiUùk  o di  Adnàoh  nella 
prosa  , e di  Sillùk  o di עול ח ו«|ר ר/ nei  libri  poeti- 
. ci..  «a  un -versetto -può  oouteùere  più  di  due  prò- 


4 (te . 

• posisiooiy  «eoxà^che  p^biò  vi  po«8a  aver  luogo  più 
di  nu  Adoàch.  In  tali  casi  un  vocabolo  • segnato 
di  qualunque  siasi  accento  distinguente  può  esi<r. 
geré  eoiasL,  e dikuaziooe  di  qualche  vocale.  Per . 
esempio  il  versetto:  Dietro  il  ^Signore  Iddio 

stro  andrete  lui  temerete  —,e  i suoi  pre- 
cotti  osserverete  — e alla  sua  voce  darete  a-  ' 

• • • ■ i 

scolto  — ejùi  servirete  •—ed  lui  sarete  attao- 
coti  (DeaL  T3.  5)  presenta  sei  sentenze,‘ ed  altrel• 
tante  parole  pronunciate  con  enfasi,  e con  qualche 
vocale  dilatala,  cioè תףסע י ,ת?8םר י,תירא י ,ת2|כ ו, 
Altri  esempi  possono  vedersi  in  Ge> 
לae8i  87.  36;  44.  17.  Lev.  5.  23;  17.  4;  20. 
13;  21.  101  Kumeri  3.  47.  Isaia  9.  9;  40.  24;  43.  d; 
64.  9;  05.  1.  13;  66.  2.  Geremia  50.  5.  Ezecbiel  - 
3«  21  ; 18.  6.  8.  12.  iò,  16.  17;  34.  3.  Osea  5.  7'. 
L’enfasi  può  anche  essere  richiesta  da  vocabolo 
segnato  d’accento  miniuro,  p.  .e«  Potrei  egli  prò■‘ 
sperare?. — potrà  egli  andar  salvo  chi  commet•  ־ 
te•  azioni  fa//?  — .dove ןתןל ח?■  segue  le  leggi  della  • 
pausa,  beuchÒ  non  abbi!  che  Mabpàch. 

240.  La  pausa'  cangia,  in  itamèss  il  Padàch 
accentato,  cangiando*  p.  e.  in נןך ת , ^ז^ו ר^  in 
»זמרת^  io 7?ן ח ,^זמךת י«  co/!^dcr0  iu  'na3^ 
^.ןחר?  aibam מי. ם^  deh  ih ךברי' 10 ךבר י,עם; ם, 

11  Sseri  accentato  mutasi  talvolta  in  Padàch,  p.  e. 

e fu  spoppato  per לגמ ל,  ruppe  per 
תרמסנח ^,הפ ר  saranno  calpestate  per  rUDDt^, 
חנ1||פנח  commetteranno  adulterio  per ס1’.תנאפנ ח- 

• contrasi  nod  di  rado  conservato  nei  Vqrbi  il  Pa- 

dàch  malgrado  la  pausa , p.  e.  ^דבר  parlasti^  ■ 

H  ךי^ יf^*pa^/a4  rompesti^-^Jf^}!! 

♦ . ' _  • ’ ־ 

״•  . 
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מו 

oUraggitud,  invecchiaàf  9 mirrò  ^ . 

ל^|1פןת* החקסת י  feci  cessare^ 
rastif  l^l^^^jZ/acesti  perire^ ל?!|ל ל  salvasti:  ìt  però 
da  notarci  *ohe  iu  tuUi  que*6li  vocaboji-d’  k non  è 
primitivo,  ma  derivato  ^ £,  o da  1 ( , שכ ת ,דכד 
יין■,. IK, ד.?פ״',חחי< ס ,9 ת,  T^n, 1« < .,חא^י ר), 

‘ quindi  ha  *potuto  ballare  che  la  pausa  avesse  Fa- 
dàcb,  come  in  Ifiri  e simili  T ere  eccezioni  sono 

le  voci  rottòy צת י*.  arderanno^  ed  al* 

cane  altre;  come,  viceversa  sono  anomali  |per  avere 
Kamèss  in  vece  di  un  Padàcè41f>rove11iente  <la 
Sseri  le < voci  *ללת®  giudicai^  desiderai* 

desiderammo  ^ ed*  alcune  altre.  Conservano 
U.Fadàcb כ ז  bottino , saccheggio^ 3 ת  figlia, 3 ת 
tino,  e nome  di  città,  'tributo,  *Qf  perpetuiti^ 
11  nome  /òaciTe,  e soglia,  ha  Kamèss  in  pausa 
nel  priqio  significato  (Esodo  \ 2.  22) , 6 Fadàch 
nei  secondo  (Ciud.  19.  27).  - י■■ 

241.  Cangiasi  per.  la  pausa  anche  il^ChpIem 
in  Kamèss  nella  vpci  75אח  ' <f«j»éleréfò,  TBIV, 
desidererà,  rapirìi,  fasceràl,  che  fuori 
di  pausa  hanno  sempre  0 (יח6 ץ ,אחפץ,  Tfenil^ 
יחנוש).  Non  è però  da  ammeUere^  (con  Ewald) 
che  in  Genesi  • 49. . 3 Pf  equivalga  •4  IkT , > mentre 
questo  ^ nome  tròvasr  in  parecchi  altri  luoghi  con 
Gholem  in  paaat;  lótorno  a ^91,ל^  vedi  $ 300. 

242<  la. alenai  Talari  la  pausa  fa  passare*  la  posa 
dalla  penultima  all’altiina  sillaba,  cangiabdo  il  Segòl 

’•  . ׳ -,  , * • u  י < • * י ' ' ׳  > ■ t , ׳ 

* .(t)  i nel  Sodo  amico  e'-eònanguneo׳  mia,  il  fa 

Sàmaal  Vita  Lallf,  St60 ׳tiai•. *lolts  pai  Si  qaolle  patate,  «b'iì  K.i1nrYl. 
.(*1  prìaeipio  Sei  Hie^l&O  aSSoao  — awalii  pcS.  avara' PaSàob  rà  A4- 

nich  nM  *otao  meaomameatc  irregolari,  pàialii  1|parto»gpiwu  libri  !•ocliai,  ' 
ove' rAStkch  e<]UÌT»lè  11  Zakèf  ikNa  prò».'  ׳ ' ' . * f ־ . 
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.in  Padàcb-j  ed  H Karoè••  chatùf  in  Cbolem;  p. 
לו!!  e alido  in  véce  di  !אל'י1ת ד ,.לל  non  devi  a- 
vere  superiorità^ אל־י^ס ף  non  proseguirei  e‘ 
morì  per ׳ ' .וש ת* 

243.  r nomi  di  forma  segolata‘  cangiano  in 
pau8a.il  primo  Siegòl  in  Kamèss,  p.  •e. ר^ ל  piedey 

'Pasqua  i  כר ת ן פס ח?  signoha  ', ^3כך ת 
תפארת  gloriai תפאר ת.  Sono  invariabili  i finienti 
in  Alef  o He,  p.  e. מ* א  prigione i  ן^ ח?;  fineì  ed 
alcuni  altri,  p.  e. כס ח  sicurezza i  מל ח  salOi  f» 
זיס' ’<»■ ׳>..  esli  ^*sùdi ע ד  rimpettOi  cùntrOi ד ק! 
*giustiziai  ?י^  véntrOi ת3 ן  paglta’i ל ת^  stoltez- 
zui  nome  di  città.  Il  nome  proprio  ר^  fa 
ר^  (Neemia  12.  42),  come  pure  ha  Kamèss  in 
alcuni  comparti,  non  pérèt  in אכ^;ו ר. 

244.  Nei  ségolali  di  cinque  punti  U Sseri  non 
cangia  per  la  pausa.  Senonobè  alcuni  bsnno^  0 
avevano,  amendue  le  forme,  di  cinque  cioè  e di 
sei  punti,  e non  è il  Sserì  che  cangiasi  in  Ra> 
tnèss,  ma  il  Segò).  Cosi  trovandosi ע ל  e  ע ל  ar- 
pai ר? ל  e  9? ל  figurai  irfbfo,  le  voci נכ ל  e  ס? ל 
■ che  si  trovano  in  pausa  appartengono  alla'secon• 
da,  non  alla  prima  fórma.  Trovandosi  basto- 
nCi  capo  di  tribUi  si  suppone  che  oltre  a  ב ט^  siasi 
detto  anche 

245.  La  pausa  cangia  il  Soevà  in  vocale  nelle 
voci  verbali  finienti  in  A,  in  I,  o in  U,  le  quali  di 
מלרע  fannasi מלעי ל,  e ripigliano  la  vdbale  primi- 
tiva , mutatasi  ju  semivocale  per  l’ allungamento^ 
della  parola,  cangiando  pqpò  Ù Padàcb  in  Kamèss; 
p;  c. רא ח♦  temeteci  SemetterOi  da יר א,  fanno 
in  pausa ■שלי ו ;;רא ו ,יראח  poterono צל ו ,;צ ל;; 
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pàrtor)^ ד י*^  partorironoi generar0nojìi& ל ל*, 

fanno  י•  sciameranno^  da  p^!j־fa 

^Pt^  i andrai^  da  1ל.^,  fa  *?תלע * ; מל  saprqi^ 

da  V?^  fa  *VH[.^  Nei  casi»  in  cui  il  Scevà  trovasi 

preceduto  da  semivocale,  ^o  sparite  per  la  pau> 

sa  il  Scevà  sparisce  ■anefa'e  la  vocale  lene,  e ritorna 

in  saa  vece  il  primitivo  Scevà  $ e.  udite^~ 

da  ycrtt^,‘fa סע י^;  soffeimiateviy  da. 

■toV,  fa  •/  •  ־ < ־■  - 

- • •• 

246.  Nei  nomi  della  forma  di  *9ל  prodotto  ^ ^ 
fruttai  il  Scevà  cangiasi  in  Segòl  accentato  ; p:  e. 

np.,  vase^  arnese,  *בל.  In  quelli,  della  forma  ־ 
di  *חל  malattia , il  Chatèf•  Eiamèss  fa*88i  Choletn 
acceqtalo,  p.  .e.  *ן1ל,  *J^  miseria, צר י ,עג י  halsa- 
mo{''%  Il  Chatèf  Fadàcb  si  fa  Kamèss  in אנ י  io, 
e Segòl  in חזנ י  metà,  *1|Ì  ornamento•  ' ^ 

247.  Il  Suffisso  ?ך,  o ?זד  cangiasi  nella  pausa 

in  ^7:}  P•  6•  ??חי  cavallo  tuo,  ??.ילד ך ;סי  ti  ge- 
nerò,  ? JJ!  j Vf??  f*ori  di  te,  ?^?*  E*so  prende 
in  pausa  la  forma  •primitiva  ? 226 *ך)  nelle  *se- 

guenti  Particole  1|  in  te, ן* ך  a te,  ?את  te,  ?^ות 
זנם?  con  te,  e pelle,  seguenti  vpei  ,verbali  ?זני  ti* 
comaudò  (Deut  6,17 ״^  glorificò  (Is.  55. 

5),  ?ה^ן?ר  t èsserdu  distrutto  (Deùt  XXVIII.  24• , 
45.  52.  61),  esser  la  creato  (Ezech.  28. 

15),  ?^  il  tuo  assédmnte  (Salmo  53.  Q\|pata  . 
desinenza  aramaizzante  trovasi  anche  fuori  di  *pausa 

' ip  ’!  ?^y  np  Che  ti  rispose  il  Signore?  Essa  è 
poi  frequentissima  nell*  Ebraismo*  seriore , o rab> 
binico, fecondo  la  puntazioue  dei  piò  antichi  te- 
sti,  coulermata  dai  piò  *antichi  compmiimeuU  ri- 
mali  delle  nostre  Preci,  p.  e.  ' V * • 


J)0 


״>-■  »t;f׳r 


׳ י< ^ כהומץ ת אלי ס בלו ד 

־-  r  י ' . ’ “;'־''* , ^^אתד^16ע¥פד^ ־' 

dove  aon  ’ può^  leggersi  nel  secondo  versò  ^^,׳nob 
potendosi  nel  primo  leggere  la ^ particola  OV 

essendo  di  quelle  che  nella  pipsa  assumono  esclu• 
sfvamenle  il  sufisso  Questa  ■desinenza  fu  an- 
■ che’adottata  dai  ^ii!i  distinti  anticfai 611^ ך  tpagnuó^ 
li,  p.  e.  dal  Gheviròl,  iL quale  nel כח ד םלכ1 ת  .ha; 

!ת;עזנום  a!nv ל ״?[ 

^ , 79V י • ואי ע לא/^ל ח  i.• י 

ס da  Giuda  Levita , nei  cui  Iknatissimi  versi  leg• 

.gesi  per  tuo  balsamo  (׳בתולת  pag.  43), 

il  tuo  letto  (ibid.  pag.  47), tuo 

viaggio  (ibid.  p.  70), 1^1<ןך  nelt avvicinarti^ 

nell! allontanarti  (jh.  p.*83),  ed  alili  simili  voca- 

boli.. La  medesima  terminazione  fu  adottata  ezian- 

• » 

dio  dagli  stessi  Caraiti,  tanto»  avversi  alle  cosi?  rab- 
Jbinicfae;  mentre. nel  Formulario  delle  loro.^ect, 
stampalo  in  Sopatoria,  pel  1836,  léggesi  (Tomo 
J.,  foglio  •60);  . מ 

. 2ר מ ^!רו ס העקי ך 1 . ־ » - 
זינגרעתיס^לר ״’  , a ‘,  ■ 

••  ■י  i ; - •יגך1ןר.'ן» י נק׳קלו  <g 

./  •אסז״ ס אל־דמ י ל ר ‘ ■ ז  ^ ^ 

U suffisso  maschile  *1־«  in  *uso  in  tutti  i dialetti 
era^ei,  quindi  originariamente  anche  in  Ebraico; 
•usato*  anche  nell*  Ebraismo’  biblico  parecchie  volte 
Bella  pausa;  rientrato  nell’Ebraismo  dei  bassi  tetepl;' 
'conservatosi  per -tradizione  nella  lettura  delk  Mishnà 
e deUe  Preci  quotidiane  ; e adottato  qnalcl^volta  da 
insigni  poeti;  non  & un  errore:  ed  il  togliere  questa 
desinenza  dalle  nostre  Orazioni  non  è nè  necessario, 


,1 


I 


; *n. 

nè  ragionévole  3 appunto  come  noi  sarebbe  n to- 
glieme  tutte  le  Voci  e locazioni . non  bibliche,•  che 
caratterizzano  i tempi,  •in  (S^וi  furono  redatte.-  ^ 

248.  La  pausa  dà  anche  laógo  alcane. )Volte* 
ad  un  82דג  enfatico,  p.  e.  58 § ) י|ון ו ,חדל י 
^)»  (Giob.  29.  21)  e aspettano^ 1 י^  (Bzeph^ 
27.  19)  ■ diedero  f (fs.'.4<i  17)־  è inaridita  ^ 
ן1רמח  ^*ech.  li:  n.  1&)  fu  lustrata.  Tale  ־ רנ ס 
incontran  spesso  nei  Verbi  diT5npo  inturò,  >p.  e.  ‘ 
ti  loderà,  hiogò  e- 

ziandio  nelle  seguenti  ־Particole; יויג ח  dov»*  jc/? 

חנד  eccoti, מפז י  da  tc.  ^ -׳ ■ יa 

■ .. י ־/״־ u • £ף...^^ד60י  . 
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249.  Accade  dcune^  volte  ehe'nna  vocale  sia 
cangiata  ad  oggetto  dì  appajàrè  te  ^role 

cioè  affinchè  due  parole  che  Ìm1hedialame(nte  si  snc- 
c«dono,'anaIogbe  altrà  net  .'forò'  si^iilbàth^ 

non  però  composte' 'dette  'médést1ì1(flette/^''ai  raa-־ 
somiglino  anche  ־ neUfe  lóro  ‘ Vocali  ; *p.^  e. 

וםוכ^ו ;(Ezécb*  43.  ff },־dóve '‘ha >bhd 
.nn’alterazione  nelle"8ue  vocali,*  pef  uniformarsi  al 
vocabolo  che  lo  précedè.J^à■‘ stessa'  cosa’׳ 
in  II.  ‘Sam.  3.  ;25.״ • ' ■*־ ■ ^ * ־ * ‘׳ 

250.  yiqeve^  (Quando  diie  parole  dèi  tuttò 
Uguali  ־si  Succedono,  accàdf  tafvolta'  che  fa'  prima  ' 
subisca  qualche  le^gièra'^modificazibdi  ' delle  sue 
vocaB,'  per  evitaire'là  ripetizioné  di  suoni  identici; 
p.  e. 1 ) א.נ ח ואנ ח  Rég.  ir;  3«.  Az:  tt*ìleg.  V.  23) 
:qua  e là,  *rhyà  ♦עצלה  (èeu.  43;  44)  ‘sono  orhaw 

sbno  orbalo.  " / ■ * 


)iQi  .-— ^hy  GoOgU 
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.r  251.  Le  lettere  ebraiche  vanno  seggette  a <)uat>' 
tro  specie  d’ alteriuìpoi ! o accidenti,  che  sono: 
Permiitasione,  Trasposisione,  Sottrazione,  e Addi- 
àoiie.  Le  parole  poi  sono  , suscettive  di  Cbmposi• 
ziooe,  ossia  aaiouò*di  due  m una. 
ó 252.  Ha  laogo*  Fennatazione,  quando  una  let■? 
tera  usasi  in  cambio  d’ un’ altra  di  consimile  suo- 
.no;  p.>e.  e si  %hiuseròy  per  , 

25S.*La  fermutazioge  fu  assai  frequente  nei 
priniordj  della  lingua,  ikinanzi  che  questa  venisse' 
fissata  colla  scrittura.  Dopo  che,  a cagione  d’ esem- 
pio,  fu  adottato  il  verbo  «el  sènso  di  chiude- 
re,  fu  questo  verbo  da  taluni  leggiermente  modi* 
ficato,  e cangiato  in  Fissata•  ebe  fu  la  lingqa, 
tali  trasformazióni  non  si  sonò  ulteriorfnente  moU 
tiplioate ,,.e  raramente  se  ne  introdussero  delle 
nuove•  Quelle  però . eh*  erano  già  invalse  nell!  uso 
si  conservarono,  ed. un  vocabolo  diversamente  prò* 
nonclMo  diede  origine  a due  0 pià  sinonimi,  ossia* 
a due  0 pià  termini  diversi  nel  suono,  e idèntici 
'0  consimili  nella  significazione;.  Tali  permutazioni 
6000  lessicali i appartengono  cioè  al  Dizionario, 
piuttosto  c|m*alla  Grammatica« 

254.  Altre  pérmutazìoai‘ sono  semplici  varietà 
d’ ot  tografia^o  leggierissime,  varietà  di  pronunzia, 
׳•ou  alteranti  le  radici,  e che  non  danno  origine 
a sinonimi.  Tali'  sono  le  perrautazioiii  delle  le'ttere 
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qi'lieicenti  (5  Ì98),  quelle  di  ס e tP  (§261־),  e quelle 
di.  Memc  Nun  finali,  p.  e. מלכי ם  e l’9*7p  iie.’ Queste 
possono  dirsi  Permutazioni  grartimaticali. 

255. ע י!  grande  importanza,  è la  conoscenza 
delle  permutazioni  lessicali,  a cagione  della  luce 
che  •sparge  sulla  derivazione,,  e quindi  talvòlta  sul 
significalo  delle,  parole.  Il  sapere  p,  e.  che  la  ג fu 
talvolta"' ■ca1>gia1à  in ׳, כ  fece  scoprire  che  da ךג ל 
esplorò  (veiLo  formalo  da  ^רגל  piede  y e *signifi- 
cantc  propriamente  girare  qua•  e Ih)  sono  derivati 
i nomi רכי ל  delatore  y e  רכ ל  mercada:nte.  Vedi 
Rascì  in  Levitico  19.  16.  Così  il  •conoscere  la 
permutabilità  delle  .lettere  ש , ש,  e ס,  fece  sco- 
prire  la  derivazione  di משאל ת  madia^  da שא ר  He- 
vite  ; di סרי ס  eunuco  da שי ש  radice ,  שר ש  $ra- 
. dico  (come 3ג!ן ר;  e  ז1קןך ת  sterile  da ע?ן ר  radice  y 
*ץקי  sradicò)',  e di מ^;פח ה  famiglia^  e  שפח ה  serva, 
da ספ ח  aggreghi  * • • * 

, . 256.  •Le  peiTOulazioni  lessicali  sono  poi  della 
massima  importanza  per  lo  studio  comparalo  della' 
lingua  ebraica  colle  sue  *affini,  egualmente  che  in 
generale  per  lo  studio  filosofico  di  qualunque  lin- 
gna,  o famiglia  di  lingue. 

257.  Le  permutazioni  lessicali  hanno  luogo 
a)  tra  le  lettere  d’uno  stesso  organo  (§  11), 
5)  tra  le  quiescibili  non  quiescenti, 

■ c)  tra  le  lettere  liquide, 

, d)  tra  le  sibilanti  e le  linguali,  ( 

^ e)  tra  le  palatali  e le  linguali,  * 

/)  tra  le  sibilanti  e le  gutturali  o semigutta־• 
vali,  . 

. g)־lra  le  gulfnrali  e le  semigullurali. 

8 
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2r»8. 'Trà  ie  Irtlcie  fi  nn  medesimo  organo 
periiKitaiisi  in  primo  luogo  le  gutturali  . 

a)  א ed  n.,.  p.  e. כא ח  e  כח ח  divenne  lan• 
guido,  ed  Tn  come  (j  86);  ן 

א e n,  p.  e. ת|6י ע  (I.  Parai.  8.  35)  e ^ 1 

תחלע  •(id.  9.  41)  nome  proprio  ; j 

■ c)  א è ע,  p.  e,  VVf  e  גא ל  ributtò,  e 
תאבי  ahborrì  <*);  c nell* ebraismo  seriore הת^גכ ל  ) 

esser  ‘digerito,  da א3 ל  mangiò,  consumò  ; e PCJ 
assorbì,  a cui  nel  biblico  corrisponde גפ א; 

■ d)  ח e n,  p.,e. גן^ ה  durò; 

e)  ח e ע , p.  e. פך ח  e  פל ע  riscattò ,  יןצ ע  e 
רןצח  (Levi  14.  41  e 43)  raschiò.  Cosi  all’ ebrei- 
co ןך ה?  incontrò,  accadde,  corrisponde  il  caldaico 

זגרע. 

259.  Permutansi  le  palatali 

£1)  ג e כ,  p.  e.  é  סכ ר  chiuse;׳ 

i)  ג e p,  p:  e. ח1י ג  e  דמי ק  ■ collocò,  e •nel-  | 

1’  ebraismo  seriore  un  tantino, ■’un  sorso, 

da ם ע|  assorbì  ; *־ 

c)  כ e •p,  p.  e. כ1ב ע  e  פויב ע ,ק\ב ע  é  ק^ב ע,:  ‘ 
cimiero. 

260.  Permutansi . le  linguali 

(1)  Lt  lingua  eoptiea  (egiziani)  dice  UAB  c ETEtUAB  etacr  puro, 
lanto,  e SDAB  e TUBO  purificare  (Cbanpallion,  Gramoaire  dgypiieDD•  ‘ 
pag.  440,  e Ptyron,  LexieM  lingnae  eopticae,  pag.  140  e 935).  Io  aratnea 
סאב  aignifiea  impurità,  cd  in  ebraico חא כ * ס^ כ  obbomitiazione.  I 

£ probabile,  ebe  per  aatipalia  religioia  usaatero  i Semiti  in  ■eneo  tutta  I 

contrario  quelle  voci  che  presto  gli  egizi  valevano  puciU  e aantiU  -,  tuttocbh  ! 

posaedeiaero  gii  di  proprio  fondo  la  radice תא ב  con  tilt’  altro  valore 
ebe  di  abboni  mento , con  quello  cioè  di  duiderio.  Qi^t'altima  3תא  A 
afSoe  a !אן)!)’,  che  vale  attrarre  coi  fiato,  assorbire,  e per  tratlalo  de- 
iìderarej  ed  affine  altre•!  alla  radice  א ת desiderare,  chi  a’accosla  il  la- 
tino  aueo,  da  eai  arrido,  e avaro. 

t 
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<j)  ד è ת,  j).  c,  p7J3//ejf/<ra, כת ק  tagUò; 

b)  0 e t),  p..e. תע ה  e  מזג ה  errò; ןגת ר  fumo, 
in  siriaco  e nel  largumico  palestinese ז1ט ר  fumò; 

^ì)  ל e ג,  p;  e.  nitf?  e  נענ ה  'camera, 

261.  Permutansi  le  dentaU,  o piuttosto  le  si< 
bilauli  ■ 

«)  t,  D,  e i,  p.  e. ז?נ ק  e  צזג ק  sciamò, ,על ז 
ןנלס•  e  ׳5ל ץ  esultò[ 

ù)  il  e ס,  p.  e. צח ק  e  שח ק  me; 

c)  ש e ש,  p.  e. ש?1 ר  inorridì,' cosa 
orribile;  e ciò  oltre  alla  permutazione  ortografica 
di  ס e ש (V  254),  p..e. כ^ ס  e  3;ע ש  rabbia,  orO 
e  ״ / שת םrò- 

262. Permutansi  le  labiali 

a)  כ e ו p.  e. עז ת  e  עכ ת  ritorse  ; ׳ 

ò)  ב e ם , p.  è. פז ר  e  בז ר  sparse,  disperse; 
• c)  3 e ם,  p,  e. ראד ך?  e  ראד ך?  nome  di  re 
babilonese, ןמ ן  tèmpo,  in  siriaco  !זב;. 

d)  O e fi,  p.  e. על ט  e .פלט  scappò,  si  salvò. 

263.  Permutansi  le  quiescibili  non  qaiescen- 

'ti,  o alméno  una  quiescente  ed  nna  vocalizzata, 

a)  Alef  e Vau,  p.  e. נו1 ת  e frtw  luòghi; 

b)  Alef  e jod,  p.  e. ד1א ג  e  ד1ן ג  nome  prò- 
prio; 

c)  He  e Vau,  p.  e. פי ל  e  פח ל  tagliò , c/r- 
concise,  e,■  per  traslato  adacquò  il  vino  (18« 

22 .1 ־).  Nell'ebraismo  seriore פ^ח ל  circoncisore , 
סחזל  circonciso.  Cosi  in  ' arameo  ' all' ebraico 
■correre  corrisponde ךה ט. 

d)  Va«  e Jod,  p.  e.  e  חו ח  fu•,  e ciò 

oltre  alla  permutazione  delle  gutturali  א ed  ח 
(S  258).  r י 
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2Gi.  rpTrmitniisi  le  liqiiifle 
«)  ל e ר,  p.  e. מזלל ת  e  פזיל ת  p, ■aneti; עד^ר ת 
catena,  nell’ ebraismo  seriore קלעז?| ת; 

Z מ (׳ e נ,  p.  e. מו ט  è  ני ט  vacillò^  tentennò; 
c)  נ e p.  e. 3 ן  e  כ ר  (Prov»  3 J.  2)  figUoy 
כחן  e  בח ר  (Ts.  48.  10)  sperimentò;  J?13  nascose^ 
in  arnnieo טמ ר.  • 

205.  Periniitansi  le  sibilanti  collè  linguali, 

cioè: 

a)  ז e ד,  p.  e. 3ל ע  tagliò,  troncò,  e ע!| 
tronco  ; ־ 

U)  ס e ת,•  p.  e. נס ך  e  נת ך  colò,  fuse,  versò; 
r)  צ e ט•  p.  e. נצ ר  e  נט ר‘ cu serbò; 

(!)  •u  e ת,  p.  e. חר ת  e scolpì. 

Così  l'arameo  usa  per  lo  pi1\  ט , ד,  e ת,  o've 
l'ebraico  La  צ , ז,  e ש;  p.  e'. דה ב  corrisponde-  a 
זהב  loro, ך^ ט  a  י^ע ץ  consigliò, תל ר  a  של ר  bue.  - 

266.  Permulansi  le  palatali  colle  linguali,  cioè: 
a) ג ־  e ד,  p.  e. דכ?ז ת  gibbosità;,  per 3כש ת  , . 

da  cui  nell’ ebraismo  seriore  prominenza. 

Il  greco  Glossocomon  tro-vasi  espresso  rtei  libri 
ral>binici  per גלוסקמ א  e  דלוסקמ א  cassa)  e la  lin- 
gua  italiana  dice  promiscuamente  vedo  e veggo, 
ghiaccio  e' diaccio.  , 

h)  ק e ת,  p.  e. פתד ז  e  פגן ח  aprì, שה ה  be- 
vette,  6,הקזגןה  fece  bere,  abbeverò. 

267.  Permutansi  le  sibilanti  colle  gutturali  o 

sqmigutlurali,,  cioè  : ^ ; 

a)  ס e ע,  p.  e. גלע ד  e  נלס ר  si  congregò, 
OW  ed א£ ע  nulla;  . 

i)  צ e ע,  p.  e. הצי ק  e  חעי ק  angustiò, 

c  נ ר^  nemico.  I.’arameo  irsa  spesso  V,  ove  Pe- 
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hraico  ha  נ?;  p.  e. ל ע ,אר ץ^  tcrra^  |זגא,  fNJ[/  be- 
sliame  minuto. 

■ c)  3f  ^ ק,  p.  e. על ח  arrostì ^  ל ח}?  abbru- 
scolò. 

268.  Permutansi  le  gultarali  colie  scmiguttu- 
tali,  cioè: 

^ a)  ב , ח,  e ק,  p.  e. צכ י«  /o,נמנ י^  noi-,  hein 
e  כ?ז ל  (Salmo  31.  11.  Treni  1.  14)  yì/  debole  ì 
סכר  vendè,  e  מחי ל  prezzo; חס ח  si  ricovrò,  e  כס ח 
coprì  ; "^לק ק ,לוז  Zeccò,  lambì; 

ò)  y e ק,  p.  e.  nel  caldaismo  biblico אלע א 
e  ארק א  (Ger.  10.  11).  Cosi  in  alcuni  dialetU  ara- 
• iiiei ט ר^  corrisponde  all'ebraico קט ר  fumò,  da 
cui  neirebraismo  sèiiore  ed  in  siriaco עטר ן  (in 
arabo קנ1לא ן)  catrame.  Cosi קר ה  e 258 על ע). 

269.  Havvi  oltracciò  la  permutazione  di אתכ^ מ, 
ossia  della  prima  coll’ ultima  lettera  dell’alfabeto^ 
della  seconda  colla  penultima,  e cosi  di  seguilo. 
Sembra  che  al  tempo  della  guerra  di  IfaBucodonoי• 
sor  gl’israeliti  usassero  qualche  volta  quésta  spe- 
eie  di  gergo  nel  parlare  dei^loro  nemici;  dicendo 
ששל  invece  di כב ל  Babilonia,  e  ל ב קמ י  invece  di 
בשדים  Caldei  (Ger.  25.  26:  51.  1.  41). 

‘ . !i70.  Chiamasi  Trasposizione , o Metàtesi^ 
l'alterazione  deU’ordine  delle  lettere  d’un  vocabolo. 
Come  !’italiano’  dice  indiflerentcniente  palude,  e 
pedule,  fracido  e fradicio,  sucido  è sudicio,  cosi 
!’ebraico  dice לל ש.  e  כ^ ב  agnello, שלם ח,  e ־ שלל ח 
drappo,*^,  e  ןן’ ף  stanco, אנ ק  e pw  gemè, ך?ג ף 
e  ןגר ף  stillò, חל ש  e acco, ז^1 ה  e or- 

rare, קהל ה  e  להק ם  (o להק ה)  congrega.  Cosi  (sé- 
- coudo  Giuseppe  ^rk  nel ברי ת (ר ב פעלי ם  patio, 
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alleanza,  Irae  origine  dal  verbo  tagliò  in 

due,  perchè  il  passare  fra  i brani  d’ un  animale 
fu  anticamente  maniera  usala  a convalidare  i patti 
e le  alleanze  (Gen.  15,  e Ger.  34.  18).  Cosi,  l’ e- 
braico  porta  corrisponde  all'arameo וזר ע.  Il 
verbo  arameo תר ע  vale  rompe f'e‘,  far  breccia y 
demolire  ; quindi  il  ■nome תר ע  significò  prima 
breccia,  indi  porta.  Così  (secondo  il  dotto  Samuel 
Vita  Zclman,  di  Trieste) אבנ ט  cintala  è tratto  da 
כטן  ventre.  — É Metatesi  divenuta  legge  giamma• 
licale  la  trasposizione  della  Tau  dell’ליתפע ל  nei 
verbi, di  prima  radicale  sibilante. 

271.  La  *sottrazione  di  una  lettera  può  ■aver 

luogo  al  principio j nell’ interno,  o alla  (hie  delle 
parole.  ' . 

272.  Dicesi  Afèresi  quando  viene  omessa  la 
lettera  iniziale,  p.  e.נחנ י  noi  per נשי ם ,אנחנ י  donne 
da זי ם?^^  uomini,  ’3’ל  ingannatore,  furbo,  per 
ננ׳לי.  da נכ ל  artifizio,  màcefùnazione , ^y..-con^ 
sigilo,  *נר^  sonno,  da ע ץ^  consigliò',  dormì. 
L’Aferesi  ha  frequentemente  luogo  nella  conjuga• 
xione  dei  deficienti  e dei  quiescenti.  ■ 

273.  Nell’interno  delle  parole  una  lettera  può 

omettersi  ^ev  ,Assimilazione,  vale  a dire  una  con- 
sonante  finiente  sillaba  viene  omessa,  e la  lettera 
seguente  raddoppiasi  mediante דג ש;  p.  e. כר ת ,נת ת 
(9  57).  U  דג ש  si  omette  se  la  lettera  è finale  non 
vocalizzata,  p.  e.  percolerà , da י^ ח  , eh’  è per 
ינכת;  V spruzzerà,  da  riT,  per י^ז ח.  Sola  la  Tau 
ammette דג ש  forte  senz’essere  vocalizzata,  p.  e. 
נתת,א ת.  . . 

274.  Comunemente  ia  sola  Nua  suole  assiali- 
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lai'si. Assimilasi•  In  ל nella  6u|a•  radice ל?ן ח  pigliò;  la 
ר in ע ז  . per  300 אע1 ר);^  e la  Tau  terza  rancale 

innanzi  a 'Fan  servile,  cuine כר ת.'  ]j'arani&o  assimila 
talvolta  aiicbe  le  gullurali  ח e V. 

■ 275..Unà  lettera  può  anche  essere  ' omessa 
nell׳  interno  del  vocaibelo  per  C'onttazione,  o Sin- 
c0)9e;. ossia-  fioa  lelleia.  preceduta  da  Scevà  spari- 
sce,  rimandando  da  propria  vocade  alla  leUera  an- 
tecedente,  ^me  si  è vèdulo  accadere  alla  He  ed 
n1rAlef(§§  )95.  .196).  Ciò  accade  anche,  òlle  altre 
gutturali«  p.-.  e. 3 ל  Belo,  • per כ^ ל,  corrispondente 
all' ebraico 3^1 ל  Baal^  Signore} ר ת|  mignolo,  per  ־ 
ןןן.רת  <»).  ’ . ..  . ... 

276.  Là  Sincope  ha  luogo  anche  in  lettere  non 

• guttUraU  • • . . ’ • ' . 

. a)  quando  il  vocabolo  dovrebbe  terminare  pet  ‘ 
due  lettere  identiche,  p.  e.  3D  gira,  per  33D,  ptl 
statuto  per  pp?,  • servente  per משרת ת,  da 

cui  poscia  (pel  $ 229) עזכ ת ,מ^זרת ת  Sabbato  àfx 

עזלתת,  altrimenti ־ " •ש5;ת ת  . . : . . 

ò)  quando  il  vocabolo  dovrjcbbe  terminare  ia 
דת,  e ciò  nelle  sole  due  voci  .אחת  una  per חל ת^, 
nllrimenli אחר ת,  e  ל ת  partorire.à.di  ^3^s-da  cui 

c)  quando  la  penultima  lettera  esser  dovrebbe 
Nun,  p;  e. כ ת  figlia  per מת ת ,בג ת  dono  da 9#ת^ ת 
תת  dare  per ת^ ת,  altrimenti  .! 

r י ■ . ’ 

<0 זר ת  «gniScatò  d!  mignolo  ■oa  inoootrMÌ  atlla  Sacra  Serk• 

• w ״ • 

• tura,  ma  ti  aei  libri  rabbinici.  Nella  SeriUnra  vale  spanna,  cioè  la  dimcn■ 
iioae . della  roano  aperta  dalP  eilrrmila  del  pollice  a quella  del  mignolo. 
t>unlo  figaiSfato  non  è che  tecondarìo.  Il  primario,  quella  di  dito  tniNorie« 
u è cantei«  alo  nella  bocca  del  popolo,  lincbè.fn  tcriUo  nel  Talmud.'. 
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d)  in יק ם,  X^l  «c•  per ינת ץ ^ עק ם•  (non- per, 
יגקם  , Sincope,  alquanto  diversa  ha 

lùogo  ili יב ת,^ eh׳ è per  י .,?כת ת 

277.  Dicesi  Àpbcopc  l’ omissione  di  una  Ielle- 

ra  finale;  p.  e.  e féce^  dti ידי.^ו^^^ ה  mànì^ 
per  0|T  (Ezecb.  13.  18); אבר ה  perdizione  (cosi 
scritto  in  Prov.  27.  20,  leggesi  però  per 

1.1?ביו ן nomi אתנה ־  e  אתנ ן  significano  egualmente 
dono,  ed  il  primo  probabilmente•  non  è, che  un 
accorcianxenlo  del  secondo.  Cosi  i nomi  proprj 
לעדה  (I  Parai:  4.  21)  e  ל^־ ן  (id.  7.  26;  23.  7;  26. 
21),  non  sono  che  uno  slesso  nome.  Così  il  padre 
di  Boaz  è 'detto  (iiT  fine  del  libro  di  Rnl)• מלמ ה  c 
שלמון.  •Forse•  i nomi  di  città שיל ח  e  גל ה.;  da  cui 
•gli  aggettivi ש*לב י,  sono  accorciali  da ‘,?זיל^ ן 

גיל1ן;  ed  il  nome  d’uomo ש^ ח,  ‘da  cui ו^לנ י  è ac- 
corcialo  da  !של  ; e la  così  delta  Nun  di  compagine, 
o di  agglutinazione,  non  è una  lettera  aggiunta,  ma 
una  lèttera  che  troncata,  trovandosi  finale,  ricompare 
trovandosi  ueU’interno  della  parola.  Forse  tulli  i 
nomi  •proprj  desinenti  in  4,  e tutti  i maschili-  in 
׳;;ך ח  , tranne  ì finienti  in  nj  (sillaba  rappresentante, 
il  Nome  divino  rP),  terminavano  originariamente  in 
|ì,  o ן—.  Il  caldaiiino  biblico  presenta  l’Apocope ־ 
d’una  ר in כנמ א  come  diremo,  per כנס ר.  Gli  altri 
dialetti  ararne!,  ed  in  particolare  il  talmudico^  ab- 
bendano  di  parole  • apocopa  te. 

278.  Dìcesì  Prostesi  l’addizione  di  una  lettera 
al  principio  di  un  rocabolo‘,  p.  e.  1^אזר  braccio,  ־ 
die  dicesi  eziandio*  5^“זי.  L’Alèf  prostetica  è ire-‘ 
quenle  nell’  ebraismo  seriore,  in  siriaco  od  in  ara- 
bo,'  nelle  parole  esotiche  iacominchmti  da  S itn- 
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pura , p••  e. אספלני ת  cataplasma , dal  ■greco  e la- 
tino  splenion^  splenium.  Di  tali  Alef  baasi  «u  e- 
sempiò  nel  càldaismo  biblico  ?!ella  voce•'.אעיזי ו’ 
(Dau.  5.“  4)  bevetterot  .Così  l’ ebraica'  voce שתי ם 
leggeva^i  *da  Ben-^Ascèr  ed.  altri  orientali א;וזתי ם, 
locchè  toglieva  l' anomalìa  del דג ש  della  Tau 
(§38).  • . . • 

. 27à  È pfostetica  la  ש in שלחכ ת  fiamma^ 
che  dicesi  anche לי]? ת;  e forse  ih שגןעדור ת  ca- 
vUàf  daHa  radice  che  in  arabo  vale  esser 

’ cavo,  profondoy  da  cui  scodella,' c nell’ e- 

.braismb  degli  scnttori  del  itiedio^  evo ערורי ת^. 
concavità,  opposto  a convessità.  L’ ebrai- 

émo  seriore  ׳e  la  lingua  aramea  hanno  una  torma 
verbale. con  ש prostetica,  p.  ■e. שץב ד  assoggettò, 
שחרר  pose  in  libertà, שךכ ב  prolungò.  h.uc\ìc  la 
־Tau  trovasi  aggiunta  in  qualche;  verbo,  iu  caldeo, 
in  principio  della  radice,  p.  e.מת^חי ־  (Talmud 
עירובץ  fol.  53)  pongono,  da  cui  il  home  deH’Accento 
אתנוז,  o  ח^ז א?^^  riposo,  pausa.  Così  in  ebraico 
^י1ךג  esercitò  a camminare,  da רג ל  piede. 

280.  Dicesi  Epentesi  l’ inserzione  d’una  lettera 
entro  la  parola.  Da  più  frequente  è quella  della 
Nun  nei  Suffissi,  p.  e,  34 § ) ;כלדננ י  B), יברפ^ח י 
lo  benèdirà,  ^אי1.קג  ti  staccherò. 

281.  Le  lettere־  liquide  trovansi  epentetiche  81 
nei  Nomi,  che  nei  Verbi;  p.  e. שלאג ן  tranquillo, 
che  , dicesi  altresì גפ1:;ן ח ; שאנ ן  spregevole , per 
פרינס ; נמ ח  nell’ ebraismo,  seriore,  ed  in'caldaico  e 
siriaco,. n/ÙMcnfò,  amministrò,  da 9רס ־  ruppe,  di- 
vise  (alcuna  cosa,  e più  specialmente)  franse  il 
pane} שרבי ט  scettro,  da. שב ט.  in'caldaico  trovasi 
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rpeiUplica  ע in עעמ ם  desoli^  (in  senso  fisico  5 
cd  in  senso  morale). _ca5<o/jò  desolazione  ^ sta• 
■pore^  da  indi  •.nell’ ebraismo  .seriore מו ס!^ 

stupidità^  stupido.  In  quanto,  alla  Nuu 

di  compagine,  vedi  §‘276.  La  Tau'di  3J4) 

e simili,  delta  egualmente  di  compagine,  non  è aU 
trirbenli  lellefa  aggiunta,  ma  è la  primitira  termi- 
nazione,  caratteristica  del  femminino,  si  nei  Nomi 
che  nei  Terbi. 

282.  Diccsi  Parag^go  l’ag’giunta  d’una  lettera 
in  fine  di  vocabolo  5 p.  e. תקמרי ן  osserverete^  per. 
קומה •תעבר ו  jorg׳/,  per מקימ י ;קו ם  rialzante^  per 
מקים;  y:}fc<־ìn|n^era  della  terra,'ח1ת־אך ץ.  ’ 

283.  L'addizione  di. una,  e anche  di  due  leb■ 

lere,  accade  spesso  per  ripetizione,  o duplicazione. 
È ripetuta  la  terza  radicale  in נאפו£י ם  adulterj-, 
da  *יאן  commise  adulterio  ; la  seconda  in.זנונ’ם 
fornicazioni,  da  fornicò  ; la  seconda  e la  iei'za 
in אדמד ם  rossiccio,  da אד ם  rosso;  la  prima  e la 
seconda  in  •י*®*  bellissimo , da פ ה^  bello; 

la  prima  e la  terza  in גלג ל  rotolò , da  _  גל ל.  La 
ripetizione  suole  esprimere  ripetizione,  neiraziouc, 
o intensità  neirallributo.  Però  nei  colori  ( , .אדמדם 
ע^חר ן1רקר ק),  la  duplicazione  sembra  indipa're  una 
tinta  piuttosto  meno  che  piò  carica׳  di  quella  che 
è indicata  col  semplice  aggettivo  (V.  Geseuio,  The- 
saurus,  pag.  26;,  ' , 

284.  Nel  caso  di  duplicazione  di  prima  e terza 
lettera  accade  talvolta  che  la  prima  sillaba  venga  ־ 
apocopa’la;  in  guisa  che  la  sola  prima  lettera  Irò- 
visi  duplicata.  Cosi בב ל  Babilonia,  sta  per 3ל3 ל, 
duplicazione  di.,3לל  confuse ì pianura,•  h dà 
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כרכר^  duplicazione  di  pianura.  Così  in  siriaco 
שי^לתא  catena^ זי^2 א£^  sesamo^  giuggiolena^  do- 
ve  !’ebraismo  seriore  ha  264 שלשל ת)  e 

' 285.  Ha  luogo  talvolta  duplicazione  in  fine  di 
parola,  in  vece  del דג ש  che  avrebbe  dovuto  * rad־ 
doppiarne  la  seconda  radicale.  Così  da רו ס  essere 
alto  la  forma־  daghesciata פע ל,  ipvéce  di  Dn,  ha 
ממם.  - 


• 286.  Altre  volte  il דג ש  della  seconda  radicale 
vien  sostituito  da  una  Nun  pàragògica;  p..e. שלמני ם 
(Isaia  1,  '23)  pagqmentiy  da של ם  pagò^ שלו ם  pa- 
gamento  ; sue  fortezze^  per 

מעזיח.  Cosi  l’ebraismo  seriore  usa  la  forma  di גזד ן 
ladrone,  !!ע^ל  frugatore ^ invece  della  forma  bi- 
blica  daghesciata ג3 ח  cozzatore, ג3 כ  ladro.■ 

287.  Il  raddoppiament»  di  una  lettera  me- 
diante דג ש  rimane  talvolta  «enz’ alcuna  •sostituzione, 
o compensazione,  specialmente  ove  la  lettera  ab- 
bia  Scevà,  p.  e.  ^בקש|  •cercAeranno,  *^ואמש  e ta- 
sterò  te  ; e massimamente  Ove  la  ־ lettera  susse- 
giiente  sia  gutturale  180),  o una  delle  lèttere 
successive  sia  già  daghesciata,  p.  e. וידב ר  e parlò, 

■ il  parlante. 

288.  La  composizione  di  due  parole  in  una 
ha  raramente  luogo,  in  ebraico.  È frequente  sol- 
tanto  nei  nomi  proprj,  p.  e.  , יה! 'נת ן ,נתני ח ,נתנא ל 
י1נתן  Dio  diede  (cioè  dono  di  Dio,  Teodoro), 
בנימיץ  figlio  della  destra, עמנוא ל  Dio  h con  noi, 
לכעל!  da רב • כע ל;  contenda  il  Baal  {cóntro  di 


lui).  ^ 

289.  Vi  soqp  *^àlcuni  pochi  nomi  appellati 
composti,  p#  e.  ombra  di  morìe;  ש^ 
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concubina^  secondo  BUa  Levita  e Schultens.da 
זח^  semi-moglie  J leone  di  Dio  (eroe), 

senta  utilità  ^ vàie  a dire  il  contrario  dèi 
buono,  cioè  malvagio. 

290.  Hannovi  alcune  Particole  composte,  p.  e. 
non,  da ל ו  se^  e  ל א  non} מאומ ח  alcuna 
eosa^  da  HD א ו  TO. 

29 J.  Pochissimi  ed  incerti  sono  i verbi  com* 
posti,  p.  e.  rammorbidì^  da  3רט  fu  umrdòi 

e fu  pingue*  • ■ 
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SEZIONE  mm 


: PÀRTICOLE  INSEPARABILI 

CAPO  I. 

• י • 

*.  I P B E F l S S I. 

292.  ■Il  Discorso,  nella  Grammaùca  ebraica.,, 
suol  dividersi  iiT  tre  parti:. 

■I.  Verbo  {hyt  aziene)y 

II.  Nome  (D^), 

• III.  Particola  parola , '0 פ^ ת  pa• 
rola  del  senso^  ossia  che  corópleta  il  senso  delie 
altre  parole  componenti  la  proposmoae).  ־ ' 

293.  Le  Particole,  altre  sono  separate,  ossia  costi- 
jtuiscono  vocaboli  di  per  sè,  p.  e.  cAe, ע ל  saprai 
altre  sono  inseparabili,  ossia  si  connettono  al  prin- 
cipio,  o alla  fine  d’altra  parola  (§  206),  p.  e. 
"'MH  U libro f  ספד י  Ubro  mio.  Queste  ultime׳  vo- 
gliono  essere  conosciute  innanzi  di  passare  alle 
flessioni  delle  altre  parti  del  discorso;  siccome 
quelle  che  assai  di  sovente  trovausi  congiunte  al- 
!’una,  o all’ altra  di  esse. 

294.  Delle  Particole  inseparabili  le  sette  in• 
dicale  colle  parole מ^ ח ו^ל ב  diconsi  Prefissi,  per- 
cbè  afhggonsi  in  principio  d'altri  vocaboli.  Le  tre 
di מש ח  distinguonsi  dalle  quattro  di וכל ב,  in  quaii- 
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io  che  sono  essenzialmente’  vocalizzate , e ’«eguilc 
tia  i'orte  ; laddove  la  puntazione  essenjiialé  e 
primitiva  delle  lettere  di וכלב י  non  è che  Scevà. 

295.  La  ם,  equivalente  alla  particola  separala 
IP,  vale  da,  di,  ■tra,  pet^  più  di,  ed  è puntata  di 
Cliirek,  e innanzi אח^ר ה  di  Sseri  ; p.  e. םתמ1 ל  da 
feri, מדטא ת  per  i peccati  di,  ^^סויב  piu  del  me• 
le.  Conservasi  irregolarmente  il  Cliirek  innar^zi  a 
gutturale  in  W’HD  dall'  essere, מחי ץ  di  fuori, 
בחוט  dq  filo,  ed  innanzi  a ד in  3 . 14 .18 ) ומרגזז ל) 
o dalla  tua  inquietudine, מלל ף  (I.  Sam•  23.  28. 
II.  Sara.  18.  16)  dall’-inse^qire. 

296.  Ove  alla  ם succeda  *,  questa  * rimane 

quiesoente,  p.  e. מירו^ל ם  dà  Gerusalemme.  Con- 
servansi  irregolarmente  il. Scevà  ed  il  VII  in 
(Dan.  1 2.  2)  tra  i dormienti  di,  ^מןר“נזח  (II.  Parai. 
20.  ii),  dalla  tua  eredith.  ' . 

297.  II דג ש  richiesto  dalla  ם trovasi  alcune 
poche-  volte  omesso  in  lettera  puntata  di  Scevà 
(S  287)  ;•p.  e. כלא ם  piu  di  nazione, מ^צי י  (Giud. 
8.  2)  pia  della  vendemmia  di, מגבורת ס  (Ezech. 
32.  30)  della  loro  prodezza. 

298.  La  ק è rafala  in מקצו ז  e  מקצ ת.  In  que- 

st*  ultima  voce,  propria  delP  èbraismo  seriore  e dei 
libri  biblici  scritti  dopo  l’emigrazione,  la  Mera  ha 
quasi  perduto  il  suo  valore,  poiché  invece  di  si- 
gniGcare  dall’  estremità  di,  vale  per  Io  più  parte 
di  (non  però  sempre,  poiché  in  Daniel  1.  15. 
מקצרג  equivale  a  מק ץ  alla  fine),  e perciò  la  let-^ 
tera  successiva  fu  pronunciata  senza  raddoppia- 
mento.  Da  omissione  del  raddoppiamento 

fu  estesa  qpche  a •מקצי,  e la  p si  pronunziò  senza 
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lultoehè  rantecedeule  Mem  c011se1:vi  niauife- 
sio  il  ־suo.  valore > p.  e. מקצה־גנו ל מצי ע ף;נ ר נן?וז י 
(Gen.  47 2 ן'J)  dall’  estremità  del  confine  dell’  E,-, 
gitto  sino  all’ (altra)  estremità  sua.  Quest'ultimo 
testo  dimostra  T iusussisleuza  dell’ asserzione  del 
!)ubilo  (icL  ibid.  2),  il  quale  pretènde  la  P di 
מקצה  non  essere  servile,  perchè  la  seguente  p non 
è claghesciata.  . • , ' ’ 

299.  La  מ non  è seguita  da דג ש  nejravver- 
bio י ! מלמי^ל ה«  alto  (benché  Io  sia  in מלמ^ ח  ab- 
bas50\  forse  per  evitare  la  cacofonia,  di  milleniala. 

300.  La  ש,  accorciamento  di א^ ר  cAe,,con- 
serva  per  lo  più  il  Segò!  di  questa  particola,  p.  e. 
שלא  che  non,  e ciò  anche  innanzi  a gutturale, 
p.  e. ’שאג  che  io^  'faticai.  Ha  Padàch 
in ש_^?1ת י  .(Giud. . 5.  7)  che  sorsi  j ‘•שלמי  (Cant. 
1.  7)  affinché  non;  Kainèss  in שאת ה‘  (Giud.  6.•  17) 
che  tu  ן c Scevà  in שהו א  (Eccl.  2 J 22)  eli  egli  j 
.שחם  (id.  3.  •18)  ch’eglino.  Trovasi  seguita  da 
דגש  nella  semigutturale  ר in ראש י^  chè  la  mia 
testa  (Cani.  5.  2).  . 

301.  La  ה ha  varia  puntazione,  secondo  che 

è dimostrativa,  ovvero  interrogativa.  ^ , 

302.  La  He  dimostrativa  esprime  l’articolo  de- 
finito  di  tutti  i generi  e numeri,  e dicesi ה א היד^; ה 
/le  della  conoscenza^  vale  a dire  ìndicknte  che 
l’oggetto  è noto  e determinato;  e trovasi  unita 
talvolta  anche  ai  verbi  ed  alle  particole,  e.  vale  che. 
Esprime  talora  il  vocativo,  e dicesi ה א חקייא ח 
della  chiamata. 

% • 

303;.  La  He  dimostrativa  * ha  ’ Padàcli  , p.  e. 
הבן  il  figlio  f  הי ם  o rnare^ הנ9?א י  (I  Paial.  29. 

9 
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17)  che  si  •trovarono^  Assume  Kamèss  .innanzi• 
alle•  lettole-  dì  166 § ) א;נ ך),.p.  e.  pa- 

drone,  il  serxfo,  ^^ל?ל  malvagio  6 Segòl 

innanzi הח ע. pulitale  di  Kamèss  rachàv  (§  168), 
p.  e. החכ ם  u savio^ הערי ם  ciìtà, חהלכו א  (Gio> 
Buè  10^  24)  che  andarono.  Annessa«  parola  pie- 
cola  (S-64),  la. ה •prende  •Segòl  soltanto  ■ innanzi 
ח,  p.  e. חח י  n  הרו ג  la, festa  ^ ®ל?]ל  sole; 

però  innanzi  ה e ץ prende  Ramèss , p,  e. הה ר  U 
morite^ היע ם  il-poj>olo,  •ה*1ךכ  la  sera.  Ha  Segòl 
anche  innanzi  ח p.  e. החרכ1 ת  (Ezecli.  36.  33)  le 
rovine ,  החדשי ם  (Neem.  10.  34)  i novilunjj  non 
però  se  la  ח abbia  Kainèss  chaLÙf,  p.  e. החכמ ה. 
Innanzi  ח 0 , ה nun  puntate  di  Kamèss,  conservasi 
per  lo  piò  il  Padàcìi;  p.*e. ההב ל  la  vanità^ הרכ ל 
la  corda^  l’argUla^ ל י,!!ילו ן  la  finestra^ ההלכי ם 

gli  andanti^ החכמי ם  i savi.  È raro  il  Padàch  in- 
!!anzi  a  ׳ ע,  P•  ®ל1^••,? ^ י  colei  che  abbandona^ 
העורים  / ciechi  (העברים  Ebrei  ha  Kamèss); 
come  pure  il‘ Segòl  innanzi  Alef  camessata,  p.  e. 
האםר  (Giob.  34.  31)  ■che  disse.  Cosi  secondo  al- 
culli  *0-יןאםיי  tu  detto  {chiamato).  Vedi  però  $ 
308  nota!.  • . 

304.  Il דג ש  successivo  alla  He  * manca  spesso 
in  *lettera  puntala  di  Scevà  287),  p.  e. הצ£רךעי ם 
(SS  * Leviti;  e specialmente' 

••  a)  • nei  Participj  daghesciati , p.  e. חג1ךכ ר  il 
parUfnte, הנשפ ח  (fizech.  36. ‘34.  35.  36)  la  de- 
serta;  • ■־ 

. b)  nei  Nomi  incomincianti  per  ן , p.  c. הןא ר 
il  iV</o, הןלר ש  i fanciulli,  njrw’.n  la  salvezza. 
La  Jod  è però •daghcsciata  in היהודיי ם’,•  Giudei, 
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h gozzelle  (o  altrcr  specie  di  capre  sei- 
vatichè)j היאפי ם  gH  stanchi.  . . v• 

305.  La  :,He  interrogativa  espriine.  י ״ 

, fl)  una  vera  interrogazione,  e diccsi ח א חעיאל ח 
He  dellà  dimanda; 

b)  una  interrogazione  .apparente  ed  oratoria, 
e .dicesi ח א חחטי ז  He  dello  stupore  ; ־ 

c)  il  se  dubitò livo  (jf  latino  num,  utrum,  ari, 

ed  il  tedesco־ oé).  * . 

306.  La  puntazione  ordinaria  della  He  inter•• 

rogativa  è Chalèf  Padàch,.p.  e.  hai  veduto? 

ה?נ1טר אח י אנכ י  'forse  il  custode  di  mio  fratello 

,io  sono?. הטזיגד ז ^’ א  se  è buona.  • 

307.  Il  Cbatèf  della  He  cangiasi  in  Padàch  ' 

innanzi  a Sceyà  (§  43) , e innanzi  a gutturale 
(§  i82),  p.  e. הןדעח ם  conoscete? השכחח^ ם  a ve  te 
dimenticato?  forse  benedizione? הע1 ד  è 

ancora?, ההו א  fors’ eg'ti?  , 

308^  Tale  Padàch  oan'giasi  •in  Segòl  innanzi 
ad הח ע  camessate  168),  p.  e.• הו א חרפ ח  pjnn 
se  è forte ^ o debòlc,  ed, anche  innanzi  ad  Alef 
caniessata,  p.  e. האנכ י  (Num.•  11.,  12)  forse  io? 
האמר תאמ ר  (Ezech.  28.  9). forse  dire  dirai?  . 

309.  La  He  interrogativa,  cui  ׳segna  Scevà, 
incontrasi  talora  seguita  da דג ש,  p.  e. הגתנ ת כנ ך הי א 
se  In  tonaca ’di  tuo  figlio  è, הדרכ י  forse  le  mie 
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(t)  Coti  in האטו ר  (M>cbl  X.  7)  I!  Ho  è !nlerrogitir•,  teeanilo  H 

Tirg&m,  Baici,  Beo  Bileim.'eil  il  libro הסילי ט!  ntl  quale  ($  SOS)  Ir^• 
^ti:  Nella  Kedttieil  del  Sabbato  nuUioa  deve  dirai כלכ ל ' האטו ר 

דד  T T - 

romé  la  parola  deUa,  (con  Kaaiètt)  come חאח ן  (Rum.  31.  •47)!  non 

\T  T . * 

יס») האמו ר  Seg01),  poiché 0»ם» י ■ י * האמו ר כית־הןק כ  di.ua■'. 
pw  (כתטי ה הוא)•  .j  ־ - ^ ״^ 


132 

vifl? הלב ן מאהישנו ז  forse  ad  uno  di  cent’ anni? 
הכןג^גלןתי׳  se  come  lo  ,sclamore  {contro)  di  essa^ 
הראיתם  avete  yeduto? 

iiro.  La  He  interrogativa  trovasi  puntata  di 
Padàch  seguito  da דג ש,  senza*  che  •la  lettera  abbia 
Scova,  in ה״ט ב  (Lev. 19 . 10 ־)  forse  piacerti?}  come 
pure  trovaci  puntata  di  Kaaièss  innanzi  a gutturale 
(quasi  che  questa  ricbiedfsse דג ש)  ìtj האי ש  (Num. 
16.  221  forse  un  uoJno? האת ם  (Giud. '6.  31)  for• 
•se  voi? האפרת י את ה  (!d.  12.’ •5)  sei  tu  efraìmi- 
ta?  — 11 דג* ש  di הןיט ב  è probabilmente  destinato 
a far  sentire  la  Jod,  e togliere  che  il*  vocabolo 
potesse  confondersi  con  363 . 237 .7 ! ^§ ) האיט ב).  . 

311.  La  He  è eziandio  particola  suffissa.  St 
aggiunge,  preceduta  da  Kamèss^׳  alla  hne  dei  Nomi 
e degli  Awerbj  indicanti  luogo,' e vale  a,  versoj 
e diccsi  He  locale;  p.  e. זנפונ ה  verso  settentrione^ 
החיצח  al  di  fuorl^  - à casa.  È preceduta  da 
Segòl  in  250 ^ ) אנ ה ואנ ה),  ed  in צב ח  (I  Sam. 
21.  2;  22.  9).*.  ׳ 

' 312.  La  He  locale.non  cangia  il  silo  della  posa 
della  parola,  quindr  nei•  vocaboli בל^{י ל,.  i quali 
per ‘.l’incremento  d’uua  vocale  *diverrebbero  sdruc- 
doli  (§  86),  l’ultima  vocale  del  Nome  cangiai  in 
Scevà;  p.  e. מע י  porta, חשץר ח  alla  porta, שמ; ם  • 
cielo, ד«שםןמי ז  verso  il  cielo.  •La  gutturale  prende 
■ Chatèf  in  ■  האטלי ה ,צ^ר ח  (ibid.> 

313.  La  ile  locale  non  produce  altra  altera• 
zìoue  nelle  vocali,  e se  il  Nome  è in  istato  di  con-, 
nessione  ad  altro  Nome  (0םוך),  conserva  la  pun- 
tazione  propria  dello  staio  di  connessione,  p.  e. 
כיתה פרע ה  alla  casa  di  Faraone , da  13’י  casa 
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di,  non  da  0\ב  casa; מךכר־ ה רם?ז ק  (I-Reg.  )9;  15) 
al  deserto  di  Damascò,  da מדב ר  deserto  di,  non 
da פדכ ר  deserto.  In* מזךה ה  l' Accento  fu 

abbassato  pel  § 106־,  quindi  jpel  $ 223  il  Padàch 
Si  è cangialo  in  Scevà.:  In  Deut.  4.  41  quantunque 
)p  voce  sia  senza  *Ile,  fu  puntato מזרח ה,,  in 
analogia  cogli  altri^dne  testi  che  hanno העזמ ש,  g 
ciò  forse  ad  oggetto  di  far  conipfendeie  che  an- 
che  qui  la  Ile,,  benché  non  iscritta, . deve  sotlintoii- 
dersi•  (*■).  Da  ~צ  lato  si•  direbbe  colla  He  locale 
צרה  yerso  un  lato,  in  banda.  In  ^ציהאורו  (i.Sam. 
20.  20)  l'Accenlo  é abbassalo  in  grazia  dell'Alcf, 
quindi  il  Pa'dàch  è cangialo  in  Chirek,  come  in 
1 235 § ) צד).  Gionala  si  studiò  di  non  colpire  nel 
segno,  ina  di  }andare  le* frecce  di  qua  o di  là  del 
bersaglio,  perchè  n01\  vi  rimanessero  fnfisse,  nel 
qual  caso  non  avrebbe  potuto  aver  luogo  il  se• 
gnale  ch’égli  si  proponeva  dì  dare, a Davide. 

3l4.-Dovendo  aggiungersi’ la  He  locale  ad. un 
Nome  hnìente  in  ח — y il. Nome  cangia  la  sua  He 
in  Tan,  detta  di  compag’ine  (§,281);  p.  e. ע? ח 
Gaza  (cit(à  dei  Filistei), ת ה^  a Gaza. 

•315.  I Prefissi וכל ב  bauaO  !‘seguenti  valori: 


‘ V\ì 


ו• ־  e ; ■' 

. •כ  come■,  eirca  i 
1 ’ . ■ ' .י 

ר י per,  di )* י י 

כ iriy  con,  per,.‘  •,» ס י . ׳ 

' 316.  Questi  quattro  Prefissi,  là  cui  > puntazione 

, . ז.  -,  f.  ..j.  t. 

(I)  L’ Heidenbeiin  (הבכ ת המקרא  Deut.  4.  41)  dice  non  eueni 

puàuio מז ר ח ח  p®•*  !•׳•*gs*  aei  ^ •ics,  ■4 מזרח ח. ììbcjòi 

TI־:•  . TI•.•:•  , •, 

•V  trl1)1e  iodi««10  il  Nome  cuete סמו ך*  .t^gti  b*  dimeotiut« 6דכ ח אר ם• 

V . . . י T■  , T-:  ד•.•• 

• V«  • / י ־ • , 
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essenziale־  non  è che׳-Scevà  (§  294),  p.  e. 

כאברהם ,לאכרה ם ,באברה ם,' prendono  Chirek.ee  la 
parola  incotnincia  per  Sce'fà,  tranne  la  Vati  che 
in  tal  caso  ha'  Scim^'k;  p.  e. כשלמ ה ־  come  Salo- 
morifl^ ושלכ ה ,לשלב ה ;כשלמ ה.  Se-la  voce  comih- 
eia  da  * , questa  rimane  quiescente,  p.  é. ליהוד ה 
a Giuda^ כיהוד ה;  ed  in  tal  caso  •anche  hi  Vau  ha 
Chnek,  p,  e. ויהוד ה;. 

3J  7.  La  Vau  cangia  il  suo  Sceva  in  Sciurek, 
innanzi  q lettera  labiale,  p.  e. ובני ו  e i suoi  figlia 
52 § ) ופרע ה ,ומש ה).  Non  si  *ha  esempio  sci'ittu- 
rale  di  Vaù*  prefissa  a vocabolo  incominciante  da 
Vau;  però  non  •è  da  dubitarsi  che־  anche  in  lai 
caso  la  Vau  servile  assumer  deve  Sciurek,  e che 
si  dirà וושת י  e Vasti,  non  ^ià  *וושת..  ' 

318.  .Innanzi  a Chatèf  composto  le  lettere  di 
וכלב  prendono  quella  vocale,  di  cui  •è  composto 
il  medesimo  Chatèf,  p.  e. ואנ י  ed  io, 3^ם ת  iti  ve- 
rità, ולןלוי ם.  e malàttie.  Anche  ove  invece  del  Cha- 
tèf  composto  la  gutturale  ritenga  il  Scevà  muto, 
fa  lettera  di וכל ב  prende  la.  vocale  del  Chatèf  che 

־ dovrebbe  trovarsi  sotto  la  seguente  gutturale  (coinè 
ai  §§  173’.  174.  175);  p.  é. וע;ךי ם  e poliedri  (da 
1ץ)1ר ,(.הגירי ם  e ' trattenere  (da'תזי ה ,(י^זג ר  e sii, 
ןח״ייז־  e vivi  (da  per  l’omogeneità 

delia  Jod  alla  vocale  I 176)  la  Vau  ha  Chirek  in 
ולי^ו  e siate,  '*וה  e vìvete.  . ’ . 

319.  Nelle  voci אדני ם ,אדנ י  e loro  •derivate, 

• l’Alef  rimane  quiescente,  e la  particola  prefissa  ha 

Padàcb,  come  sé  l'Alef  avesse  il  suo  Chatèf  Padàcb; 
p:  e. ליחו ח ,ו;חו ח ,לאדנ י ,ואל^ י,  che  leggopsi ,!אדנ י 
194 § ) לאדנ י).  Anche  la  He  interrogativa  prefissa* 


I 


. 


1 3r. 

« 

ai  sacrò  Nome  ha  Padùcii  seguilo  da  leltefa  quie- 
sceqlé  (Ger..  8<  19).  L’Alef  .couserva  pe1ò  v:U»  *op 
Chatèf'dopo  la  Mem  (*מאלג,  e cosi מץז1ו ז,  cioè 
ננאדגי),  dopo.  la  Scin  (עןץח1ה,  cioè  6 ,(שן8דנ י dopo, 
la  He  dimostiativa  (האלנים).  Egualmente  in ןאלהי ם 
’nSj**ec.  l’Alef  riniaue  quiescente  dopo  le  lettere 
di ןכל ב,  le'quali  però  cangiano  in  Sseri,  in  grazia 
della  lettera  quiescente,  il  Segò!  che  aver  dovreb-  _ 
bere  se  fossero  seguite  • da  ' Cbatèf ■ Segòl , p.  r. 
לאלחי,  invece  di,  *לאלח.^, Conservasi  il  Cbatèf  dopo 
le  lettere  di מ^י ה‘  p,  e.' ’האלהי ם ,מאלה,  anche  dopo 
la  Ile  interrogativa,  come חאלתי ם  (II  Reg.  5.  7), 
’ה^.לה  (Ger.  23.  23>  L'Alef  di אדני ם  e derivati 
lilieue  il  Cbatèf  dopo  la  lettera  di וכל ב  nei  sel^e 
testi  seguenti:  Geu.  40.  fi.  De.ut.'  10.  17.  I Beg. 
1.  11.  ,Amos  4.  1.  Saiiuo  135.  5;  136.  3.  Nccmia 

lo  o).  . ■ , . ‘ . 

(1ץ  Ben  Bllerm  npritne  le  regole  di  .)netto  § eolia  toguent«  formoli 

maiforeiici'H  p*5p  אyסש ה * »«»» ! מש ח מפי ק א י פוכל  ’ 

fanno  proferire  (a  tu$éeguènU-Jltf,  non  coai  qutUe  di 3וכ ל•  t» 
quanto  a questo  valore  della  voce  H KiaeM  (HieI1)il, 

fol.  50)  ditte  in  tento  piti  generate משל • מ£י ק לכל ב ל א מפי ק.  *>* 

gniScando,  le  prime  Ire  esier  segnile  da לנ ש.  non*  0011  le  altre* quattro. 
Ciò  fu  poi,  indicato  dal  Zark  (nel  0ד 3 פ^לי)  coll'etpreitioae  tahnndica 
(Sidri,  fol.  141) וככ ל שט ה  e Baccòl  tra  ti  tuo  nome.  Un  antico 
יי  ‘ ■ “ • . • ' . 

Dottore  ottervando  con  meraviglia  eh*  il  ^ro  Tetto  dica  (Gen:  'X4.  1) 

Dio  ■aver  benedetto  Àbramo  io  lotto  (כבל),  e tuttavia  non  leggerti  *ver 

egli  generato  alcuna  figlinola,  disse  ebe  il  Patriarca  ebbe  una  iglia,  di  nomo 

בכל;■  insegnando  sotto  il  velame  della  strana  interpretaxione , ohe  la  aa- 
-■  . , ... 

aeita  di  nna  figlia  è anaiebò  no  una  benediaiono,  * ohe  la*domestica  felle 

citi  non  può  dirsi  completa  ove  nella  figliuolanaa  manchi  il  sesso  femminile; 

c ciò  disse  contro  il  tròppo  invalso  pregiudiiio che  riguarda'  siccome  una 

aventura  la  nascila  d'una  femmina.  Il  Zark  prende  le  parole וכ3 ל 

quali  simboli  *moemoniei,  eorritpojideoti  a  ו.3ל ב  "'■tPD•  poiché  ««»־ 
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320.  Alleile  fuori  dei  nomi אדגי ם  ed אלהי ם•, 

. l’AIef  iunonlrasi  talvoka  quiescente  dopo  •qualche 
Prefisso.  È quiescente  dopo  Vau  copulativa  in 
1) ואעג ה  Reg.  11.  39)  ed  affliggerò,  per וא^נ ה; 
dopo  ב nelle. voci  caldaiche  bibliche  !כאלי  in  al- 
bora,  e  באוז י  . (Daniel  7.  6.  7).  dopò  (da באת י 
in  luogo)  ; dopo  ל in לאפ ר  ^ dire  ',  ed  ' anche 
•dopo  He  dimostrativa  in האספס ף  (Num.  il.  4) 
la  turba  ifra/nera,'קאז^קי ם  (Ger.  40.  4)  le  cote- 
no,  e dopo  He  sottintesa  nella  3 (^  326)  in באזרןי ט. 
(id.  ibid.  1)  nelle  catene.  L’Alef  rimanda  il  suo 
Padàch  all’ antecedente  Vau  in 2 ) נאזנע1 דacc.  11.5) 
ed  arricchirò,  per ואעשי ר,  dove  la  sillaba  essendo 
mista,  l’Alef  non  può  dirsi 'quiescente , ma  oziosa 
(§  203}.  Lo  stesso  • accade  secondo  alcuni  Gram- 
malici  ‘in ־כאבי ר (Isaia  10.  13),, che  sarebbe  per 
•  אכי ר^  come  forte.  È •però  più  verisimile,  la  Caf 
esser  qui  radicale,  e  כבי ר ידנזכי ם  significare  (come 
'ha  là  Parafrasi  caldaica,  e come  interpreta  Abeq 
£zra)  gli  abitatori  di  luogo  ‘forte.  La  Caf  è ira* 
dicale  anche  secondo  Rase!,  il  quale  * interpreta  : 
numerosi  abitanti.  Gli  Accenti  sono  errati  nelle 
Bibbie  stampate,  e la  voce ואורי ד  aver  deve  Tif- 


.tieiiB  1•  tra  letlcre  di ו33לי 9 .מש ה  filtro  di יובל ב  Basu  qoindi 

' 7 ■ ■ ■ . ־ 

onervsra  eba  la  parala ש0 ה  eoatiane  uaa  He  mappieata,  noa  casi  la  voce 
וכצל  f per  rìeordani  la  tentenaa  kimchiaaa מש ה מפי ק וכל ב ל א 

pt£Q.  L'autore  dal שיל ! י^^ח ק  e>pre>te  eolia  forinola  seguaole  le  regole  di 
׳[aeato  $  מש ח מוצי א  3731 סכני ק  fa ״*! י«,  e Cakh  fa  en- 

. • :  ״ , גי״ • ץ  *• 

trare;  le  quali  parole,  latteralmente  prete,  tignifiebetebbero  ebe  Motè 
traue  gP  liracliti  dall'  Egitto,  e Caleb  (con  Gioaaè)  11  condotte  nella  (erra  • 

ncaoHtaa,  e qdi  indicano  eba  le  leUcre  dì םש ח>  »«o  *0*^  quelle  di  3^31r 

. - n 

baio  prooaotiare  l'Alef  tnccetiiTa. 
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•Là,  e  כאביר ׳  Merchà,  pome  leg^esi  nei  Frofeti  in 
pergamena  da  me  ■posseduti.  L*  Alef  manca  in 
הסוריס  (Eccl.  •4.  i׳ carcerati^  per האסגרי ם^  e 
la  He  camessata,  come  lo  sarebbe  se  l’AIef  fosse 
scritta.'  .  1ז ז  v ‘ 

321.  La  Yau  cangia  spesso'il  Soevà  in  Ka• 

nsèss  I quando  sia  unita  a paiola  piccola  segmta 
d’Accento  distinguente;  p.  e.  0זל  (Esodo  13.  32) 
e andate^  (11  Reg.  4.  24).  e «a.  .Così  - , • 

ן־נןר וח ס ולןי ץ וז(ך ף וי1 ם וליל ה  (Gen.  8.  ‘22). 

* *1* ^ ", ן ״ 

322.  '^La  ל prende,  Kainèss  trovandosi  unita. a 
paiola  piccola 

• a)  nei  Nomi•  ripetuti,  p.  e. כי ן רי ס למ^ ס  tra 


acque  ed  acque^  e tra  piaga  è pia- 

ga^ לפ ח  n§  da  un  capo  all' altro', 

/׳*)•negrinauiti,  p.  e. לס א לר^ ת  per  venire 
à ereditare  f ‘ ■ * 

.c)  nelle  Particole,  p;  "e. •!?ל■ re /è,  per 

sempre,  perpetuamente.-  Così לנ1 ח  (equivalènte  a 
0-ל?1בע «(ל^ ר  jas/e/tf,מן ■ לבט ח־  sicurifzza,  80st;׳u- 
tivi,  i quali  colia  Lained  hanno  forza  di  avveri >], 
bauiio  Kani^ss,  quasi  •fossero  Particole.' 

"L’ infinito  ha  Scevà  se  è connesso  (§  354) , 
p.  e. לטב ח אבר ס  dello-  stare- di  Àbramo  ^  לי.א ח 
*!1^  dell’ uscire  dei  figli  d’.lsraeL  • 

Lo  stesso  dicasi  delle ‘ Particole,  p,  *e.  *לפ 
condo, למע ן  affine  •-di^  affi  ne  hè.  ! '«  . c • 

323.  Le  tre  lettere  tK כל ב  hanno  Kamèss  u- 
* nendosi  a parola  piccola  * ..׳ 

• '<  n)’ nelle  Particole כו ח  questo  { luogo) 
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come  questo i^cqsìi 3י ה  come' questa 
(^cos(t)f  così;  , • ‘ ‘ • 

b)  nei  Pronomi  m »כ^ ם ,07׳  còme  voi, 
ליבנה ,ל5 ם  a voi, ״ ! בהמ ה ,בה ם  essi, בהנ ח ,בח ן  in 
esse,  ^כחמ ה ,3דז  .co;«e  quelli,  come  queir 

/6,.ליהמ ח ,לידזם  ad  essi, להנ ח ,לה ן  àJ  esse.  * 

324.  La.  Vau,  dUre  all’ esprimere  la  Congiun- 
zione•  d , ha  eziandio  la  proprietà  di  convertire  i 
Passati  dei ‘Verbi  in  Futuri,  ed  i Futuri  in  Pas• 
sali.  Quando  non  è che  copulativa  è detta  11 דןך1בו ר 
Vau  di  unione , o • con  termine  arabo  11 העט ף  ; 
quando  è insieme  converaiva,  dicesi  1 11 הה2י  Vau 
di  conversione, 

325.  La  Vau  conversiva  cfel  Passalo  in  Fu- 

turo  conserva  la  puntazione  propria  della  Vau 
copulativa  ($§  316320־);  p.  è. ןאמ ר  e dirà,י?זםרת ם 
e osserverete, יבא^ ס  e verrete ,  1יךעח1 ם  cono- 
'seerete, אםרי1 ם^  e direte, 1ח^6זיכן ל  e farà  tornare, 
te, 1חי^ ם  e sarete, וחיית ם  e vivrete,  e mor- 
ranno.  Quando  poi  converte  il  Futuro  in  Passato 
ha  Padàcb  seguilo  da דג ש, 'p.  e. ותאמ ר  e' dicesti; 
e innanzi*  all’Alef  prjende  Kamèss;  p.  e. ואמ ר  e 
dissi.  Il דג ש  omettesi  sempre  nella  *».p.  e. ןן*כ ר 
e parlò.  • ' . 

326.  Qùando  una  lettera■  di בל ב  esser  dovreb־ 
be  seguita  da  He  dimostrativa,  questa■  per  Io  pià 

* viene  omessa,  e la  lettera  *di בל ב  cangia  il  proprio 
Scevà  nella  vocale  della  He  ($  195);  p.  e. בדיב ר. 
nella  cosa,  alt ucmo, כ^רי ם  come  le  città. 

Sono,  rare*  le  voci,*  ove  la  He  sia  conservata  dopo 
lettera  di ל ב^,  p,  e. ה^זמן ם?  (Salmo  36.  6), בהי1 ם 


# 
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(Gen.  39.  11)  cóme  il  giórno, חחכ ם^  (Eccl.  8.  1) 
come  il  savio.  . 

.327.  Accadendo  di  dover  attaccare  ad' un  vo- 
càbolo  dùé  Prefissi,  si  vocalizza  il  secondo  in' modo 
che  la  parola  possa  sussistere  anche  togliendone 
il  primo,  indi  si  vocalizza  il  primo  •subordinata- 
mente  al  secondo;  p.  e! ולעזלם1 י,  non ולשלמ ה, 
poiché  tolta  la  Vau,;il  vocabolo  verrebbe  a cornine 
ciare  per  due'.Scevà.  Cosi וליחוד ח  (non וליהוד ה), 
ed  'ai  padri  tuoi  (non ובהנרת ל ,(ולאבתי ך 
e nella-  sua  ' cintola  (non ככחצ י (ובחגרת ו  circcC 
’ nella  metà  di  (non הבנהרי ם ,(כבחצ י  Forse  f antro 
fiumi?  (non לל^י^^ ז ^(הבנהךי ם[!  Forse  pef ^cercare? 
(non הלוק ש).  ■ 

328..  Incontrasi  un  vocabolo  formato  di  tre 
particole  inseparabili,  ed  è  כש. ל.  (Eccl.  8.  17)  ad 
oggetto,  affine,  composto  di  3,  ל , ש,  simile-  al 
* caldaico בדי ל  in  grazia  di,  affitte,  composto  di 

די  (equivalente  all’ebraico  ■ש)  e ל.•  Tale ש ל? 
trovasi  unito  ad  un  Suffisso  in  ’'W3  (Giona  1.12) 
a causa  di  me  (equivalente  al  caldaico  .בלילי), 
ed  alla  Particola ט י  chi?,  in מ י^?  (id;  1.  1)  a 
causa  dicchi? h. ש ל  è frequentissimo  nell*  e- 
braismo  sf  riore,  p.  e. אהל ז  ^V.  d’ Aronne.  In  questo 
significato  le  lettere ש ל  trovansi  nella  Bibbia  con- 
giunte  al  Nome  0 al  Pronome,^).  e. שלשלם1 ז  (Canti 
3.  7)  di  Salomone,, של י  (id.  8.  ' 1 2)  di  me)  non 
mai  in  forma  di  vocabolo  a sé.  Ciò  )>erò  non  to- 
glie  che  la  lingua  ebraica,  mentr'  era  tuttavia  lin- 
gua  parlata,  non  abbia  usato,  almeno  nel  parlar 
popolare,  il ש ל^  come  il ש ל?  ;■  uè  vi  è ragione  dì 
scrivere שוזכחי ם ,שלאהר ן,  Come  leggesi  iii  molte 


no 

moderne  stampe  olUamoulane , contro  moltissimi 
antichi  codici,  contro  tutte  le  più  antiche  edizioni, 
contro  l’uso  unlversalje  di  scrivere  e leggere  il 
על  qual  vocabolo  a sè  La  lingua  caldaica,  01־ 
tre  il  suaccennato בדי ל  , h3  anche  T avverbio כ ד 
uUorchè^  composto  di  due  particole  כ e ד.  Così 
in  Deut.  32.  6.  secondo  la  Scuola  babilonese  di 
I^febardeà  deve  scriversi• ה ל י1זו ח  jn  due  parole, 

formando  un  vocabolo,  h 8è  dei  due  PreQsssi  He 

• • 

c Lamed;  e secondo  la  Scuola  pure  babilonese  di 
Sarà  la  He  deve  scriversi  isolata,  e la  Lamed  unita  . 
al  sacro  Nome  (*).^ 


(t)  Vero  è che  varj  Machimim  di  rito  iutiano,  ed  aleani  altri  libri 
rabbinici,  aeritti  in  pergamena  nel  duecento  e nel  trecento,  preteiitano  il 
Vip  uiTÌto  al  Tocabola  tuisegueole.  Non  vi  ti  legge  peri  < ■»* 

טלזכחים.  QaeiU  puntaxione,  aultochè  erronea  ($  327),  prova'  che  anche 
lerivendo  il  eoogiunla  alla  parola  socceativa,  gli  antichi  non  eetaavaao 

di  pronnniiarbi  come  vocabolo . stancato  e indipendente;  altrimenti  avrebbero  ‘ 
dovuto  icriyei'e  e prouuuaiare  0 

, (2)  La  PunUxione  ebraica  esseado  .originaria  non  delia  Faleatina^  ma 

dei  Parvi  tranteurralrnsi,  gl' Israeliti* babilonesi,  ì cui  Testi  avevano  le  lettere 
bn!  0 io  lettera  H.  divise  dal  sacro  Nome,  dovettero  (peh  $ 38  a)  «augiare  il 
Cbatif  della  He  in  Padàch■  La  LÀmed  poi,  •e  era  anita  alla  He,  non  doveva 
esser  puntala  (t  non  lo  è nel  mio  Penlaleoco  membranaceo,  e nel  codice 
2 di  Erfirrt),  0 lutt'al  più  poteva  avere  per  eanberaoia  un  Seevù  muto  •(e 
lo  ha  al  dire  Mei  RimcM)  ; se'  ^i  era  unita  al  sacro  Moine , poteva’  avere, 
Mffle  di  regala,  Padich,  e lo  ha  nel  codice  3 etfurlense.  FioalmeDie  la  dod 
dcv’etscTe  qiMsceale,  se  greeedula  da  Padieb;  allrìmeoti  aver  deve  Scevà 
mobile* , e lo  ha  al  dire  dèi  Urrnchl.  Le  oomuni  edwioai  hanno  qui  due׳ 
Smvì  iouiali  , atravagaaia  che  non  pud  eaaer  nata  seaoati  dall'  cu  ere  ita• 
ta  portata  oelU’ scrittura  con  He^ùolata  quella  puntanooo  ch’era  propria 
dell'  altra  aerìttura  eoa  He  e Lamed  nnile  in  parola  a ai.  L’  Ueidenheim 
evitò  i due  Scevi  inixiali,  lerivendo ל^ה1 ה  nr*M»  ■***■>  puntala,  ed 

iaiegnando  doverti  la  seconda  parola  leggere  teoa'  Alef ללנ י  ; loochè  è 

naa  maodits.  ass'urdiU.  Oél  reato,  l'iiio  di  icrivere  la  Ha  separata  è eonfer- 
ntf  0 da  Bea-Bile'hik,  Samuel  Na)^d,  ed  alcuni  altri  antichi,  indi  dal  Lpn*. 
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. • CAPa  II.  . ׳ 

, * * I . , 

• I SUFFISSI.  . 

• ♦ . * * , 

329.  Particole  suffisse,״ ossia  attaccate  in  fine 
d’altra  parola  (òltie  la  He  locale,  ^ 311)  sono  le 
sei  lettere  di הכנוי ם^  che  esprimono  il  genitivo  c 
r accusativo  dei  Pronomi  personali. 

In.  Giobbe  32.  21.  •22  il  verbo 16^||ט ה  usare 
circonlocuzioni^  e nel  linguaggio  ^ff^inico. 3ני י 

significa  una  parola  pronunciala  invece  d’un’alU[^ 

p.  e. אדנ י  In  luogo  di קונ ם  invece,  di 
ed  ih  arabo, כני ה  cunjà  significa  cognome.  I Gt'am- 
malici  quindi  chiamarono כגו י  il  Pronome,  e Irò-, 
varo  no  per  singolare  combinazione  che  le  lettere, 
che  la  lingua  ebraica  aggiunge  alle  parole  per  e- 
sprimere  i Pronomi,  sono  precisamente  quelle  di 
cui  è composta 'la  parola חכגוי ם^ 

• 330.  r Pronomi  suffissi  sono  possessivi,  éspri- 
menti  il  genitivo,  p.  e. סיס י  cavallo  mio^  cioè 
me',  o obbiettivi,  esprim'enti  l'accusativo,  p.  e» 
קמיד?  custodirà  te. 

331.  Prospetto  dei  Suffissi  possessivi.  . 

mo  • dal  Noni,  ed  è ^indi  gODenlmenU  •dottalo  ; benetè  Io  •letto  Lon* 
UBO  atteati  di  •ver  trorato  nei  codici  ipagbuoli הליהו ח  in  nn  aolo  vò* 
cabalo , ed.  in  nao  di  quelli  aver  trovato  nna  Nota  maatoretica  alteatant«  ' 
qnellf  estere  una  •ola  parola  •Mondo  gK  Occidentali,  cio^i  Paleatineii,  ed 
in  altri  due  aver  Ietto,  la  Nola  aegnente  k  הליחי ח  b aerit|o  in  onà  aola 
parola  : tecondo.^iUb  Giuda  Sglio  di  Eiecbiello.  (lalmuditla  nrardeete) 
הר יהו ח  ; tecondo  i Soreoti  ה ליהו ח;  ed  in  •iiri  tetti ״ * הליהו ח«• 
nnito»  colla  quale  ultima  Nota  •'accorda  nel  aonto,  '10  non  nella  parola,  la 
Naitarii  marpoalc  •tampata. 


Digitized  by  GoogU־ 


14-2 


Suffissi  uniti  a Nome  singolare. 
סיס  Cavallo^  e Cavallo  Ai. 
Suffissi,  singolari. 


Maschile 

Femminile 

. סוס י 

Cavallo  mio  * 

’סוסי 

סוסך 

Cavallo  tuo 

סוסך 

־ . סיס ו 

.Cavallo  suo 

סוסה . 

ך ^ 

Suffissi  plurali. 

סוס נ ו 

Cavallo  nostro 

סוסינו 

^סוסכם 

Cavallo  vostro 

סוסכן 

^^סוסם 

L Cavallo  loro 

סוסן 

׳si  uniti  a Nome  plurale. 

סוס*ם  Cavalli^  ’סוס  Cavalli  di. 


Suffissi  singolari 

־ו 

Cavalli  miei 

סוסי 

wfe ך . 

Cavalli  tuoi 

סוס? 

\סוסיו 

▼ vi» 

Cavalli  suoi 

סוס" 

,▼יו 

• V 

Suffissi  plurali 

סוסינו 

. . Cavalli  nòstri 

סוסינו 

סוסיכם 

Cavalli  vostri  : 

סוס’?ז 

סוסיחם 

•• ש י 

Cavalli  loro 

סוסיסז 

332.  I Nomi  di  geqere  feiAminino  prendono 
ì medesimi  Suffissi  dei  Nomi  mascHili,  seaonch^ 
quando  terminano  in  ח—  prendono  nello  stalo  di 
connessione  una  Tau,  la  quale  conserrasi  innanzi 
a tutti  i Suffissi.  Nel  plurale  di  questi  Nomi  il 
Suffisso  di  terza  persona*  ]plurale  può  dirsi  in  due 

ma^re.  * * . • V . ^ •׳ 

^333.  Prospetto  dei  SuflÉ^i  uniti  J^Nome  di* 
forma  femminile.  ‘ 


2£3r^ ^י-- 
-י».* 

:.i- 


1 40 


Suffissi,  uniti  a Nome  Si 

ingoiare. 

גנח  Giardino^  Giardino  di. 

. Maschile 

Femminile 

33ת« 

* 

Giardino  mio 

|3תי 

Giardino  tuo 

. גנוז ד 

ג3ת1 

T • 

Giardino  suo 

גנתח 

• T T ^ 

.גנתני ■ 

Giardino  nòstro 

•גנתני • 

גנתכס 

Giardino  vostro 

גניז3? 

גנתס 

T T - 

Giardino  loro 

Suffissi  uniti  a Nome  pluraU^  • 

גנחז . 

Giardini^  e 'Giardini*Mù 

3ג1ח^י 

Giardini  miei 

'גנ^ת* 

• • À, 

• גלתי ר 

. Giardini  tuoi 

. גנייתי ו 

T 

Giardini  suoi  > 

ג^תיח 

T V * 

גנותיני 

Giardini  nostri 

גנותיגו 

גנותיכם 

Giardini  vostri 

. .בנתיב ן 

גנותיהם ,גנ^ת ם 

Giardini  loro- 
% 

ננ^תיחן ,133תן ■ 

334.  Prospetto  dei  Suffissi  • (Obiettivi.  ■ 

Suffissi  singolari. 

׳ 

Custodì.־ 

t 

עמרני 

; r י ■ • 

■ Custodì  me  ' 

, • T ; • 

?׳,?יי 

Custodì. te  ל• 

שמרו 

0םו1 

T : 

Custodì  lui,  lei 

' שמר ה 

V T • 

Suffissi  plurali. 

• ז « י 

. עמרג י . 

: T זי . 

Custodì  noi 

׳ שמרנ י 

‘ממרכם י 

Custodì  voi 

.שפרבן 

•׳ססרם ■ 

. T T : 

' Li,  le  custodì  ־ 

■•?ימלז ־ 

•355.  Lo  siile  poetico  aggiunge  talvolta  diià 
Jod  dòpo  la  ך,  ed  una  Vau  dopo  la‘  O,  p.  e. 

iuo  peccato  i le  tue  in/ennltà, 

ולבסל  il  loro  adipe  ^ li  coprii  invece  di 

גסס ,^כ ם.  Nei  Nomi  plurali  i'ag- 
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giunta  della  Vau  è accompagnata  dall' omissione 
della  De,  p.  e.  ; loro  sacrifizi•^  per זנחיה ם. 

Questo  MD  trae  origine’  dal  caldaico  iton  quelli. 
.11  811(0880  femminino  O incontrasi,  anche  nel  cal- 
dai6mo,  p.  e.  nel  Targiiiu  in  Gen.  3.  16,  e nello 
stile  notarile  (negl’  Istrmnenti<  di  matrimonio  e di 
diròrzid).  Nel  giaietto  siriaco'  la  Caf  del  suffisso 
femminino  è seguita  da  una  Jod,  che  non  si  pro> 
•nun/àa,  cfie  dere  però  essere  stata  anticamente 
pronunciata. 

.336.  !!*Suffisso  ^ trovasi  •talora  mutato  in ה י 
(rappresentante  il  Pronome הי א  quello),  di 

cui  la  1 non  è che  un  accorciamento.’  Ciò  ^accade 
frequentemente  nei  Verbi,  e di  rado•  nei  Nomi  e 
nelle  Pa1־ticole.  È pretto  caldaismo תגפולוה י  (Salmo 
uà  12)  per ת^מילי ו. 

337.  I Suffissi  Del,  che  non  sono  che  ac- 
corciamenti  di ה ם.  eglino,  quelli,  !ה  ellerto,  quel• 
le,  ripigliano  qualche  volta  (come  sempre  in  Gal- 
ddico)  la  •He;  p.  e. כה ם  (e  D3)  in  essi, או/ה ם  , 
1^אה  (e א^ה ן ,אוית ם)  quelli,  quelle,  lì,  le  (accu- 
satiro), לבדח ן  da  per  lorp,  1n?VP  (Ezech.  13.  17) 
dal  loro  cuore  {di  propria  mente)',  la  quale  ha 
Padùcb  in כלה ם  (II  Sara.  23.  6)  essi  tutti  La  He 
trovasi  talvolta  aggiunta  dopo  là  Nun,  p.  e. לכדנ ח 
da  ppr  /oro, כלנ ה  esse  tutte ì  קר^נ ה  il  ventrb  ^ 
loro , dóve  il  Segòl  appartiene  ad  una’  He  sottiu- 
tesa  (קרכהנה).  Inconlrausi  le  due  He  senza' il  Se- 
gòl  in 1 ) לכ^הנ ח  Reg.  7. 37)  ad  esse  tutte,כת1כהנ ח 
(Ezech.  16.  53)  tra  di  esse.  La  He  paragogica 
incoutrasi  anche  dopo  i Suffissi 7ךיח ן ,כ ן 
in'Ezech.13.  18.  20;  40.  16;  1.  il. 


334  I^ulifisai  ^.(^נןbieltivi•80no  talrolta  prece- 
duri  da  .una  Nuo- epentetìca  (frequente  nei  Suffissi 
del  Caldai8a»0  biUicb)•^  p.;  e.  la. custodirà  y 

ti-TUaccheròf  י”*  onorerà.  Tale  NuD  • 

trorafii  anche  dàgbesciala,  con  omissione  della  He,״ 
p:  e. ןשפרג י  lo’ custodirà;  ettroyasi  omessa,  ma 
rapp.resentàtii  da  iC^  ^0לל!  (S  ?48).  Quanto 

al  Suffisso,  caldaizumte  !־‘Teggasi  § 247.  • 
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SEZIONE  SECONDA^ 


-*  , ±J‘  . 


IL  VERBO  - V 


• *,״■-  i ■•  :■־,  « 


••  1 


cÀPe  I.  i 


TERBO.  FORME.  TEMn.\V•  • _ ' 

. - י « * • * 

־* . ' > * ’ ־ ‘ 

339,  Il  Verbo  ,è 

a)  transitivo,  o q^tivo  (נ^י ל 0 ,יוצא)^  p.  c. 
^?א  mangiò',  > . ' 

t)  intransitivo,  0 • neutro  (םד'rע,  o  ב1ך ד),  p.‘e. 
צא*  usc'i. 

^ (TT  “' י • ••י‘׳ 

Il  verbo  passivo  (הפ^יה  *jgpp),  ed  il  neutro 
passivo , -reciproco , o riflessivo  (1 ס , פ1^; ל ב^צמ 
חהר  vengono•  comunemente  ׳coitop/'esi  sotto 

là  denominazione  di  verbi  ‘ intransitivi.  Il  verbo 
passivo  è anche  detto  dagli  jfnlichi  .בזכר  bjTB 
ibyp  346 ש ם) _ azione^  della  quale  V'agente 
non  è nominato^  e cip  perchè  la*  costruzione  pas- 
siva  (oir  agente  espresso  Voli*  ablativo  non  è in 
uso  .nella  lingua*  ebraica.  ״ . • .* 

340..  II.  Verbo  non  sigaiflcà*  sempre  azione,  o 
• passione  ; ma  talora  esprime  jana  quafltà  del  sóg- 
getto,  p.  e. נדלי ת  sei  grande^ פי ת;  sei  belCà^ סתק י 
sono  dolci•  Tali  Verbi  jpossono  anche  significare 
'l’acquisto  delle  rdaUve  qualità;  p.  e. גל ל  significa. 


e 
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egualuieule  è’ granììfi^  a divenne  \ gran^é  > 

è,  o divenne  dolce.  ' ;ל  • 

. 34JT  L’ide»  fop4®™enlale  del  Verbo' può  re- 

n ire*  in  più  sensi. modificata,  mediante  l'^ggiiinta 

di  q(jalcbe  lettera  o d’ un  Vii-  p.  e. שב ר  ru^pe^ 

spezzò^ נעזב ר  ,j/ Vi/^pe,  fu^tbtto’, כ ת^  ces.- 

sò, חשכי ת  yece  cessare j vide ^  הרא ה  fccX' 

vedere^  mostrò itffparò^ למ ל  insegnò ,  לפ ר 

fu  istruito; גל ה  emigrò^  emigrare 

חגלה  fu  fatto,  emigrarè  ; apr'i^ נפת ח  si  aprì-, 

fu  aperto, פת ח  sciolse, התפת ח  si  seiolse. 

• 342.  Il  •Verbo  quindi  in  ebraico  è soscettivo 

di  varie  forme  <fhe  difcoiisi בניני ם  edifizi,  costru-- 

zioni:  una  semplici  e primitiva,  detta  lene  (בנין 

ה^ל),  la  quale  nelfa. terza  persona  singolare  ina- 

sellile  del  Passato  prcsonla  la  pura  radice  (§  217), 

senza  !’.aggiunta  di  alcuna  lettera,  o di דג ש  Torte; 

e sei  Forme  Heri^te.’  che  dividonsi  in  due  attive. 
• • • • ^ ^ • * 
due  passive,  &.fine  »eciproebe. 

343•*־׳.  La  Forma  lene  esprime  l’ idea  ‘signifi- 
cata  dal  Verbo,  nella  *maniera,  in  cùPla  medesima 
più,  facilmente  e più ־comunertienle  suole  efleUuar- 
si.  Il  suo  valorp  può  essere־  indifterentemente  tran- 
sitivd,  p.  é. אכ ל,,  ifìirànsilivo , p.  e.  P 'i’eci- 
pròco,  p.*  e, ןך ב?  si  avvicini, רח ק  si  allontanò- 
Questa  *Forma  è'anch^  detta כני ז פ^ ל,  perchè  nella 
suddaUa  terza  persona  singolare*  maschile  del  Pas- 
6am.è  più  di  sovente  puntala  di  Kamèss  e'  ì^adàch,' 
tome 9( ל  vocfr  ־ ‘ ׳־ . ' . ' •פע ל'  ■ 

344.  Là  prima  Forma  derivala  attiva  distia- 
gaesi  per  un דג^£ י  nella  seconda  radicale,, ed  !(a 
coftiuocmenté  1(nella  suaccennata  persona  del  Pas- 
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salo)  C^irck  e Ssori . p.  p. ע־ י  . ppr  cui  iliccéi 
כנין פע ל.  È anche  detta  Forma  daghesciala  (כנין 
ó Forma  grave  ("כנ^ ן יבי).  Il דג ש^  ossia  11 
raddoppiamento  della  seconda  radicale,  dà  a qu&• 
stii  Forma  nu  valore  intensivo,  per  cui  essa  espri- 
lUf  un’azione  falla  con  energia,  un’operazione  fa- 
ticosa,  nn  allo,  continudto,  o frequentemente  ripe- 
tuto  (פע ל ן ! .(9^י־ ח עליסו ק ח:ןעל ה והר;9גן־תה  esprime 
talvolta  in  modo  transitivo  una  idea  che  il  ל{?  e- 
sprime  intransitivamente;  pt  e. י׳ט ן  dormì,  ad• 
dormentò מכ ט  © divenne  savio, 

■  חכ ס  istruì,  rendette  savio; כל ה ](neutro),  •כלי. 
Jìnì  (attivo).  . ■ . ^ 

34à.  La  seconda  Forma  derivata,  attiva  ha 
uoh  He  aggiunta  al  principio,  ed  una  Jod  tra  la 
seconda  e là  terza  radicale,  p;  e. חז0 ר  y'^cc  ri• 
cordare,  nominò,  e dicesi ,כני ן הפעי ל,  oppure 
*03 ן ה3כ ד הג^סן  costruzione  gf^ve~  accresciuta. 
Questa  Forma  esprime  il  più' sovente  un’azióne 
latta  fare  ad  altri,  quindi■  in  certi  casi  dicesi  .יוצא 
זלישי^  transitiva  ad  un  terzo.  Mentre  p.  e.  in 
יאכל  mangiò  l’azione  passa  al  solo  ogg’ello  hiau- 
giatO)  in האכי ל  fece  mangiare  essa  passa  alfuomò 
.maugiante  ed  ’all’oggetto  m^jfigiaXo.  È evidente  che 
ove  il  4 נ| ל intiausitij^o,  1’עיל^  * non  può  essere 
•  יוצ א לעזלי׳ש י,  nia  semplicemente י1צ א,  ossia יוצ א לןןזני י^ 

• p.  e. נןצ ף  si  adu-0, ה?ןצ* ף  irfUò,  mosse  a sd^uo. 
346.  I due כנ|ני ם  passivi  sono  : . 

• a  ע ל^,  passivo  dèi ע ל?,  daghescialo  co-• 
m’cssd,  nfa  colla  prima  lettera  puntata  di  Kib- 
busa;  p.  e. למ ל,  pus'sivo  di הל ל ;לפ י  yb  lodqto^ 
'da חל ל  lodò, ל ל|?  fu  maledetto,  da. קל ל  mate- 
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(Ossei  Questa  Foriua  fu  aiich^  delta  017  ^*1^1ל 9 נץג 
־.^^ל 1 םחדגי ש ^ 

b)  passivo  deli’ח^עי ל,  còofraddi6liato 

come  Quello  da  una  He  iniziale,  però  eeuza-'Jodj 
jB  colla  He  vocalizzata  di  0,  od  U,  anziché  di  1; 
p.  e.  /u  depositato,  da  depositò*  Qui•- 

sta  Forma  fu  detta'  eziandio  0^. ,של א נז^ ך 

י־ ‘ ׳ . . . ־ . - םדגנדחנ1ס ף“ 

,347.  I due בניני ם  recìproci  80aa^  , 

a)  il נפע ל  con  Nun  iniziale,  reciproco  del 
ל^,  p.  e. נשמ ר  si  guardò^  da שמ ר  custodì,’,^ 

b)  rהתפע ל  con  He  e Tau  al  principio,  e  דג ש  ^ 
nella  seconda  radicale,  reciproco  del פ'^ ל^  p.  e, 
התגלח  rare,  da גלת ־  rase. 

La  Nan  del נ^ע ל  manca  in  alcuni  tempi,  6up- 

pilla  da דג ש  preceduto, da ״ ה,  p.  e. השמ ר  guar- 

darsi  (§  380).  La  ח omettesi  doj70  le'Frejoruiative 

(come  al  § 195)»  tanto  .nel נפע ל  che  nelV י^?ע ל?; 

p.  e.  •ר;ת.קש ר ־ 6 תפןשי  per  %תד^ן  e  תהת^ י;  ed 

egiialmeat^  ,la  He  dell’הפעי ל‘  e *dell'ה?ע ל,  p.  e.. 

יקשיר  per  •הקשיר!,  e  תהקש י:  ,Tale  He  tra- 

vasi  alcune  ' po^lfd*  volte  conservala,  p.  e. 

salveta’,  locchè  è più  frequente  nel  caldaisgio  bi- 

bhco.  ■ ’ • 

• , . • • • • 

, 5^.  Il סנ11111001,ג?ע ל  originariamgile  ed  es- 
senzialmeùlti  abbia' valore  rei^iprucu,  pure-  trovasi 
iioii•  di  radp  adoperato*  in  sìguiticulo  passivo,  p.  e. 
נבנה  *J\1  'fabbrièaloi נעש י  furono  fttti^  fu-i 

ri>n0  creati.  H non  avendo  una  Forma  passiva 
a lu/ propria,  la  Forma  reciproca  non ‘dagliesciata, 
propria  del  ל^,  fu . usata  ad  espriiilcre  ancbé  ^il 
suo  pativo;  come  la  lingua-  araiuca,  la  quale  è • 
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{>1iva  delle  due  Fovtpè  •pauive,  usa  amendae!  le 

i’prme  r^i^rpche  e ailò^é  in  si-' 

j?t]lfica{0  passivo.  L״iisò.f1־eqaeute  deÌ*j^fP  in׳  senso 

passivò,  e la  maucauza  di  un  passivo  del  ל]?,,  in*  י 

(jusséro  la  maggior  parte  dei  Grammalici  a rigoar^ 

tlare’'il נפ^ ל  qual  passiyo  del  ed  a coMbcarl^ 

innuediàlauiéule  dopo  di  esso.  Lo  collo'chérenio  an* 

cLe  noi  viciuo  al  י.ק י senza  parò  lasciare  *<jB  ri- 

guardarlo  qual  Forma  essenziaìrnente  reciproca,  e 

salo  àccideiitaluieuié  passiva.  Vedi  §'  353  (י). 

349.  L’ azione  indicata  dal  Verbo  può  essere' 

espressa  ' 

a)  unitamente  a qualche  indicazione  di  tem- 

po,  cioè  sotto  la  forma  di  Passalo  (״mj),  o di  Fu- 

turo  (T/)V);  ' ■ . ■ 

òs)  net  modo  Imperativo  {*ציי  comandamento); 

c)  nel 'modo  lulinito,  detto מקו ר  ior^^e/ife,  ed 

anche ש ם הפע ל  Huinó  deli'  azione } 

*ג . «י  , . ^ • 

' s ■ J' 

(t)  Gii  l'Efadio  '(arG*(>a  X(  della  •iia  Gctiuoaiic•^  ^oaiena■׳  Matro 
il  Kinehi,׳  il  valore  del נ?(*^ ל.nse<f  ma  già  paativa,  ju  /eciproat[^  opi- 

nione  reoeatemente  riprodolta‘  ila  Swi^ld.  Elia-i«viU  (bel  nìflS  ) 
l*  • ' ' ^ ^ 

7VS3  n<ere  1•  patiivo  del  7p,  II.  rreiprcKei;  e quello  valere  Cfteftpiii 
frequente  del  primi.  Anche. il  Ch’ajdg  npn  puA  àVef  rìgaardàto  il 3^ע ל 

^ qual  (onaa  eucniial menta  pauiva  ; paìohi  fliee  che  l.  verbi  paàKf(  hanno 

tempre  la  prima  radicale  voealiixalia  di  li  , nd  0;  loqebi  ben  *ai'VerlCca 

ucl 5ע ל  e nell’ הפע ל  , noilO'peró  tiri  Sjrh3־  E®0*  ie  tue  parold,  le- 

■ " ■ . ^ *  ־*'.* ■ ! ■ ' לי * י  ’ 
eoiido  la  traduxione  di  Honi  Cabèn  Gecatil■*.  oaiiteoli  premo  di  ■ev^׳ 

תוזכר פועל ו ראשי ת אות י,־תי ו לעול ם  V - וכ ן כ ל פוע ל של 
מ^נע כשר ק א ו בקט ץ חט ף א ו ברל ם כמ ו ותשכ ב בתו ך 
שדד מואב . הכר ת מנהח . שדד ה נינו ת גרש ו מטזיריס ;  .tf ער ל 

, . : T : T X • 

ו* •ויןאל ו 3 ן וןבח3 ח«!!!  traduzione  d'Aben'Ezrà.  ptd>blicat.1SalDulcr>, 

^ il  paisO  i accCKcialo,  e «unni. eoa!  (pag.  41);  'פועלי ו 3קרא  Vafj 

- -פ^,^!ל ת אותיותי ו בקבו ץ לעולם  ^ 


)Ogle 
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~ '(J)  saltò  ^ , Vurma  "di  AggetiiVo , ossia  qual 

Participio•  presenteכינלני ) ־  tnedio,  o  ח( ה  Participio 
del  ▼e'rbo  èssere)^  o qaaì  Participio  passato 
Qixiddi  ciaschedog בני ן  contiene  le  seguenti,  o a^- 
«une  delle  ׳seguenti 'parti,  dette  impropriamante 
זמנים  '/*cm/»/;  1.  Passato־,  Z.  Futuró,  3.  Imperati- 
vo,  4.  Infinito,  5.  Pyticipio *presente,  6u  Participio' 

350.  Il  Passato  ed'  il  Futuro  conjugansi  per 

tie  Persené:.  ^ 

i; דב ל כז^ד ו!?  parlay{te^'pcr  Jè,  ■ •־ 

. • II; מצ א  presente^  M  לנכ ח  dirùrtpeetO) 

•Ilf. נסת ר  ascoso  ', י .* 
due  NuraerlP:  ' י , - 

Singolare  ,•יחידי  sofo,  ^.* 

Plurale,. ר3י ם.  molti;  , • * ’ ' 

e* due  Generi:  . . • i * . • ־ ־ • 

• • * ■ 

Maschile, מ ר  ma^chiOi 
F§mofinile,  .נ^ח 

351.  Prospetto,  della  coojugazione  del  Passato. 


» • • * 
s • ^ 

Singolare. 

• . * י 

♦ י 

Maschile 

• 

. Femmjnil& 

־?ן?וד = ■ 

••  legò  > •* 

<ןעלת 

legasti  . 

־ ’wi?- 

• י ׳ ?ןשלת י 

‘legai  • 

?ןשו־ת* 

''Plurale 

•.'*  • 

• 

legarono , 

קשדוזם . 

legaste  ^ . 

: . ק׳צזרנ ו 

• legainnio  ' 

La  terza' persona  singolare  mascpile  non  con- 

tiene  alcuna  lettera  servile,  poiché  il  soggetto  della 
proposizione  è per  lo  più  espresso  niediaiite  qual- 
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che  Nome,  qaìhdi  ettperilea  T a^giluita  d’ alcuna 
lettera  per  indicare  la  persona.  Quindi  è.  cbd^  pfr* 
passare  dal  semplice  al  composto  si  cominci^  la. 
coniagaàone  del  Passato  dalla  terza  persona,  e da 
questa  si  passa  alla  secoada  cfie  J^<aoa  lèttera, 
afformativa,  indi  alla  priuM  che  ,ne.  ha  due.  . ’> 
'> 352 ׳.  Prospetto  dhHa,ooa}||gaziene.  dd  Fùtucp. 

Maschile  • . . Femminile  , 

- י .־ . • legherò  -r  : 

מקשר  ...  •legherai  f  ;,ת^^ןזי י 
זק?1ר■  • •-■•  legherà.,.,.  :  ת?ן« ר 

י• נ?ןמ ר*  legheremo.^* . • . *׳ 

יזקשרי  leghicele  . ..  . ת^^רג ח 

ןעזרי . ז^  ^ legheranno  ^ת?ןשר 

־ ■ Qui  le  tre  *persone  |d11go|ari  mascluU. ,hanno 
una  sola  preformativa  ; ma  0el  .maschile  plurale, 
mentre  la  prinna  persóna  ha  una  sola  • preformativa, 

* la  seconda  e la  .terza  assumono  una  preformativa 
ed  Una  alTormativa.  Per  .passare,  quindi*  dal  meno 
al  •piò  composto,  si  comincia  la  conji^zione  del 
. Futuro,  , non  dalla  terza  persona,  come  •nel  Passato, 

. ma  dalla  prima,,  indi  (seguit^do  T ordine  inverso 
da  quello  del  Passato)  si  passa  alla  seconda,  e 
finalménte'  alla  terza.  : 

353.  L^lmperativo  non•  ha  luogo  nelle  Forme 
• passive פע ל  e  יי^ע ל•  Kmo  ha  luogo  nella  Forma 

נפעל,  siccome  quella  •eh’ è essenzialmente  non  pas- 
sivà," ma.  reciproca.  ]L'Imperativo  ■ha  la  sola  se- 
conda *persona,  ed  assume  le  afibrmative.  del  Fu- 
turo,  senza  alcuna  preibrmàUva,  p.  e. .,קשרי . , כן&ר 
קשדטז ,ק?זד י. 

354.  !^’Infinito  essendo  una  specie  di  Nome, 


t53 

ba  due  forme:  quella  del  Nome  isolato  e indipea- 
dente  da  altro  Nome  ■acoeMÌTO^  detto  perdò  as-^ 
soluto  (גפךד),  p/  e:'  "^^6^  ; e cpielia  del  Nome  con- 
nesso  al 'sosse^'eote  (§§  224.  813.  322),  ץ». 

Non  ammette  però  a guisa  dei  Nomi,  il  no- 
mero  plurale.  י * t 

355.  1 Participi' non  si  eonjugano.  {»r  perso- 

ne;  ma  si  decli1»11e,'C0me  ^ Aggiri,  per  Na- 
meri  e Generi;  p. •e. ק^א ר  /e^anfc,  legan-  , . • 

fi,  femminile זרי י^,  o plurale  rrtlSfp.  An-  , * 

eh' essi , 'come  i Nomi,  6000  capaci  delle  dòe  for-  ; י 
me , assolata , e connessa  ; p.  e.  benedetto , 

3דןך ״  benedétto  déA  (ossia  dal)  Sigaoee^  0*3^1? 
benedetti,  J;  '?HS  benedetti  del  (ossia  ׳ dal)  Si•  . 
'gnore.,  ' • ׳.  • , , ^ 

356.  Ogni  Participio  unito  ad  na  Pèmiome  per״  ' . * 

sonale,  o ad  an  Nome,  esprime  il  Presente  ;'p.  ^ . 

o ^i^1־b'  (y0rtt>)  iegantet  h lego; 

0 ',את ח קזז ר tu  (se!)  legante^tu  leghii' . ' • 

חוא•  o.AlVp ח« א  eglin  o ella ^ {è)  legante;  ' ’ 
eglU  o ella^  b»ga;  . 

ק^אדות ס ,אנחנ י קשרי ם  noi  (sUimo)  leganti^  noi  ie, 

ghiaino’;  ' ^ • .• י 

1ן ^זר1ת' 0 ,את ם קשרי ם^  voi  ■{siete)  leganti^  voi 

legate;  . , ' •  ״•• ־ • ׳ ״ 

חן קשרנ ה ס ,ח ם ־קשרי ם  eglino^  ,0  elleno^  (sono)  le- 
gantit  èssi,  o esse,  legano.  ‘ >•. ׳ ■ ;־ t ■ 

357.  Ogni 2נן ז|  ha  il  ־isnu  Participio.  Nei,  “ 
dicesi  p.  e. ן)ג י נ^ז ר  ip  mi  le*gp,*e:ù>  9jeng(K:^gatoi'  ^ 

il  10קשד.8נ  legante  jfreC^01é/1fe,.il•  'i’IÌ«lja  ••  • 
מקשר  ifréffflulentc  /egnf0׳,׳V^y?n  d» 
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10  fa  legare y 1’ ha  fatto  legare,  e: 

] la  llÈ׳j?;?q  ooUegantesi.  - 

358.  Il  Vj?  8010  ba  due’Participj:  il  presente 
קער.,  ed  il  passato קן^שו ר.^  p.  e. אנ י ^שו ר  io  sono 
legato.  ■ ■־■  . ' 

!Velia  lingua  aramea,  eh’ è priva  delle  due 
Vorme  passive,  ciascheduno  delle  tre  Forme  attive 
ha  due  PaVticipj , attivo  e passivo:  il 7[ ל  cioè  ha 
ן}?11ל  uccìdente,  e  ט* ל^  ucciso  ; ,il פע ל  ha■^לqק.I? 

«  א?עלי | 6«9?|ט ל  ha ם^ט ל  e  מקט ל.  Dando  sviluppò 
ai  due  Participj  passivi מ^ט ל  e  מ^ט ל  , v eh!  -aico 
ha  formato  le  due  conjugasLoai  .passive ע ל ס פע ל^^; 
che  maucauo  all’arauieo,  e lasciò  al  ל^  i suoi  due 
Participj,  coatentandosi  (invece  di  fabbricargli  ua'ap־  . 
pepita  Forma  passiva)  di  usare  in  significato  passivo  ' 

11  reciproco נפ^ ל  ('). 

• . . 359.  La  Tiuaflormativa  della  seconda  persona’ 
singolare  del  Passato  rappresenta  il  pronome 
femminino א ת  tu.  La  He  di  ^;^  manca  per  lo 
più,  trovasi  però  qualche  volta  Scrìtta,  p?  e. נתת ח 
(Gen.  3.  12)  t/er//,'גרת ה  (id.  21.  23)  fjellegrina‘  ׳ 
' str, זקנת ת  (Gios.  J3.  iy  seì  vecchio, נטשת ת  (is. 

2.  6)  abbandonasi,  (Malachì  2.  VAyfohi 

. infedele,  in  alui כספת ה :גנעי ם>  (Gen. ־ ( 30 . 31 ־ 

de^^iderasti ,  אפצת ח  .(iìalm.  80.  IjS)  fortificasti ì 

• • . - 

' .י ■ ' 

. (t)  Alcuni  Gramtiutici  danao  da«  Farlieipj  «)  cd  an'VyLHi 

"*  dai ש ד|^  e  1 * מג^ש ד  prì0o> מקש ר *'סקש* ר  À !eeoDdo,  •!aegnando 

*pai^«}ע ל^  •I  Fa^eapio  aii ״ הפע ל ׳I* ה^1 ד•  *t• ־•״ ו  " 

tC  olpata  ^on«a  non  11«  t^|ah  •aempi«  in  taiu  h Sacra  ScritlVra.;  e le  i) 
•^rSrìpM  dal  ^2י*' * פע'^***  al^oe  cara,  volle  aeau  1•  preformaliva,  ineoa- 

Umì  tgaaloMbl«  omeau  la  Éem  aDcte  in  «nello  del.  Sv&  ($  37i). 
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(Saloi;  >0.  %)  facesti  stare.  Il  femminino’' 
trovasi  alcune  volte  écrìtto  c(m  nna  Jod  che  nou 
leggìi,  p.  e.  *ו^דדה  d discertderài ןממל1 * ן  e por^ 
rai  3.  3^,  ^אכל*יז  mangiasti  (Ezecb.  16.  3)j’ 
נתתי  desti  (id.  ib.  ié), לדת י♦  partoristi  (id.  ib.  20)“ 
♦מרת  ricordasti  (id.  ib.  22)l  Egualmente  il  prò- 
nome’ א ת  trovasi  in  sette  luoghi  scritto  ♦את‘  (Giud. 
ir.  2.  1 Reg.  14.  2.  lI  Reg.  4: 1 . 8 *, 23 .16י.  Cer.־ 
4i  30.  Ezecb.  36.  13). -In  siriaco  tantò  neh  pronome 
quanto  nel  verbo  la  Tau  è- seguita  da' ima  Jod  che 
non  si 'ppoaonsia.  » ' , 1 > 

360.  La  tersa  persona  singolare  femminile  t^r־• 
mina  qu.׳flche  Volta  in  Tau,״p.;  e. אזלת ׳ ■(Deut.  32 36 .־) 
andò^  mancò^  23 .18 ) ונ^מכח ת.  IB)  e sarà  dimcn- 
ticata.  Questa  desinenza  h la  più  ' usitata  in  a- 
ra/ueo.  '•  ’ ‘ . m•  j . . י.  n m•*  I 

, yi  -361.  La»  ter«#  p^rSMM  plurale  fihisce  qualche 
nu-a  volta  in  Nun,  p.  'è.  ‘|יךעי^  (Deut. 16 . 3 .8'׳)'. 
conobbe rp;  terminazione  frequente‘  in  'qualche  dia- 
letto  nraaeo,  e derivante  pròbabilraente  dal  prò- 
nome  araniet>  'èglino.'  י י . * ־• 
i,.  ■ 362.  La r desinenza  .PC?)  proveniente  dal  Pro- 
nome את ם  snona  in  aframeo תי ן,  cóme  il  relativo 

’Pronte  è  אתי ן.  La־  vocale  U comparisce  in  ebraico 
nel  .Verbo  unito  ai  prórfomi . affissi , p.  e.,  ♦־•1מ^|נ 
(Zacc.  7. 5 ־)  mi  digiunaste^  (Numi  20. 

5'j  21.  5)  facèste  ’salir  ytoL  L’ai^im^o  usa*־la’.v0- 
cale  E.per  distingaeife  12  genere ^femiirinino  ( • ■',*5תץ 
למץ^):•  P%brar^.  che,’  termina  if  materie  id  נfèm* 
ed  il  f^mmioilè  in  Nan,.ha  potnio  ‘usare  ijf  aittln  i* 
generi  la  vocale‘  medéslh1à‘,  àdoltaodo  anche  pel  ma- 
sebile  quel  saouo,'(4k  siccomejptù  gentile,  era  drigl> 
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uarlanieiite  de^iijaaU)  aI  feauninino.  11  Prono• 

nte  {<1$י  troTaai  qua^ahe.,. rolla  con  He  paragogica^ 
את^ח  (Geu.  3J,  6.  Baech.  13.  11.  20;  34.  17),  e 
così  nei  verbi  bassi לישל^^^ ח]  (Amos.  4•  3)  e get- 
tfirete,  . • •־  ■’  . 

363.  Nei  Futuro  le.'tre  pcefannatiré  Joid,  Non,- 
Tau,  baaoo  Gbirek;  la  sola  Aief  ha  Segòl;  loccbè 
(come  I, osserva  il  Hitncbi)  tepde  ad  impedire  che 
la  prima  persona  (אקי^^ר)  potesse  coo£ondersi  colla 
Urm  (יקשר)  Vedi  S§  0  310 . 5237 •?9 < •ל י).  • 

364.  Le  persoqe  hnienti  iu  afiòrmativa,  Jody 

o Vau,  baaao  talvolta  (come  io  arameo)  una  Nua 
paragogioa,,  p.  e.  (ftut  2.  8)  ti•  unirai i 

osservarete^  otserreranno. 

365.  La . vpce  è ape^  senza  HC}  p*>. 

ות011ךן  e dissero.  Questa  Forma,  comune  alla  8,0■ 
cooda  <ad  alla  !erza  persona  plateale  femminile,  ap- . 
parteone  primitivameote  alla  sola  seconda,  la  qualo  ׳ 
io  arameo  suona  1 226 § ) י1?ן^ל),.  ove  la  •Tau  1ים 
dica  (com^  nel  singolare)  la  seconda  !inrsona  f e 
la  desinenza  \ :;r  indica  il  plurale  femminile,  come 
nei  Nomi,  p.  e.,  cUt^  plurale  !ק ך*נ.  La  terza 
persona  placai^  femiubdle  ^ sembra  ef^eMi  aulica« 
.uienle  espressa  ia.  dqe  maniere  : ! ' 

• י • . • ■ * . ’ ■ ־ ^ • 

(1)  Bli*  LitiU  dice,  rAlef  avere  Segòl,  lieeonie  lettera  gutturale.  ÌHa 
b Ve  , •giiabieMte  *Mai  piò  detrAbf,  gattgrak  Sa  Chirek  -nelle  ' t'orma 
0 ץ.חו1פע ל * חעעי לriH1mpera1i»oed  bSaii«.  dei  1ח<ןשד)• 

, £ ■éykre  t<a10  il  Paauto  dall' ke  waipce  ^rek , le  due  tvcì 
8) אשמ}לל1י . ,(8י••« » 1|סז)3 ר«Iìs;-7«.  6#,.  dive  p He  è 

״ר * % . ״  * ^ ^ . ••••*■*  • • 

• (per  «ragui1«0)  ekegif^  ia^br,  baese,  SdgòL  Ciò  vtiol  dve  ■ebf  fa  d«H• 

אתח3ר  ^^òl,  perche  da  panda  bm  ai coofondarK, con גיר1ח3 ך  eoo 
1 ” ־'  . ■ - . w • , , • ; , ־ . 

etti  noe  en  canfoodibib הת^^ ר  iacomioci^p.’daIlg  lettera  fipiraU  He. 
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fa  tr  ^ך*,  fmitàaàìàóim  tM  #0i9iÌfÌ|MÌ^ 

femmiiiili^  e questa  fornia  rkmt1e*in  oso  ndìa'^llBM 
gtM  aM(toea^^׳>«fi^Vf*.f  . r:!!^  *׳ 

11.  ove  la  Jod  dèi  maschile  fa  {cMM 

nel  singolare)  cangiata  in  Tau.‘  '^יייי  '•  - -< 

Combinando  insiema  ]^1^.  «מ^זר%ז  si  fece 
anche  per  la  terza  persona 
della  seconda  persona)  fu  . raddolcito ‘e  ridetto  a 
ת?ן׳ש1ךנדן,  La  Saéra  Scrittura  conserva  tre  esempi 
dell’  antica  fórma זיי ז^!?^  raddolcita  in  0 ן ןןן^ייג ח ־ 
sono  :  נ ח^.  (Gen.  3Ó.'38)j ־! ) ^זדנו זgam.  «►'12), 
סהגח;^  (ban.  8.  22);  vocaboli  detti  dalla  Massai«' 
אגררוגיגום  androgini^  ermafroditi^  siccome  quelli 
che  riuniscono  la  preformativa  Jod,  propria  del 
־ genere  maschife,  e le  afroi-fnatfve  T11,  proprie  del 
femminile.  E conserva  quattro  èsempj  dell’altra 
aulica  forma ת?ןקר י  nelle  voci מבמיי י  (Ger.  49. 11) 
confideranno^  (Ezech;  37» 7 ׳)  e sì  àòvìci*■ 

narono^  ’^תחשנו  (Giob.  19.  15)  mi  calcolano^‘ 
תוכיחןר  (Ger.  2.  19)  tì  rimprovereranno.' 

366.  Il  Futuro  e !'  Imperativo  del ן ל>  amano 
la  vocale  *A  invece  dell’J)  nei  Terbi  intransitivi  ^ • 
p.  e. כ ב^  gioci^ ז5 ב^  giacerà.  Cosi  arabi 

(transitivo),  sarà  sordo,  tacerà^. sarà  inerte 
(iotransitivo), •י?ן11ר  mieterà,.  sarà  breve  מ ■ ן**[? 
e  זילי ו  (S  174J.  B anomsdo  '(Prov.  10.  27) 

saranno  brevi.  ‘ ••  • ’ n d!  ז י ז l ׳'  ' *: 

•'  367.  11  Figuro  pirCiide  «noltò  Volte  una  Hé  - 
paragogica  nelle  prime  persone,  e ile  acqaisU  un 
valore  ■ottatito,  p.  c.  penso,  'desidero  di  an-. 

dare,  lascfà  eh* io  vada,'^^^^  Itutia  che^andià- 
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mo.  Tule.il«  trovasi  raramente  nella  terza  persona 
ai1%oiare•  p. ^«ין^ז ה י’  facoèa  presto ,  ותלא ח  e 
.venga.  ...j  ;1  ‘ . • 

368.  Nelle  Radici  non  perfette,  e specialmente 
nelle  quiescenti,  il  Futuro  a&sume  molte  volte  nel  sin- 
polare  una  forma  accorciata  ; p.  e.ח י^  da ןחי ח  sarà^ 
?nt  da  ״IV י-]1 ל ־  d»  ja//rà,  nV  e  דר ם 

4a ן1י ם  aiterà.  » 

V I]  369.  Il  Futuro  accorciato  viene  usato  ad  e- 
spriiuere  la  terza  persona  dell’  Imperativo,  ottativo, 

10  semplicemente  so^iautivo,  p.  e.  ’«?t  sta,״ י  «v«» 

salga,  Qlf  n/s/;  o la  seconda  dell'  Imperativo 
HegalifOj  p•  e.  tPlJf  *אל  non  fare,  e finalmente  usasi 
nel  coso  di  1 couversira,  p.  e.  W e ju,  « sali, 
0;^;!  ed  alzò. 

" 370.  L’Imperativo  singolare  m*aschile  ha  spes- 
so  la  He  paragogica,  che  gli  dà  un  tuono  di  pre- 
ghiera,  0 di  esortazione,  o almeno  dà  al  comando 
un  tuono  affettuoso;  p.  e. שמע ת  ascolta  deh!, 
1כה ואכל ת^  siedi  e mangia,  ’גןד1ה'ל  piglia  per  me. 

11  plurale  femminile  tiovasi  qualche  volta  privo 

della  He,  p.  e.  udite,  chiamate,  o pri- 

vo  della  Nun",  p.  e. רגז ה  costernatevi, שט ה^  spo• 
gliatevi, ר ת^  cingetevi  (18.  32.  U ).  Amenduo 
questi  accorciamenti  sono  in  uso  nell’  uno  o neh 
r altro  dei  rar)  dialetti  aramaici.  Nei  quiescenti  di 
terza  radicale  He  la  secónda  persona  singolare  ma- 
schile  trovasi  non  di  rado  priva  della  He,  p.  «. 
ìX  invece  di צו ח  copiando, קז!נ ל  per העל ה  fa  sa- 
lire. 

371.  £' Infinito  è spesso  usato  ip  anione  si 
Passalo  o al  Futuro  dèi  medesimo  Verbo,  p.  e. 
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.^הל1 ך יןלב  andare  ~ '-ttndaUi^ ילל ! אלן ׳»  andare  àu• 
dròk  'Isolato, .'ecfuivttie  spsssd  à1rìn1|3(^rativt>f  pw1׳e. 
^שמלר  osserva^  o osservate  ì ó taioi-a  fa  le  tiel 
PassàtO)  o del  Kalnro^  ossia' il  ^erbo  espresso  in 
modo  indefinitO'^defe.iàteudersi  uei  iemp0'«8p1'e6so 
dai  ?erbo 'autecQds11taL^j1p.i  iGradoriono  intianti 
/t  luì  A-^rècKy^a  ;7nepo11/o  .(]ונינל)  a tatto  il  pae^, 
se  d"  Egietó  (Gea.  41.  43)^,  cioè  et  ■ la  •p rè pósero. 
lu  tutti  questi-  caù  IMadoito  ha  la  foraoa  assoluta. 

3«72.  ׳ Altre  volte(  l' iufiiuto  trovasi  oeanesso  a 
Iptisa  di  . Nome  ad)  altro  Kome  snssq^ente^‘ p.  e* 
כיום כרא,אלה* ם  nel  giorno  del  creare.  tU  DiCf 
cioè  quando  Dio  credi  o.a  qualche  Pronome  af- 
iifl&o,  p.  e.  iy^  QP3  nei  di  del  suo'  udirei  cioè 
quando  udìy  o quando  udrà  ; o finalmente  è con^ 
^uuto  ad  una  delle  quattró  Particole  ^ , 9 , ל 


^1,  pi׳ e.  y)3X^■  netP ־udirle , cxmfè  ^‘ii‘ 

'dir^'ijavè'ndo  ùdiù^,  o per  udire^ 

jl,>  .■  .•'  5 — ■ ) , ■ ־'-:  i . ■ ■ ,;•i 

da  udirem  o in  giUsa  ^ non  udire•  que> 

sii  casi  l’infinito  preqde  la  .!orma  connessa.  Da 
si  la  .^^־ש  pel  s. 23 W,  . 

.37^,.  L’ Ju^ito  connesso  assume  taivolla  la 
Jorm?  p.j  e.  »■9ל15ך.  ad  avvi- 

ct/>1?rr7, קןרבת ס^  awiqin.arshP^'i־{  e 

per  sapere.  La  forgia  è:  più  Xrequenle. 

nelle  Badie)  qpie8cefttì^,e  4vl^cù‘nti.  Qualche  raris- 
sino  esempio  si  ha  d’ lufinilo  colia  .preformativa 
Mem,  come  ^לפ^רא  per  con{׳pcnres, ולםס ע_  ^ per 
far  muovere  (Nuin.  10.  2^  La  lingua  caldea  usa 
la  Mem  nel^'lnfiiiilo  dcl^j>:  n^^  alt)  e Forme  l'Ia- 
finito  non  ha  prcloimaliv׳^,  ma.  assume  ^afiblmaך 
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t1v>k’  1 י(•» » 7 » ס ,ץ • ח• 
afTonuativa'  cannasi  in  innanzi  ai  Proootiii  af- 
fissi  (!^ל7ן19ל^ת>).  Il  siriaco  adopera  in  taUi  grinfi- 
!liti  la  prefonaati^a  Vaa  ((piest’ ultima  però  rara!- 
mente  nel  ל?),  p.  e. ןימס^ןטל י ,ל9?ן?1ל י.  La  lingua 
ebraica  conserva  un  unico  esempio  d’ Infinito  in 
Vau  nella  ▼oce  ^?לט  od  estere■  sacerdote  (BsocL 
28.  1.  4),  dova  la  Via  non  può  essere  ProiK)«' 

ma  (lui),  poiché  il  Verbo  ai  riferisce  non  al  8010  Af 
ronne^  me  anche  ai  figli  Suoi  Incontrasi  T Infinito 
con  Jod  paragogka  in  (Salar,  l i 3.  8)  per 

fat  sedere*  י 

374;  11  Participio  attivo  del ק ל,  ed  il  Pai-tici- 
pio  dell’S’lt^,  ha  talvolta  nello  stile  poetico  uua 
Jod׳  pnragogica  nel  singolare  maschile,  p.  e.  *•1^1 
מקימי ,ח9עפולי*׳,החפכ י,  in ת^מי ך  (Salm.  16.  5)’ b 
Jod  finale  (*i???)  ^ l’antecedente  Ghirek  hanno 
fatuf  una  retrocessione,' eh' è frequente  nel  dialetto 
talmudico,  p.  e. אמי ר  dissero  per אמר י.  Ha  €hi- 
rek  iì  Participio  in  *pV ח^;: י  (Is.  29.'  14;  38.  5) 
ecco  io  aggiungo,  *(^i  non  havvi  Jod , e la  prò- 
nunzia  in  1 può  ’ appartenere  non  allo  Scrittore; 
ma  ai  Puntatori,  i quali  temettero  che  le  parole 
ויסף*  oin  potessero  suonare  agli  orecchi  del  volgo: 
ecco  io  sorto•  Giuseppe.  Il  Participio  del  ל?^,  e 
qnello  del 1^ ל^;  trovansi  alcane  poche  volte  privi 
della‘  Mera,  p.  e.  ricusante^ א2 ל  consumato , 
■per י;?»,3 ל  • 

',375.  Anche  il  singedare  femminile  dei  Parti- 
cip)  ha  talvolta  nello  stile  poetico  una  Jod  para- 
gogica  dopo  la  Tau;  p.  c.  (Osea  H).  11) 

amante f per  o Cwl ל^1 י  grande» 
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principessa*.  Va  Jod  taiyolu  qob  si  legge, 
p.  e. ממ^ י♦  (Ger.  82.,  23),עזכ^יצ י  (id.  51,  13)  a^bi• 
tantOi  22.  23)  annidata.  Anche  fasa־ 

meo  (erniina  io  iod  qualche  aggeUivo  feoimiiùiic^ 
p.  e.  nei  caldaismo  biUica  **inK  altra,  e nel  tal1nu> 
dico  altra,  ’fllOII  piccola.  Hassi  «eiua  Jod 

(Geo.  16.  11.  Giud.  13.  5*  7),  dove  peiò  la 
parola  si  riferisce  a persona  presente,  e poteva  egual■ 
mente  pronunxiarsi  Participio,  e ^1!ללג  Passaip 
converso,  e le  due  fai  me - vennero  riunite  in  ^רלר• 

In  altri  testi  (Gen.  17.  19.  Is.  7.,  14.  Ger.  15•  9;  31. 
8),  dove  il לדי ג;  non  potrebbe  aver  luogo,  poiché 
si  tratta  di  terza  persona,  è puntato  non  già לדי ג*, 
ma  ז ./לרי ג 

.376.;  il.1עז ל^  . trovasi  alcune  volte  alla  caldai•  . 
ca,  con  Jod,  anziché  Vasiip.c. אס* ר  legato,' c^r- 
cerato, ל* ר;  nato.,  ?*]^9  unto.  L’uso  della ־lluguu 
approfittò  di  queste  due  «poco  diverse  maltiere  di 
proiuiMÌare  il  Participio  passivo,  l’ una  di.  origine 
aranaa,  l'altra  ebraica,. per  contraddistinguere  ,due  . 
valpriicbe  il  Participio  può  indilTereiitemente  avere» 
cioè  il  vabre  verbale  «d  il  valore  nominale.  Quarrdo 
diciamo  .un  carcerato  il  Participio,  rappresenta  rui 
Nome, !ossia  una  condizione  ,non  del  momento,  ma 
abituale,  fi  di-  qualche  dorata.  Quando  diciamo  a/1 
tale  è .carcerate  nel  tal, /aogo  i). Participio  xap- 
.resenta  no,  Ver)K>,, ossia  la < oondizlpne  , attuale  di 
quell' individuo , e nulla  più..  Ora  il עו ל^  fu.  pfi) 

* particòlarmente , usato  nei  casi,  oye  il  significalo  è 
־.־wbak,*  ed  il גג* ל|  jpve  il  valore  è nominale;  p.  e. 

,מן^ ם ?|^ ר אסיר י מל ן אמרים  ./no^o  • dorè  i earce- 

t rati  del  r$;  erano  carcerati^  _ . 

MO 
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* >  377 ׳.  Anche  •nel•׳  Participio'  altitò,.ma  8010  nd 
genere  femrmamo,  nna  teiiue  (^Tersità  di  prontiu-' 
zia  distingue  il‘valote  <notnii3ale  dal  verbale  ^ s» 
quanto  cbc  il  Pàrlidpio  rappreséitaate  <8ט  Nome 
conserva  ’ il  ' Ssci'i,  anilcìiè  cangiarlo  i»  *Soevà  ץ jfc  e; 
*•infedele,■  ' 90ppicàf1t^^  ׳casiode-j 

al^ùietM'ן*  dèso/nfv ,■  ‘stréga  ן 

orbata  {della '!prole').  Il ‘Sseri 'è»talrolta 
conservalo  in  gratià  delk  ^ pausa,  sensa  che  il  Par- 
ticipio  abbia  valore  nominale;  p.  e. 

CO' divorante  (Is.' 29. ןרח־,( 14 . 33 ;30 ־ . ^ ־;© ־^& 
ardente,  (Nabuni  3.  i)  ^a/tónfe,'ט^נגי ה 

(1  Reg.  14.  5.  6)  trasfgurata.  • ■ י ! ■ 

378.  La  Tau  dell’התפ^ ל  vieu  collocata  30^ 
la  prima  radicale  nei  Verbi  incomincianti  per 

0 0 (§  270)^  p,  e.  ־n3pl^  e mi  gaardai, ״־ ׳)?pD 

nascondentesì.  £ssa  si  cangia 'in  0 nei  Verbi  di 
prima  radicale  If 2 §)׳d&);  e nell'ebraismo  seriore 
mutasi  in  ד dopo  ז (ib,  e 379).' Nell’ ebraism©  bi- 
bKco  trovasi  la  Tau  non  cangiata  in  ד,  ma  omessa 
e supplita  da דג ש,  in ח!3 י  purificatevi.  La  ׳Tau 
omcttesi  innanzi  a'"t^  0 e ת,  pV e.  mi•/« rd 

simile, ס©ה ר.  purìfcantcsi , ODPR  ii- mostrerai 
sincero)  e talvolta  anche  innanzi  a Nun,  e qualche 
altra  lettera,  bicontrasi  la  Tau  innanzi  a Scin  nella 
sola  voce וחתש1טטנ ח  (Ger.*  49,  3)  e andate  va- 
gando,  dove  rttDOlPttfrn  con  tre  T consecutivi  a• 
vrebbe  prodotto  cacofonia.‘  *  ־ ־ ׳. 

- 379.  L’ebraico  seriore  usa  spesso  il  Passato 
deir חד1פ?1 ל  con  Nun  invece  di  He,  p.  e3׳״*?Ì(^W  vi 
frammischiò,  si  trattenne,  VJWitfì  si  seria, 

־!^ נזדס ן  presentò, גתג^ ה  si  scoprì,  diven- 


les 

ne  incinta  y  ה^3ךע ח>  .y«  scacciata  {ripudiata)  ^ 
divenne  sordo^  divenne  cieco^ 

divenne  pazzo. נזנטל ע  divenne  lebbroso ^  תל6 א^ 
è guarito  f e nelle  Preci  •  חך ־ טנטתלח ח  /a  mano 
che  fu  portata.  Di  questa  Nun  hannosi  anche  tre 
esempj  biblici: ונכפ ר  (Deut.  21.  8)  e sarà  espiato^ 
ןגי?זרי  (Eaech.  23.  48)  e prenderanno  ammaestra- 
mentOi נק1תוי י  (Prov.  27.•  1 5)  è uguale.  Questo  non 
è (come  qualche  Dotto  ha  scritto)  un.  Passivo  del 
פעל,  poiché  il  suo  significato  é per  lo  più  reci- 
proco,  e raramente  passivo.  Non  è nemmeno  un 
ב.ג’ז  a sè,  poiché  non  ha  che  il  Passato.  Ma  la  lin- 
gua  che  possedeva  le  due  Forme  reciproche 
e *?Vfi^^  le  ha  "qualche  volta  confuse  in  una,  fa- 
cendone נתפע ל.  ^ 

380,  ,Viceversa  si  ha  He  invece  di  Nup  in ה^די י 
(fisod.,9.  fu  fondata per נלקד ח.  Egualmente 
si.  hanno  le  voci  1דתפקז י ,תתפקד יחתפ^ד  (Giad. 
20.  15.  1^7;  21.  9),  cella  ק non  daghesciata,  per 
cui  non  ap^lengono  all'חת^ע ל,  ma  all'1ע ל^ 
(in  arameo א^^ע ל),  da  cui  6i  .fèoe חנפע ל,  e da  cui 
finalmente  ebbe  origiué  la  Forma  347 § ) נ?ע ל).  - 
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: ׳ ׳ CAPO  If. 

‘,י  ‘ COflJCGAaiOIfB  DEI  VERBI  PERFETTI  ' 

I f י . ״ 

י • • • I .־ 

.3SJ.  C0&jug4u«me  del  Ver^o  «idi  ל^. 
Bassatù. 

־ ^1דת י קןמר י ^זןת ם ■ ׳ 

®י5״ 1 ^קשרגי ■ ־ ; ; 

׳ , • - • י • Futuro.  ■ 

I . ןויןמ ר ^!מ ר *ק1#ר . ניזש ר מןן?ור ו ־; • י 
ר^ח־ . -tìרח^?»ר^תק^Dff?נ  ^ • 

rf״• ־ ז״ ״ ׳•  ♦ 

Futuro  paragogico. 

, איןשר ח ' ג?ןשר ח ^!<ןערי ן יקעזרי ן 

׳ ■- . ’ , .n«׳RV  pie׳R׳״n«S« 

Imperoiiifo,  ■ ' ^ . 

r,  •'^ ׳ <ןש ר ק?זר 

ן^יל*' ^»לט ז? 

Infinito. 

<ן^ור 
קשור 

Participio  presente. 

o»nfhp ^ו ר 

״?״) ^י״יי "R)קהל ״ 

י • 

* Participio  passato. 

. קן»ךי מ 

^ןשורח ^ןזורו ת 


ר י 
..■׳,מי 

■  1-1 


le 


Digitized  lA  Cuo 


165 

382.  Nei  Passalu  alcuni  verbi  intransitivi  hanno 

nella  terza  persona  singolare  maschile  Sscri, 

anziché  Padàch,  p.  c.  Jj?)  ini^ccchiò^  fOn  fermentò^ 
חפץ  ebbe  piacere  (quindi  dc/idcrò),  conservando 
il  Padàch  nelle  altre  voci,  p.  e.  *חפ?ת י ,ז?ן^ת.  La 
terza  persona  plurale  (ן^רי?),  e la  terza. femraini־.  • 
le  (גןערח),  prendono  Sseri  soltanj^  in  pausa  (§  245), 
p.  e.  'חפצ ח ,חפזנ.  !!anno  Sseri  ’•גבר  furono  prodi 

cessarono^  si  sazia- 

rpno,  rinDt^  yu  allegra^  benché  nel  singolare  ma- 
schile  dicasi  con  Padàch חד ל ,גכ ר,  Gicjj,■ מ ח ,שג ע». 
Intorno  a 2Xn  veggasi  § J06. 

383.  Altri  pochi  ,verbi  hanno  Choleai  nella 

seconda  radicale  in  tutte  quelle  voci  del  Passato 
che  aver  sogliono  Padàch;  p.  e.  sono  pie- 

colo.  Cosi יכ ל  potè^  ietne^  Quanto 

a  ו*כלי ן  veggasi  § 384,  e quanto  a 250 §.^לי1 י. 
Le  tre  forme פ ^ י , פע ל , פע ל  incontransi  in  un 
medesimo  versetto  (]Esodo  40.  35),  nelle  voci 

*ג ל.?ל;. 

384.  te  voci  ’1ג|?1רל  divenlaDO מלר ע 

assumendo  la  ו conversiva  (j  108),  p.  e. 1?|ל?י ן 
e ti  avvicinerai^  •e  ascolterò.  Però  la  pri- 

ma  persona  plurale  (ךניi?ן?)  rimane  sempre 1י ל^, 
p.  e.  11 ^^1םענ י  Cholem  comportato  dalla  sillaba 
mista  accentata  in  26 ^ ) *גל ת  I),  cangiasi  in  Ka- 
raèss  chatùf  in ייכלי ן  e potrai^  analogamente  a  ןי1 ן 
235 $ ) חננ י). 

385.  Nella  seconda  persona  singolare  lemmi- 
nile  (1ןשרי?)  il  primo  Scevà  cangiasi  in  Padàch  se 
la  lettera  sia  H,  ע,  o He  mappicata  ($  169  d); 
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p.  e. לקחי ז  pigliasti^ שט^ני ז  udisti.  Così  da גב ח  ' 
alto,  si  dirà 

386.11  Futuro  e l’Imperativo  causano  l’Oin  A 

a)  sotto,  o innanzi  a lettera  gutturale  (§  169  a). 

L’O  cangiasi  in  A innanzi  ad  He  nel  solo 

caso  che.  sia  mappicata , p.  e. גפ ה*  sarà  alto  ; in 
caso  diverso  il  verbo  appartiene  ai  quiescenti. 

b)  nei  verbi  intransitivi  (§  366). 

Alcuni  pochi  verbi  hanno  doppio  futuro,  in  0, 
e in  A;  p.  e.' יד ר_  farà  voto^  e  דד ר  (Numeri 
21.  2),י?8פת  cesserà^  e  ת^1כ ת  (Neemia  6.  3), ג י?: 
sarà  infedele^  (Malachl  2.  10),  ope• 

rerA,  e 1חפן1ל*כ  (Giob.  33.  6).  La  seconda  ra- 
dicale  ha  0 tuttoché  gutturale  in ותמע ל  e com- 
mise  infedeltà^  imprecherò ^ Ort^*  fremerà^ 

♦ותשחך  e pagasti.,  e nel  testé  citato  ^תפעליב^  come 
pure  negl’imperativi ק1ץז*־נ א  (Giud.  19.  8)  sostenta 
deh! וטפ ח  (Gen.  43.  16)  e macella.  Tale  0 in 
gutturale  è frequente  nell' ebraismo  seriore,  p.  e. 
ישח1ט  scannerà, ג^^ ל!  calzerà,  e chiuderà,׳ 
את־הפלאכה  ama  U lavoro;  ove  il  leggere,  come 
alcuni  fanno ,  יעזח ט ,אה ב  ecc.,  malgrado  la  Vau  e- 
sistente  negli  antichi  testi,  è tutt’altro  che  ragionevole. 

387.  Hanno  Sciurek  invece  di  Scevà  i Futuri 
ישפיטו  (Ssodo  1 8.  26)  giudicheranno, תעכור י  (Rut 
28־),  passerai;  ed  hanno  egualmente  Vau,  però 
preceduta  da  Ghatèf  Kamèss,  i Futuri  paragogici 
אש^קומח  (Isaia  18. 4)  che  io  stia  tranquillo, ואש?ןול ה 
(Esdra  8.  25)  e pesai  0).  ■ ' 

(1)  Sembra  che  la  proQuozia  utata  rcgolarmcutc  in  paau  veniste  anli• 
eamente  usata  talvolta  anche  fuori  di  pausa,  e che  queste  quattro  Vau  tiene 
stato  scritto  perchè  ti  aveue  a leggere  1אשק1ט ח «תעב1ך * .ישפ1ט> 
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38^.  Invece  di ירד ף  insegnai  leggesì  nel  Sai- 
tuo  7.  6. רי ף.’.  La  Bibbia  di  Brescia,  ed  alcuni 
antichi  codici  (תור ת אמת  pag.  33),  hanno י.ץרי ף£ 
probabile  che  il  vocabolo  sia  stalo  in  origine  pun- 
tato  regolarmente רד ף*  , indi  il  Scevà  muto  sia 
stato  da  alcuni  cangiato  in  Chatèf  Padàch  (ליף.!), 
come  in  * 7  58 § ) , .’?ח ק ל>) , ad  oggetto  di 

accrescere  la  dimensione  della  parola,  in  grazia 
del  canto.  Indi  altri  per  indicare  la  varietà  delle 
lezioni  scrìssero רי ף*  , ove  il  Daghèsh  signiOca 
che  alcuni  testi  avevano ייי ף•  Altri  che  ciò  non 
compresero,  e che  trovarono  il  Chatèf  incompati- 
bile  col  Daghèsh,  |>unteggiarono  la  ר di  Padàch, 
e ne  nacque  una  parola  mostruosa,  cui  il  Chajug 
giudicò  appartenere  all’התפ^נ ל  (quasi ל1רי ף’),  ed  il 
Kimchì  riguardò  qual  voce  composta  di  Kal  e  פע ל, 
ossia  di ירד׳ ף  e  ירד ף. 

389.  Nella  pausa  la  seconda  radicale  ripiglia 
la  sua  vocale  primitiva  (§  245).  Egualmente  nel  Fu- 
turo  paiagogico א^כנ ה.  mi  stanzierò  da  , 

תכרתון  taglierete  da 13)'תעמעו ן ,וגעזמ;ג ה ,אבר ת 
11 .)ושפ ע  Futuro  plurale  con  Nun  paragogica  ha 
Kamèss  anche  fuori  di  pausa,  però  in  lettera  gut- 
turale,  in אלי ן^  (Giosuè  4.  6)  chiederanno^ 

(Is.  21.  12)  ricercherete  i !תאהבי  (Salmo  4..  3) 
amerete.  Nel  Futuro  femminino  in  Nun  si  ha 
(§  364)  con  Kamèss  fuori  di  pausa,  e fuori  di 


יוא^6קולה  ttetM  cm«  indicano  le  Viu  dei  seguenti  quattro  loippiativi 

T M * *•’  T 

הסופי,(2 ! • « • 0 מלוב י,מלוכ ה  <!  samuei  28.  8>, צרופ ה 

T : T ״ ; T ’ T-JX י י! 

(Salmo  SG.  , la  cui  ortogra£a  luppoàc  che  ai  prouaociauero  70! 

•צ^פה .קסומ י,מלוב י 
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gutturale  ; e così  nell’  bassi מ1קי ן^  (Ger. 

31.  22)  andrai  girovaga;  e non  avendosi  alcun 
esempio  di  tale  •Futuro  paragogico  femminile  con 
Scevà  nella  seconda  radicale  senabra  che 

il  Futuro  in 7 ־ ץ  ami  di  conservare  la  vocale  pri- 
mitiva,  ed  è perciò  che  si  è scritto  nel  Paradigma 
מ?ןע)ךין  con  Cbolem.  Nei  Futuri  in  A si  dirà תעמע ץ 
e simili,  come תדבק ץ  da ילכ ק. 

390.  Gl’ Imperativi  ’ין?11ל  hanno  Chirek 

nella  prima  radicale,  tanto  nei  verbi  di  Futuro  in 
0,  che  in  quelli  che  l’hanno  in  A,  p.  e. זלר י  ram- 
meniate  da קרב י ,זצ ר  avvicinatevi  da  ed  an- 
che  in  gutturale , p.  e. נזכ י , חריר י , אספ י^  , Però 
!’Imperativo  paragogico  (§  370)  suol  avere  Kamèss 
chatòf  nei  verbi  di  Futuro  in  0,  e Chirek  in  quelli  che 
!’hanno  in  A;  p.  e. ןכר ח  rammenta^  esser- 

׳ua, 9ל13 ז  regna  ^ da מ1 ר ,ןל ר?  • ^Vp; עלכי ז  giacii 
עלחח  manda  f da  nVtf.  Scoslansi  da  queste 

leggi  le  voci םכר ח  vendi, נצר ח  custodisci , da 
קרבח ;נצ ר ,פצ ר  da קר ב;  come  pure מלב י  (Giud, 
9.  10), 1 ) קסמ י  Sam.  28.  8), ץלז י  esulta  (Sofonia 
3.  14), מיב י  (Ger.  2.  12), דד י^  (id.  49.  28)  <*>; 

(1>  Quoto  RiinfM  pronu>eÌMÌ  chatùf,  come  quello  degli  altri  analoghi 

Imperati^•  «־TI.  ♦tVy.קרב ח,מלכ י.  u seevà  poi  della  ד ài שדד י 

• : T ״ s T • : T T :»T  : T 

è per  noi  mobile,  per  la  legge  delle  due  lettere  ùmili  ($  34  B).  Altri  cari 
di  Ramèti  ebatùf  leguito  da  Scavi  mobile  per  la  medesima  cagione  di  due 
lettere  simili  ù benoo  .nelle  voci שרך| ו  (CanL  7.  3)  si  isso  ottà>elico , 

חננני  (Salmo  9.  !4)  mUerere  di  me, ישדד ם  (®®f•  5•  6)  li  deprederà. 

•I־•;  T ••IT! 

Egualmente  ragion  vuole  che  facciasi  ebatif,  come  opinò,  gii  il  Lonztno 
(nell’ הליכו ת שב א)  il  Kamiss  nelle  voei שמרנ י  (Salmo  16.  6)  cu• 

־ " : IT 

stodisesmi, שמר ח  (Salmo  86.  2)  custodisci, רדפי־ט1 ב  (Salmo  38.  21) 

T : IT  • :IT 

il  mio  se|«irr  il  bene ,  להרג ל  (I  • Sam.  24.  tO)  di  • ucciderli  , 
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alle  quali  suole  aggiungersi  •eziandio משכ י  (Eze- 
chiel  32.  20),  dove  però  tre  codici  Erfurtensi  ,' 
l’edizione  di  Brescia,  e quella  di  Venezia  1517, 
hanno ממיכ י  terza  persona  del  Passato,  come  ha 
pure  qualche  antico  iirterprete.  In  prima  gutturale 
si  ha 14ספ ח  raduna,  schiera^  denuda, 

con  Segòl , e ’חרב  asciugati  (in  pausa) . con  Ka- 
mèss.  ' 

391.  In  caso  di  seconda  radicale  gutturale, 

gl’imperativi קשל י ,קשר י  qssumono  Padàch  e Clia- 
tèf  Padàch  (§  173),  p.  e. בחר י  scegliete, שןזט י 
scannate, לחק י  allontanatevi  (con  Kamèss ,כי^ר י 
י^חקי ,שחט י  appartengono  al  Passato).  Conservasi 
irregolarmente  il  Chirek  in חד י^  (Giob.  6.  22)  fate 
doni.  Il  paragogico  impreca,  è da  Dtn  (in  O, 

come  § 386),  da  cui  sejiza  la  gutturale  sa- 
rebbesi  fatto זעס ה  (come זכרי י),  da  cangiarsi  per 
la  gutturale  in  TOiVt  (§  177'),"  cui  equivale  nojrtj 
come פע א  e lץלÈן)י■bid).  Gl’Impei  alivi מעק י,וסץד ה 
(§  42.  II),  regolarmente י?עק י ,יסעד ח,  da נע ק,סע ד|^ 
hanno  nella  prima  radicale  Scevà  Kamèss  indicante 
(come  i Scevà  Padàch  del  § 45),  il  Scevà  esser 
mobile,  e qui  essendo  seguito  da  gutturale  segnata 
di  Kamèss,  aver  avuto  anticamente  un  suono  si- 
mile  al  Kamèss  (§  44). 

392.  L’ infinito  ha  0 andjc  nei  verbi  di  Fu- 
turo  in  A,  p.  e. ל^מי ע ,לשלא ] ,ב^י ב ,לשא1 ל.  Le 

j 

עםד)ל  (OUdì*  tl)  !1  («0  «tare,  •ebbeoe  in  gmi•  dei  eanio  il  raeeèMÌVO 

Seevl  li«  stelo  fiUo  mobile  col  •waieccento.  II  medesimo  Imnsena  è d’op!. 
oioae  che  nei  due  tetti  (Salmo  35.  10;  Prov.  19.  7)>  ove  1.י  voce נ ל 
trovasi  puntata  di  Kamèss,  sena'  eucre  maceafata,  il  Kaaiè».  ilebi»,  come  io 
latti  gli  altri נל ־  , ptoouiniani  ebatùf. 
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due  ultime  voci*  hanno  Padàch  furtivo  pel  § 28. 
Il  dittongo  0 A è contratto  in  A per  la  stretta  con- 
flessione  col  Nome  sussegueiite  in כנו ע אחינ י  (Num. 
20.  3)  nel  perire  dei  nostri  fratelli^ 

(Is.  58.  9)  il  porgere  del  dito.  Hanno  l’ Infinito 
in  A il  verbo שכ ב  giacque  (כשכ ב ,לשכ ב ,שכב), 
il  verbo חמ ם  in  14 . 40 .8 ^ לחמ ם)  da  scaldarsi. 
L’ Influito  di  forma  femminina  373)  ha  per  lo 
più  Kamèss  cbatùf  nella  prima  radicale,  p.  e.ללימי י 
per  lavarsi , 'יללןמי  e per  istare  attaccato  ; il 
quale  cangiasi  in  Kamèss  rachàv  se  sia  seguito  da 
gutturale  puntala  di  Scevà  Kamèss  (§  177),  p.  e. 
•ללק5ןר  per  allontanarsi.  Rare  volle  ha  Cbirek,  p.  e. 
1 .לירא ח ,לרב;נ ה ,לשמצ ח□  gutturale,  e innanzi  a 
■ gutturale,  iia  spesso  Padàch,  p.  e. ,לאהב ה ,לאשמ ה 
לדאבה.  La  prima  gutturale  ha  qualche  rara  volta 
Kibbùss , p.  e. לחמל ה  per  avere  piota  ^ 
suo  fermentare. 

393.  Ainendue  i Participj  singolari  maschili 

prendono  Padàch  fnrlivo  se  l’ ultima  lettera  • sia 
gutturale  (§  28),  p.  e. יד^ \ ,♦ל^ ג.  In  istalo  di  con* 
flessione  355)  bassi לק ע האר ץ,נט ע אז ן שס ע, 
con  contrazione  di  E A in  A.  Incontrasi  Sseri  can• 
gialo  in  Padàch  nel  Participio  connesso,  in  lettera 
non  gutturale , in אב ד עצ1 ה  perduto  (j?rivo)  di 
consigli.  .*  ■ . 

394.  I verbi  intransitivi  sogliono  nel  ל^  esser 
privi  di  Participj,  specialmente  del  passivo,  posse- 
dendo  invece  un  aggettivo  della  forma  ל^^  j P•  e. 
\P.\  dormiente  ,  רע ב  affamato , sazio  •  ץמ ל 
faticante^  stanco. ע^ ן  fumante.  Di  !?ש  abitò^ 
c  כט ח  confìdòf  hannosi  i Participj  attivi כנ!ן ח ,שכ ן, 
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ed  una  sola  volta  il  passivo עכי ן  (Giud.  8.  il),  e 
due  volte  3 .26-.18 ) פ^ו ח;  Salmo  112.  7). 

• 395.  Coojugazìone  del  verbo לןמ ר  nel נפ?ג ל. 

Passato. 

:׳־j. 

נקשר נקשך ת נ<ןעךת ♦ נ?ןער י גקןערת ם נקשרנ ו 
נקשרה נקשר ת נקשרת י גקשר ו נקשךת ן נקשרנ ו 

׳ * 

Futuro.  • 

איןשר תקש ר ןקש ר נ,ק?ז ר ה?ן^ר י.י?ן,י?ר י 

?וקשר תקשר י תקש ר נקש ר תיזשרנ ת תקשרנ ה 


Futuro  paragogico. 

נקשר־ה תקשרו ן יקשרי ן 


- I ■ ז , 


־ ' ' ?וקשר ה 

״j9f? ״■מ?7״מ» ח 

׳ ' •׳ ־ ד י - ד *'V 

י־♦'* , . ־  • ■t.*• . '•  י .--r•־ . ’■־ 
־׳; :-יר׳י^"׳." .’.  ?V־*  imperativo, 

׳ ׳ י י י ‘ , הקש ר _ הקשר ו 
ח?ןן?יךי /הקשר־ג ה 


• .'<ז ■ 

■jr.i  , .«),•■»jl,,. 

‘;,־.•■-Hי ' ־• 


Infinito. 


־*,•rt 


נקשר 


. *»יי ׳ ■־«י■- ■ תקש ר t ■ י 

^ K■ . 

. י■■■ • ■ י • י י ' ־ 

ז""  Particelo. 

;^נקשרים־. .-.&ג:ז 

■ . r-.v:  'י  ' 
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3UG.  li  Katuèaa  distingue  il  Participio 

dal נק?8 ר  Passato,  che  ba  Kamèss  soltanto  in  pau' 
sa.  Il  Participio  poi  prendo  Padàcb  nello  stato  di 
connessione,  p.  e. נלע ג דשל ן  balbettante  di  lingua. 
Nel  femminile נ^1ך ח  Participio  è sempre מלר ע, 
p.  e. רו ח גשכר ף  spirito  contrito , laddove  quau-, 
do  sìa  Passato  con  Kamèss  per  la  pausa , p.  e. 

1וזרע  (Ger.  2à)  ed  il  suo  braccio  fu 
rotto,  è sempre מלעי ל, 

397.  La  tersa  persona  singolare  fem.  (נגןשרה) 
non  trovasi  con  Tau  (§  3G0)  senonsè  in  verbi  di 
terza  gutturale: ןנע)1נח ת  (ibid.), כח ת);!  (Gen.  20.  16) 
e fu  ammonita  {accettò  i ammonizione'). 

398.  Nell’ebraismo  seriore  la  lettura  Iradizio- 
naie  fa  uso  delle  forme נקשר ו ,נ(ןשך ה,  anche  fuori 
di  pausa;  p.  e. ,נ^נ ה ,נטל ה ^בנס ח ;»טר ה ,נגננ ה 

י??% ילליל,? ״ ־^?*,קלי ׳ ימז, ™ 

נזכחו , נכנס ו , נשרפ ו , נעלמ ו ,נבחר ו ,נחחמ ו ,נכתב ו  , 

IT  : • י IT  : V>  . IT  : '  ד \ י  : V 1 יT  ; • ל IT  ; • 1 יT  1 י ־ 

סנפטרו׳נאסרו ,נאמר ו ,נחלק ו ,נחשד ו ,נמנע ו ,נמסר ו). 

IT  ; ל ״ IT  : •ל  IT  :ל־.־  I |T  V;V3  . |T  V:V>  |T  ; י 

Vedi  § 387. 

399.  Nel  Futuro  'semplice  l’Alef  è quasi  sem• 
pre  puntata  di  Segòl , a differenza  del  Futuro  pa• 
ragogico,  dove  ha  sempre  Chirek;  p.  e. אמלט ח 
che  ió  scappi,  ^אנקמז  che  io  mi  vendichi.  Tro* 


(1)  Questi  e molti  simili  vocaboli  trovansi  casi  puntati  nella  Mithaà 
di  Meoassé  ben  Isrsci  (Amsterdam,  1646),  in  quella  di  Yeaezia  1764  > 
1703,  cd  in  altre  molle  edizioni  italiane.  Per  quanto  le  edizioni  della  Hisbnà 
presentino  qua  e là  non  pochi  errori  di  puntazione,  pure  l'usa  di  tale  Ka- 
mAss  è troppo  costante  e sistematico,  per  potersi . attribuire  a semplice  er- 
rore  ; e dico  sislemalico,  poiché  incontrasi  sempre,  nel נ^ע ל  ^ odi' הפע ל 

(5  436),  e non  mai  ■(Inori  di  pausa^^nel ק ל.  nel  ״ » פע לeil’ התפע ל• 


le 
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• * * * ^ * 
vari'  consertato  rt  .Cbirek  nel  Futuro-  semplice , in 

. giurerò^  sctipfjefòy  ^’y^  mi  preste.rò• 

propiziò  ,  אשפ ט•  UtigHcrb•,  c‘o^  pure  •in  alcuni 
• verbi  quiescenti;׳  e- ciò  a cagione  che  il  Daghèsb*  ' 
non  posteriore  airacccoto  non  ama  di  essere  pre• 
ceduto  ■dalia  .vocale  fi  *237) 

400.  La  seconda  radicale  ha  qualche  volta  nel 
Futuro  A anziché  E,  p.  sarà  abbondo-  ' 

nata  la  torta; תשב ר  (Eiech.' ■32.  28)'  ti  rompe- 
rai^  (Salmo  87.  5)  si־  dirà  • e si  àr־’ 

restò;  e specialmente  ove  la‘ lettera,  a la  s1}68e- 
guente,  sia  gutturale,  come  pure  in  pausa;  p.  6i 
rVyj  e si‘ consigliò^ א’'!זי ׳  sarò  preso ,  ס . ומ3?ן ע 
si  spaccò'y^Oi^Vcfu  spoppato,, 1ץ3פ ש  e־  n^ofò. 

Ha  Segòl  in.  e comfiatfè,,ושמ ד  e si  congiun- 
scy  e si  pentì,  c si  riconfortò  ״ 

riiitase,  e si  raccolse , •nella,  locuzione  e si 

raccolse  ai  suoi  popoli^  relativa  al  passaggio  del-  , 
l’anima  da  questa  all’ altra  vita,  non*  così 
(Num.  1*.  30  Giud.  20b  U)  e rierftrà,  espressione 
relativa  a •pei  sona  *vivente,  passante  da  uno  ad  altro  • 
luoga  ‘ • • 

' 40 f.  La-  medesima  seconda  radicale^  trovasi. 

f ■ . , • 

(t)  L’«n01n»Ka  del  Segòl  ìnDanù  ג Dagb^li  1>0ס  potteriov  airacceolo 
i tallent*  in א1|ש ר  ! «i  ogRetto  che  . la  prinfa  persona  non  ai  confonda 

colla  tersa , e non  si  tollera  io  ׳ 1 אקשל חpoiebò  la  parsgoge  ba  rara- 
mente  laogó  nella  tersa  persona  367),  aè  mai  incontrasi  io  questa 

1 ' .זי:• 

Nel  Futnro  paragogmo  dei  7p  (1 ■ (אקשרח  Segòl,  bencbè  non  necessario 

ad  evitare  alcuna  aabignilò,  è conservato  in  aaalogis- coi  Futuro  sempne«, 
perché  non  essendo  seguito  da  Daghèsh , non  i in  oppotisKHie  ad  alcuna 
leggo.  י 

•;  (^)  Questa  paroU  trovati  due  volte', eoo  Steri:  io  óen.  24.  6^  col  ss- 
tondo  signiieato,  e nel  Salmo  106.  45  cof  valore  di  peotimeoto. 

11׳ 


Digitized  by  Google 


i74 

sempre  colla*  vocale 'A  in  anche  fluori  (ti  • 

pausa,  j».  e. תאלמנ ה  Tammutiscano, תאכלנ ה  si  'man-, 
giano^  .תזכלגיז  verrannò.  ricordate,  Ua  E ricHa  s^la 

• voce, •irregolare  * 464 § ) תן(גני).  Ness no' esempio* si• 

ha  ' de|r Imperativo  .plurale  , femminile  uè  in’  A uè 
in  É;  e si  è pùntalo חגןשד^ ח  per  analogia־  col  Fu- 
turo  • י • •- ; \ ־ , ,תתןשרנה 

402w  11  Futuro  in י ן•  prende  in  pausa  Ssci'i; 
p.  e. תרןשךי ן •1ס ’ /^זמדי ן’ j^ij  si  ha  alcun  esempio^ 
’e  *si  è qui  puntato  di  Sseri  dietro,  (juanto  fu  •esser- 
vato  ai  § 389.  ’ * * * ’ 

4Ò3.  Nel  verbo נשמ ל  si  guardò,  !’Imperativo 
singolare  maschile  è costantemente''  accorciato: 
העזםר*giiflr(/a^/,  e ciò  in  grazia  della  celerilà  richiesta 
dal  frequentissimo  uso'  della  parola,  e dall’urgenza־ 
dell*  idea  eh’  es^a,  esprime.  Quindi  è che .  השמ ר 
לל'?1.קט •(In•  7•  4),  che  non  è accorciato,  inlerprc- 
tasi  non  già  guardali , ma  }7v1  riposato,  quasi 
riposa,  coinè  il  vino  sulle  sue^fpcce  (da שםלי ם 
/ecce),  come  ^ Ha  in.  Geremia  48. 1 1 ׳.  . A/oo/׳ 
visse  tranquillo  fìn^dallu  sua'^'giovinc'zzai'e  ri- 
posajto  ' sopra  ■le  proprie׳  fecce,  nèfu  viai  yotaìo 
{^trasfuso)  di  vaso  in  ■vaso;  come  pm־e  in  Sofonia 
1."12.  E chiederò  conto 'da  quegli  uomirìi  che 

• stanno‘  coagulati '(ristretti)  s'ulLc'  proprie  fecce, 

•che  dicono- in  lòt‘ cuore  : Non  fa  bene  il  Signore, 
.fi  non  fa' male.  • ' . • 

.•  404.  La  forma נקמ ר  ,è  la•  piò  usata  nell’Infi- 
• nito  assoluto,  e la  forma ה^ש ל  noli’ Infinito  con- 
nesso;  p.  e. נכס ף נכספת ה  desidetare  defùderasti, 
נלחם נלח ם  combattere  combattè, ס׳דחלח ם  coin-• 
battere,  U suo‘  combattere.  Incontrasi  tut- 


• י ■■ ■ • . • ־ 

tavia  la  fonila  con־n  neH  lufinilo  a5solnfo1u.השמ ד 

חשמרון  essere  ^disirutti  sarete  e •quella  . 

con  Nuu'  nel  ctoiiufeeso'jii  _נ3וןהי1ם.■  La  vocale  • 0 
* ‘ • * • * י 

easèiidp.  la. più  naturale  all’ 111(10110  -assoluto,  trova«' 
conservata'' anclie  • neir  iiiBnito  con.  He■  ia יזאי^ ל 
ן^בל.’.  essere  mangiato  sarti  mangiato^ 
riunirsi  si  riunisca^  1^3!  l^|n  esser  tlalq  sarti daU); 
coir  He  cangiata  in  *Alef  per  l’  asprezza  di  due  ■He 
consecutive  ($  405  Nòta)  in 1ךך? ז^  prestar- 
uìi.  ' propizio  mi  presterò  io  /jro^iz/o?  e finalmente 
il,  447 § ) כחנל ף).  Le  voci ונה^ ם  (Ester  8.  8),הפ(ן ד;.? 
(id.,9.  Ò, לנ^לזו ך  (l  Parai.  •5,  20),' sono  Infiniti 
-assoliiti  usati  in  4!ogo•  di  Passatr  371).  ־ ; 

405.  Nell’ Infinito  muto  •a  כ o ל manca  -tal-‘ 
voliti,  la  He,  la•  cin  vocale  passa  sotto  la-lettera 
prefissa:  p.  e. לעצ ת  (Rsodo  10.  B)'di  umiliarti^ 
^כעט  (Tteni  2.  ì {').'nello  svenire,  10,ן?)ובכעל^.•■ 
'24.  17)  e ;nel  suo  'inciampare^  "לאצי  (Giob,‘ 33, 
•>0y  a rischiararsi', o mostrarsi,  3!!כת  (Ezech. 
26.  f5)  nel  venire  ucciso־  {dove  il  Se^òl  è irte- 
■golare  e forse  erroneo),  die  cquivalgòiló  .a  ^^.לחענ 
כההרג . ,להראו ת ׳,להאצ ר . י ,פ:הע?1 ף •.'  Così 'nel- 
•rÈbraismo  seriore .  ליכג ס  .cioè לכצ ס  a entrare, 
ליטסא  cioè לטמ א  q rendersi  impuro,  per  ^ לח^נ ס 
לחטמא  j ^ ״ci  Paralipomeni  460 § ) ליסו ד)  (*).  ■ 

. (I)  ij' on)ÌMÌonc  d«jla  Hr  d«;]I' Infiaito  tiri נפע ל  ^non  sembra  \n  òso 
nell’  Elnraisnia  antico , ma לענ ת  dorrebbe  leggerti  ^^י• » יק ל 1» ^ ל* 

signifiea^egnabnenl«  esser  misero,^;  oppressa,,  ch'santffiato,-  {!צ^עט  signiSc■ 

1«»« לאו ר » ,ובלש א»'«׳ י ובכשל ו.כעט ף  leggerti ׳»»ס « , לאו ר 

V00Ì  del  ל|?>  equivalenti  in  questi  .verbi  al נפע ל•  La־  voce ־! י לראו ת 
gnifea  {אאוו  « vakre:  (vedi  Giudaismo  illuaUiló  I.  S2).  Solo  nelb 

voCle3תר נ ־  sembra  la.  birma נפע ל  essere  secondo  .la  mente  del.Saisxo 


17<ì  ■ .•  • • 

406.  ^empj  del  Participib  feiniiiiriiiiu  hi  Tau 
.sono: •ו^נשכרת  e Ua  rotta  (DanipI-  '8;*M.-Z0ccqria 
11.  16)v אש^ר ת).  (Ezpch*.*  34;  4•  ״e•  1€); הגשכי ח. 
(id.'SO.  22)  j ^ ־(ii  quello  ih  Hei נ^:ך ח  ^Salino 
51. 19), הנלצח ה  (Giud;  20.  U)  la  imcidita, כשכח ח 
(18.23.16)  dimenticala.  In  Ezccb.  27. '34 נשכר ת 
fa. le  veci  ^1/ נשכר ת  Passato.  - , “ . 

- . 4t>7.  Conjugazionè  del  verbcf  ר;^  nel .פע ל 

׳•»/ *•* ־  •* 

. Passato.[^  ■ V.  •J. 

: קש ר <זשך ת קשךת < קשר ו ק^רת ס קשךנ ו . • 

ק^ןעריי ק?זר ף.ק^ריי " ^זךי'ק*^י.ר,^ 1.ק^ךג י 
י• * • *.*• • « * 

■"  •'  • . Futuro.  ■ • 

• . ׳ . . ’ ־ • י ■ ׳ 

• אקש ר מקש ר .יקש ר |;קש ר ו1.^זר ו.;קשרי ; ■/.•• • . ״ 

’ אקשר י תקעזר י תקש ר נקש ר סקשהנ ה י1ק^(.רגיי . ; . 


• ',Futuro  parqgogico.  , : . . 

אקשרח, ’ * גקשר ח תק^ורו ן יק^;ו ן 

*י• אקשר ה תקשרי ן , * נקשר ה 

J . ■ • י ״. ImperàciPo . ■ ■ < 

; ’ ■ י י.. ‘ קש ר ־.•.׳ , .קשר י .. . ’ ’ 

\ ?ך5זי ’ 

י . • ’ י • . . • 

lr^nità.\  ' 


י . / . * 

״ •^ 8 


Scrittore,  il  qi1%Ìe  pud  iter,  ometta  la  Ut  per  Faipcein  delle  dve  He  ^n- 
leemìva  ((  404).  f 


• • 


, •4(te.  La  priha(3'.  y0fe  di  questo  .3מן  trèva'si 
talvolta  poQtata  ^ Padàcb  n^Ha  éeràa^jla . 
p.  et  ìjguasti^ '•è  Yuppè■^ 

.<j660rri,  *גדז  ingrandì^, 1?וי א  oSp  salvà^-eg/i,  ■למר 
insegrfò  scienza;  e specialmente  oyQ.laìse- 
conda  o la  te^a.sia  girtturale,  p. זיי ר?. ^ù^jijcòj 
מחר  •yec<?  prestò  ^  נה ג  guidò  ^  נר ס  ubonsolòf לח ט•  * 
infiammò^  rparuiò^'  lasciò  andare-^  congedò y 
בליג  Li  pausa' quelli, di'térza' gutttìrale  cón- 

sérvano  il  Sseri,  aggfcngendovi  iL.Phdàcfa  ful־tira;,■ 
p;  %.  spaccò^  ' sciolse.  Hauuo  ' Segui  i'tie 
verbi דכ ל  parlò^  033  /a vò, 3§ ל  y׳»irQ//tz/ò.  Li  -pausa 
ל?ר  ha  Ssefi,  e cosi  D3J  (II  ISam.  19.^25)  pirò 
considerarsi  iu  pausa.  •In  Geu.•  49 1 .׳ L;03|5  ha  Se- 
gòl  iii.due  manoscritti  di  Brfurt  e nertuio,׳e  nella  ׳. 
maggior  parte  dei  testi  Veduti  dal  Norzi,  benché 
il  Kimcbi  ed  il  L6nzano  lo  vegliano  eoa ‘Sseri. 

. 409.  lananzi^a  lettera  non  dagbesciaNle  la 
prima  radicale  cangi»*  alcune  .volte  il  Chirek  in  - 
Sseri  (§  166),  p,»*  e. כא ל  spiegò,' ricusò)  13ל 
e Tll  beneàìsse;  molte  volte׳  però  cotiserva  il 
Chirek  1 67),־■  p>.  e^ נאץ ־  insultò ,, נ א® ח  . commise 
adulterio,  'נ ל^^?  " sgombràr,  guastò,ליי^^ ז  negò, 

• 0.4 ,נח ם ,נח ג ,מח ל <טחרQ8).. 

• . 410.  Nèl  Futuro ‘il  Sseri  י innanzi  ׳ a H 0 ..  V 
suoi  Cangiarsi,  in.  Padàcb,  p.  ^.,31ח^  loderà, 
ràUcgrerh)  raderà,  compirà,  cpnser^n- 
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• • . יי ■ • ■ ״ • 

dosi•  però,  seguilo  da  fadifclf  furtivo,  fn  pausa,  p.  e< 
e talvòlta  ànchè.  fuori  di  pausa, ־p.'c.  ־ 
r!?}!  (AbacHC  f.  16)  sfl-grifichèrà  (H  Rf?־• 

• ’10.‘4).  ‘ V .*  • •'  ' ‘ 

• . 411 י!  Il  Sseri  di ת<ןש^ ה  cannasi  lalwa  m 

.*  Padàch  in  pausa' ^״p.  e.  p^f^lti^schiacccmftruf, 

• '■  fan  ׳ elgoiai'e  ( fertndgli^  commct- 

terannó  .aituiterioi  locchè*  è cpslante  nei  Verbi  ^ 
.^nienti  irt ח ־  o V,  p.'  e. תבצענ ה  comfnremnò , 
cacciano  yìo.  Del  Futaro.  p41׳agogico  feip- 
miuilé  (הין^ךיז)  nou  si  1)0׳  alcun  •escfi[)pio.* 

412 ‘ ’; ־.  Nelle  tre . voci  ' e òedejto, י^י ש 
e\jcaò9<ò  ,  ן|^ ה  e servì\  U Futuro  ha  cósldiUe- 
meole  Vaòceulò  sulla. prima  radicale,  vale׳  a dire  ־ 
Bùbisce  uua  spvCié  ■di  . aocérciameuto  .in  ‘gra7.ia 

■ della  Vau  conversiva'(^^*^9),.d  ciò  per  la  fcn-. 

•'  deDza*׳delìa  lìngua ‘ a fcònservàj  e la  posa  sulla  se- 

cpada  sillaba  69).  (Jve  la  seconda,  rjdicale  è‘ 
daghesciabile  ,Male  accorCiamepto  non  ha 

lupgo,  pPichè  ne  risuUerebberò  tre  cònsonahii  dopo 

■ l’acceuio  (5  1?^)• 

^ . 41 S.  Conservasi  il  Padàch  Innanzi  a gutturale 

.(S  *pf)  (Deut. ‘24.20)  non’ cerche^  ■ 

■ rai  nei  rami  ^da.tOltfc  •r/yoro,  a diffetenza  di א ר^. 
glbrificfierò)^  insuU&rh  , .ןטהל  purificherà  , . 

' guiderà]  OHT  avrà  pieth^  sgojn- 

beerai^  c accenderai,  eij  a'icupi  altri  verbi»  Nèl 
verbo תע ב  abborfl  •ja.  Tan  trovaci  in  otto  testi  con 
Padàch;  ed  in  quattro' con  Kamèss.  Ciò  che  fu•  qui‘, 
notato  inforno  ‘alla  puntazione  della  prima  radi- 
cale  .. innanzi  a gutturalé.  nel -Futuro,  vale  éguàl- 

^ • . • י * * י'■'» . : , . י • ’״*, ’ * ־. • • 
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nit  utp■  pél  Futuro  paragogico,  .l’ Imperativo,‘'  Tlnfi-  • 
nitQ  èci  il  Participio.  . '■ ־ • * • ־ 

.^  41*4.  ■Nell’ Imperativo*  il  Sseri  cangiasi  in..Pa- • 
dàcfi  innanzi  ,.a. ח o. ע,  p.  e.־*nW:  scaccia  ^ •ממי 
^Prov.  27.  ìt)  rallegra^ ל ע?  confondi^  eìd  ùrnànu  ' ’ 
alla  • semigutlurale  •.ר  in  .asp&ttami\  e tat 

vojttf  •eziandio  innan/i  ad  altre  Ictterr,^  p.  c. פ^ ג 
dividi^  cd  avvicina.  fla'Sseri  e Padàch  fur- 
livo  (Salmo •8G.  .4). 'E '־Imperativo  paragogico  • 
ספריה נ א  ■(II  R«g.  .8.  4),/in/’r« 

.415.  L'iiifiuku  ha  C{u)lem  ,nelle  due  voci ביי׳ ר•  • 
(Giosnè  24.  1 0)  ■ Ae«ét/i><?,■ךD|,  (Salcio  118.  18)  ca- 
stilare.  Sono  Itifiuili’dj  forma  femmiipna זפר ה  • 
(Salai.  1 47.  »1  ) ^d/wicg^/ure,. ליסר ה  (Lev.  26. .,1 י י (8־ 
a cai7i'^a/־e,  (Ezech.  16.'5-2)  nel  tuo'  giu- 

stificarc.'  • 

• . 4J6.*Il״Parlicipio■  è privo  dl’Mem  (§  374)  in 
•.מאן  (Esodo  7’,  27 j 9.  2;  10.•  4;  Gere.m.  ‘38.  21),*  ’ 
שכח  /oda n re  (EccJ.  4.  2).  Il  Participio  ,femminile 
non.  ihcouti  asi  in.  ה — se.  non  se  .con  valor  nomi- 
naie,  come כל ה ,מכשפ ה^,  Avvero  in  pausai  come 
־' י. * ־ • ; ' .( 377 § ) ?ר.קד ה  . . . 

4J7..Kel  .verbo כק ש  cercò  la  p rimaye  non 
daghesciala  tutte  le  volte  ohe  ha  Scevà;  p.  e. ,כ^^ י 
287 §) . ,מבישי ם ,יבקש ו).  È tuttavia  daghesciata  nel- 
r Imperativo,  p.  e.בקש י.  La  secohda.iadicale  è anche  . 
Senza  Daghèshin  ׳ שלה י בא ש^Itauto  in־Salmo  74. 7) 
mu1tJaro7to  {posero^  ajuoco^ זלחל ז!?  (Ez^>c.  17.  7 e 
31.  4),  ed  in ימלא ו)  ed1eojy3/rono, Vd  invidia- 
ronoi  ed  altre  parole  di  questi  dóe  ulumi'verb,ii  e ciò 
pel  § 1 80.  È omesso  il  Daghèsh  in  יyומפלטי  e salyator 
mio  di  me  (Sana  II.  22. '2,  ■Saiin.  144.  ;2).  La  ל 


■  זי ז  jitiò  daghe, sciata  ifj  quattro  •luoghi,  ove ‘questo 
vocabolo  lioii  •è  ‘scguU.0  dal  pleonastico ל י  '(Saimn 
• J8.  3.׳ e 49;,40'.“J8.;  7Ó.  6);  ossìa  la  *diaiciì&ioue 
. del  vocabolo  fà  .dinfuiu  ila  (coll’,  omissione  del  Pa- 
gjièfeh)  sbkanlo’in  conipcn&azlune  vle.U!a1rungaa1e11U> 
* ^ prodotto  dalla  sillaba•  rie1ripiti>־a  ^ Alcune  edi- 
. • zioiii  (seguite  dal  Norzi,.  non  •però •־ilairileidenlieiin) 
hanno  ew'oneamente,  rafala.  la  ל in  Salmo  J8.'  3. 

• Manca  il  Daghèsli*  in  •  ותא״קיצה י  •(Óiud.  16.  1G)  e 
lo  molestò^  Qve  'il  Scova;  essujizjalnffenlu.  mòbile  fd 

•cotivertilo  in  Scevà  •Padàch , conie  al  § Ai.  .bi 
Manca  pa'rinipnU  irpaghèéh  .ih תיצח י  (Salino  6^..  4) 
•a«6iwmerc׳/ep  e qui  .non.  pK׳tend081  il  Sntvà  c.o.u־ 
venire  in  Scevà  PaJàch  perchè  secondo  !’antica 
pronunzia  (§  44)  aver  doveva  un  suono  simile 

• all'U'della^  successiva  gutturale,  fu  da  Ben-Asc<־r 

cangialo  J’antecedeuic  Padàcb  in  Ramèsà 
*Egualineulé.  in  (Is.  .62.  9)  1 suoi  rico^lUo- 

'ri,  la  Samech  è rafata,  e TAIcf•  trovasi  (per  testi- 
moniatiza  .del  Kimcliì)  puntata  in׳׳  alcuni  libri  di 
Padàch  ,״in  altri  di-K^nnèss.  . ׳ • , • . . 

..4J8.  Gouj11gaziooe.,d|׳l  verbo  •ג|״1יר  nel .2ע ל 

׳ . • Passato.  * ’ ' 

• - ■ • 

•; י ^שרת י.רשר י.^רת ם ק^לנ ו . ■ ‘ ■ ’ ׳^R  ׳ 

, . ^קשרה^ ת ג|שךת י ק^^זרי ׳לן5ר^ז'יןשךנ ן . ■ 
׳ י « • • . • י י • 

• , , r ut  uro.  . . , 

־ א^!ז ר תגןש ר י^קש ר ננןש ר •זגןשר י * י • 

.אקשר.ת?ןשך.ת^זר נצןשריתקשרנז ז ת?:ןשרנדי ' ' • י ' 

׳ : * . Infinito . י . . ’ • • • • 

.יקשר • ’ ■ • 


. 
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Participio. 

מהשריט . . 

י V • ■ ׳ מ^ר ת >י ׳ ■י • • • 

י' ’י ־ '*■ ׳ \ . 4 .•'׳ . . • • 

419.  Incontrasi  alcune  Tolte  Kamèss  chalùf 
invece  di  Kihbùss,  p.  e. 3ד ת  (Ezech.  16.  4)  fu 
tagliato.) 7שךרז  (PlachAin  3.  7)yi1  depredata^ 

(iti.  2.  4)  tinto  in  rosso^  D*P^P  (Esodo '25•  5). 

420.  Espinpj  de1r1n6nìto  sono  le  due  sole  voci 

גנב  (Gcn.  40.  15)  essere  rubato^  (Salmo 

132.  il  suo  affliggersi. 

42 1.  Il  Fariicipio  femminino  trovasi  in  A in 
1 2 . 23 ,18 ) ?עעז^ק ה)  oppressa^ 9למך ח  (id. 13 .29־. 
08.  10.  11)  istruita. 

422.  ' Il  Farticipio  trovasi  privo  della  Mem 
(S  374)  in אכ ל  (Esodo  3.  .2)  consumato^ יזו ׳?(« 
Reg.  2.  10)  tolto. 

423.  Anche  qui  come  nel  41 7 § ) ?,ע ל)  rimane 

non  daghesciata  la  p puntata  di  Scevà  nel  verbo 
כהןש,  del  che  è unico  esèmpio  41 § ) יתב?ןמ י  c). 
In  ^ל^והיזא  (Geo.  2.  23)  fu  tolta  questa^  la  p 
è rafala  per  tre  cagioni:  per  la  successiva  gullu• 
rale  (§  •1 80),  per  ralluugainento  prodotto  dal  mo- 
uosillabo  417 § ) זא ת),  e per  l' aggravamento  prò- 
dotto  dal  Daghèsh  della  Zain.  Il  Scevà  mobile 
proprio  di  questa  p (יי^י״)  fu  convertilo  in  Scevà 
Kamèss,  come  al  % 391  ^ 

(1)  Alenai  lomettooo  maDeanu  del  Daghèsh  .del  tVQ  ! seguita  da 

\ ־ 

ua  iOvrabhoodaDtc  Mappik, in  (Eteeb.  tt.  Z4),  che  inteq^eUao 

ison  fu  bagnata  dalla  pioggia,  fecondo  alili  questa  voce  i Nome,  e vale 
la  pioggia  stia.  A mio  avviso  il  voeabolo  i un  none  caldaico , e vale  il 

It 
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Passato. 

ה?{שיד ח^שר ת ^ןמרת י ח?ןןןזיר י הקעזךת ם חקערנ ו 
הקשירה חקשר ח חקשךת י ח.^»יר ו ה^־ת ן ח^רנ י 

Futuro. 

אקשיר ת^»י ר !קשי ר נקשי ר תקזץיר י ^קשיר ן 
אקשיד תקשיל י'תקשיר 'נקשי ר תקשרנ ה תקשרנ ה 

Futuro  paragogico. 

אקשירה נ^יר ה ת^ןירי ן!קשירי ן 

אקשירה נקשיו־ ח 

ן ל 

Futuro  accorciato. 

אקשר תקש ר.יקש ר נקש ר 

imperativo. 

הקשר חקשיר י 

הק?ןיןי חקשרנ ה 

/ 

Infinito. 

הקשר 

חקשיד 

Participio. 

•  פקשי ר מקשירי ם 
מקשרת מקשירו ת 

corvo  ««י>■  P•■'““ י״י ® ®’“ז י *®* י*®  »«linlcodeni  l’idea  etprnta  nell’ ante- 
cedente  ITVIttO• ״*“* ‘ • י  venelto  è quindi  il  tegneate:  « Tu  aet  una 

terra  nen  pnrifeabile,  H cui  corpo  non  toma  puro  nel  di  dell’ ira.  » 
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425־.  Il  Chiri-k  della  ile  cangiasi  innanzi  a gul- 
turale  in  Scgòl  seguito  da  CHatèf  Segòl  ; p.  c.^ 
fece  passare, ^ח^בריז ם ,חץםר י ,ה^בךי[ י ,ה^כר ת 
ס seguito  da  Scevà  muto  come חקדי ם  oc- 
culto, העלימ ו.  Nella  prima  e nella  seconda  persona 
il  Cliirek  ed  il'successivo  Scevà  muto  cangiausi  iti 
Scgòl  e Chalèf  Segòl,  invece  che  in  Fadàch  e Cha- 
lèf  Fadàch,  per  evitare  i.  tre  .A  (come  al  % <74); 
la  terza  persona,  in  cui  i tre  A non  avrebbero 
luogo,  prende  per  analogia  le  medesime  vocaU 
delle  altre  due  pèrsone.  Ha  luogo  il  Segòl  anche 
innanzi  la  seinigutturale  ר nel  verbo רא ה  ^idc, 
p.  c. הרא ה  fece  vedere,  mostrò;  una  volta  anche 
innanzi  la  seinigutturale  כ,  in ל א הכלמנו ם  (I  Sam. 
25.  7)  non  fenirtio  loro  oltraggio;  ed  anche  in- 
nanzi  la  ג (affine  alla  כ)  nelle  voci הנלו ז  fece  e- 
migrare, הגל ם  //  fece  emigrare,  non  però  in וחנל ח 
(II  Reg.  24.‘  14), והגל ם  (Ger.  20.  4),  nè  nelle  ai- 
tre  persone,  •nelle  quali  si  ha  !^הגל ו ^הגלית י ,יי^ליי 
הגליתם. 

426.  La  He  è cangiata  in  Alef  in 18 ) ^גאלת י. 
63.  3)  lordai,  per  caldaiamo,  come  in  , אקזתולל ו 
363 § ) אתחכ ר),  ed  ha  Segòl  come  in  queste  due  voci, 
e come  la  maggior  parte  delle  Alef  iniziali  servili  se- 
guite  da  Scevà  muto,  e ciò  per  legge  d’analogia,  seb- 
bene אגאלת י  non  potesse  confondersi  con  ’!יגאלי  che 
non  esiste  nella  lingua.  Hanno  irregolarmente  Sseri 
e Chatèf  Fadàch בל ה]^  (Giosuè  7.  7),חץל ח  (Abacuc 
1.  15);  anomalia  analoga  a quella  di  ^77 > § ) םז{ל). 

427.  10ת?ןשךגח׳  ed  1 הק^זרנ חa  "jod  manca 

pel  % <39,  e conservasi  irregolarmente  nella  sola 
voce תקשנ ח  (ibid.).  . - ־ ” 


T)Igitized  by  Google 


184 


428.  La  Jod  mauca.  talvolta,  per  .caMaisnjo, 
in  altre  persone  del.  Èuturo,  preceduta  da  Scevà , 
p.  e.  (I  Sam.  14.  22^  31.  2)  cd  attaccaro~ 

no, וי־רכ י  (G  erem.  9.  2)  c caricarono,  lo 

arricchirà, תעשרנ ה  f arricchirai,  come  dicesi  in 
caldaico  !וחשלט  (Dan.  2.  38)  e ti  fece  dominare, 
וח^מה  (id.‘  5.  ’26)  e la  terminò. 

11 . 429 ■ ׳  Futuro  accorciato,  proprio  delle  ra- 
dici  non  perfette  (§  368)  ha  luogo  nelle  radici 
perfette  in  questo  solo  IJA?  ^ ed  appunto  nei  tre 
casi  mentovali  nel  5 369  ; p.  e. י^כ ן  faccià  stan- 
ziare,  "^P.?’1  c deputi, אל־תשח ת  non  distruggere , 
ומגלל ,ד^ב ן  ed  ingrandisti,  3ונקר  ed  offrimmo. 
Tale  JB  cangiasi  in  A innanzi  a gutturale , p.  e. 
מסח  e fece  vegetare, אלתעזמ ע  non  far  udire, 
ואל־עטח  e non  rassicuri. 

430.  La  vocale  primitiva  della  He  di  questo 
è , come  in  Caldaico , A.  L’ Ebraico  che.  can- 
giò  costantemente  l’A  in  I nel  Passata,  usò  alcune 
poche  volte  1’  I anche  nell’  Infinito  ; p.  e. חשמיל ך 
אתם  sino  al  tuo  distrugger  quelli.  Cosi  in  Num. 
21.  36.  Giosuè  *11.  8.  14.  Ger..  50.  34.  Innanzi  a 
gutturale  tale  I incontrasi  cangiato  (come  nel  Pas- 
sato)  in  Segòl,  in  1חארי ו אפ  (Prov.  19.  11)  prò- 
lungare  il  suo  respiro  {usar  pazienza), 

(Ger;  31.  32)  il  mio  afferrare. 

' 431.  L’Infinito  unito  al  prefisso  ל trovasi  al- 
cane  volte  senza  la  He,  il  cui  Padàch  passa  sotto 
la  ל (come  9I  $ 326);  p.  e. לעבי ר  (H  Sam.  19.  19) 
per  far  passare^ ילמבי ת  (Amos  8.  4)  e per  far 
cessare, לראת^ ם  (Deut.  l.  33)  per  farvi  vedere» 
Trovasi  la  He  sottintesa  nella  ? in  1בגל1ת  (Ger. 

. • -■  ",li  ■  ־ ־'!jÌ,  W Cf." 
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27♦  20)  nel■  suo' far  emigrare^  !atomo  alle  voci 
כץע|ר ,ל^גע ר  crroneameule  q41i  citate  dai  Gramma- 
lici,  veggjasi  § 18J  ; ove  sono  pure  spiegati  i Par- 
ticipj מעזרי ם ,מחלמי ס,  falsamente  attribuiti  a que•• 
sto כד ן.  ■'  ■ 

432.  La  He  è alla  caldaica  cangiata  iu  Alef 

in ודכ ר  D3t?K  (Ger.  25.  3).  La־  stessa  forma  pre* 
senta  la  voce  (Gcn.  41.  43),  la  quale,  ben- 

chè  sia  propriamente  parola  egizia  (Ape-rek,  U 
capo,  inclinare), . può  essere  stata  nella  bocca  de- 
gl' Israeliti,  leggermente  modificata,  e quasi  ebraiz- 
zata,  in  guisa  di  significare  far  inginocchiare.  , 

433.  Conjugaziòne  del  verbo קןש ר  ‘ nell’הפע ל.  • 


Passato. 

י הקש ר חקשר ת הקשרת י הקשר י חקהזרת ם הקשיב י 
הקשרה חקשר ת הקשית י הקשר ו חקשרת ן חקשרנ י 

Futuro. 

אקשר תקש ר;קש ר נקש ר תקשר י ^יקשר ו 
אקשר תקשר י תקש ר נקש ר תקשרנ ה תקשרנ ת 


Infinito.  . 

הקשר 


Participio. 


מקשר 


מקשרים 

מקשיות 


434.  La  vocale  della  lettera  iniziale  di  questo  ; 
è talvolta  (malgrado  il  § 236)  U,  anziché  0; 


<86  • 

p.  e. הקל ו)  c sarà  gettato^ השלכ ה ,;שלכ ו,  ciò 
accade  piò  di  frequente  nel  Participio,  p;  e. מ?ןט ר 
(è)  arso  profumo, משכ ב ,משל ך  disteso , 
פלפק  .attaccato, מקל ה  pelato, מלל ף  perseguitato, 
lucente, םהקצע1 ת ;מךכ:כ ת ,מכשלי ס  (Ezech. 
46.  22),  dove  la  He  è conservala  conae  al  % 347. 

435.  Esempi  deir  Infinito  di  questo  sono.: 
ל^^לל  venir  salato, חלית ל  venir  fasciato  (Ezech. 
<6.  4), החר ב  (il  Reg.  3.  23)  distruggersi. 

436.  La  voce ויישכב ה  (Ezech.  32.  19)  è «uico 
esempio  dell'Imperativo  di  questo כני ן,  il  quale 
non  n’è  suscettivo  (§  353).  Egli  è questo  un  Im* 
perativp  profelicoj  ed  equivale  ad  un  Futuro.  An- 
che  in  questo 3נ^ ן  la  Mishnà  lisa  anche  fuori  *di 
pausa  il  Kamèss  proprio  delle  voci  in  pausa  ; p.  e. 

חורפו ,חוקר ו ,הוזל ו ,הוחזק ו ,הכשר ו ,הזכר ו ,הצרכ ו, 

IT:  \ י . IT:  \י  IT  5 \י  I1T•:  > IT  > ifT  י IT  ^ 

חורמח ,חרהצ ח ,חוק ה :חתר ו ,התז ו. 

IT  lf,\  י ITITO  TIT  :\י  TIT  * 

437.  Coujngazionc  del  verbo ןש ר?  nell’ חתפ^נ ל, 

Passato. 

התקשרי הת.קשך ת התקשרת י התקשר ו התקשרת ם התקשרנ ו 
התקשרה התקשר ת התקשורת י חר1קשר ו חתק1»רת ן התעדנ ו 


Futuro. 

אתקעזר תתק.עז ר ןתקש ר נתקש ר תתקשר ו.יתקשר ו 
אחקעור תתקשר י תתקש ר נתקש ר תתקשרנ ה • 

Futuro  paragogico. 

אתקשרה נתקשר ח תתקשרון^תקשר ץ 

אתקשרה תתקשרי ן נתקשר ה 
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Infi  nito. 

התקשר 


Participio. 


סת^וזרים 

םתקשר^ת 


438.  La  prima  voce  di  questo 3נ* ן  incontrasi 

talvolta  con  E,  anziché  A,  nell’ultima  siUaba;  p.  e. 
התאמץ  si  sforzò^ חתפ3 ר  $i  vendette^  c si 

AenediVà, חתחלך*ג ת  procedeva  Noè*  L’E  trovasi 
cangiato  in  I nel  prolungamento  della  parola  In 

c mi  mostrerò  grande  ^  תןת<ן1ישת י  e mi 
mostrerò'  santo^ והתגןלש^ ם  e vi  santificherete. 

439.  Viceversa  il  Futuro  e l’  Imperativo  hanno 

molte  volte,  e specialmente  in  pausa,  A anziché 
Ej  p.  e.  Salmo  f 8.  26.  27.  Così 1תת^נ נ  e deViziati^ 
התקדשי  santificatevi.  la  Daniel  Gap.  t1  si  ha  fuòri 
di  pausa  (verso  36)  1^דתר,  ed  in  pausa 

י^גדל  (verso  37).  L׳A  sembra  eziandio  più  prò- 
prio  dei  Futuri  esprimenti  un  Imperativo;  p.  e. 
מקדשי  si  sant^chinoi אל־תתןגל ם  non  celarti^  e 
nella  pronunzia  tradizionale  degli  scritti  rabbinici 
1מבד ל שם  sia  benedetto  il  nome' suo. 
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CAPO  III. 

GONJUGAZIONE  DEI  VERBI  DEFICIENII  DELLA  PRIMA 
RADICALE,  E DI  QUELLI  DELLA  TERZA. 

440.  La  prima  radicale  Nun  (e  così  la  La- 

med  in  0 la  Jod  nei  vèrbi  dei  §§  453462־) 
suole  sparire,  compensata  da  tutte  le  volle 

eh’ esser  dovrebbe  non  vocalizzata,  ossia  puntata 
di  Scevà  mulo;  p.  e. יפו ל  cadrò,  per ינפ ל  , Futuro 
del נ3 ש ; ?ן ל  si  accostò , per ננג^ י  , Passalo  del 
יפ*ל ; ^ך^ ל_  faro,  cadere,  per עפי ל,  Futuro  ־del- 
^ pigile rà,  fer תלקי ז,  Futuro  del ק ל_; 

collocò,  per חןצי ג,  Passato  deir יצ ג ;חפעי ל  sarà  ' 
collocato,  per,״צ ג,  Futuro  dell’חפ^נ ל. 

441.  La  deficienza  della  prima  radicale  non 
ha  luogo  nelle  tre  Forme  daghesciate יפע ל ,פע ל 
יוז^פעל  nelle  quali  la  prima  radicale  avere  non 
può  Scevà  muto,  poiché  la  seconda  dovendo  avere 
דגע  forte,  la  prima  è necessariamente  vocalizzata. 

442.  L’ Imperativo  del  ל^  non  comportei  ebbc 
regolai-mente- deficienza,  poiché  la  prima  radicale 
è in  esso  iniziale,  e non  può  quindi  avere  Scevà 
mutoj  uè  potrebb’  essere  compensata  da דג ש,  poi- 
chè  la  lettera  da^- daghesciarsi  sarebbe  iniziale  ed 
incapace  di דג ש  forte.  Così  si  ha גק ם  vendica, 
ג^^ר  custodisci, גר1 ץ  spezza, לגן ח  pigUa, ^נפל  ca- 
dete, גטע ו  piantate, גדר י  yate  voti;  e con דג ש 
enfatico ר ח«  (Salm.  141.  3)  custodisci, נצר ה  (Prov. 
4.  \V).  custodiscila.  Diecsi  nondimeno ג ש.,ג ש  c 
גשה  accòstati, גש י  e  גש י  accostatevi, גש י  accò^ 


le 
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stati  (femmÌDile),  da סע י ;^ ש  partite,  da ;נ? ע 
של  cava,  da ש?ן ה ;נש ל  bada,  da ת ן;נש ק  (J  465) 
ila נת ן  diede; קח י,קחו ',קח ה ,ק ח,  da לק ח  pigiuy. ,ש א 
שאי ,שא ו  da נש א  alzòy  ^נק י,צ(,  da יצ ק  C0/Ò.  Cosi 
iiell'ebraismo  seriore ד^ ר  da  ■נדר  fece  voto, טי ל 
da .  נט ל  alzò , pigliò  (da  cui  il  latino  tollcre , e 
r italiano  togliere).  Questa  non  è propriaménte 
parlando  una  deiicieuza,  ma  questi  Imperativi  rap• 
presentano  la  forma  primitiva  biUttera  di  queste 
radici  (§  21 1 Rota).  * - 

443.  L’ Infinito  assoluto  del ק ל  conserva  la  ־ 
prima  radicale,  p.  e. לק ח ,נס ע.  L’ Infinito  connesso 
talvolta  la  coi/serva,  p.  e. לנג ע  a toccare, לנט ע 

a piantare, לנפ ל , 3נס ע;  e talvolta  la  perde,  cd’ 
assume  la  forma  femminile  in  Tau  (§  373),  p.  e. 
ל^שיז  ad  accostarsi, ל.זנק ח  per  colare, כגע ת  come 
il  toccare, לטע ת  a piantare, לפח ת  a soffiare 
, (da נפ ח).  L’  Ebraismo  seriore,  in  ciò  più  regolare, 
ba ליק ח ,ליפו ל ,^יג ע,  cioè לק ח ,לפ1 ל ,לנ ע. 

444.  Del  resto  molti  verbi  incominciatiti  da 
Nun  non  sono  deficienti,  la  Nuu  cioè  non  vi  manca 
mai.  Tali  sono  quelli  precipuamente  che  hanno  . 
per  seconda  lettera  una  gutturale;  p.  e. נא ף  com• 
mise  adulterio, נא ק  gemè, נח ח ,נה ג  guidò, נח ל 
ereditò ,  נע ל  chiuse.■  Da נח ת  discese  si  ha תנח ת 
(Salmo. 38.  3)  e,  2 ^66);יח תJ.  13).  Così  pure  in 
alcuni  altri  verbi  il  Futuro,  benché  comunemente 
deficiente,  conserva  talvolta  la  prima  radicale  ; p.  e. 
תננשי  esigerete ,  תנל ף  dissiperai^ ינט ר  serberà 
l’odio, ינצ ר  custodirà, ינק ב  forerà,  dei  quali  verbi 
si  ba  eziandio תק ב ,ןצ ר ,^ט ר ,תדפנ י ,^נ ש.  • 
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445.  Conjugazionc  dei  verbo נצ י  nel  *י^. 


Passato. 

נצר נצר ת נצרת י נצר ו.נצרת ם נצרג ו 

T -X ־1 : ד T־! : ■ T( ; : ־ :  T  V־, : 

נצרה נצר ת נצרת י נצר ו נצרת ן נצרנו י 

T : :-T  T :IT־! : • 1T : :־ ! V ׳ ד-ן : 


Futuro.  ' 

אצר תצ ר יצ ר נצ ר ת^ר ו יצר ו 
אצר תצר י תצ ר נצ ר תצרנ ה תצרנ ה 

T ; » • T : I • * • • : • 

Oppure  senza  deOcienza,אנצ ר תנצ ר 


Futuro  Paragogico.. 

אצךה. נצר ה תצרו ן יצרו ן 

אצרה תצרי ן נצר ה 

Imperativo. 

נצר נצר ו 
נצרי נצרנ ה 

T : I ; . • ז • 

Infinito. 

גצלר 

נצ^ר 

Participio  Presente. 

• נוצ ר נ^צרי ס 

נוצרת ^נוצרח ) נ^רו ת 

Participio  Passato. 

נצור־ גצורי ם 
נצורה נצורו ת 

: T : 
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446.  Conjugazìane  del נ&ע ל  di  urtare  i 
percuotere^  méttere  in  rotta. 

« 

Passato.  ■ . , 

נגן! ננפ ת נגפת *;גפ 1 עפמ ם נגפנ י 

• - I •-ן : T • -ן : ■ ״ • !  1—  V : 

ננפח ננפ ת ננפת י נגפ ו נ5פל1 ן נבפנ ו 

Futuro. 

•י ;!« ף מ!ג ף עג ף נ?.^1 י ל׳!ג« י.’»® י 
ת1נפ• ת1ג פ נננו ו תנגפנו ( י11נפנ ה  u3m.  י 

T:|-T-  T :!•t  • rr־  I •T  • •:IT• 

Futuro  Paragogìco. 

אנגפה נעפ ה תע&י1*ננפי 1 

• T  • T :|T  • T :IT| : י •17 : • 

אנגפהתעפ*ז ננגפ ח 

•  T • 7 J.T - . י •7^ : T 


Imperativo. 


W•־ 


הנגפי 

• דו : • 


חנגפי 

:IT  • 

. חנגפנ ה 

T : |-T  • 


Infinito. 

נג^ף 

הנגי» 

Participio. 


נגף 

נגפה(נגפה ) 


נגפים 

• T • 

נגפ1ת 

•7 


447.  Nell’.  Infinito  connesso  si  ha  !ןנש 
(Salmo  68.  3)  come,  il  dissiparsi  del  fumo  ן con 
Chplem  come  404 § ) חנת1 ן),  col  Kamèss  cangiato  In 
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Sceva  in  grazia  delta  stretta  connessione  col  nome 
seguente^  e con  ousìssione  del דג ש,  necessario  nella 
Non  in  compensaziene  della  Nuu  del נפע ל. 

448.  Questa  omissione  del דג ש  del נפע ל  nel- 
la  prima  radicale  sembra  essersi  usata  antichis- 
simarocute  qualche  volta  anche  nel  Futuro.  Da 
ננש  si  accostò,  invece  di ינג ש  si  accosterà,  ossia 
invece  della  forma  primitiva  ש^|  (corrispondente  al 
Caldaicoתקט ל ׳^)  , fu  detto  senza  Daghèsh ינג ש 
indi  (assimilando  la  Nun)  ^3’  ; e finalmente  .quc- 
sta  •forma  strana  si  trasformò  in ע ש,  forma  fre- 
quelite  nel  366 § ) ק ל),  Da  ciò  ebbe  origine  il  fé- 
nomeno  stranissimo,  che  alcuni  ‘verbi  hanno  il 
Passato  del  .נפעל,  ed  il  Futuro  del ק ל.  Tali  sono: 
עש  e  נר ח ;ע ש  andò  sbandato,  e  לבלת י מיח ) ע־ ח 
ממנונדח  J1  Sam.  14.  14); נת ך  colò,  si ‘ versò,  c 
יתך  (Giob.  3.  24.  Ger.  42.  18,  e altrove); נס ח  fu 
divelto  (Deut.  28. 63),  e  יסח ו מקנה ) יס ח  Prov.  2. 22) 
Il  Futuro יס ח  usato  in  quest'  ultimo  lesto  in  senso 
passivo,  facendo  le  veci  di עס ח  (primitivamente 
ינסח,  come  io  Caldaico ית^ס ח  Esdra  6. •11),  tio- 
vasi  in  altri  due  testi  (Salmo  52.  7.  Pro.v.  15.  25) 
in  senso  attivo,  qual  vero  Futuro  del ק ל.  Così  da 

baciò,  si  ha  piò  volte ש ק!  bacierà,  del ק ל; 
però  in  pCf! שפת! ם  (Prov.  24.  26)  appartiene  prò- 
babiimcnte  al נפע ל,  e significa  merita  esser  baciato 
stille  labbra.  . 

449.  Dal  Futuro ג ש!  appartenente  per  la  for- 
ma  al ק ל  si  è fatto  !’Imperativo  442 ^ ) ג ש 0 ג ש), 
e rinfinilo גש ת.  Non  si  è però  fatto  il  Participio 
נוגש  del ק ל,  ma  81 הנגשים ) נג ש  Esodo  19.  22). 
Ciò  vuol  dire  ebe  soltanto  in  grazia  della  brevità 
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(per  vispa i inia re  la  Nuu)  fiH’ono  ; usale  . le  iortne 
del ק ל  pi  e ^JPJ)  iiivece  di  quelle  del נפע ל 
חגנש ^עגש ));  ma  che  ogni  volta  che  fu  giuoco  forza 
esprimere  la  Nuu  (come  accade  uel  Passalo  e־  nel 
Participio)  sì  fece  uso  esclusivamente  del נפע ל. 
450.  Coujiigazione  del  verbo נג ש  nell’הפעי ל. 


Passato.  .־ 


הגיש הגש ת הגשת י הגישי 'הגשת ם ח3שנ ו ■ 

• ־1 : T • ־ 1 : • • ו • - : 1-  • V : 

הגישה הגש ת הגשת י הגיש ו הגשת ן הגשנ ו 

• • 1 I • T : • • ן : • • * I • ׳ ; V י ״ ־ 1 : 


Futuro. 


אגיש תגי ש יגי ש נגי ש תגיש ו!גיש ו • 
אגיש תגיש י תגי ש נגי ש תגשנ ה תג;שנ ה ■ ׳ 

Futuro  Paragogico. 

אגישי• . . . עיש ח תגישי ן!גישו ן 
יאגישח תגישי ן נגיש ה 

^ T י ז * “ : • י ׳ • ן*/ 

Impcratiyo. 

הגש הגיש י הגיש י חגשנ ה 

\ ״ '• r , . ־ י ן . ־ ״, 1 T 


הגש הגי ש י 


' י Participio.  •-■־׳. י ד’ ” ' ׳ 

,- : י - • ■ 

מגיש ^ישי ם • , ?בש ת(מגישה ) םגיש1 ת • 

451.  Coujugazionc  del  verbo ע ש  nell’ח^זג ל. 


m 


Passato• 

הגש הגש ת הנקזת י הנקזת ם הגקנ ו 

ה?שוז הגש ת הגשת ♦ הגש י הגשת ן הגש » 

Futuro. 

אגש תג ש ♦ג ש נגי ש תגש י יגש י 

' ' \ \ • י \ t 

א?ש ת?ש י יזנ ש נג ש תגשנ ה ת^שנ ה 

Infinito. 

הגיש 

Participio.  ■ . 

מגש מגשי ם מנש ת (מגשה ) מגש1 ת  • 

452.  Benché  il פע ל  non  comporli  regolar- 
mente  dehcienza  ($  441),  l’uso  tuttavia  vi  ha  tal- 
volta  sincopato  nel  Futuro  la  prima  radicale,  c 
ciò  diede  luogo  a vocaboli  appartenenti  in  appa- 
rema  all’ הפע ל,  senz’  averne  mininJamente  il  signi- 
ficàto,  ma  bensì  quello  del פע ל.  Cosi יגן ח  sembra 
dell’'ÌB:5  (come יג ש^;  però  nè  trovasi  mai  il  Fas- 
sato הלק ח ס^חק ח,  pè  il  corrispondente  attiro  rTPj? 
o .חלקיה,  nè  irsensò  di ן.ק ח  nei  varj  testi  dove 
s’incontra  è sia  fatto  pigliare^  ma  siap^lùzto: 
dunque י.ק ח  non  fa  già  le  veci  dì  npT  (ה?על), 
ma  sta  per  npV  dal  Passato לק ח,  del  276 $ ) פע ל  d). 
Cosi יק ם. non  vale  sarà  fatto  vendicare,  ma  sarà 
vendicato,  e non  è  הפע ל,  ma פע ל,  passivo  di  Ofì 
(Il  Reg.  9.  7.  Ger.  51.  36)  significante  vendicare 
aspramente.  Cosi יי1 ץ  sarà  demolito  è del פע ל 
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(נתץ  Gi»d.  6.128),  non  già  dell’י1?זג ל.  È cosi 
זתתש  (Ezedi.  19.  12)  e fu  divelta,  .appartiene  al 
פעל  intensivo  (benché  inusitato) נת ש.  Veggasi  e- 
ziandio  465.  495.  496. 

453.  La  Jòd  trovasi  deficiente,  e compensata 
da דג ש,  nelle  seguenti  radici  aventi  per  seconda 
lettera  una  sibilante  (§  11).  In  alcuni  di  tali  verbi 
la  deficienza  della  Jod  è costante;  altri  coniugaiisi 
talora  alla  loggia  dei  deficienti,  e talora  alla  ma- 
niera  dei  quiescenti. 

454. יזנ ב  stette  ritto  non  trovasi  mai  nel ק ל. 
Ha נ? כ  nel הצי ב ,נפ^ ל  nell’הפעי ל,  ed הצ ב  nel- 
נפעל ת .הפעל ץ  non  trovasi  usalo  che  nei  Passato 
e nel  Participio:  gli' altri  tempi  si  suppliscono  col- 
1התפע ל י,  p.  e. יתיצ ב ,חתיצ ב. 

455. צ ג;  stette  fermo  non  ha  che  !’הפעיל 
מיג^)  e 1’הצג ) הפע ל).  La  Jod  non  comparisce 
mai  in  questa  radice,  la  quale  quindi  potrebbe 
anche  supporsi גצ ג.  Però  1'  analogia  di צ ב;  \ VV , 
י:זק  di  consimile  significato,. rende  probabile  la  ra- 
dice  essere צ ג;. 

456. ז ע;  stette  disteso  fU  cui יציע י ,.יציע י., 
strato,  letto)  nou  ha  che  !’הציע ) הפעיל)  è !'•הפעל 

זע):)•  . 

457. ז ק:  colò,  mostrasi  deficiente  nel  ל^  nelle 
voci ש ק , תז ק , אצ ק.  Nel  plurale  si  ha הצק י  (Il 
Reg.  4.  40)  alla  foggia  dei  quiescenti.  Gl’  Impera-  ‘ 
tivi ש ק  (Ezech.  24.^3), צ ק  (II  Reg.  4.  41  ) j  שק י 
(i  Reg.  1 8.  ^32) , e l’ Infinito צק ת,  possono  appar- 
tenere  tanto  ai  deficienti  che  ai  quiescenti.  Nel- 
!תפעילי  si  ha  il  Participio  femminino מ^נק ת  (II  Reg. 
4.  5 nel  0 «(קל י (secondo  il ד160ז 81 ,סת^ק ת (כתי ב 
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dae  aila  maiùera  dei  qaieeceuti.  L’ ח(6ע ל  ha ,היצ ק 
יוצק ■,  e  עי* ק,  a modo  dei  quiescenti,  ed  anche 
pn  deficiente.  L’  'חפעיל  ha  anche  il  valore  di  far 
stare,  collocare  (analogo  a  ומ3י ג),  nelle  due־  vóci 
ו!צקו  (II  8am.  15.  24), ויצק ם  (Gios.  7.  23). 

458. יצ ר  formò  trovasi  deficiente  nelle׳  sole 
voci צר ך«  (Ger.  lì  5),  12 . 44 .16 ) ^רח י).  In  tutto 
il  resto  è quiescente.  In  Isaia  42.  6;  49.  8,  la  voce 
ןא¥יד  uun  appartiene  (come  nel  Thesaurus  del 
Geseni(t)  a  יצ ר  (e  formerò  fe)_j  ma  81 נןר־ ס  (e  cu* 
stodirò  tef. 

459. יצ ת  arse  ba  nel נ6ע ל  il  Passato  , נצת ח 
נצתו,  ed  il  Futuro  colla  forma  del  45 § ) ק לÓ)  , 
תצורנה ,( 248 .^ת י ,תצ ת;  e nellהצי ת ;היצעי ל ׳ /ecc 
ardere מצי ת ,^צי ת  ecc.  La  Jod  non  apparisce  se- 
noDsè  nel 3תי ב  in 11 ) והוציחו ח  Sam.  14.  30),  dove 
la  Vau  è indizio  di  prima  radicale  Jod.  In  Isaia 
27.  4 incontrasi אציתנ ה,  con  Chatèf  Padàch  nel- 
l’Alef,  mutata  la  radice  di יצ ת^  innw,come  al  § 460. 

460. יס ד  fondò,,  fondarne ntò , è quiescente. 
È deficiente  soltanto  in  16 . 28 .8! ) 0וס ד)  fondato, 
solido,  e nel  nome. מס ל  fondamento.  La  voce 
11)־ליס1ד  Parai.  31.  7)  non  appartiene  al ק ל,  poi- 
chè  il  senso,  voluto  dal  contesto  è passivo  (co- 

■ minciàrono  i mucchi  ad  essere  fondati) , ma  è 
נמעל, per  405 להס1 ד),  e la  radice  non  è  יס ד, 

ma סו ד  equivalente  a *TOJ. 

461. יס ר  ammonì,  castigò,  è quiescente.  È 
deficiente  nella  sola  voce אסר ס)  (Osea  10. 10),  Fu- 
turo  del ק ל. 

462. יעז ר  fu  retto,  è quiescente.  È deficiente 
ueUa  sola  voce  365 § ) וישרנ ה). 
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' 463.  Senza  . lettera  sibilante  tcoyasi  il  vèrbo 

לד’^  partorì  f generò  ,•  defigienle  nella  sola  voce 
חלךת  e.חולד ת  Mescere,  e la  radice יל ע  seppe ^ 
nel  nome  scienza.  Tutte  queste  compensa- 
zioiii  di  Jod  mediante דג ש  non  sono  ohe'  Caldai- 
smi  ($  • 234);  , ’ 

464.  1 verbi  finiènti  in  Nun,  o in  Tau,  per- 

dono  la  terza  radicale  tulle  le  volte  che  questa 
troverebbe'si  a immediato  contatto  con  altra  Nun 
o Tau  adormativa,  la  quale׳  allora  prènde דג ש 
p.  e.  siamo  appoggiati,  per וכר ת ;נ^8ןןננ ו 

e 7ag/Ie^«<,,pe^'^^ןכר  ; per שחת ת, 

(la 0 ) ^התת י ;^ז ת?r.  49.  37)  e romperò,  per 
*ה^ר ת ,חןנמ ת ;וחחתתת  finisti,  distruggesti,  da 
דממית  j  הכרי ת  j  תשכג1 ז  risiederanno,  per .תשלננ ת 
תלנגח  canteranno,  per תר33נ ה.  Manca , il  Daghè&h' 
in  4 . 60 .18) 1 תאמנ ת)  saranno  portate  in  seno, 
ת׳^גנת  (Rut  ’ l . 1 3)  resterete  vincolate,  come  a(:־ 
cade  talvolta  anche  ' nei  gèihinati  474). 

465.  Il  verbo  10^  diede,  a.  cagióne  del  ־Tre- 
qùeiitissimo  suoVso.,  perde  la  seconda־ ׳Nuti  non. 
8010  innanzi  .a  Nun,  p.  e. 3תנ ו,  ma  anche  innanzi 
a Tau,  p.  e. *גתת ; e perde•  la  prima  Nun,  non 
8010  nel. Futuro  ( 600 :תת ן ,*!ותן.),  ma  anche  nell’ Im- 
perativq  (1% תג י,ת3 ו,ת3 ח),  e nell’ Infinito,  connesso 
תת,- che  è per תנ ת'  (còme גש ת) primitivamente  ' 
276 §) ' תנ ת  c).  Nei ׳נפע ל dicasi ;נתנ ו',נת ת ,נת ן 
נתתס  ecc^  Non  trovasi,  usato  in.  alcuno  degli  altri 
כניניס.  !lassi  soltanto  là  voce ית ן,  la  quale  benché 
apparenlemeule הפע ל,  non  appartiene  che  al ע ל® 
(§  452),  poiché  significa  rara  datò,  non  già  sarò, 
fatto  dare.  . י • ' ' . י י, 
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. CAPO  IV.  . 
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י CONJITCAZIONE  DEI  VERBI  GEMINATI. 


.466.  1 verbi  aveuti  la  seconda  e terza  lè^te• 
ra  uguali,  delti  perciò  geminati  (ן2שיל|ם),  perdane 
spesso  per  sincope  (§‘276  a)  la  seconda  radicale. 
Trovansi  però  anche  talvolta  coòjngati  alla  foggia 
delle  radici  ,perfette,  ‘ p.  e. סכ ב  g/rò, ; 3507 ,סבב י 
כזז  depredò^  «la, בזזנ י.  Cosi  da חת ת,  da  cui ,ה ת 
חתו  ecc., ‘si  Ka  ’Piir^  (5  ^4).  ־ . . , ׳ 
467.  Nella  conjugazione  -propria  dei  geminati 
omettesi  la  seconda  radicale  ogni  volta,  che  nella 
. conjugazione  regolare  dei  verbi  ‘ perfetti  essa  sa- 
.,rebbe  (nell* Ebraismo  biblico,  o almeno  ilei  pri- 
■mitivo)  pre*ceduta  da  Scevà;  la  prima  radicale 
cangia  il  suo  Scevà  nella  vocale  propria  della  let- 
tera  che  viene  omessa,  e la  lettera  seguente  prende 
דגש  ogtnvplta  che  non  sia  finale.  Cosi  nell’ Impera* 
. tivo  ed  Infinito  cotinesso  del ק ל  invece  di ס5 ב  fassi 
30;  e nei  Passato,  330  (orìginariameute  330  ^ 219) 
si-  contrae  in  30;  *3^0  (primitivamente 330 ו  come 
in  Caldaico)■■  rti ס33 ה ;0פ ו  (primitivamente 331 ת?^ 
xome  nel  Targumiòo,  e col  raddolcimento  ebraico 
3ה^)  il, ־.סכ ה  ^ ‘ ’ 

. 468.  Le  voci  finieiili  in  alformativa  Don  ac- 


ve- 
che 

più  nom  esiste  ״alla"  prima  (30ת י ,סכת,  USDecc.), 
verrebbero  ad  . avere  tré  consonanti  dopo-Pacceii- 
lo,  cosa  non  tollerata  dalla  pronuncia  ^ ebraica 


־«ùuta  ׳)Wb;  -5?»ך״ו,  .u-ipB,ת^י-ט ז), 

•nendo  la. posa  a passare  dalla  seconda  lettera, 
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138).  Ad  .oggetto  di  evitare  tale  asprezza  viene, 
aggiunta  in  questi  •vocaboli  una  nuova  vocale,. os- 
sia  il  Scevà' cangiasi  uel  Passato  in  Gbolein,  e nél 
Futuro,. ed  Imperativo  in•  Segòl;  p.  e.  si  dice 
ס^תי,  libo, ם1־,ס^נ י  luogo  di סב ת  ecc.,  e  תקפינ ת 
invece ‘di  ־ , ' .תס?ב ת 
' ,,  469.  Siccome  la  seconda  persona  ״ plurale  Iràe 
origine  dalla  seconda  singolare,  così  da• רב ת.,.סב ת 
si  è detto  per  analogia  |סבת  con  Cholem, 

benché  questa  vocale  aggiunta  iioir  fosse  necessa•- 
ria  in  queste  voci  aventi  la  posa  sulla  Tau.  .;•־׳יי' 

470.  Le  preformative  hanno  essenzialmente 
Scevà,  e‘  per  raddolcimenlo  Ramèss;  p.  ■e.  nel  *7p: 
סב;,  nel נס ב :נפע ל,  e nell’ס ב ;הפעי ל;;  i quali  Ra- 
nièss  non  priinilivi  4׳itoruano' Scevà  quando  la  pa- 
mia  viene,  ad  allungàrsi,  •p.׳e.  ׳ .תסכינ ח .. 

471.  'Altre  volle  .le  preformalive  hanno  Chi- 
‘rrk  nel ק ל  . e Padàch  nell’הפעי ל,  con דג ש  insigni- 

ficante  nella  lettera  seguente  234)  ; p.  e.  da 
1,^ תמ ם),  Uì\\  finirà^  da  00ך  tacque^  stette  iminà- 
Z17׳e, /?eri,  OT;  da ו^כ ת,כת ת;  da גןב ב  -male- 
disse, אק ב;  e nell’יתם',יס ב :הפעי ל. 

47J.  Nei.Fiituri  in  A le  preformative  cangia- 
no,  in  jgrawa  della  vaiicxà,׳  il  loro  A (Kamèss)  in 
Sseri,  o ^i0.Chi(*ek;  p.  e. ן.^ימ ר^J^à  amaro, יח ם  e 
חם;  sarà  caldo,  .ותקל  e divenne  .vile , *l;׳־  (I 
Sani.  2:  30;,  16 ;. 30 .18 ) !קל י);  Ottfri  sarà  desmr- 
ta,  e con  Jod תי ש מ ה  • (E4ec\  6.  6), אית ס  (Salmo 
19.  14).  Nella  doppia  pronuncia  •di ק ל.’.,  e  אית ם ,*ין ל 
e  ת ם♦,  li דג ש  distingue  il  significato  :materiale  (יתם 
finirà,  .saranno.veloci)  dal  morale  (יתם^ jarò 
immacolato saranno  tenuti  a vilcy•.  . 
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473.  Il  Participio  preaente  del ק ל  segno  8em- 
pre  la  conjugazione  dei  pé^feUi,  p.  e. כזזי ס ,סב ב  ; 
perchè  il  suo  Cholem  è vocale  primitiva,  ed  il  cpr- 
rispondente  Participio  caldaico  (קטל)  ha  Kamèss 
(^•226).  Il  Participio  passato,  forse  per  analogia 
del  présente,  segue  anch’  esso  la  conjngazione  dei 
perfetti;  p.  e. ערו ד ,פז ח.  Anche  l’Aramco  ha כדז א, 
V 474.  Trovasi  alcune  volte  omesso  il  e la 
vpcale  antecedente  cangiata  in  Scevà;  p.  e. מב י 
TwaccAiVieranno,  per יזמ י,  Confonderemo^ 

נגלח.  Ciir  incontrasi  anche  conservandosi  l’anlece- 
dente  vocale,•  p.׳  e.  ! 491 ^)'העז ח ,($478 ) ןננזי). 

47$. ‘Conjugazione  del ק ל  dei  geminati. 


Va 


• • 'Passato.  ■ . • ■ :* 

סב סבת.סבת י סב ו סבת ם ס^נ ו 

׳ י ״ • ד T .׳־ ’ 1%  • I • ״. ״ • * I • • • 

סבח סב ת סבת י סב י סבת ן'סבנ ו 

־,!ז•. • - I . ־» . י •■• י - I , . ׳ 

יי ■ • , ■ י ' ■ 

׳, . . '.׳ ס  t ■ Futuro  in 

אסב תס ב >ס ב נס ב תסכ י יסב ו '־ , ■ י . 

I.T  1T  T T f.  T 

•אסב תסב י תס ב נס ב תסביג ח תסכינ ה 

T IV  ^ : T IV  \ ; T . T • I T T . י . 

‘ ־ י ’ . י . • ־ 

J Futuro  in  O dagheséiato.  _ . 

;■■  /  אי ם תר ם יל ם נד ם תדמ י ירמ ו . ׳ 

־-* ״• ' ״ ■ •  • V . 

•א^ ם תדמ י תד ם נ^ ם תדמנח ־ ת1*מנה 

ר■ _•  T ״.  ( • _ T_,:  I • ■ ; ׳ י 

י . , ׳ . Futuro  in.  A.  , . 

, ;'V-א?ן י תקי י.!יו ל ניז ל 

״׳)-Sg?)אק ל ?קל - תק ל ת^נ ח ת^לנ ח  . 


< 


Futuro  accorciato. 

אסב תס ב נס ב 

Tit  TIT  TIT 


אסב תס ב יס ב נס ב 

m T|t  T|T  Tir 
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V . -־•  *•s.. .׳•.•י  . i •* ׳ ״ 

-S/ יזי ־^- r  ־ ׳■  w 

, ‘-•:‘ י ^ * ■ אספ ה ' " ' נסיבח 

י י< < ׳ . ׳ '; , . ־ ץ • ^^׳■'' • 


. T 1 T 


. • . T ־ ; « , ׳ • . . .י- . . . * ;׳.  . 

V i.;״\׳•;';  ; Imperativo. . ׳ 

־ סכ ו■  v:' ־'.;.■ס ב 


־סבי » 


- ' ■ ־ Si • 


־.'Infinito ', ^ י 'י'' . 
׳ ‘ ' ■ * ׳ י 

• ס ב • . ׳ - 


,Participid^  presente. 


ס1ננ ס1כבי ם 


ס1בכר. ס1בנ1 ת 


■ Participio,  passato. 

י סנו ב םבוני ס • 


סכובה סבוב1 ת 

; T ; 


% __  • • *_  • • » 

* 476.  -La  terza  persona  plurale  del-  Passato  è 

(alla  caldaica,  Come מלעי ל (<ןט^* י.  Trovànsene 

tutJavia  alcuni 'esempi מלר ע  . (all’ ebraica , come 

יןמרי),  Come רכ י  sono  numerosi^ רב י  sono  molli^ 

בי!*  erano  candidi^  ,S  incHinarono.’ (aÒ  è co- 

stante  ùeì‘  caso  di  !׳èonversiva,  p.  e.  .י.לי  e sa^ 

ranno  veloci^  è ‘saranno  acutij  ed  anche  in 

altre  persone,  p.  ..é. ור3 ח  e'' sarà  ^rande^  c 

farò  g׳raz/a,• חק ח!  é.  ìriciderai.  %  מלל ע  la  prima'' 

persona  senza תי.מ נ ן^  mi, sonò  JcaWij/o,* דיחת י 

fui  misero,'־ aguzzai'•  - \■. 

477;־־  Il  Passato ויב י  (Geu.  49/23)  saettarono 
si  distingue  mediante  il  Cholem  da לב י  sono  nu• 

. -־t• 
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inérosi.  Sarebbe  un  altro  esempio  del  Passalo  iii . 

0 la  voce רמ י  (Giob.  24.  24)  « atzarono\,  quando 
non  vi  fosse  somma  probabilità  che  debba  leggersi 
(con  alcuni  codici  e colla  parafrasi  caldaica) דמ י 
state  quieti^  aspettate^  Imperativo  di דמ ם. 

• 478.  Hanno  il  Futuro  Còlle  preforraative  kà- 
messale  ! verbi  seguenti: 

ארר  maledisse,  dà  cui  si.  ba  ן תא ר ,אא ת 
rv2  depredò, נ1ו ו ,תגז ו ,תג ו^  e senza רג ע, 
come  al  S 474. 1נלו ח  (I  Sam-  14.  36)  ; 

כלל  confuse,  da'  'cui לי ל?  mistura  di  varie 
biade,  per  uso  del  bestiame,  indi ייכ ל  e diede 
foraggio  (è  scritto  י ';.(ויכי ל . J 
גדד  sì  attruppò, ד יtע  con-.Vau*  ridondante; 
m tosò,  ־ . . ’ ;זיג ז ,תג ז 
3רר  trascinò,  (^AbaC.  I.  15), י^יל מ.  (Prov. 

21.  7);'  ■ ; ’ ‘ ' :•  , . 

ר?זק  sminuzzò, ־ • ;!ך?ן3 י,תד ק 
לל ‘ ׳^  incanì,  ; חר«ל י 

־ חמ ס rovinò , distrusse  ־,'  ótT , D^j  f . , י^חפ ס 

י?^ם;  . * 

< DD?*  macchinò, יזמ י  per ;( 474 י^ט י 
זקק ;.  co/ò, /nje, ;;זק י 

ד?ג  saltò,  ballò,  festeggiò , , ןח3 ו ,תחג י ,תח ג 
יחלגו ,תחגחי '  con  Vaa  ridondante;  ' 

חדד  fu  acuto, יח ד  (Prov.  27.17 ־)  si  acuisce 
*perיחד ״  da יח ד,  coll* 0 cangiato‘ in  A.  in  grazia 
•della  gutturale  ; . . . • 

^  ״/׳חמ ם  caldo,  si  scaldò, ;י״ ם 

חנן■  aggraziò,  trattò  benignamente,  !!אי, 

K  חנ ן ,״ננ י ,וץזנן ; ,יחננ ו ,תחנ ם;  (invece  di 

דינר!  s 23ו  c); 

‘ :י 
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-תכס ו ,'כנ1 ס ..,י ;w*  numererete; י, ־ 

לקק-  leccò,  làmbi,  ■ ׳ ל ;’לק י 
מדד -  misurò,  ־ . : ־ ;«ע ד ,ו^ד ו ,תפר י ,תמ ד 
■ Ì:iQ  cadde  .  ;• י • • • ׳ 

מצץ  jaccA:0, תמצ י;  ■ 

«va'  palpò, ״ש^זה י ,;ם<זנ ׳•  e seaza  Daghèsh 

.ג ׳ ■■ ־ י ' ■■;( 287 § ) ואפע ר 

סכב  girò, ,יסבח ו,תסבינ ח,יסב ו ,תסב ו ,נ& ב ,ע ב 
. . , ..ל , ־ ■ . . • ׳ ;י^ ב ,ו;ס כ 
סכך  co;׳rii  < _ .;סנה ו ,;סכ ו 

סלל  C^p piano,  ;יסי י  ׳ ;  f#.?־ 

ן1!ז.  fu  potente; ;ות^נ ז ,תל ז 
פזז>  robusto,  ■ ;^סז י 
צרר  strinse,  angustiò,  י * - . ;^יצ ר 
רנן •  gridò,  cantò, תרנ ח ,;ר3 ו ,תל ן  con  He  pa- 
!•agogica;  • ־ 

רזנץ = ) ר^ ע)  spezzò, ;י1לע ם ,;ר ע 

ר״קה  sputò, ־ . ;?ל ק 

׳שחח  si  י abbassò , <  תש1 ח , ;שח י , ;ש ת  ^scritto 
־ ' . . ׳ • ־ . י • • ;(תשי ח 
שדד  depredò,  (Prov.  li3‘. ׳  nelKerè); 

■  שכ ך  si  0«/י • » ; • ’ . ;;שכו־,10מ 
שלל  spogliò, • . ■ ׳ ;!?ילי ד ,תמל י 
שמם  rimase  deserto,  stupefatto, .*^;שפ י 
שסס. jr2ccAe^g־ס י . ■ ;;שס י/10׳,..  , ,v 

* •  עק י ו^זיז ק;  . icornj/ió  qua  e׳  Ihi,  facèrtdo  -'ro■׳  • 

more;  . iz  • ‘ ' , > י ־ * ל 

שרר ־ ,  signoreggiò,  e coU’O  c^angiato  :סן 
A il)  grazia  dellai  ■8en:ùgatlarale,\*1|^,'  V‘ . ' ■ ' 

' ■^  479.  Hapoo  ir  Futuro  •in  A,  con > S6eri  \ pelle  , 
prefo’pinativé,  i'segaeiiti  : •7:^^ 

.!A*  *  ז ? ■ י‘ fhigi• 
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חמם,  tsy., דג ש  11 6זו0),יחם ו  è prova  che  la  ra- 

dice  non  è . ׳ ; (ןח ם 
מדר  y«  amaro, פ ד^  ; 

VSy  rimbombò,  rimase  introna to.'T\y'nt^  da 
ת?ל,  cangiato  il  Padàch  in  Chirek  (§  235);  . 

- **E/״  leggiero,■  vile,  ־ ,א?ן ל I 

- m si  staccò,  1^ות^ 1 ,ת;  I 

רכך  fu  molle,  . • . ' ■ 

yV?  fu  malvagio,  ; תר ע ,יל ע 

^ ^ ; ( 472 § ) י1^ןםנ ה ,תש ם ,שמ ם 
׳־ ■ ־ ־ :(472"§ ) אית ם ,תמס--  :_ 

480.  Hanno  13  prima  radicale  dagheaciaia  ! 
aegaenti  : , . • , • ' 

דלל  fu  magro,  misero,  < ‘ ;.7 ל 
מדפי י%ךמו י ,?ד ם,אד ם ,( 471 § ) דמ ם :  (in  pans?), 

; נדמ ה ,תד ם 

-;אגם . כת ם 

. , , 4ז}|לל ח ,( 479 5 ) ?ל ל 
ןבנ־;  maledisse,  ^אק;  , , 

•ng  / inchinò,  ; , י ; םק י ,!קד י י,!ק י ,אק ד 

חרז^  si  abbassò,  n^’,  W, ;תשר ו 
תם0 ,!תפ י %תמ י ,!ת ם ,־^מ/תמ ם ^  e. תת ם  (Eze- 
chicle  24,  il).  י- 

-48t.  Hella  seconda  ;e  tei^aa  persona  pia  tale 
femminile  non  si  hanno  che  le  Voci י?'מ!’?י ' ^וסן׳נ ח 
ח^1נח ׳,ת*לט ז.' La  desinenza יט ז“  non  .,  trovasi 
usata  casi  in  cui  sarebbe,  stata  preceduta  da 
due דג ש  forti  (neiumeno  nel  489 § ,גפע ל),  come  I 
sarebbe  ove  si  dicesse תךפ^ ח.  Due דג ש, forti  con- 
secudvi  riescono  gravosi  alia  pronunzia,  ed  è pare 
gravoso  F allangamentò  della  parola  mediante  T !0י> 
troduzione  d’ una  vocale  estranea  alla  forma  gram* 
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inuticale  della  parola  stessa,  quale  !è  il  Segòl  di 
תסכיוה.  La  lingua  •quindi  . tollerò  ;il,  peso  della  vo- 
càie  intrusa,  quando  trovavasi  preceduta  da  un;  solo 
דגש•  ma  ogpi  volta  che  la  Vocale  aggiunta  doveva 
trovarsi  preceduta  da  due דג ש,  essa  si  scaricò'ad 
un  tratto  di  ariien^ué  i pesi)  e'disse ת^לני י  invece 
di תצל/ג ח,  e•  cosi  probabilniiente  n3D*W, תי1מנ ה  , 
invece  di  ־ ^ .תת^ינ ח ,תיפונ ה • 
482.  Nell’ Imperativo  sono מ^עי ל  le. voci. .ארי, 
e con  He  paragogica ארי ה  (coH’O  cangiato  in  A in 
grazia  della  gutturale , benché  noij  così  in  • (ארי י 
גל*ר  rotolate  rompetevi', 

13b;  iVb; גןב ח  (coiro  cangiato,  in  A in  grazia  della 
semigutturale) ;• קן1ש י  (Sofniu'a  2,  1);■  ו ;לנ י!^  ■yb/<? 
fracasso  ;  שפ י.  E sono  le 'seguenti  : *U,  *3H, 

*דנ י ,יג.  L0׳  è cangiato  in  U in  crnli עוז ה  mostrati 
potente^  o Dio.  ■ ^ 

. .483.  L’ InBnito  gi  ovasi  in  A in לך ד•  (ia,  45.  1) 

per  distenderey  citterrcrre;  '^3  (Ger.  5.  26)  c0jwe 

t appiattarsi  ; e col  Paddeb  cangiato  in  Cliirek 

(§  235)  in  iW  ■(Giob.:29.  Zy׳  nel  suà  risplèp- 

dere,  L’Infinito  ’ in.  A trovasi  coll’ incremento 1 ת 

• • • . 

(alla  foggia  dei  quiescenti  di  terza  radicale  He)  in 
13ז13ו  (Salmo  77^  10)  aggraziarci  '’,■HtìT  (ibid.  17.  3) 
il  mio  pejtsare, שם1 ת  (Ézecli,  36.  3). 

• 484. , Cotijnganqpe  del ג©ע ל  di.סב ב.  . 

/ ' Passato. 

נסבן נסבת ס נסנצנ י ׳  »nàw נק ב נס3 ת  ' c 
■ נסבת'נסבת«^’נסב^נסבתז.נס’בנ ו 

־ \ • .s*  V  ג * ג• ״ י * ^■* י • " * • ׳•  . T1־־'T 

, י ! . Futuro..  '• 

■ ; . .  א0 כ תס ב ץס ב נס ב תסב ו;?)פ ו 

' ?יס ב תסכ י תס ב נס ב תסבנ ה תסבנ ה 

״' « ו  . . t : I״  • T ; r  1 * < ״ - • - ־•  • • . • 
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. ' . s imperativo.  - 

הסב חפפ ו הסב י הסכנ ה 

,• ־ • ' 1 . ' • * T : 1*  • • I 


Infinito.■; 

׳ ’ הס ב 


Participio,  • ! 

נסב נסכי ם נסב ה נסכ1 ת 
. (נןן ד ?<ןל- ם ??ול ח נקיי" ) 


485.’  La  Nun  ha  Katuèss  nei  verbi  seguenti.: 
ונבנןה  e sarà  vuota  (e  verrà׳  meno),  per 
(còme  al  % 474); נב ל  (farticipio)  puro;  si 

rotoleranno;  e saranno  silenziosi,  deserti; 

trèmarono; נח ל  divenne  arsiccio;  si  li- 
quefecei  Participio;נמק י  si  strug- 

gono, ינסקת מ,  Participio נסב . • נטקי ם  si  gir0^  si  voi- 
iò, ־ןנקב ה ,נסב ה ,־נקכ ו  per ’^ 474!);ינסב) ^ n?pf 
(Participio)  girata; נפ ץ  (I  Sani.  .13•  J J)  si  spar• 
pagliò,נפצ ח',נפצ י  (e  forse  anche  nxiw,.1wìxfe3); 
נ^ח  è 1nfastiditay}^i>i]  (e  forse י.נקטת ם)  ó)  ;ג^ ל 


'(1)  Nette  voci נפצ ח !נפצ י <נ2 ץ*  ti  Non  a eomaneineiite  lignir•' 

־ י T :1T  ■ T : IT  ' ■ V'  ' 

'ieU  iMcoftie  radicale.  Va  la /adie«  ha.aaebe  del  70  .calore  Iftnki- 

liv*,  e «igiiiiea,  apedaer•  (Giud.  7.  19.  G«ri  29.. 28>ך  Sd  la  ^namiofio  per• 
ioadermi  ebe.  an  verbo  abbia  ip׳  ano  iteaao בני ן  ■I  valore■  tiaasiUvo  ^ 

rompent  , ed  il  radproea  di  »pfù^ìagUàrtL  Credo  qaiadi  ebe נפ׳ ן  >■*  ^ 

1_  י •*  T a 

dell!  ridice  m , da  éui  ib'none  proprio הפצ ץ  (t  Pirali'td. 
SS),  ^ alla  qaate  appartengopo  prob^ìlmente  il ההנ}^{ל’ ( 0 £^ ל  qo>* 

iraaieéì  yjfe»;דפצפצנ י » ,(8 » 5 ) ויתפצצ ו  (j’501).  Quèiù  qC 

drìIilUri  potrebbero  egaalniente'  appartenere  alla  radice 1 ץ|^  -,  ma  qnttia 
trovati  uaicanunte  nel  tìgoificalo  di  dùpertione.  Si  ha  tdllantà  il  iottaaliTO  • 
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fu  lieve Participio נ?)^ ז  e *נ^!ני ׳ ,נקל 
si  staccò] גרל ץ  si  spezzò]  c/  furono  pre- 

dati  (per  «נשמ ח ׳,נשמ ו ;(נ?ןד ו ססני ; ס ,נ^6זד ול, 
Participio  femmiliile נשס י ;נשם1ת',נשפ ח.  La  vóce 
נג^זו  (Nachom  li  12)  appartiene  secondo  molti  ai 
geminali,  e vale  furonó  tosati,;  però  in  alcuni  te- 
sti  non  ha דג ש,  e viene  da  taluni  interpretata  (dalla 
radice  furono  trasportati. 

486j-La  Nuu:  ha  Chirek  o Sseri- nelle  voci  t>e- 
guenti: נאדי ם  maledetti; גיי ל  fu  profanato^ 

^נםל  , con  omissione  del דג ש  , come  ar§;474; 
?*נחג  fosti  graziosa  (§  489); נח ל  divenne  arSih- 
cin,נח ת ; נחר ו,נחר י  fu  rotto,  si  spaventò.  La  voc^׳ 
נחתים  (i!  Reg.  6.  9)  non  è •da נח ת,  nia  dal  singo- 
lare נח ת  (come י(4 ל ,?ט ס  e significa  (secondo  che 
pare  dal  oonléslo,  e .come  ha  il  Targqm)  nascosi) 
benché  non  consti  onde  il  vocabolo  tragga  questo 
significato.  ’ ־, 

» ■ ■ I . t “ 

< • * ־ ' . ׳ 

£0^ן  (Prov.  tS.  (8)  di 5ו ץ  net  senso  di'tironento  da  ron1{1ere,  •sita 
xuarttllo  ; iaieee  di  che  si  Jia  peirò׳  anche £23 ץ  (Óer.  51.  20),  delk  ta• 
dice נפ ץ•  Sembra  che  il  bilittem  primitiro  signifit^t••  pckaier^menta 

il  suono  d*  un  corpo  che  va  io  pesai,  quindi  il  rosn|1ere,-  e (ioicia  io  qptir- 
fagliarsi  dalle  parti,  I derivati  Irìlitteri  7&נ  furono  applicati  pid 

partieolannenle'ati'ldea  di  rottura,  e nieao  di  frequente  a quella  di  disper' 
siane;  viceversa  il'trillttefo 0|! ץ  fa  usato  quasi  ■eadlnsivaméiitd' ad  etprù> 
mere  lo  sparpglianeoto.  La  vaco  pai  ^נפ1;1תם  può  ■ppactedere  (coma 

eredesi  edmuoeniente)  a  י ץ|£■  Ma  non  trovando  altro  eaet0|1io  ^deH’O'eon• 
servato  in  parola  allungata  jtel  patsato  drl  ^7^|)J  dei נח י ע״ ו.  io  iacliao 

a credere  che  quest»  vocabolo^  come  pure  0נק113ת  > appartengano  a n• 

dici  geminale , con  omissione  del דג ש  eame  al  $ 474.  L' analogia  di  < 
נ£)נ1תם  m'induce  a supporre  che  anche נ1£)[ ח ו3{}1 ו>  F^**oo  apPH' 

: ,.Tilt 

tenere  a  ־פ7 ץ.  tuttoché  possano  egualmente  esseic  da ו ץ£•  * - 
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487.  La  prima  radicale  trovasi  nel  Passato  iì 
più  di  sovente  in  A,  e talvolta  in  E,  o in  0,  ap- 
punto  coms  nel  1 .( 383 $ ) ק ל due  paragrafi  ante- 
cedenti  ne  offrono  gli  esempj.  La*  vocale  E trovasi 
anche  nel  Futuro  in תח ל  (LeviL ’2j.  9)  si  profa- 
riera^  si  disonorerà. 

■ 488.  Il  Futuro  di  questo נפע ל  è confondibile 

»con  quello  del ק ל  col דג ש  insignificante  (^471); 
■p.  e. יסכ ו  sono*  eguali  ad ־.יתפ ו ,ןת ם  Però  !־a- 
gion  vuole  che  ,si  ascrivano  al נפע ל  quelle  voci  il 
cui  significalo  è passivo,  0 reciproco,  e di  cui  •si 
hi  *il ק ל  con  significato  attivo,  quah  sono תכוי ז  sarà 
depredata,  di  cui  si_  ha  il ק ל  transitivo  .ת13 ק ; כת 
sarà^  evacuata,  di  cui  si  ha ב(ק ק  transitivo; א? ף 
Vi*  incurverò,  di  •cui  si  ha  l'attivo  ^?3; פד ו ,יפ ד♦, 
che  sono  i passivi  di  "^מך  misurò;  ti  spet- 

zerai,  reciproco  del  transitivo רצ ץ.  Così  piire  sono 
da  ascriversi  al נפע ל  quelle  voci  di  valore  pas• 
sivo,  o reciproco,  delle  quali  si  ha  il  Passato  con  ' 
Nun,  quali  sono למי ’ ,תד9ז י’ , di  cui  si  ha ;•ונךמ י 
דתר,  nn,;,  di  cui  si  ha נח ר  e  תח ת;נח ר,  nir.,תחת ו, 

• ìfHT, אחת ח,  di  cui. si  ha פס ו %פ ס ;נח ת;*,  di  cui 
תפקנה ,תמ ק ,יפק ו ;ננ1ס ו ^פ ס’,  di  *cui ,תס נ ;נמק י 
יספו ,יס ג,  di‘‘ cui ישס ו ;נסכ י ,נס ב,  di  cui  si  hn 
ונשסי.  E viceversa  sono  da  dirsi  del ח י,^מ י ־,ק ל^^ 
dei  quali  il  Passato  trovasi  usato  nel ק ל  , 
e non  nel נפע ל  ; e 472 § ) !קל י),  perchè  il  senso 
non  a’ è passivo,  nè  reciproco,  luà^neutro  (saranno 
♦׳®/oc/),  laddove 1?ןל י  saranno  avviliti,  saranno  te- 
miti  a vile,  di  caii^si  ha  il  Passato נקלי ד , ג<1 ל, 
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avrebbe  davuto.ascri?er8i  a] נפע ל,  ove  noo  ostasse 
il  Sseri' della  Jod  <*>.  ■ • : ' 

489.  Anche  qui  come  nel  481 $ ) <} ל),  la  Un- 
gua  si  è scaricata  del  peso  di  due דג ש  ed  una 
Vocale  iulrusa,  pronunciando תסגנ ח^  anziché תס3ינ ה. 
Unico-esempio  è >ת9קנח  (Zaccaria  14.  12)rEana• 
Ioga  la  •voce  del  Passato גחנ ת  (Gei 23 . 22 .־),  che 
regolarmente.- avrebbe  suonato  e cpl  Sseri 

facente  le  veci  di  un דג ש  insignificante  nella ינ ת,י י^ 
L’asprezza  di  due דג ש  (di  cui  uno  rappresentato 
dal  Sseri)  ed  una  vocale  estrauea,  fece  omettere 
un  .דגש  e la  vocale  addizionale.  E.  esempio  del- 
r Imperativo  1 . 52 .16 ) הכר י i ) purificatevi  La  voce 
non  appartiene  ai  geminati,  essendo מלר ע.  Del- 

a-  "־׳■'■  ■ ^ ‘ - 

(I)  Aacbe  U voci 0ל ו ^*§ ל*>  *ppartrogooo  11 נ&^ ל  Gemiaili, 
•pp1ttea((uao  cioè  al  verbo  rinatU)  lino^  poco  conoi^ìulo-.  Questo 

verbo,  usiUtiuiixo  nell’  EbraiioM)  seriore,  vale  slropiccU^e,  s/re• 

golare.  ^Nel  biblico  si  ha 0ל*ל1 ת  spiebe  Ireache , che  veagono  ■piccale 
» . • 

per  isUeeame  colle  dite  i grani  da;nsRgi1rsi  abhrostoliti  (quasi:  spiebe  da 
sfrégolarsi).  ^ella  pittura  del  malvagio  commettiinale'  CProv.  6.  13)  iusieme 
al  &r  cenni  cogli'  occhi  e colle  dila,  leggasi ל ל פרגלי ן^  ''*le  a dir» 

che  stropiccia  coi  piedi,  cioè  soflrega'col  suo  piede  il^pìede  del  sua  viciuo, 
per  farlo  atleato  alle  parole  di  un  terzo;  ovvero,  come  traduce  l’  Buchel  « 
raschia  (al  medesinio  oggetto)  il  terreno  Coi  piedi.  Le  vóci  quindi ,ימ ל 

מלו♦,  significano  lo  stato  delle  erbe,  dei  fiori  e simili,  che  perduta  la  fre- 

׳ . ' . . ■ 

sebesza  e la  vita,  sono  inariditi  ed  appassiti,  e quali  sfregolati  vanno  10  mi- 
nnzxoli.  £ ro'si  la  voce  ($  499)  vale  Is'  s/regoterò,  li  ridui  ,סי 

in  minuozols.  In ייטל ו  manca  il  Vy\,  oame  al  § 474.  Dal"  verbo פל ל 

T • • ־ T 

si  ha  nell'  Ebraismo  seriore  (e  ei4  per  esservaaioae  dell'  insigne  Kapopart) 
il  sostantivo פט ל,  significa  una  parte  del  macinatojo,  speoialmente 
delle  olive.'! I medesimo  Dotto  0s.servò  al(ccsl^'aCfinità  trfiliaaionè  che  hanno 
eoa  questo  verbo  ì nomi  «itola,  mulstio,  ed  i loro  eorrispofldenti  odio  lin- 
gue  fraocese,  tedesca,  latina  e greca. 
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# 

l' Infinito•  80Ì10  esemp}. חח ל ,חפ ס  (Ezecb.  XX.  9. 
14.  22), 1להחי  (Lev.  21.  9). ־ ׳ ־ 

490.  Conjugazioae  del  verbo סב ב  nell’ *•הפעיל 

״ * # , ■ * ז י . ' * ■ 

Passato.  • 

הסביהס5 ת חספת י הס3ז -חסכת ם הסבנ ו'  • 

I • ־ • : ־;  I"  - • I • T I • — . 

חס3ח חסכ ת הסבת י חסכ ו הסבת ן חסכנ י 

I . . .. ז ן . ך — , . ,..  .. 

V 


Futuro'.  י ■ ■ • 1 • ־ 

^ אס ב תס ב ♦ס ב נס ב תסב ו יסב ו 

ד•*!  !••.t  •״T  •T  •״  T ••  T 

•  אס ב תסכ י תס ב נס ב תסבינ ח תסכינ ח  ^ 

: ,,V..:  ״T  ••T  v\ 

־ Futuro  daghesciato.  ' 

"י ^סב ' תס ב יס ב נס ב תסב ו.יסב ו 
אסב תסב י תס ב נס ב תסכנ ח תסבנ ח  ^ 


■ } 


■'/■־.V  •>. 

• י ( ■ ־ 


■י' . 


Futuro  accorciato. 

- אס ב תס ב יס ב נס ב 

, V1T  vyr  •••|T  vfT.  ~ ■»  > , 

י • אסב ׳ - תסב . נס ב 

V1T  •••rr  VIT  , 

• • י «■', ־ י 

־.V  : ^־  • •“  • .-*A'•' 

i.-a הסב יחסבינ ת  s* י ' .״*?;י ל ‘׳ • v •. 

*7;^  j •. ‘WJ  .•'t י י  j • 

Infinito.  . ■ ' 

•” ; • הס ב 


Participio. 

owpoמס ב . . ■ ־. 

_ T . J ■-  ......  f .r.  ^ , 

ססבח • ־ םם^ ת  i ;j ־ ; -״״ ?*t.'Uv 


• i -•f  > 
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49J.  Il  Passato  ha  nella  pritna,  radicale  Fa• 
dàch  anziché  Saeri  in  Pl״l  (•)^  ■חפ ר ,המר  (da 

הצר ;(פו ר = פד ר  ««g״J^^o,,הת ז ;השח־ , הר ך ,ה.קל 
fece' sattar  via^ התט ו , השמ ו ,הס3 י ,המס ו.  •Hanno 
Sseri  ״ הח ל,co;m«c/à, ח;ןז ה ,הע ז,הס ; ;החלי ח ,החל י 
(senza  Daghèsh)^ הת ל  si  burlò.  •II.  Padàch  é cer- 
Uunètjle  strana  nell’ח^עי ל;  ed  •il  Chirek  di הסכ! ת 
eco.,  è prova  che  la  yocale  nutuialé  di. questo  Pas- 
sato’.è  E,  non  A.  Sembra  quindi  che  soltanto  por 
evitare  i due  E consecutivi  sìa  stalo  il  fecondo 
cangiato  frequentemente  in  A.  Ha  VÌI  insignificante 
הזילוה  la  vilipesero.  Così  nelPebraismo  seriore ייתי ז, 
per הת ז. 

492.  Sono,  Futuri  colla  prima  radicalo  prece- 
aula  da  Kaiuèss:  e fece  rotolare;  ן.-?.;  ripa- 

rerà  ; P.7;-  e sminuzzò  ; rùplenderU,  farà  ri• 
splendore^ ^ח ל ,תחל.,ס0/60»//״ס 0 ?^ ל ג^^ ל 

ו^חל.!  lo  allontaneran- 

no;  coprirai^ 4ק ל ;ו;« ד.,;ס ו י ר  alleggerirà. 
Ed  .hanno  Daghèsh  insiguificaute  i seguenti: ,^0 כ 
אל הט ר ב 1 , !שי ם ,*ת ם  non  disubbidirlo  (propria- 
naènte  : non  eccitare  in  lui  t amaro  ^ la  bile). 
Hanno דג ש  implicito אח ל  (Ezecb.  39.  7)  profane- 
rò, ח ל!  (Num.  30.  3),  puntati  di  Padàch,  a difie- 
reuza  di אח ל  comincierò^  che  ha  Rarhèss.  Hanno 
Padàch חחל ם ,החלת י,  pel  § 182.  Ha דג ש  implicito 

f 

<t>  Quest•  voce  leggeti  due  volta  nei  fatti  di  Giosia,  nel  libro  •V 
eoodo  dei  Rè  (93.  tS),  e nel  secondo  dei  Paralipomeni  (34.  4).  Nel  mede- 
•imo  Capo  dei  Paralipomeni,,  verso  7,  legge•!  nell' Infinita להד ק 

invece  di יהד ק?!  quando  non  vaglia  supporsi  la  ל esser  qnl  an  errore 
d' amaanense,  ed  il  vocabolo  appartenere  al  Pàsaata  (3ת ת 1הדק)• 
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'*-  ■ ■׳V  • 

aiidie  ד^.  (Prov.  27. 17)  acuisce^  regolarmente יח ד, 
La  parola  fu  fatta מרעי ל  rcon  PaHdch  invece  di 
Segòl,  per  la  gutturale),  ad  oggetto  di  maggior-  • 
niente  avviciuare  il  suono  del  secondo יח ד  a quello 
del  primo.. Qualche  cosa  di  analogo  vedi  al  $ 249. 
Del  •verbo סב ב  benché  si  abbia  molte  volte ויס ב  , 
nè  mai ןס ב■,  pure  si  ha*’350’1  (Eiech.  47.  2),  da 
יסב,  essendosi  voluto  evitare  l’asprezza  ilei  tre  Da- 
ghèsh  (דסכני),  tuttoché. tollerata  in ויסב י. 

493.  Le  voci ויכתו ס , ויכת י.,  furono־  erronea- 

mente  credute  di  questo  senza  riguardo  al 

significato,  che  esser  deve:  e pestarono^  e rup~ 
pcro^  non.  già  e fecero  'peitare.-¥!hBc  apparten- 
goiio  realmente  al פע ל.  Invece  di יכתת י  fu  detto 
יכתו  , colla  stessa,  maniera  di  sincope,  colla  quale 
da  ׳;כת תfu  fatto  276 י: ת  d,  *496)  (»). 

494. ־  Conjugazione  di סב ב  nell’׳ , ־ .הפע ל 

f Passato. 

־ חיס ב ו»ם5 ת חוסכת י חוסכ י חוסגת ם חיסונ י 

I • V י »•  • I - Ti” 

«היסב ה הוסב ת ומסבתי . חיסכ ו חוסבת ן היסב 

I - *V  “ I”  • ־ • T1T' 

• ־ 

(1)  II  Chajag  nel  Trittito  dei  geminali  (פעל י הכפל)  giudicò  U 
voce ויבת י  appartenere  a  י * < בת ה  qualche  altra  radice  ()}ך 

ויכום ויכתו ם איננ ו מעיק ר ז ה ואלהי ם יוד ע  t coai . nella  inedita 

tradualoDc  dai  Gecalilia).  L'  Abuiwalid  luppoae  eMcme  la  radice יב ת> 
altri  r arameo גב ת  mordere.  David  Kiinchl  la  fece הפעי ל  di כת ת  > 

e Gl  ftgaito  da  lutti  i Grammatici,  tranne  il  Scliultent,  che  appoggiandoai 
al  verbo  arabo  1 נב ת interpretò  fecero  pestare  ■{il  suolo),  spiegazione 
violenta  , giustamente  rigettata^  dai  moderni,  l.à  nqova  specie  di  sincope  > 
che  serve  di  base  al  presente  (laragraro  , fu  da  me  posta  io  luce  pel 
18*7  nel בכור י העתי ם  vm* 2 י♦  , «"dì  nei•  1831!  >»!  /׳rolegomem־ 
pag•  118. 
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495•  Il  Sciurek  trovasi  rt^iJanneni(*  .8(g1illo 
da  Ratè  ״I  nV3DlD,  ecl  iti ול ק’  (K<  Z^,  27),.  óltre- 
chè  in  conìinciùtcr■^  ove^  il  pagbè$h«.n011 

• avrebbe  potuto ־ ״{^vév  ^luogo«  Vi  è SciHrtk  ili  Vau 
oziosa  ,׳seguita  ila  DagGèsb*  iiisiguificanle,.  i11;3DV 
(fs.■  Ì8.  26),  Katnèss  (jbai.11f  jìi השמ ה  (Lev.  26.’ 
.•34-  Z^y  l“vsser  essa  dose rla^  e  ל* ^ ( 181 § ) פ״.?זם ה- 
Ila  Kifib1)8 כ ו?^  (Giob.  24.  24)  6 sonò  abbassati») 
coq,  Scevà‘  nella  pvima־  radicale-,  invece, vocale 
seguita  .da  Dagbèsb , oome״  al  $ .474,  Da  3DV  da- 

‘'•‘ יי ' י''  .•.v  , '־  "■  '■  ■V 

(l)'L•  luaacanM  di  Mappil  ■ielle  ultime  due  voci  tende  • iwiderc• 
■nao  pruote  k prùnuriiìà^dt  parole  ove  il  MOppik'MfTbliè'ttata  imincdb- 
tuaèetr  preeeduie  da  due  U.agliiih  forti  ^ caia  .fili  leuibilè  qui  eie' in  al- 

Uri  luòghi  ■(p.  e.  ״ ♦(ומכת ק•  quaub  cLd-H■  »oca bolo  trovati  tre  volte  lì» 

. ־ ־ > * . ‘ ־ : ■.,  •I  •(  . ’ • 

pcibto  a piccole  dutaoae•  La  voce  3J3ttfn1  (Giob.  Jft.  S)  e rimanete  ttu- 

pefalti , 1)0  io  alcuni  letti  daghetcìala  la  Seti),  e fu  quindi  da  taluni  già- 
dioata  Imperativo  elei)*  ^ysnT'pét^  aecando  il  KimebVe  i niigllari  leali  ^ 

. ' ■ ' t*  . "‘■*י*  . t '•  ׳. 

otfcrvali  dal  Noni,  la  Scio  è rafata,  ed  ij  vocabolo  i Ipperaliva  JeU'v’jrCTT•‘' 
Altro  efcmpio  delI'VìfCìI  di  quieto  ierbp  adj^rate  ad  efprimere  ato 
atato  .dTitipore  «i  ha.  in  Eiecb.  3,- 15.-  \ v•. 

, : י A 


« 


2U  • 

glipsciato  lìi  farà  probàbilmente• תוסבנ ה  ,»anziciiè 

־. •-,תוסכינ ח  .•  • ''V'  * 

.496.  Anche  qoi,  come,. al  §.452,  inconlrauai 
alcirtii  Futuri 'pjqiarlenenti  in  appar«i1)za  all’הפע ל, 
8enz’a7efne  il  significato,־  ed  appartenenti  in  realtà 
al פ/נ ל.  Così יו1ןו ר  sofà  maledetto^  è per יא^ר ר  pas- 
51V0  del  'פ^1ל,  usato  iù  .Gnu  4.  29; ויחק ו  (Gièb, 
19.  23)  « siano  incisi,  à'per פ^נל-^ןהקק ו  rhé  in- 
centrasi  in  Prov.  31.  5; כ ת^.  (J8.  ■24.1?), בת ו;■ 
(Ger.  46.*  5.  Giob.  4.  20),  sono•  pei  ^ יכתת ו ^ ןכת ת 
פ;נד  •usato  ;in  II  Parai.  15.  6תוש ר,  (jV.  33.  7), 
יושד  (Osea  10,  14)  sono  ’ per  •מ:זך ד ,תשיד,  da;jl^ 
frequentemente,  usato.,•  Uiia  rigt)lare*  contrazione 
avrebbe;richìesto.  che  da.יכת ת  si  facesse ית ת,  non 

% , , . • \ י I 

già כ ת;.  Ma.  si  volle  fco1i8ervare.il  bililtero!  primi-  • 
tivo,  il  quale  non  è già ת ת,  aia כ ת. 


minati  non  pèrdono  alcuna  lettera,. tranne'  i pocbi 
־casi  del  § ;inlecr'deiUe;  ma  per•' Io  piiV  conjugànsi 
alla  guisa  dei  perfetti,  come  vedesi  nei  verbi  se• 
giienfi  :  ארד ה  'in  maledisse ,  ובזי ו  e saranno  de- 
predati"', ולבל ר  e per  depurare, תתבר ר  ti  mostri 
puro  (^agisci  con  lionìil)  0), יתברר ו  saranno  de- 
mirati^ מנךר1 ת  segate',  pulpcromo', 

• Wn  lodare ,  אסל ל ,הלל י  ecc. הי ל!  sàrìi,  lodato, 

, ״ '■  , * ■ . . 

, (i)  In  II  Sud.  43.  27  invece  di תתבר ר!  t*gge*> תתב ר>  *Jl»  caldaie», 

enne  da by  (radice  entrò  yi  ha  nel  Targun  al ית^ל0י\»««ו ן;  e «de«! 

aolito  caDgiamento  del  Seevè  aramaico  in  Ramèaa.  ln׳Ley.  6.  33  e 11■  32.Wg■ 

geai ית^ ^ ® . « ית7^ ל;  però  in  Giobbe  21.  32  leggesi ית7נ ל  > « quella 

»*  **  *•  ** 

. puotsxione  sembr»  più  gpnuioi,  ticcom«  quell«  che  4rovMÌ  umu  oel  Caltiaìsmo 

' biblico  nelle  voci  Dl^lV.  (tlilra  t.  ^יתשמר  (Oauiel  2,  S),  appar- •• 
. tetirnti  a■  ׳y  *Hà!  aventi  «anima  •aMniU  eai  geminati.  - ־ ^ 
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״^ogle 


היזהלל ,סחלל ־.  gioriarsi, ןתחל ל הסו^הל ל  PCC/;  ,יז־קק:  : 

<•  depurerà., םזין ק  ilepuruin^  raffinato  ', ייל ל 


prò- 


fanò\ מחל ל  profanato  ; ^טלילל  U Uio^  trncidutor.c^ 
זללי חר ב^  trafitte  di. spada',  00^0  scaldcrh^ ית^1 ט 
.si  scalderà  ; .0/-יחג ז קילו  grrtzidsa  la  voce  Qitfrlu 
in  modo  da  potasi  in  grazia  altra i\  supplì- 

.care  (propriailieute-ybri/  grazioso^  cercar  di  cat- 
׳tiv^rSi  l’ altrui  favóre')‘,' altruppaloii  {di 
bestiami) חמ י ן  fufoi.io.  troncati  ; ^stabilito  ^ • 

statuto,  if.jggc,  /כתי  pestò,  ,*וכתת י  e vtp 

nivano' schiacciati:  ’?!;;?״.לב;!  ■peuetiasti  {feri- 
sti)*  il  cuore;  1 סד י///\»ur0 ,^וימדר ^ D^ir’Ti סל ל 
parlò,וימרר ו ;יםל.ל,י[םל ל  ed  amareggiarono, 
,ימשש ם1;זש ת ;אסד ר ^כ י ,חמררח ל 

ספב ; ימשש ו  girare,  voltare  i  ליתעל ל  traslullar.il, , ; 

כזגנני ענ ן ^^הר;;נללי1/התזגלל ת  nel 
mio  stender  nube;פלל;0>/;»//מ 5 מ? א  giluliùò,ילי^פל ל 
pregare’, ומציירי ס  c.legatii'nJ^,  mtdedissù , י !קלל ־ 
sarà  rnale(Ìetth\^^pT\^  '■קננ ו ;יטקל^ל  nidificarono,'. 
375 §)םגן^^- י ,י[קנ ן ;;קננ י ,קננ ח);  nf.  e tagliS,- 
ןקצצים ,י!קמ י^  tagliati״, fu  amijiollitai  Vn 
cantare, י^נ י,.  Il^^.ecc'.,  !|T,'t׳errà  carttatoi יי}י ץ 

m'  • * , • ‘ . י •י•  T * É 

franse,  vessò X^Xìi  ■faiicheggerat, 

טשדד ,!שי ד,  iitf  'fi/  sacch^giatò, ־.,שרד י ,^רי י 
ישדר ; שדד ה , שךד ה שז-דנ ו  erpicherà  i  ושננת ם  ‘*e 
le  ripeterai  ',  .חץ1תרר  farsi  prmCipÙ, ד1שתך י  (t). 

./*>  ״.  f C . • * , • 

‘ ״ * ״ • ־ * ■ • ■ ״ 

׳ •י . \* • ■ . • 

* ' i , י 

(1)  $e«011d4  raihcale  1001  perdere  il  Vii  HOdiid^  è ponUta  di׳  •* 

Scevifil  quale  aÌÌora  trovai!  Jn  niolte  edizioai  « codici  ca&giaio  m 

Pidi.h  (5  45); p. e.רננ ו..!הללי ״,ירננ ו %הלל ו;,  «veeedi ־ .יחלל ו 
ירננו.  co.1 נעננ י ;בהחחננ ( 0,בהתחננ1^ותחללח ״,ותחלל ה■ 

TIV.I-:״  TI1; - • •1: ^ ־, ; ■»;־•.׳•  : • ;:I-  ; 

•  בעננ י•  M011i־ie*1i1i»1100  !«luvì* ״« » ,הגנ ה,רננ ו,חדל ו .יחדר ו 

ג . ■ ׳ י ■ ־ • . « ■ ■ : * T ; י• 


2ii; 


498.  .Viti e Vjlle.  pc1־ò-  i geminali*  seziona 
nell«  Forine  daghesciate  la  conjygazionv.quadrilit-  . 
tara  (כני ן טר־ע),  propria  dei  quicsceuii  di  scdondau 
radicafe  , ossia  cangiauo  il* דנ ש  del כני ן  , nniia-  , 
mefite  alla  precedente  vocale,  in  l;.?on1e  uH  verbi  • 
segiicnti:  si  frammischia  (ipvece  di 

׳תג^דלו^  aUruppansi,  *^יר^^ל  si  farh  dei 

'הג1דל ה ;•תינודךי  rovvpUar 
(invece  *'di  .ורויבםתי ' ;^'־,(’מג^לה 
feci  tac'cref  <ìd  accAc/ni  (invece  di  *1יול ל ;(1ךלמי’;* 
fa ויתהול ל.« cc.:  ^ ־ חלל 

traJìssCi.  ucciso, 9^ל ל  ferito.;  <^hi  l-rntla*  bc- 

nignarticnte, יחנני י,;  V{^^!  stalulscunv,  decretano,, 
ח־קקים . , מחק ק!?  ecc.  ;• וייסל ל  c misur  b, ׳דתמד ר  e fi 
.’misurò,  e’ sb  .distese  i appassisde  ^ ^ית^^ל 

vanno  in  minuzzali j ^3210’  gire! anno, תסלב ב  ecc.; 
םסי^^.לל  ii/fb/'o הםי11פ ף  sidr  suUti  j־o^׳/m  !da  *;(סן 
ןק1סס ;(485.§ ) דספצצו' ,  fy,^71crà  ; חתלןלשש י 
הסרוי^עח •'^;•  cùntfuussd, וןתצ י :״לרתי^;! ע  i  ״׳״ ס•' 
quassarono,;תשתןחיז,0/ג1//0^»1ש^תשת^חל1 י •ויתר^^ ל 
0שת1לל  mentecatto,■  'ןאשתומ ם ;( 363 ^ ) אשת^ללו 
ed  eia  * attohito-i'^^T^'^.■,  .e  senza  'Tati  (§  378)  • 
ס/ אש^וינ ן ^ך^ש1ס ס■  m assottigliava,’  mi  struggeva. 

.■  499.  1•  gtminaiK  itnilanq', alcune  volle,  anche 

fnoi  L tltllc  Ire  Forine  "dcgliesc'ialc,  la׳  con';ugazi(;11c 
dei  V ’3ח;  p.  c. ירו ן.  (Piov.  29,  6)  canterà,  i»r  - 
vece  dr ישו ״ :ןר ן  (Salma  91.  6)  depredai,  fà'stra~ 

ge,  per  ל ;יש ל^  lagtierà,  e  ״ / ןגוך^ ו  «.yj«17n4  (prò- 

* ■ ,',***. 

״ • ' ■ ־. 

Dagfiéili.  Sin  tl*l4»mpi  iel הקור א  pJT  i tcsG  diterf pavana  intorno^'•  . 
‘ ^li  Uaelièiiii,  r fanr  in  an^iiie  oinrUrvanM  Inni  c4MUnv>:'<1eale•  11  tf3*T־ 
coaicrvaii  perS  te  le  leUcic  geiniiiake,  »»!io  <11  Begitl  KeCtil.',  V-  *• 

שדלה .שדל ג.רככ ה ;וישלד ם .וכתיז ו■  i . • =■, 
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^riartienle  :■  si  attrupperìt  contro  di  invècp 

. j **^ ג !*זל finiwmo  ^ pcrimitko  /Cer.  44» 

J8),  abbiamo^  icrminato  ^*50  oj/biamo 

* .*, !••*_.“  *n*'  ***•  * • 

una  vòlta  terminato,  di  perirc7)  ‘\n  Treni  3.  22 
ני^'  è pel- ן . 33 .18 ) כוזת^? ד .( 236 §/תמ ו)  guamh 

avrai \ternifndto.}  (Abac.‘  2.  \'ì')  li  romperli', 

ווזמישט  (Ci״d.  \6.  26  nel  Kei^)  fammi  palpare; 
סילס^  (Salino  8 ן ן.  IO.  11'  12.  vedi '§  488).  La 
voce ויר ם  ■•(Esodò^  16. '20)  dq ךמי י  vermi ^ hà  U, 
perchè  non  si  coufond«8־sè  /:on דר ס  e si.a/zOy  rh’è 
da רו ם  a).,  ״ \ ' » 


■ ‘ 500.  I geminati  iiahno  ancora  la  proprietà  di 

as'sinnei  e *talvolta  •un'AÌef  invece  *della  prima  delle 

* ־ * • • • - * “ ׳ 
1). ׳ *)  I PunUUìri  HvreLbero  |H)luto  riguurdarr  t*li  /od  liccome*  auoie 

{§  <03)  ed‘ap[10rre  nell»  -Iciier»  sucoe»iv>  (כהתעןד  eee.);  come 

pare  potuto  avrebberg^punUrc זו ל •ירו ן(^*.  di  Cholem  malgrado  la  ^an, 

-יעו ז.יחויג ו,♦גור ו ־"ס  (P*־!־►  u.  !«) ,  לעו ז  fi!.  .30.  *>.  e<ri  dvn- 

♦T  •T״.T>•  Tv  ♦ • 

que  rigua(|JavaD0  qui?)  voeibttli  liccome  appkrlenenlt  & ridici  'y  *3ח 
מוש לחו ת,תו □,שו ד ,רון >).  equiv|^enli  alle  catrispondeati  geminate 
(־ ־ תמ ס ,טד ד ,דנן«.>.  co»1M%»er. Leon  (לבנ ת הספיר  c»p. 104> 

aostirae,1»'  conjagarione  quadriliUera  appaitcnere  eacluiivameol«  ai  ע tpj, 

e le  voci סס - אשתולל ו , וימי ד.  , ajipa^cacce  itile  radici שו ל , 23ו ך 

* .."  V  ׳ ־  Lli  ■ ^  י . . ■ , ” י • י  . 

e«<;.>  sipoaiùie  di ־־ ־ של ל ,0ר ד•  Q^ieita  seuteoza  è m'olto  pi d .ragiono- 

• • r T *■  T ■ . . .־ 

Toie  di  quella  dell׳  Heidepheim,  il  !piale  (ורש‘ו^חEהבנ ת המקרא’1^־י ■,ם,- 

e uel.coaiuriito  al  Capo' I fi  di  Abaoue  inserito  nel  tuo  cominenlo  del 0חז1 ר) 
n”rgd*ai*gcp1ioati  la  coajugaiiooe  qaadrililipra  ,,tenu  aggiungere  T ipoteai 
di  ']f  ♦PJ  iiaoiiiini . dei  cor/ispondrati  géofiaati  , aostenendo  al  contrario 
cfce ויתרצצ ו  non  derìvaudp.  da רצ ץ  i ma  dà רו ץ  , deve  *fignifioaro 

(À)n1e‘  opinarono  alcuni  àatiebi)  conevan  {' un  ־'contro  l' altra e che 
ןי3}ךך  noa  vale  già  e tiùturò,  ha  e /ece  tentennare,  facendo- ־*‘יד ־ ס^ ף 

valente  *  סו ט  j /•g1p“״g״־do• יי*®׳ » ־*ןסוככ ו , אסובב ה  **oa  »00 

già  del י ® ,פ־^ ל  dal ״ק ל  Quest’ultima  aaltrziooe  è evideutemeoté  eito-’ 
oca,  poiciiA- si’baMO  J Partioipj יש־ג^ל ח '^1חול ל זמחו.ק ^ ,מחונ ן 
colla  llen  die  noa  bà.nui  luogo  ne^’^»rticipj.jje^■לjp.,  •’  ^ 
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due  lettere  simili;  p.  e. ימא ס  (.Gioh.  7י^אס י .( 5 ״ 
(Salmo  58.  8),  per יסס ו ,ימ ס ס ,יפסס י , יטס ס.  CobI״^ 
nei  uoqii  si  ha  ((Jiob.  '40.  21)  alberi  om•  . 

brosii  derivato  da צלדי ם  ombre.  AiKjhe  questa  non 
è che  una  partecipazione  alla  cpnjugazione  dei 
V  נח י  ; poiché  il  Caldàismo  inserisce  Un’Alef  •nel  Par- 
ticipìo  del לו ל,  tanto  nei  fV נח י  che  nei  geminati. 
Così  dalla  radice קו ם  il  Caldaismo  biblico  ed  il  Sinace 
fanno גןא ם,  ed  il  T^raudico קאי ם  ^ ed  *egualmente 
da יק ק  è fa  il  Siriaco יא ל ,יא ק(;  ed  il  Talrau- 
dico עאי ל ,דאי ק.  Così שאסי ך  (Cér.  30.,  16)  suonar 
dovrèbbe  che  sarebbe  per שסס^ ו,  dei  ge- 

minati,  come  il  Seguente למשס ה.  Però  i Puntato- 
ri-,  lasciando,,  r A lef  quiescente,  supposero  il-voca- 
bòlo  appartenere  ai נחי • ל ח.  Così  in אחי ל!  (Giòb. 
25 5 .׳)  ifrillerà,  l’Àlef  rappresenta  la  ל getqinàta, 
e la  parola  equivale  a 26 .31 ‘.(1ס01),^ז ל);  senon- 
chè  (com’e  osservò  l’ Attingib)  la  • parola  ha*  subito 
una  metatesi,  e  ס^יאחי ל  per חאי ל!•  In  .כזאי  .(Isaia 
18.  27)  PAlef  fa  le  veci  della  seconda  grn\inata, 
e la  voce  equivale  aכז ו 0 ,כזז י ^־.  , 

• 501 . 1 geminati  presentano  talvolta  nelle  Forme  ' 

daghesciate  un’ altra  • foggia  di  .conjugaziotic' qua- 
drilittera,  nella  quale  il  llilittero  radicale  viene  ri- 
potuto  (5  283).  Co^ì'si  ha וגלגלתי ך  e ti  totoìerò 
del פע ל,  e  התגלגל ו  dell’התפע ל  di  ־ לחרחר-רי ב ;גל ל• 
per  accender  litigio, פע ל  di* תר ר,  col  Sse'ri  cau- 
^ giatò.id  Padàch  in  grazia  del  Maccàf  e della  sé- 
.migulturale  ;  תסרמ ר!  sarà,' dominato  dalla  bile. 
‘.(con  espressione  veneta  s‘ imbile tà)  da מד ל  ($ 

‘ 4d2);  rf7D^P,csallhla,  da סל ל;  *i^m^rrni/ece.. 

■ in  pcz2i,  *àa.r«  (§  48’a), פר^רנ י;?  c mi  tritò,  da 
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ח0?ןלק* ,ל>//^7>־<1ל.ק ל ;פי ר  si  agitano  ;  ״?1תק?זקו ן 
'scalpUcraittio^  f (1  ranno  grati  rnmnre  camminando. 

' , 502.  Sitfolla  dupticazione  incontrasi  altresì 
ncne,'  altre  specie  di  dcGcienti,  come  pure  nei  quic-־' 
scenli:  vdle  a dire  in  tulle  Quelle  radici  che  fu• 
rono  primitiTameute  hililleie.  Cosi  da נט ל  alzò., 
מטלטלך  ti  alza^  ti  prende.  da  0 חי ל riaver 
'‘doglie^  t^emate^  e si  costernò;  da 3י ל, 

• o ל’•?  contenere^  sòsUi/tcrc^ יכלכ ל  SOS t (fri ne.,  ali- 
mento, מכלכל הלכל3 י ,^פלכ ל  e cc., וכלידל י  c si 
providero  di  vUtuagliaV  crebbe , 

vedi  ;crescere,  (lavpiauta);  *da תע ה  errò,  si  smarrì, 
בת/נתןנ  ingannatore,  ^^J)V.Ti^1^^  bi1rlantisi. 

Questa  foggia  di  coVijngazione  è più  comune 
presso  i Caldei  e i j$iri^  coine׳  pure  nell’ Ebraismo 
seriore,  il  quale  da  TO  ha  t5T3^,/17ay>/i/ò;  (la . * כל ל 
כלכל  (S  284>;  da ך?ןך ק ,יק ק  ■ Sminuzzò,  P^!}?1P  c- 
, •satto,  scrupoloso,  *״*d  si* fece‘ 

(>oscia דקי׳י ק  analisi.  Grammàtica^‘,  da  WVlÙ 
מקמש;  da ט?ט ף ,ס/ססס^^ט ף;  da  picchiò, 

muoversi,  agitarsi, 

y־!V?f  da ני ם  jon/iccoXiarc, מתנקנ ם^  c molti  sìmili. 

' . - ׳ ■ . ' ״ ' ■ 

(1)  Quest:(  voce  fu  geaenlaiente  attribuita  alla  radice.*  1 ?}( ל e inter•. 

pittata ־ ׳ 001 רtento  di  gelare,  come ־הטי ל  lo  aetervo  rlie  I’ Ebraitmo  ae- 

riore  uta  freqaentemrntc  quetto  «erbe  nel  tigaiScato  non  di  gettare,  ma 
di  alzare,  'muovere,  da  cui  |’0טלטל  ^tù  mobili;  ed  aia  'anche  t|«fi0 

ו»« !נט ל  41 נפ^ ל <נטל* ן  acuto* di  oggetti  ck'ì  ledto  alzare  e muo- 
Vere  <di  Sabbato);  come  pure ליל ב נ9} ל’VSaccà  3.  J<)  il  Lvlàv  viene 
alzato,  mottó,  non  gii  gettato.  Frauleao  il  v_erbo טלט ל»  tu  invitai«  d׳. 

. patto  d*  ltaia'(8f.  17.  IS),  il  quale  ila  me  i tradotto  come  tegae:  Il  81•  ' 
goore  è pti;  prenderli  eoo  un  colpo  virile,  indi  gircratti  iuto’rpo  a tè.  Po- 
tèia  giiénui  intorno  al  capo,  come  inai  gitaiti  una  pilla,  (Itficiaadoli)  in  dn 
vatlitiiaio  paesè.  . v 
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CONIUGAZIONE  DEI  QUIESCENTI  DELLA  SECÓNDA 


י 

ר* ״ ־ . 


• • • 

■ .-  503.  Quiescenti  della  seconda  radicale  sono 

• * * ^ * • *,  * 

quei  soli  verbi,  la  cui  seconda  lettera,  è Vaù*  o 

Jod,  p.  e. ״’י*,־ד.’ ן ,ס^ ב ,•רו ץ(  CS  214),  le  quali* 

spesso  vengono-a. mancare,  .fndicate  ftr  lo  più  da. 

vocale 'lunga  nella  prima  radicale. 

504.  Conjugazìoné  del  vérbb  ״ עזז בél ק ל.  ^ 

• ' •'  • *■■'j  n v ' ’ • • ״ 

־ ׳ Passato. 


/שב שב ת שבת י שס י לזבת ם שבג«*: ■ •4 ; vv'. ^ 

♦  V  : • 1T  • :y  n^;r  t . • • ן « • . ״ " t ׳ • ׳ 

-־׳ שכ ח שכ ת קביז ז ?ןב י ?}?ג י .־ 1 ■ ׳ . 


Futuro. 


•׳ אשי ב.תשו ב ^®וי ב נשי ב תשו ס ישיב ו • ‘ . 

זי ז • . ז ■ . זי . י > .ז י I 

אשיב תשוב י תשו ב נשו ב תשב ן תשב ן(תשבינ ח תשבינ^ז ) 

ז• ז י 1 ,■׳ ■ זי . I T T' ; I J » T : י ד ן « ••• T I ■ ; \ ■••• ן T . 


Futuro  'accorciato  l. 

• 1 * 

• אש ב תש ב יש ב נש ב 


אשב .תש ב נש ב 

ד T ז ■ 


r ^ ״ • 

<• « 


1 i 


(1)  Fo  precedere  i quieicenti  della  seconda  a quelb  della  priau  e _ 
* della  tersa , per  b grande  affiniti  che  hanno  coi  geminati  ; •e  fu  in  vista 
- di  questo  rtwiciuantento , Che  al  verbi  perfetti  faci  succedere  i deficienti 
, ' e i geminai,  contro  l'ordine  tenitle  nel  § 9^,  ove  valli  passare  gradatamenU 
' dalie  radici  perfette  a quelle  io  cui  qualche  lettera  viene  a niancarc  nella 
. pronanaia  scasa  mancare  nella  scrittura,  indi  a quelle  in  cui  qualche  lettera 
leoaipare  affatto.  • • . ' ' ^ 
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.;״ . ^ ♦ • ‘ . • • • י 1 < ־ !“-.* ■ ׳ 

*'•’  ' . ’ Futuro  accorciato  li.  * 

>  ״,.״■ < י•  i *'■s 

. ■*■. ׳ . . א״ נ ת?ז נ ;« כ נ,ש1ו ; ,־.,f 

••••  ■'.• י ‘ . ??״ = -*י 

י• ׳  • ,•  f J. 

P Futuro  'Paragogicu.  * ì י 

־י׳^  V . ^ ° ״ 

\ - א^1זיב ף נשוב ה תשובו ן;שוני ז, - ׳,־ ד 

אשובה *נשוב ה ■  • / 

T . ,T.  ^ , 

־ < ♦ ־ 

• ^ , ג 


:״<-:•« 


Imper.ativo. 


■ 

W 


״• שוב.שוב ו שרבי*שבנ ה 

י ^ י ■ < י : ז • . , • 


:1 


,L 


•4.  . < 

'V.  ״ . י 


Infinito. 

/ • שו ב 
שובי ♦ 


. ^ » י 

f *C 


« 


ì . 


* .. 


. ־ 1 


^ * 1 י Participio  presantù•', , * י • י 

1ב שבי ם שבו ת^  ^ 

. . « -K-'■  • •י■  •é.:'^ 

V • ״ ־ ־ ^ . * ^ - י ־ 

־ " • *f:artic1pÌQ  passato.  * י 

־ • י . שוב״שובי ם שוב ח שיבו ת . : ־ * .^.  ^ •.  , 


505 ■ן ־.  La  terza  pérsoua  del  Passato  tx'ovasì  nel 
verbo םו ת  morire  in  È anziché  A 382): ,מ ת 
מתה ,מת ו;  conservandosi  P A nelle  altre  persone: 
מתנו, ,מת י ,מת ה.*  Nella  seconda  persona  plqrùle  si 
dirà  egnalmeiiie מת ם,  noii  già מ^ ם,  come  suppone 
Ewald,  appoggiandbsi  _ (Gramin.  1844,  pagi  377)־ 
alla  voce ופשת ם  (Mal.. 3.  20);׳meut1e  questa  vo- 
ce  non  deriva  da. פ ש  , ma  da  V^^ , avendosi 1פש ו 
(Abac.  1,  8).  Sembri  _ piuttosto '^che  il  duro  8י0ס■ 


■ . • '  222 
- • * י ' * • 

uo  ST,*  il  aufilc  liovandosi  ìnlzialQ  ama  essenc  , 
preceduto  da  un  I,  còme  ^ in  caldaico אשת״ י 
278),  amasse  qualche  volta  anche*  entro  Itf  parola,■ 
di  aveVe  innanzi  a 8è  un*I,  anziché  un  *A.  Di  oij^. 
sono  esempi,  olive  di 3פעת ם,  le  vóci ,וירשת מ 

חזת?ןךשיוי , תזתקדשת ם.  La  voce והתג^ת י  (Ezècb. 
28. 23)  ha  Cliirek  in  grazia  della  ségucnté  *והתקדלזת^ 
pel  5 249.  ־ .*  . 

506. *llanno  anziché  ׳ A ^ 383)i  le  teue 

persone  dei  due  verbi א1 ר  divenir  lucido^  rischia- 

np.jpn, 1 ) וא1 ר דיכ ם  Sam.29.  IP), ^.אי י עי), 
e  ט1 כ  esser  buono,  gsser•  bello  (מ ה ט3י  N uni. 
24.  5.  Cani.  4.  10).11־.  verbo  <!^13  vergognarsi,  re- 
star  deluso,  ha כ1 ש,  ♦rm?3,,יב^5ןח*,כ^ז ה,ב:שג 3 ־,בויש י 
יכשת .,^שי ו*  Dei  verbo זו ר  (affin'e  a  סי ל  ritirarsi)  . 
ù ha זר י  si  ■Stuccarono  .^Sitlnio  •78.  30),  si  alie- 
71art>no  ■(Giob.  19.  13•  da ז ר),  e 'זרי  (Salmo  58^4) 
vati  lungi  dai’ retto  calle.  Il  verbo 3^ א  venire, 
entrare,  ha  nel*Passato,sempre  Kamè8s.(,3א ת ,בא 
באת ,בא ה ,באנ ו ,באת ם',בא ו ,פאת ?),  non  è quindi 
tla  ammettersi  che  in  Ger.  27.לכלי[ ^ כאי ) ' 13 ־)  la 
voce לא ו  appartenga. al  Passato.  Essa  non  é cne 
Futuro  ^affinché  jipn  vengano)^  senodchè  la  Jod 
di לא י?  fu  omessa,  a cagione  della  vicinanza  del- 
P altra  Jod  di  ** 7 ?לי (veggasi משתד ל  Gen.  27.  4G). 

507.  La  terza  persona  plurale  h quasi  sempre 
*מלעמ  , nel  che  i  נחי ‘ע ׳  distinguodsi  ((ai  •נח י ל*ח; 
p.  e. של ו  tornarono, של י  menarono  in  catlività 
’(della  *radice רצ י ;ןשב ח  corsero, ייצ י  (Salmo  102. 

gradiscono,  hanno  in  grado׳,  e lo  è anche 
colla  ו còuversiva,  p.  e. יי?|ם י ,.^זל י  Tuttavia 
trìiTansenc  alciiui  esempi  (^l'cgislrali  dal  Kimeliì) 
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coiraccfiito  ili  (ìne’(ppl  §_  69)* .'e sono: 3נ|0 ) כא י- 
dia  5),  (Natliinn^  3.  18.  Salipo  76.  6).  50־0ע»מ* 
chiaroìio^ נע י  ('n־e11i  4.  14)  Prov.  '5.  6)  sono  va• 
ganti,,  7 . 28 .18 ) ®ק י)  vacillano^ רנ י  (Gen.  26,  22) 

■ contesero^ רמ י  (Saluw»  131.  _1)  sono  altieri^ ךש י^ 

• (Salmo  34.  11)  ■imposte rirono, שס י  (Gen.  40.,  15) 

*poserò^ יתר י  (NUm.  13.^32)  esplorarono״,  e colla 
י coiiversiva: ונס י  (Lev.  26.  36)  c fuggiranno,, 
19 .18 ) *ןנע י.  li.Àinos  8.-12), וסר י  (Esodo  8.  7)־ 
d si  . ritireranno, ורצ י  (I  Saul.  8.  11)  c :correrà ti• 
no, ושט י  (Num.*  4.  i4;  6.  27.  0sea_2.  2^.  La  voce 
צדי  (Treuf  4.'!^  insidiarono,  qui  iioUila  dal  Kim- 
cbì‘,  può  appartenere ‘'afta . radice  La 

.voce ונח י  (Is.  7.  19),  p*er  .quanto  ,abbia  ia  varie 
e^iizioui  racceiito  sotto  la  C.hed,  è certaiqeii te מלעי ל, 
Messìi□  .antico  avendola  ro^^struta  t! a# quelle  che 
Ivi egoy ralente  hanno  Pacceijt'o.ia  Tondo,  La* voce 

< • * , • • ג 

שטי'  (Nuni.  11.  18)’  si  spargevano  non  è qui, 
• annoverata,  dal  Kimchl,  e non  •è  che'  efrpueaineiite 
che  da  molti. leggesi מלר ע,  mentre  la תליש ה קטנ ה, 
ha  !Imposto  fisso;  alla  •Qne  del  ^vocabolo  (J  •137), 

• e non  determina  il  luogo  della  posa  (^*112).' 

^ 50$.  Parimenti  ia  terza  > persona  femniinile  dei 

נחי ע ׳  è.  per  lo  •più'מלעי ל,  nel  che  •si  distingue, 
dajfa  terza  persona  maschile  dei.נח י ליל י,  p.*  e. 
שכח  ella  tornò, שב ה  egli  menò  in  cattività,  come 
׳ pure  dal  Participio  jiresciite  femminile  singolare  de- 
;•gli  stessi  y * 517 5י) • נח);  e Conservasi מלעי ל  an- 

che  colla  11־  p.  ^. ו^מח ' ,^נ ח,  V11־W.  Tuttavia,,  sono 
מלרע  (pel,,J  69)  ie  voci  seguenti  (registrate  dal• 
Kiiiicliì):  22 . 37 :8! ) בז ה)  'disprezzo, יבא ה  (fizech.‘ 
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30. . 4 Afichea  4. 8 י),  (J6.  il.  ^2)  •e  ^ poserà 

(vedi  % joo^, ן^;ב ח  (Lev. '22.  13;  ù.  23.  17),  o 
ורץח  ^Deiil.  15.  9.  li  Sam.  19;^  8)■,  che  può"  egual- 
.’mente  apparhMiere' ai  •geminati  (§  479).* 

509.  La  funiia  1Jatu^ale תשד?;נ ה,•  impedita  dàl(a  ־ 
leggo*  del  ^ 139.  si  cangia  iu תשבנ ה,  o in תכבינ ה. 
Quest’ ultima  forma,  trasse  origine  ‘dalla  grande  a^ 
nalogia  che  questi  verbi  halino  coi  geminati.  Gli 
esempi  sono: תמו^ינ ה ;תב1אינ ח,תב^ ה,ת^א ?;[תארנ ה 

• (!8.  54.  10); 18 ) ר;עופיג ה ;( 19 . 13 ^260^\תםו'תנ ה. 
60.  8)  volano  ;  י , תשב ז , תקזכנח •;ייפוצין ^ , תפיצינ ה 
י[שבי^ה■■  (aineudue  in 

-wolO.  Il  verbo ־כ1 א  ha  nèl  Futuro  sempre  Cho-^ 
Iep1.\ אל א,  eqc. 1 ן’ vi?rbo  .ביי ש  ha  ^ Sseri  nelle« 

preformative: מב1 ש ^אב1 ש  ecc.,  quasi  misto  di כ\ ע 

• e  ־.• ■ •־ ‘ .יב ש  ' ” ■ 

• -T*  . ^ V.,  « , •~  #׳ 

, 611.*  Il  Fu(uro'accorciato  4 trovasi־.^ usato^  ad 

‘ esprimere  l’ Imperativo,  0 !’Ottativo  (S ‘369)־<י  p.  e.• 
*שב>  (Giud.  7.  .3)  •r/Vm, אל־יש ב  (Salmo  74.  21),• 
, non  torni דש ל ן  (Deut.  XX.‘  5.  6.  7.*  8}  e tornii  ’ 
o il  Soggiuntivo,  p.  e. דש ב  (Nuin.  20.  4)  ut  'guisa 
che■  retroócda.  Trovasi  anche_^  nello  stile  p’beticq  . 
ad  accrescere  enfasi  alla  parola,  p:  e. ־ןש ל  (Is.  12.  f•) 
retrocesse j  ה^ז ל]  (Giob.*' 10.' 16)*  e ritorni  (cioè: 

‘ e.  ripetutamente.  Colla  י conversiva  ,usasi  i'.ac־ 
cordato  IJ,  p.  e. ייןש ל)  ed  usasi  il  primo 

..soltanto  in•  pausa,  .p.  e.  (Gcn.  5.  otto  volte), 
.יישב  (II  Sani!  3.  16!  I Reg.  2.;41),  (II  Sam.״•. 
.22.  11.  Salmo  1 8.  1 1) , Oìr;\  (I  ’ Reg.  21 . 27)  e ’ 
digiunò^ ותמ1 ג  (Amos.  9.^5)  e si  Hquefecc.  L’ac- 
’•  corciato  li  ha  luogo  anclie  senza  Vaii  conversiva, 
quando  la  parpiù  •iia  strettamente- connessa  ad.  un 
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8ucoe«8u־o  monosillabo,  cort  ס srnaà'Ma'cclif,  p.  e. 

*עב־ס;  'III  Sam‘  38 .19 ׳.  Daniel  9.  16), מ^ב־^ א 

•(I  Reg.  17.  21), 1חגןםל  (Giob.  22.  28)V  come 

pure  dopo  Hfcjccàf'  in 0 ) אל*ת?גו ״euL  2.  9)  'non  an- 

giis^tinn‘  (קל  di  .צור,  come  il  successito  . ׳ .(אל׳^וצרם 

Nella  prima  persona  La . luogo  la  yacale.  U anche 

con  Vaù  convèr8iva,  p.  e. גן ץ ,ואקו ם ,ואעוו. ב!^  e 

ììi  infastiiUi.  Si  ha  una  «ola  vÒlla  ־ ו3קז ב(Piecnjia 

4.  .9),  uia  ciò  8010  nel  Kci  è,  .iiietilic  lo  scrino,  ha 

. 4׳a11  (ונשוב).  Ed  è 6uli’appt)ggio  dj  *questo  solo  e- 

sinipio  (ןנשב)  che  Ig^,  voci נש ב ,אש ב  furono'  regi- 

«Male  nel  ruradigd^a;  coibe  sul  *solo  appoggio  dì 

ונסב  (D'cul.  2.  1)*  fuipno  'poste  nella  cóujuglizione  ' 

de*. geminali  le  voci  475 §) , נס ב ,אס ב). 

. 512.  Nell’ Imperaiivu  I verbi  del  *Passalo  in 
0 *conservano■  il  Cholem  :  א^ך י  (Is.  CO.  1)  rischUt• 
-l'àti,  rasserenati',  yen  così  quelli  del  Passalo  ־ in 
E , uieijlre  da מ ת  si  ha נ1י ת.  Ilauno  •0  irregolar-  . 
tucylc  :  מ ל  cìrpoheidi y (Mie.  4.  !•3.)  battio 
.calpestìi.  ’ * * ^ ■ I 

513.  L’ Imperalivo■  femmimlé  singolare  trovasi 
מלרע  nelle' voci  seguenti,  regisli'uie  dal  Kimcbl: 
עורי  (Giud.  5,'  12.  16.  5*1,  9,  le  due  prime  volley' 
e ciò  per  . evitare  la  cacolwijia  di,  U׳e  .iti  Isaia,  e 
di  quativo  ’1161־^גוך  Giudici),  *צור  (ìs.  21.  2)  assedia^ 
שובי  (Salmo  116.  7).  Del.  fcm.nnuile.  plurale  non 
si  ha  che.שבנ ח  (RÌ.  18.  11*.  12), מנ ח^  (!saia- 
32.  9).  È Irequuule  l’ Imperativo  maschile  parago^ 
gico,,  p.  e.;חוש ח ,בא ח ,.יזומ ה ,שוב ח  aff rèttati,  il•• 
quale  diviene  .מלרע  innanzi  Aléf,  ed׳  innanzi  al  ־Nome 
.telragrammalo  (§  105),  (vanne  ”  חוס ה  (J*oel  2. 17 ׳)' 
miserérè^'  o Signore  l * ■ ־ 
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514. *  Nel  Futuro  accorciai״  Il  il  secondo  Ra- 
mèss  cangiasi  in  Padàcli  innaiài  >V*n,  p.  e. וינ ח 
e riposò,  e si  agitò, וןס ר  e si 1יזנר־,^/7ו ת 
strinse,'e  l*:gò  (ESodo  32.  4.  il  Reg•*  5.  23),  1 יצ ר 
עליח^  e la  strinse  d’ assèdio  (קל  di צו ר  ^ come 

ni;j  li  Reg.  i!j.  11,  É n*}?j; 3* 51 § ) ’א<ל־תצר/(ז;צר י^ 

515.  L’iiilìuilu  assolili״‘  liu  sèmpre  l),  p.  ;p* 

2 אשו ב)V  tornare  tornerò^ יקומ ו  /effettuare  fi 
rfftittuerunno, מ1 ת תמי ת  morire  morrai-  ■CÒnues- 
so,  ha -sc1npre‘U,  con,  o senza  'Van,  tVnunc  il.  èerb . ״ 
כ1א.  la  5ס/ ; ל א אוכ ל קו«  posfo  alzarmi,•  t'■  Runili. 
Flnfiiiilo  è considerato* conueSso,  poiché 'vi  è sol- 
tinlesa  la 011מ^,(לא’אוכ ל לקום ) ל  allriincnti  che  in 
לא־אבו.שם1?ג  non  ,vollero  ascoltare.' \1ì ישרי ם  JllD, 
יוים מ(ת ה  (qyì  recali  dal  Kimcbi) 00ו1^,מ(ת ה ,מ1 ת 
sono ’.Infiniti,  ma  Nomi:  là  merle'  dei'retti\  il 
giorno  della  sua  morte.  Si.  ha  l’ Inliiiitò  in  *He 
(§  373)■  in בבג ה  (I  R 12 . 14 14־)  nel  venire 

* (1)  L*  \oee ר^ ה  II••  ׳ «•«•0״ ^ 'יי ף•»I  Kim$hi , è !!eoli  «n 

ioiiailo  in  He,  ma^è^ilei  geminali.  La  |wrol*  i ■מל^יל  e U He  # |יי*י■ 
tegogi«..  In ש ז לע ח  (Pràv,  T5.*  IV)  Participio  d«i^  grminali  # 

. r i.  י * י * . T • ^ 

quali רעע ח.  e non  tìgnifica  rotta,  come  cnmuneme|1te  rreJMi , me  don-, 

dotante  , anelogo  al  wueguenle  ]סוי^ז׳ו  vaeillanlt  ; aroio  eli’  il  *eriio 

י«ז רע ע  ,nell' ebraiimo  leriore‘,  p.  e.  ^רז1ו.  D^O  *cala  mal  ferma. 

* 1 * ^ ^ ' 

L'  lecaita  irgneio  «0(10  |*  ל di  qum'  nftimo לי]( ח  t Derhi,  disgiuntivo , 

nnn  per4  tonino  (J  153)  le 'ו1^ו*ון  deve  pronunzimi  ^מלר!  *onie  è 
nuUto  nella  Mn>»rà  Snaie  oli' articolo ע ח%  e nel■  marglqe.  auperìure  Uaio 

in  Prov.  85.  19, ‘quanto  in  tuia  24.  19,  ed  in  Genesi  29,  9.  Nella  nou 
al  margine  laterali  di רץ ה  ò ineorto  eriofe  tipograSep.  'Leggaci  .cui  : 

*‘״׳י ־ ־זג» > • ־י»• » .לן1 ה גי . ת ר מלעיל , די ן . וכ י רעו ז מלר ע 

ל1\ח׳  incoutràai  in  tre  leni;  in  uno טלעי ל ס  <cioÀ  (0•  li••  24.  19);  *״ 
questo  (Prov.  25.  19)  e«l  in  9 . 29 ^00)*כ י ל^ ק)  i ־ מלר ע. 
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» 516.  1 Terbi  aveuti ■il- Passato  in  E,  0 in  ò, 
conservano  la  stessa  ^vocale  nel  Participio  présente; 
p.  e. ׳.כושי ם ,כ1 ש ;ט1בי ם ,טוב• ; מתי ם ,מ ת• 

517.  L^acceuto  distingue  il  farlicipio  femmi• 
•uile  {מת ת ,שבת•),  dal  Passato  (eniininile  di  tetza 
persona  (מת ח ,שנח).  Vedi  Rasoi  ili  Geii.  .29.  6.*  . 

518.  St>no  esempi  del  *עעיל  còù  significato 
passivo: מי ל  circuncisù^ סוב ה ״ פולי ם  attorniata  a 
gnisiì  di  sicpv, שומ ה  {li  Sani.  13.  32,  scritto  però 
שימה)  posta‘,  «;  cyn  valoré  non  *passivo,-  ma  pas- . 

. .salo; שוב י מלחמ ה.  (Michea  2.  8)  tornati  dalla  guer-  ' 

ra;  21 . 49 .18 ^'סור ה)  andata  lungi  {dalla  pa- 

trio), סור י  (G'er.  17.  13)  coloro  che  si  sono  jco-, 

st/iti.'da  ine',  *קור  (Salmo  92.  12)  qòloro'che  mi 

guatavano  (uoalugo  a p)V,  ed  al  latino  invideq)’,  . 

,e  cosi נו ס  ^Num.  :fuggitoמשתה ל). 

^ 519.  Conjiigazione.  .ilei. נפע ל  di כו ן 

fu  stabHc  ik  ritto  ^ preparato  ^ e cosa  fetta  ^ sta 

bene^  conviene.  ,■• * .י 

. ״ 

י^. • • ,  *.  • ‘ “ r>  f 


Passato. 


"־ נבו ! נכוצ ת נכוצת י נכונ ו נכונתסנכוננ ו 

T י :  T . ••  I ITI י . I I V 

נבונה נבונ ת גכוצת י נכונ ו נכונת ן נבוגנ ו ’ 

ז I T • I ן • I ״ I T : • % י » I • 

■ *■ . . ־ , . ‘. Futuro . * ? ן 

י אנו ן תכו ; ןנו ן נכו ן תבונ ו יכונ ו ׳ ' 
.; ־ ־ אנו ן תכונ י תכו ן נכו ן תפוצ ח תכונ ת ^ ן 


״ % 


'Imperativo. 

חנון חבונ ו הכונ י חנונ ה 


.,P-  -£-  t. 

־. * 


J. 


-J 


/«/j  /li'to• 

הכ1ן 


Participio.  ׳ 

נכלז נכ1ני ם ג ב ונ ח נבנ1י < 

< T ■ i > 1 .י■  •T 


• * ־ *j^V“**- 
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•ז;)#?• ' ■ : 


■ ■י• • 
■ן-׳׳ 


520,  L’O  aggiunto  in  •נבונת  ecc.,*־è  ;id  imita• 
zi01)e.  dei  *geniiuali,  uieiilre  se  non  si  poteva׳  dire 
1ננ?ני  p־l,§  139j  polena  dirsi  aeuza  Vau נלג ת, 
come  si  Odetto ת;;1?;נ ח.  Eseinpj  .di  "tale  0 sono:. 
נכנסתי  fui  (^Svuo)  imein^enlc^  *נסינת  wi  ritirai  ך 
נפו^תי  divenni  fiacco.  Quante  a  נכ|טו^ ם , נ&ןנו*ת ס,  * 
vedi  §:485.*  ' ' . , " V ^ 

^ -'.521.  Hanno  Cliirek,  seguitò  da-  Daghèsii  insi^ 
gnificaiUe  (§^.  234•  4T1.)  le  voci נפ1 ל  si  circon-^ 
cise^  ^^9^?  fi  MPl  Participio נסלי ם  ; e Sseri  per  la 
seguente  • guttuiale, נעןי י  se  syepliò,  ^Così•׳  nell' e- 
braismo  seriore  :  גילוש ה  (cioè נדוש ה)  fu  impastatali 
מ^ן) ניזו ן)  alimentato^ נדוכי^).נידוכי ן)  pcstotii נירו ן 
נדו!))  ^r/4/<//cato, נפויח ) נימו ח ,(נדגנו ) נידונ ו) 
filò  (da מו ח  miJaiioi  xierveilu), נמוחו ) נימוח ו).  Le 

voci ו:0ם.^נמ^י & .גמל ו ,גמו ל  possono  nltrrbuiisi  alla 
radice נמ ל,  a cagione  del  Cholmn.  Noi!  nego  però 
l' esistenza  del  verl)0 נש ל  • sinonimo  di  •פול,  irella 
voce ונבלת ם  (Gcn,  17: 1 1)  e circonciileret-e;  inxi)  tr«׳• 
Tando  auiiuissib'.le  1 ipotesi  del  Gesenio;  il-quale  trae 
questo  vocabolo  da מל ל  (die  non  incontrasi  nel  signi׳ 
ificato  di  circoncidere;,  con  omissione  del  Dagbèsh 
e del  GÌj.olem  (per וגםלת ם).  La-׳l(»r1na נדו ן  trovasi 
qualche  volta  uidl’  Kbrais/nu  seriore  trasportata  ai 
geniiuatij  per  la  loio  ahiirità  coi נח י ע י  ; p,  0,.ניםיק. 


«9 

,(נ3וק)  si  consumò,  'נימוקו  (ìpto), נ^קה ) ניסוק ח); 
ed  anche  ai  verbi  di  prima  indicale  Niin’,  p.  e. 
נצול) ניזנו ל)  si  salvò,  pw  (ןנז^ק  danneggiato.  Di  que- 
st’ ultimo  -verbo  però  si  ba  ■anche  molle  volte  pVi^ 
cioè נן ק.  _ • 

522.  Si  ha  un  esempio  dell’ Infinito  assoluto 

colla  Nun  (§  ■4^4-)  nella  voce  533 נסל ג)  ritirarsi', 

e fleirinfinilQ  connesso  iu'DÌ»Jl נכו ן  (Prov.  4.  18)  70 
stabilirsi  del  giorno  (La  via  tìei  giusti  è ״(lucida) 
come  la  luce  di  Venere,  die  va  splendendo  sino  a 
di•  avanzalo).  Ha  U invece  di 0 ־  l’ Infinito  connesso׳ 
חדיש  (is.  25.  JO). 

523.  Nel  Participio^  si  ha  PO  Cangialo  in  U 

.(^  227.)  in בכי ם^  co/iy«^/,  •נצורה  e si  ha* 

il  femm.  sing.  in  Tnu,  A3fè^  (H  Sam.  18.  8)  sparsa.  . 

• 524.  Conjugazioue  del  verbo זי ב!^  nell’^’VSìT, 

. , ■Passato.  '■  ׳ ־ 

השיב השב ת (השיכת ) השבת י(השיננתי ) 

• I • V:  . • : ד • • - ן I • v:^  T :  • * . • • - ן 

רדשיבו השבת ם נהש^תס ) השבנ ו!השיבנו ) 

7,  ••  . V •• ■ ■ , ; ד 

־ י השיב ה השב ת יהש;כוז >.^^ת י(השיכת^ ) 
השיבו חשבת ן(השבתן ) השבנתגהשץגו ) 

״ , . . Futuro. 

' . .אשי ב תשי ב ישי ב נשי ב תשיבו - ישיבו 

1•  T •1■  T • T.  ■ T • •T  ■ • r 

'  אשי ב תשיב י תשי ב נשי ב תשבנ ה תשכנ ה 

ד ; r T ד ;•r  ד • ד • 1 • ד • ד • ד 

, Futuro  accorciato  I.  • : 

* י . אשב־ ׳ תש ב יש ב נש ב ’ 

T • ••  T ״ *  T •*T • • 

־ ■ • ׳ ^ אש ב תש ב נש ב 

T T ״ T • • 

Futuro  accorciato  IL 

א׳טב תש ב יש ב נש ב 

■••IT  •■•IT  IT  IT  ■ .... 

אשב תש ב נש ב • 

■. ■ II  •••  IT  iV  ,T־• • 

׳ 7 • ‘ 

15< 
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א^יבה 

1׳ • ן T 

אשיבה 

T 1--T 


• Futuro  par  agogica, 

- נשיב ה תעיכי ן«^יבו ן 


נשיבה 

T 1•  T 


Imperativo. 


השב השיב ו השיב י השבנ ה. 

T ; I••  T 4 ״•  t י T "tT 


Infinito. 


השב השי ב 

T ־ • T • 


^ _ farticipÌQ. 

משיב משיבי ם ־משיב ה ששיבח ה 


525.  ;La  forma  naturale!  ecc.,  si  è cari«־ 
gioia,  per  !*analogia  dei  geminali,  in השיב ה.  Que- 
sl'ultima  è la  più  frequente  nella  Sacri  Scrittura, 
ed  è •sconosciuta  •nell’  ebraièmo  seriore^  il  quale 
• la  uso  esclusiramenté  della  prima.  Ecco  gli  esempi 
deir  una  e .dell’  allrà  forma.  •Della  ‘ prima  : , הכא ה 
, והכאתי - , הבאתי ־ , והבאת ה \והבאת 1 ,הבאתנ ו ׳,והבא ת 
שהביאתץ,הבאתי ה  (secóndo  inV0rzi),0m55n_1,,הבאת ם 
והטלתי : והבאת ם  e getterò  ; 'הכנו:  prepai'amnio  > 
והמים  e farai  morire^  ’/'??]50,? ? ר  alzasti^  י 

6»^ה(5ךתה■  romperai;  1ו^ןאת  (di  seconda  radicale 
fod)  e lo  vomiterai  (è  notato'  dal  Kirnchl  tra  quelli 
della  •prima  forma,  ed  è errore  tipogra6co  il  Cho- 
lem  segnato  suU’Alef  tanto  nel מכלו ל  che  nel שרשי ם). 
■E  della  seconda:1והכיאותין : ,וחכאות ם,הביא ה נ י,דביאתנ י 

,יוןכיאתם , זהב^ותי ם'^זרכיאותיח ו ^ז_ח?:יאתי ו ,הביאת״ ר 
הכינותם •’הן:יאנ ^  avete  considerato  (di  seconda 
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■raclicale  Jod): והטבת י ,דטיצ{ ; ;חב׳^ ת  (coh  Ssari, 
Toce  mista  di ט1 ב  e  הכינו ת;(יט ב  disponesti^ ^והכינו ת 
הלינתם ;הבינו » ,והכינת י ,הכינות י ,והכינת ה  momio- 
r/IJfc;.^הניחJ  ,»  ■diedi  quiete,  c darò  quiete 

(מלעיל  solianlo  iniranzi  a inonosillabo)  ; ’ין?נע^ת 
ed  abiterò; הניפות י  alzai; והסיל ת  c toglierai, 
העירת • ; והכרת י ,המירת י  ammonisti, העיירת י ,^:דח ת 
(con  Padich, ‘poi  ,$  182); העירות י  eccitai, ;העירתה ו 
והפי^ותי  p ^^fl^/m^/>^ò,,והפיצותי ם,הפצותי ם,ףפ‘צותיר 
והציקותי׳ ; הפיצות ס  èd  angustierò  ;  והקמ ת  cd  ergé- 
rni, הקיצו ת ;והקמנ^,והקמת ’ ,הקמת י ,והקמת ו •,ן5.קטת ו 
P r/ s^׳V^ÀVr־,/״'’AlppV);’בו ת^  alzasti, ,’והרמ ת 
והר־עתס:וה ל מת ס.הרימתיןד.הךמת י  (Num.  1 0..9),והריעת ם 
(G10S.  6.  1-0,)  e strepiterete  ; '^וז]ךיקת  e sgiiaine- 
rò,  e verserò  (di  seconda  radicale  Jod);  , השיבו ת 
ודןשיכתי ,והשיבות ם;־כת ו ,והשב ת  Passalo  (Ezech. 
20.  22), והשבת י  Futuro  (in  Amos  1.  8  והשיבות י 
è  מלעי ל,  secondo  Jn  Massaia,  tullochè  Futuro)•, 


בני ,והש;כתם/,-השכתם:'.,גהשנתי ם ^והשבתי ך^  Le 
voci והמת ן ,והסת ם י,הסת ם ,והסתי ה ,( 203 § ) והטיתי ו, 
hànno  il  Cliirek  .della  seconda  forma,,  senza  che 
questo  sia  segnilo  da  •Cholem־:  ossia  le  due  Tau 
<li המיתת ם,  scacciando  la  vocale  fulrusa-,  si  sono 
ravvicinatej' e conservandosi  l’I,  ne  rimase המ^ ם 
526.  La' voce השבת ם,  senza  esempio  bibfico, 
A־  fatta  ad  analogia  di חשב ת,  col  cangiamento  del 
Sseri  della  He  in  Chalèf  Segòl^  e ciò  sull'  appog- 
-gio  di הס^ ם,  ove  la  ב ha  la  stessa  vocale  che 
ha  nel  singolare  ^הבא,  e dove  la  He  soltanto - per 
evitare  i tre  E,  ha  Chalèf  Padàch  ($'.  174)• 
Sarebbe  senza  dubbio  errore  lo  scrivere  (come 
■fanno  il  liimchl , Bustorlio,  Wnsmulh  ed  altri)  < 
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חלןם9ם  con  Sseri.  E egualmeulc  erroneo  lo  scrt- 
vere  (coirAltingio,  Scimlleiis,  Schroder  cd  allri) 
חךןמתם  con  Chalèf  Padàch,  mentre  il  notu1־al  Sseri 
delia  He  jH-cf«rmaliva  non  U orasi  cangialo  iirChatèf 
Padàch  senonsè  itiuaiizi  alle  vocali  E.  ed  1 (§  525), 
per  evitare•  la  successione  •di  più  snoni  con.-imili, 
laddove  dicendo ה.קםח ם  «i  produrrebbero  senz’ai- 
cuna  necessità  due*  A consecuUri. 

527.  Da  :חסית  senìitsse^  si  ha  nel  femminile 
1) הסת ה  Reg.  2).  25)  alla  maniera  dèi  geminali^ 
quasi  da סת ת.  •Cosi  pure הקיז ז  (Gér.  6.  «f)  sgorga^ 
benché  della  radice קי ר  (da  0110ס׳/^^/'סז\,םקור'י1נ)^ 
imita  la  coiqugazione  dei  geminati.  Pero 
חל^עי ,הפר ו ,הר ע,  qui  notati  dal  Kimdii,  apparlen- 
gono  alle  radici  geminate צר ר ,פר ר  (sinonitne  di 
צור ^פו ר),  e  רע ע,  La  radice רו ע  nel  significato  ^di 
malvagità  ed  infelicità  non  é che  immaginaria,  e 
ndn  esiste  realmente  senonsè  n!d  senso  di  strepi׳• 
tazioue  (derivato־  anch’  esso  ־dal  primitivo  valore 
di רע ע  frangere,  come  da  frango  fece,ro  i Latini 
'fregar,  e come  da  fracassare  (^spexzare)  si  lece 
in  Italiano  fracasso  nel  «enso  di  ritmorr).  Infatti 
11׳  nome ר ע  ma! git h h sempre  scritto  senza  I au. 
e l’aggettivo ר ע  malvagio  ha  molle  volle  Padact 
(ha"  Kamèss  in  pausa,  o coll’articolo,  non  altri* 
menti  che ע ם.  CJTrt,  eh’ è dei  geminali>?dl  Passato 
(lei  ha  Padàch:  PT.  (Prov.  24.  J8)  e 

. s piacerà  ai  suoi,  occhi',  ed  il  Futuro  ha ל ע',  come 
׳i  geminati  (S  479).  Dell’הפעי ל  si  ha:  Passato: ,'י׳ר ע 
ה:עתם ,ליע י ,ס.ר ^ ,סרי<ר ^;  Futuro: ו1ןןל ע ,אר ע» 
V,?.;,  1 •ירע ו ,תרע ו',נר ע,, finito: הל ע .יר ע;.  Partici* 
י pio; סל ע, (con  Kamèss  in  pausa), ב2ךעי ם:  tutte  .voci 
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ailà  r«'^ia  (lèi  geminati)  senza־  alcun  esempio  con 
Jod  Ira  la  ד •e  la  V, 

528.  Invece  di ןןקפני ז)  'si  lu\  una  sola■  ■volta׳ 
י׳rגfתקן.(s•.139>  ־ ' ■ ׳•  ■ . . 

")29.  I Firtnri  accorciati  usansi  nei  medesimi 
casi  di  quelli  del  5 ל׳ן לM)}  p. ,e. יס ר  tolga^ 
mantenga^  ^^t-’  olzò^ מם«ז.אד*תש ב 

far  retrocedere.  La  prima  persona  singolare  con- 
serva  l’I  colla  י conversiva,  p.  e. ו>ןעי ד  ed  aiti- 
nionù'y ואעי ב ,מקי ם  ;'ed  ha  Sseri  in ואז;נ ד  ^Geremia 
32.  10)y מש ב  ^Gios.  J4.  7).  Si  ba  però  nel  pia- 
rale וןש כ  (Gen.  43.  2J>. 

530.  In  amendue  i Futuri  accorciali  l’E  càn- 
giasi  in  A (Padàch)  innanzi  .0,  o ע,  e neit’  acepr- 
ciato  11  anche  innanzi  ר;  p.  e. אל*״ןג ע  non  muovà^ 

(Gios.  21.  44)  e diede  riposo^ רס ר  ^Genesi 
8.  13)  e levò.  Qui  il  Paddeh  fa  le  veci. di  Segò!, 
mentre,  in וינ ח  e  זיס ר  del  ^ 514  esso  ò invece  di 
^QDìèss  cbalòf.  Il,  Segui  cangiasi  in  Padàch  anche 
sotto  ע,  p.  e,  דJrוי  ed  ammonì^ ד,^1 ר  ed  eeeltò. 

531.  L^acco'fciato  li  conserva  il  Cbirek  in 
ויןרץ  ^Gkid.  9.  53)  e ruppe,  perchè  la  parola  non 
si  confondesse  con זיןר ץ  e fece  correre.  Questo 

lato  dei  gemi- 
e non  ti-uvosi 
.  ז י  (Is.  42.  4), 
ן.תרץ  lEccl.  12.  6),  che  hanno  il  significato  iiUran- 
sitivo  di  andare  'in  pezzi,  dimostrano  che רו ץ  ha 
nel ק ל, :oltre  al  valoi'e  di  correre,  quello  di  spez• 
zarsi,.  ^ quindi ותר ץ  dell‘הפעי ל  ha  il  valore■  tran- 
»ilivo  e spezzò.  ד 

532. *  L’ Imperalivo  trovasi  00«  Paijàc'b,  □;?jn 


Tocabolo  yien  comunemente  riguart 
nati.  M-a ריצ ץ.  vale  spezzò  nel ־ק ל, 
usato  nell’הפעי ל.  Però  le  voci יו ץ 
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in  pausa  (15.  42:  22).  La  stessa  parola  trovasi  in- 
Szech.  21.  35,  ove  probabilroeute  è'Iuliuilo. 

533.  alcune  poche  volto 

un  Dajjhèsh•  iusi^iiificaute.  Di הסי ת  . (di  oui! 

81  ha  regolanneule  nel  Passato  ^!הסיו,  nel  Putnro 
»וחסיתח ו 'ייסית ם ,ויסיתה י ♦יימ ך ,ויס ת .ות^תג,  e ueU 
rinfinito  si  lia  irregola rnieiite  eoa  Daghesh 

פסית ^יסי ת ^הסיתו ך.  Di לי ן  mormorar«  (di  cui  si  ha 
וילני  del נפע ל,  e  ויל ן ,הלינת ם  dell’הפע ל)  si  ha 
con  Daghèsii מלעי ם ,ילינ י ,תלינ י;  dì ל ה  recedere 
(da  cui נלו ז ;ילז י  • pcriuarso^ נלווי ם)  si!  ha ליזו ־.  Co^i 
di ניד ו  riposare  si  ha הני ה  diède  riposo^  ,e הני ת 
colloco^  pose^  lasciò;  ne  havvi־  ra^one  d'inveu־ 
tare  una  radice ע ח.  E cosi  *קין,  da  cui להקיפ ה 
giro,  fa  all'הקין * :־הפעי ל.  Di  questi  due  ultimi  .verbi 
il  Futuro  accorciato  è  אליתנ ח,  njM,  .1י?ןן *.,ותגח.  Del 
primo  si  benanche  riinperativo הן ה>  E hualmente 
■  ע1י ג • 0 , כי ג  voltarsi  in  dietro,  recedere  .(da  ^cui 
nel ק ל  il  Passato ס ג,  il  Futuro נס1 ג  (Salmo  80.  11^, 
ed  il  Participio  passivo  ^סי;,  e nel נפע ל  il  Pàssalo 
נסוג,  o  11 ) נעזו ג  Sam.  l.  22), נסכ י,נסינת י,  il  Futuro 
סגי*,  rinfmjlo נסו ג.  (Is.  59.  13),  ed  iL, Participio* 
נסוגים);  ha  nell’1 ! הפעי ל  Futuro אללתם נ ,תסי ג>  ed 
il  Participio מסי ג,  e 11611'הס ; ; הפעל.  Anche  il  verbo 
הש*ג  che  6ig,nifica  raggiungere  , non  è (come  08־ 
servò  Salomone  Lewisohn  uel שיח ה כעל ם הנשמו ת) 
altra  cosa  ohe  il  medesimo הסי ג  y^;.  retrocederef. 
in  quanto  che  chi•  corre  dietro  ■a  qoaloheduuo,  se 
lo  raggiunge,. è cagione  ch’egli  si  volga  in  dietro,, 
ed  il  raggiungerlo  ed  il  farlo  voltare  sono  una 
cosa  sola.  La  radice פ ג^,  o  נש ג,  è quindi  fittizia,, 
e non  ha  ombra  di  appoggio  senonsè  nella  voce 
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י0ג  (Micfa'.  .2.  6),  che  aver  dovrebbe  Gboiem,  come 

534.  Conjugazione  dell’הפע ל  dei  verbo כזו ב, 
Passato.׳■ 

Ìì 

הושב הושב ת הושבת י הושב ו הושכת ם הושבנ ו ’ • ־ . 

•1: T : ־ז•• • * II 

חושבה חושב ת הושבת י הושב ו הושבת ן הושבנ ו . . < 

: V 1 - I . • ! 1'  : ! I-  T י - I : 


־ ־ 

: tÀ  ^ 

- * ^ 

* 

rr*  */ 


Puturo. 

אושב תושי ב יוש ב ניש ב תו ש ג ו יושב ו 
אישב תישב י תוש ב נוש ב תושבנ ה תושבנ ה 

V . . Infinito.•^  \ , 

י . י הושב . ' '*י ׳ * -r 

H ■ ’ * * * 

" יי ־ *' י 

י‘ ־^ .  Participio.  ׳ 


.-*r ויש ב מושבי ם מושב ת (םו?ןבה ^ מושמ ת^ 

535.  Si  ha  TU  cangiato^in  I in•!?’’  (Esodo 
30.  32)  sarii  untò,  e 26 . 50 •1ז06).דיש ם)  e fu  po- 
j;0..  Anche  in  Genesi  24.  33  è scritto וייש ם,  però 
il  Ke'i'è־  è  דוש ם. 

i * 036.  Nelle  •tre  Forme  dagliesciate  i  ע ׳  T?  «on 
polendo  daghescitìre  la  seconda  radicale  eh’ è qnfè- 
sceme,  raddoppiano  la  terza,  e cangiano  la  vocale 
della  prima  lettera  in  p.  e. קומ ם  è il פ^נ ל  di 
1מםס ,קו ם?  è il  Participio  del פ?1 ל  di ם^ע1ר ר ,רו ם 
lo  è deir תפ^נ ל^  di עו ר.  Siffatta  conjugazione  dicesi 
•  כנ^ ץ מרב ע  costruzione  quadrUUlera  (§  498),  b’encbè 
molte  volte  la  Vau  •venga  omessa.  In  essa  la  Mein 
del  Participio  trovasi'  non  di  rado  mancare. 

537.  Del פ,ע ל  quadriliUcro  in  verbi  'נח * ע■ 
sono  esèmpi: ח.ל ל  àver  le  doglia  partorirci  gè• 
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nerarCf  ecc. :כונ ן ־  , cojisoliàn^  ^ 

כתני ,סכונ ן .וכוננת י ,בונג ת!,  imperativo ..בונ^ה־ 6 כונ ן 
״״/ ל»'- ם<>?  (L'arlicipio  seni4  Mem); י1לגגנו ז 

la'  sCcnìfjcriy  crescere  (Is. 

JO.  14  agitante  t Pari,  senxa  ם (altrove  vale  er- 
ranle  t profugo , *‘ii  ־è  del' di. ע/ ס ^ינפ ף ;^נך ל/, 
agita  ;  עול ד!.  sost.ienr^  1 ?^!ול ל yttiera^ ,כעופפ י 

ע(ךר  destare,  eepUard, ’עור ר ,יעוךךת!?■■  im- 
peralivo  paragt'gico פוררי ז ; עורר ה  rompesti  {fov^e 
da עוד ד .:(פך ר  occauippìqpc^'  ,  • ; כצוךדו ת 

סתס^אקוכס  risorgere. קונ ן ;יקוממ ו ,תקומ ם  cantare 
un  conto  funebre, תקוננ ה,  Imperativo וקונני ה, 

*Baiticipio מקוננו ת  Fresche) רופ ם  iryialtare^  osai- 
tare, ערוממ ה ,אדום?!ך ^,תרומ ם',רומ?ת י,  impciutivo 
רוממי,  Participio מרומ ם  pqc.  ;. ר^£נ י•  corrono  veloci; 

iTw'T  ^/7ןyעo^׳e^i^à;וכםl׳נ*y'</^fo^ao^e^’.,כשובב י,ו^זובבה 
שובבה ; משוב ב  (Gei 5 ,־)  tornò  in  ^dietro,  traviò, 

שובבה  traviata,  Part.  seuza  o;ישוטט ו  andranno  at- 
to/  «o,  Imperatiyo שוטט ו,  Participio -!משטמו ת,משוטטי ם 
אשוח־ז.  (da שי ח)’! ro^io/ierò, ישור ר ;;שוח ח/ (da שי ר) 
co״<crrt, משור ר  cantante,  canfore,  poeta, ^משךרי ס 
שורר* ;משךרנת ,  coloro  che  mi  guatano,  Lniiei.ne- 
'linci  (,%  SJ8),  Participio  senza  Mem. 

538.  . Del ע^נ ל  qiiadrilittero  sono  esempi  :  חולל ה 

fosti  generato^  ’!ורומ ם . ; כוננ י ;חוללי  e sarà  osai- 
tato, 1;1רומםנ ה  s'  innalzeranno, רומ ם^  eccelso; 
)ìyy  si  farà  schiamazzo;  tremano; •סשובב ת 

מירכ.  tornata  {^risorta,  ripopqlata)»  dopo  le  guer- 
שיב;ב _,£ מ  (Participiq  scum  Mem)  traviato. 

539.  ^no  esenapj  . dell’לV.^^יתאונ ן :,הל  rat• 
tristerà, התאשש י ; פ^אגני ם  (da.  V’it)  ,^/a/p^^  uomini; 
/)מתבוסס  ra^voljia ; ■^^!?.0■־!  spyergogn!;fva1w} 
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(״in  pausa  ) .co// f׳V/׳?ra  ('radice.  1’ ן (ל 
התכ1ננו.({"  pausa), ״ ! ,אתבונ ן  pausa התב^נן.',אי}כו'נ ן 
eco.,  I^nppratiro  ;פ\;גוך ר ; התכוננ ו ןדתכונן 
nante  ; (tiiob.  15.  20)  travagliato^  (Ger; 

23.  10)  iiori/ct/jיי1כ\נ * ; ״  sL 'don solida  <,  e àeii^׳ 
la  Tau תלונ ז ;ותכונ ן ,ויבוננ ו;  (ria לי ן)  «/- 
l>&rgu  ;■ אלי^תלוצזנ י  non  folleggiate  ;  התפוגג ו  jfi  lir 
//ue/ccc,התפוג ה ;תתמוגגנ ה ,תתפוגג ','»'־  traballa'^ 
התנודדה,  ji  agitai מתנוי ד ‘,^ןתנודד ו ,תתנוי י  de  pio- 
rantc  la  propria  sortd', ו3תעוך ד  e ci  sostoniamo't 
ןתעופף■  jio.  «e  (׳o/crt/j.התעוררת י  mi  cccitat'״(^sul- 
fifl/)׳ ! התפורר ה ;.מךד<וך ר ^הת*.1ורך י ,אתעור ר ',־«  in 
frahtinni  {iov&e.  dà אהקוטט ה ,את^ט ט ';(פר ר;  m’ó»׳ 

fastidisco; מתקוממ י  u mio  avversario  {chi  si  aliùi 

co/jfrb ///./??^},'סתקופס י ,מתקופמים,  femm. קומד ח^ 

n solleva,  contro  •ן  . mi  mostrerò  eccelso 

.(con  oniissioue  (iella  Tau);.כתרוע ש  chi^^vive  da 

;«)(׳ero  ; 37 והל;׳טוט^ הa).  ‘ 

540.  I quiescenti  ridia  seconda  1a«iioaIé  iiaiùui 
qualcbe  Folta  le  Forme  dagl>osciale  senza  dupli• 
càz^one  della  tei-za , cangiando  ' invece  la  lettera 
quiescente,‘  sia  essa  Vau  o Jdd,.in  ima  Jod  mobile 
e dagbesciata.  Cosi  da קי ם  si  ha  Ojp -,ק!פ י 

לקים ,לן;מנ י ,ואקןט ח;  da חו ב  debito^  oòJfUgo, 

וח!^תם ^תי־ראטי^^ל ך  (Dan.  1.  10).  eVe/1dcr«/e־/rt 

mia  testa  debitrice  aL  re  {cÀoh'V.: sarete  cagione 
eh* ’il  re  mi  condanni  a pena  capitale).  Cosi  da 
זניךה.  vittuaglia  si  Im הצטיינ ו  (Oios.  9.  1 2)  d sia- 
mo  p^rovvisti,  da צי ר  ■w;c00־</g5־(ero  si  Sa רצם^ר י  (id. 
0.  4)  e Si  fecero  dei  messaggicri  (però  il  Tar- 
guin  ed'  altri  anticJii  hanno  e •prcsero'viltiiagUay. 
quasi  leggessero,  cerne  leggesi  tuttavia  iu  qiialcho: 
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codice,צטןדד ־”).  C05|  da ד ג  peste  (beuchè  la  ra- 

«lice  non  ne  sia דו ג,  ma  8 (דג הi  ha ד^ ג  pescatore^ 

indi וךיגו ם  . (Ger.  16.  16)  per ודיגו ם  (come  al‘s 

296)  e li  pescheranno,  (}aesta  maniera , la  sola 

usala  in  Caldaico,  è‘ frequente  nell’ ebraismo  serio- 

re  ; p.  e. כ/׳פ ז  svergognò , da הת^ ר ; 13 ש  si  fece 

proselito^  da גי ר  pellegrinare  ("גי.  pellegrino y 

nell^ ebraismo  seriore  /yro51r/?fo);. da זנו ר  formare 

(da  cui צור ח  figura) צן ר  dipinse,  dipinti^ 

da סי ד  calcina  ,  סי ד  intonacò  f da'די ר  stalla, 

המריר את־שדה ו■  c Ai  si  serve  f un  suo  campo  ad 

uso  di  stalla.  Analòglù  a questi  verbi  seno  i nomi 

daghésciati זיי^ ר  caccidtore,- do: prendere  *alla 

caccia,  accalappiare,  !^ל■  giudice  da לי ן  giudica‘ 

re,  oltre  al  sopracìlato די^ ג,  tutti  e tre  b’ibli«ii:  come 

pure חי ב  oUbUgato , 'débitorei  pittóre', ח^ ר 

guida,  da תו ר  esplorare’,  sartore,  da  fio:, 

ed  in  caldaico די ס  e  הד ט  ^nci  ;  שןטי ם  nuotatori, 

da שו ט  nuotare■,  ttilli  dèli’ ebraismo  seriore. 

♦ , 

541.  r verbi  di  seconda  radicale  Jbd  seguono 

per  la  massima  parte  la  conjugarione  di  quelli,  la 

Cui  seconda  lelleta  è Vati.  Così  dà לי ן  giudicare 

si  ha דנ ו ,ד ן  Passato  del ק ל,  Participio ד ן,  Parti- 

cipio  del גרי ז. ^ da רי ב  contendere  ,si  ha 

רבה  p l’Infinito  assoluto ר ב;^da גי ל  e  שי ש  gioire 

8Vha ושישת • ,!גלת ׳,  e l’Inliniio  assoluto שו ש  da שי ת 
port*e ש ת ^זת ו  ; da  cantare  bassi  il- 1 ל^? 

qnadrililtero שור י  ; e • dà ג! ן  considerare  si  ha 
בצתה  nel נבנות י ,ק ל  Passato'  del נ|:ג ל,  Participio 
גכוניש ,נבו ן,  nell'הבינות ם ,דבי ן ;הפעי ל,  imperativo 
הבין ־0)1״6״ 1',הכינ ו ,חכ ן,  Pwarìpio ביני ט ,סכ ץ?,  e 
התבונן :רןת3[?גל’611נ ז  tee. 
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542.  Questi  verbi  tlinerisfeonó  dài נח י ע* ו  nel 
Vutui'o^  Imperativo  ed  IfaSnito  connesso  del ־גן ל, 
dove  invece  di  י'  hamio  Jod*  precednia  dà  Cltirek. 
Cosi  nel  Futuro:• ג^ ל«,  ÌP’l?K', .תגי ל , אר« ב 
;יךיבין,יעית ו,!עיע י ,תריבי ז ,תריב י ,נגל ה ;נג ל 
תגלנה־%גל« ן,  nell’ imperati vo';.^־ךי ן ,ביינ ו ,כינ ה ,פי ן 
גלי י‘,גילי ‘,די »  (in  Zaccaria  9.  9  ,ריב ו ,רי ב |(גל י 
זיתי ,שית ו ,שי ת?;  e nell’Ibfìnito  connesso ';לשי ת ־ 
כד!ש1 .,כרב ם יילרי ב ,שת י  net!  suo  /בגיח^־,6תס/&6©ת 
nel  suo  irrompere.  * . ‘ 

543 • י.  •Il  Futuro  accorciato  I ha־in  questi  verbi 
Sseri,  p.  e. יש ת ;יר ב ,יגל׳^יב ן;  ed  ini  ha  Segòl, 
p.  'e.  ע .ה^ ת ,יתש ת ,ו;ך ב ,אל־תש ת Segòl. ־cangiasi* 
in  Fadàcli  innausi  a gutturale  ed  a ר,,  p;  e.1תג ח ־ 
ed  ■uscivi  impetuòsam^nte.f'^'f^^').  a cantòy  e.  sotto 
gutturale,  p.  e.‘ *רען  (f  Sam;  J4i  28  e 31)  e si 
j^flfncò  (da ל ף,  da  coi  Taggettivo ן1! ף  franco),' •a 
differenza  di  ׳ e•  vo/ò^  da. עי ף.  •Cosi* ה ם^ 

(d  Sam.  25.  14)  è da  uccello  rapace^  e vale 

■li  maltrattò  i le  trattò  brutalmente.  Egualmente 
טהעםאל-השלל^  (id.  144  32), ותע ט אל־־השללי ס 
(id.  15.  19)■  potrebbero  significare  gettarsi  sul  hot- 
tino  a guisa  d'uccello  voi^ace.  Però'lQ  preformative 
hanno  qui  Pàdàch  (come  se  la  radice  ne  fosse 
״?V),  ànziobi  Kaméss,  secondo  che  attesta  Iti  Mas> 
sarà  (vedi  il  Norzi);  ed  anche  il  largura  traduce• 
queste  due  voci  diversamente  dal  prime דע ט  cb^è 
kamessato,  .interpretandole  e si  voltò.,  e ti  volta- 
sti^  riguardando  forse  la  ע.  qual  Ietterà  epentetica 
(5  28l)v  ® quindi  i due  vocaboli  quasi  equìva- 
lenti  a ,.לתט  Anche  (Giob.  31-5)  e si 

affrettò,  da חי ש,  aver  dovrebbe  la  Taa  kamessa-־ 
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toj  e tale  alO’stfi  averla  trovata׳  in  alcunr  Codici 
l’ aptore  d’ un  itiedUo  Commento  di  Gioblie,  citata 
dal  Norzi. 

544.  Alami  verbi  hanno  per  seconda  radicale 
talvolta  Yau,  e talvolta  Joih  Così  si  Ira  moltissime 
volte  con  Jod  poni ^  תעי ש ,אע1י ם , ע1ים י  ecc., 
ed  air Infinito  connesso ע1י ם  (Giob.  20.  4);  e*tnt* 
tavia  si  ha.  una•  volta ישו ס  (Esodo  4.  1 1),  e molte 
volte לשו ם,  e<l • oltracciò■  il  sosiat)tivo  T  משיב ת 
(Lev.  5.  21)  por  niano^  ^nanomettere  {In  robn. 
akrut\.  Così  insieme  a  ש.י ש ,אש! ש ,שיש י ,שיש י; 
ecc-i■  si  ha  anche ששו ם , לשי ש♦, ‘èd  il  sostantive 
ימשוש•  insieme  ?  יך* ן ,תרי ן  ecc. , ed־  ai  nomi  *ריץ 
litigio,  giudizio,  diritto,  e  פדיני ס  contrsstì^  9i  ha 
anche ילו ן  (Geo.  6.  3)  sarà  perplesso,^  ed  il  nome 
מדון  contrasto  insiej)1e  a  לדו ש ,תי״י ש,. ed- il 
uòine פךשת י,  si  ha  ^פליש,  ed  ib  nome די ש  ; insie■•• 
me 'a• חיל י ,ויסל ' ,תתי ל  nel  senso  di  do^ie  e tre- 
more,  si  ha  anche חול י.,ותת ל ,.תחי ל;  ed  insieme 
ad ללי ן,דינ י ,תלי ן ,אלי ן  pernottare,  si  ha ללו ן/, 

ed  i nomi מא ן  albergo, קלונ ה  i,,  tto  pensile.  01• 

■ Ue  à tulio  ■ciò  si  è già-  veduto  che‘  nBli’Jnfùiito 
-assoluto,  uel נפ^ ל,  e nella  conjilgazione  quadrilil- 
tera  hanno  luogo  le  vocali  0 ed  U׳nei.q.uiesceuli 
di  seconda  Jóii  egaalmenle  che■  in  quelli  di■  se- 
conda.  Vnu.  TnUo  ciò  vuol  dire  die  queste  radici 
avevano  originitriameute  due  sole  lettere j che  Tini- 

1) ׳)  Vi  *•rebLe  ancb»-il  aom» ךי ן  nella  rote 9 * • 19 שרו ן» 

«ecnrul(^  tl  Keré>,  t>v5  la  Seta  é-eomuiipinenle  erettala  aervile  ($  300).־  la 
credo,  U.ver»  Iraioae  eitere  |*2 > *.וש|יue<U  estete  IS  prNuilivt  fama  •li 

שרי.  coiBé  U caldaie,».  |*7|K>Iu  in  akrai^  accoraiato  ip  MM< 

■ 7 • ■  ״1“ ־.  •i  «VI 


Y*^'^ralivo , ì^lnfniìlp  -connesfio  •ed rii  Fulirrcr'foroMO 
in  origine  proirnziati  in  U,  o in  I j)romiscueD1en־ 
^e;,cije  ruralmente  prevalse  l’uso  licU’U,  perchè 
l'  uso  deir  i era  cagione  che  il ן ל>  si  confondesse 
rei  Futuro  coU’Vy£n  • coneervaudo  però  alcune 
poche  .!radici  l’ uso  dell’ 1 ,,®d  alcune  anche,  ma 
pochissime. 'l' UBO  promiscuo  dell’:U  *e  dell  l. 

'545.  La  somiglianza  del  Futuro  del  in-  i 
^י?זים  porrà)  con  quello  dell’ *יש*ב ) הפעיל.  farà  tor- 
'ilare)  ,produsse  infatti׳  della  eotifusione,  ed  alcuni 
tra 1 ׳  ,popolò .credendo  che י ם fosse  dell’ *הפעיל, 
«e  fabbricarono  irParticipio  ed  il.  passivo 

• ־,יועםelle  ha  tutta  la  forma  dell’הפע ל,  n1eutre.il 
sen.so  non  nchiede  che.il נפע ל,  la  parola  signifi- 
caiido  sarà  posto  ^ non  già  sarà  fatto  porrei  Lo 
«tesso  dicasi  di .•IMPV,. che  sotto  la  forma  di 
non  è die.  passivo  del ק ל,  e vale  egualmente  5<7rà 
poito.  Così־  da יכי ן  fu  •fatto 2ב ץ ,להבי. ן ,הבינ ו ,הב ץ; 
da רי ב  .si  disse  3םלי•  da זי ר  bollirà,  essere  boi- 
tentey audace^  infierire^  fu  delta  1u־l  Passato  (ol- 
tre  che  •'הזיל י (3ה־’,ןרי  : e da שי ר  si  ebbe  ■ il  »pas- 
«irò וש ר♦  apparentemente הפע ל^  ma  realmente 
passivo  del ק ל,  significando  sarà  cantato-,  non  •già 
sarà  fatto  ,cantare^  1 , 1 

54C.  Questa  confusione  del  •קל  coll’הפעי ל,  prò- 
classe  talvolta  vocaboli  misti*  partecipanti  dell’uno 
e•- dell’ altro  1;^?.  Tali  sono  *־]e*  fine  parole 3’נת י 
1(Dan.  9.  2), 'ר^ות  (Ciob.  33.  13),  appartenenti  al 
קל  per  la  mancan//n  della.  He  prefoimativo,  ed  al׳• 
/Fהפעי ל  per  le  vocali  I eil  0. ׳ . • ’ . . ־• 
547.  La  confusione  insorta  auticfiissimamente 
.presso  il  popolo  parlante  •l’ebraico  iiacque  poste- 
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riormimle  tra  i Gramtnaticf:  e g»à  aib«1  Ezra  !{in 
■Esodo.  VO.  1)  disae,  i Doni  spagnuoli  non  essere 
^d’ accordo  inlorno  a .questi  verbi,  poiché  alcuni 
‘Opinavano , app3rl*jnere  al  ^p.-non  allriiuenti 

che עי ש*,  e *שת  equivalere  a  שית י,  mentre  seeond« 
altri  .ישיש  è  הפעיל י,  «d  in שת * ,ביני־״שיכ י.,שיש ו 
PCC. , manca  la ’He. ■Quest' ultima ‘è  l’opinione  del 
!Chajug,  .spguib)  dal.'Eimchi,  dal  ;Euslorfio,  dall  Al- 
•tìngio  ed  altri  molti.  SchuUens  richiamò  in  vita 
l’altra  sentenza,  che 4a שיש ־*  del  ל|?,  ossia  ■che 
ammette  radici  di  seconda  radicale  Jod;  e hi 
{;uito  da  iScliròder,  ^ater,  Gesenio,  ed  altri.  Ewald 
fece  ritorno  all’ opinione  del  Ghajug  e del  Krmchì,* 
sostenendo  con  varj.  argomenti  (Granim.  Ì8Z7<^ 
pagg.  4l6-42(>;  e 1844',  pagg.  248.  249),  che  tutti 
questi  verbi  siano  stati  in  origine  altrettanti  veri 
ך?1עיל.  I verbi  p.  e. שי ש  e  3י ל  esultare,  derivano 
secondo  lui  da דגי ל הש׳ ש,,  e significavano  prióai• 
tivamente  far  saltare,  preso  però  in  senso  reci- 
proco,תן>/ ן  ■saltare  •il  proprio  corpo.  Ijja  non  ■ò 
egli  più־  ragionevole,  che  restiUare  sia  «tato  esprea- 
60  con  un  verbo  dinotante  ja/r«re,  cioè  col  •רקל 
piuttosto  che  con  un  vocabolo  indicante  far  sai• 
tare,  ossia  coll’הפעי ל,  per  poscia  dargli  violente- 
mente  il  senso  di  far  saltare  la  propria  perso- 
nà?  Cosi  da 535^ ) וייש ם)  egli  deduce  !’esistenza 
del  verbo יש ם  col  signifioato  di  discendere,  esser 
collocato,  da  cui  poscia  fq  fatto השי ם,«  e poi שי ם 
e  שי ע,•  nel  senso  di  porre.  Ma•  altro  è venir  > giù, 
.nitro  è esser  posto',  e gli  uomini  debbono  - aver, 
j-prima  pensato■  ad  ■esprìnaere  l’idea  di ׳^orre.  che 
-quelia  di  Cosj'dairaiabo  DUN  sotto, 
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.DANA. fisf fere  inferiore^,  egli  trae  !’הך1 ך :ה^עיל  ^o׳f» 
tomise,  imperò^  e fiualm«1Ue  giudicò.  Eppure  il 
•.verbo די ן  noo  •trovasi  mai  •usato  nel  senso  di  io'gi• 
giogarc.  sottómetleres  ridurre  a schiavitù^■■  op- 
■primere,  conculcare^  ma  •soltauto  nel  significato■^ 
far  .giustizia)  e quegli,  su<cui  ^ìade  l’azione,  è per 

10  più  il  povero,  l’ orfano.,  la  vedova  , •cL e (lai 

•giiidice  vengono  difesi,  e rare  volle  dicesi  giudi- 
cafo  d'oppressore,  il  prepotente.  Vuole  J5>vald,  le 
fle  deir הפעי ל  aver  potuto  venire  onaessa  in  qiie- 
sii  verbi  .piu•  die  in  altri,  perchè  vi  forma  sillaba 
a 8è^  e non  è strettamente  unita  alla  ■ lettera  ‘ se»■ 
guente,  come  è p«  e.  in.  V’irrn.  Ma  la  He  ha  egual- 
mente  Sseri  nei  geminati  (SOH) , nè  tuttavia  vi  è 
mai  omessa.  Egli  si  appoggia  alle  voci ריבון ז ,3ינת י; 
come  ־pure  al  •נפ^ל,  alla,  con  jngazioiie  quadrilitte- 
.ra,  ed  ai  sostantivi  di  queste  radici,  nei  quali  com~ 
parisce  la  Vao.;  ed  al  passivo,•  che  assume  la  forma 
di  (1זח/^):  ragioni  tutte,  che  valgono  .contro 

11  Cbalu;  e Schiiltens  e loro  seguaci,  che  suppon- 
gono 3’ ן  aver  primitivamente  suonato  l’.3;  non  però 
contro  l’ipotesi  qui  sopra  enunciala  (§■5  544-54(5'. 

£ finalmente  egli  allega  la  voce תגלנ ה,  die  pie- 
senta  una  forma  propria  dell’תשבנה ) הפעי ל),  men- 
Ire  il ק ל  ha  le  due  forme: תשבי^’ 6 תשבנ ה.  Or 
bene!  I quiescenti  di  seconda  radicale  Jod,  mal- 
grado  il  •loro  scarso  numero,  presentano  un  ésem- 
pio  di  amendue  queste  forme  imperciocché תגלנ ה 
sta  a  גי ל  , come תשכנ ה  sta  a  שו ב,  e  תחימנ^ ח  (Miohca 
2•  J2)  sta  a  הי ם  (Salmo  55.  3),  come תקרינ ה  sta 
a  שו ב.  Se  in חחיס^ ה  manca׳  la  Jod,  e la  Nun  è in 
.molte  edizioni  daghcsciala , queste  anomalie  jjub 
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■fiOBo  alctina  ron8<״gùenra  neHa  noslra  qti^’slionè. 
^)'altroiHJe  la  Niin  è rafalà  nei  ־Codici  Ei-furtensi •e 
iiclle  pin  correlie  edizioni:;  ed  è'^cosa  comunissima 
l’omisMone  della-Jod  qiiiesc^ile  dopo  aUra  Jodqtiie- 
-€C6nte  (5201  ),chequi,  ed  anche  senza  la  precedenza 
d’altra  •Jod,  corhe  in תטות3 ה  .^Kzech.  13.  19),  dove 
piy-e  moke  edizioni  hanno  enoneainenle  la  Nun 
*da^hesciala,  imn  -cow  però  alcune  ottime  stampe 
ed  i Codici  di  Erfurt 

548.  In  analogia  a  מנת י  della  prima  persona, 
e  ךיב1 ת  della  seconda,  Schukens  immagùrò  anche 
ו6גן•  la  terza  persona  del  Passato  le  forme כינו',3י ן, 
M3’3j ריב ה ,ריב י ,רי ב:  e qu1«ti  vocaboli  filtizj  furono 

ammessi  da  molti  Grammatici  non  israeliti  (non  es- 
eluso  Gespiiio).  e la  Tooe  540 וךיג;י ם)  fu  (anche 

da  Evi  ald)  derivala  dal  supposto דיב ר  , accorciato 
da הדיג ו.  Ma  queste  voci,  di  Ciri  non  si  ha  alcun 
esempio  nel־  Passalo,  e nelle  quali  il  ־Passalo  si  con- 
fonderebbe  coir  Imperativo,  . probabilmente  non  fur 
rono  mai  11160־’011נ  della  lingua.  In  somrna.  la  •He 
«aratteri-stica  der||33  non  fu  mai  omessa,  senonsè 
per  Sincope  f§'275),  p.  e. ןעי ר?^  per ז<ן?5’ ר^,  o dove 
senza  di  essa  rimane  al  l’33  ua’altza  oaratterislica, 
p.  e.  per  (§  ‘380). 

549.  AtKbe  i verbi  di  seconda  radicale  Jod 
hanno  •qualche  volta  la  terza  persona  plurale  del 
«Passato  del  Kai מלר ע,  come  si  è veduto  (§  507) 
nei נח י עי ן,  Tra  quelli  ■si  è già  notato  (dietro  U 
dvimchl) רבי ׳  di  Genesi  26.  22,  al  che  è da  aggiun- 
gprsi'l' altro רב י  di  Num.  20.  13;  come  pure ור י 
v( Esodo  18.  ì]^  inJlcHroLìio^  e ^הל)  (Deut. -2.  25)  e 
*ir.ameranno•  '׳  •■ 
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CAPO  VI. 


CONIUGAZIONE  DEI  QUIESCENTI  DI  PBIMA 
SADICA  LE  ALEE. 

550.  I  נח י פ״ א  seguono  la  conjugazione  dei 
vejbi  perfetti,  tutte  le  Tolte  che  l’Alef  troTasi  in 
principio  di  parola,  e non  può  quindi  esser  quie- 
sceme.  Essa  cangia  soltanto  in  Scevà  composto  ù 
Scevà  mobile  (§  170).  Cosi  nel ק ל  dicesi: 


Passato. 

אמר אמר ת אמרת י אמר % ?ומךת ם אמ ך ג י 
אמרח אמר ת אמרת י אמר ו אפרת ן אמךנ ו 

1T ; ד T ־ : : T ־1 : • ” • 

^ • Imperativo 

אמר אמר י 

אמרי אמרצ ה 


; I V; 


Infinito. 

אמ1ר 

אמר ^)ןטר ) 

Participio  I. 


אמרים 

" ; I 

אמרות 


אמר 

אמרת (אקרה ) 

Participio  II, 

אמור • אסורי ם 

אמורה אמורו ת 

ז־ * 

דו 
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. 5f11.  Così  nel  VvB  si  1ר.ו  p f'  *,( 408 אבל 

אבד תאכדי ן ,יאב ד ,תאב ד ,אבדת י,אבד ת.  ecc.;  e nel 
אסף :פע ד  fu  raccolto- אסר ו ,( 422 § ) אבל י  furono 
legati.  Anche  nell’התפןג ל  questi  verbi  seguono  seni- 
pre  la  coujugazione  dei  perle  iti,  p.  e. ה^אב ל  fece 
lutto ^ era  dolente^ ז ־*  sforzò.  L’ Alef  do- 

vendo  esser  seguita  da  Dagiièsb,  non  può  rimanere 
quiescente. 

552.  Ne!!’ Infinito  connesso  del ק ל  l'Alef  ha 
חטף פת ח  in  . כאב ל , אכל־ממנ י , אב ל הזי ם ,אח ז ,אב ד 
באנד;  e  חט ף סגו ל  in ,כאב ל ,לאח ו , יאח ז ,לאח ב 
באנק ,?|אב ל  nU  gemere‘, '' ״ ‘לאס ר'[‘לאסף legare 
(Giiid.  15.  ’10), ארב ־  ins'diare.^ אפ ר פוא ב  (E7.ec!). 
25.  8), באפ ר;  rimane  quiescente  in  320 § ) ליאס ר). 
ed  ha  Scevà  mulo  in ליאס ר  (Num.  30.  3.  Salmi 
105.  22;  149.  8). 

553.  Il  Futuro  è talvolta  regolare,  p.  e. 

אאסף תאס ף.ןאם ף נאס ף ^אספ י 
תאספי 


Così תאג ר  raccoglierai , *תאיי  cingerai  (יאזרני)  , 
11}אס  prenderai.,  ^^ויא  (I.  Reg.  6.  10)  e intavolò, 
אנק)  gemerà^ ויאס ר  (Gen,  42.  24), ,ויאסרהו ) נאסל ד 
,ויארבו ,נאירב ה .תאר ב ;(ויאסרו ם ’,ויאסרה ו ,ותאסרה ו 
איגי;.  W.femnno  (’תאו־ג);  e in' A  ,תאה ב ,תאכ ל 
תאלף ,תאהבו ן ,תאהב י ,^יאה ב  imparerail  e 

s'attendò.  Ha  Scevà  muto  in תאט ר  chiuderà, ויאס ר 
(Gen.  46.  29  ed  altrove), ויאפ ר  cd  assettò, יאש ם 
sarò  colpevole,  sarà  punito,  si  pentirà, ,תאש ם 
אשמו ,תאשמ ו ,יאשפ ו ,נאש ם:,  in  quanto  al  Segò!  di 
אאסח  eco.  trasformato  in  Padàch  in יאספ ו  ecc., 
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vegga  si  § 228.  Conservasi  irregolarmente  il  Se.gòl 
in  seconda  e la  terza  per- 

sona  plurale  del  femminino,  nei  verbi  di  questo  pa- 
ragrafo  (di  cui  non  si  ha  esempio  biblico),  devono 
puntarsi  di  Segòl  (תארגנ ה,תאלבנ ח,תאכ1ךנ ח,תאספנה 
ecc.),  non  già  di פת ח  come  ha  Schiil- 

tens. 

554.  Fuori  che  nella  voce אאכ^ ף,  l’Alef  oraet- 
lesi  nella  prima  persona  singolare,  ״ l’Alpf  prefor- 
mativa  prende  Sseri.  Cosi  si  ha  3את  amerò,  invece 
di א^ה ב,  e  ואח ר  e tardai,  per ואאח ר.  Anche  fuori 
deir  incontro  di  due  Alef,  trovasi  omessa  l’Alef  va* 
dicale  in  661 חת א).  La  stessa  omissione  è dai 
Grammatici  supposta  in תזל י  (Ger.  2.  36)  andrai. 
E però  preferibile  l’interpretazione  di  Rase!  e della 
Vulgata,  ti  avvilisci,  da זל ל,  con  Sseri  nella  pre- 
formativa,  come  al  ^ 479,  e con  Scevà  nella  pii• 
ma  radicale,  come  al  ^ 474.  La  voce תח ד,  da  ta- 
limi  qui  registrata,  appartiene  alla  radice יח ד• 

555.  Altre  volte  l'Alef  rimane  quiescente,  pre- 
ceduta  da  Cholem  ; e nella  prima  persona  singo- 
lare  (dovendo  esser  preceduta  da  altra  Alef),  non 
è nemmeno  scritta.  Ciò  accade  nei  verbi ,אמ ר ,אכ ל 
אבח , אח ז , אכ ר  ed אפ ה.  Dei  due  ultimi  veggaai 
§ 6G1.  Degli  altri  si  hanno  nel  Futuro  del ק ל  le 
voci  seguenti: 

אכל תאכ ל יאכ ל נאכ ל תאכל ו יאכל ו 

- I : | ן : 

אכל תאכל י תאכ ל נאכ ל תאכלנ ה 

• I : • ־ • * ־1 ; T 

אכלה נאכל ה תאכלו ז יאכלו ז 

I T : I T : I : י I : י 

אסר תאמ ר ♦אמ ר נאמ ר תאמר ו יאמר ו 

- • • I . ״ t 
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(אפ ר תאמר י תאמ ר נאמ ר ה(אמךן^(נה 

אמרה נאמר ה ר(אמרו ן 

י : I T ; I T ; t 

יאבד נאב ד תאבד ו יאבד ו 

: I ; I ־ 

תאבד ’ תאבדנ ה 

T :1־ 

נאבדה תאבדו ן 

אחז יאח ז נאח ז יאחז ו • 

תאחז 

אוחזה יאחזו ן 

556.  Incontrasi  il  Cholem  anche  in  . ואה ב 

׳ ד ן - 

ואהבם ,אהב ם ,ואהבה ו•  del  qual  verbo  6i  ha  anche 
554 ארי ב).  Cosi  da אס ף,  da  cui  si  ha אא^ ת  ecc., 
si  ha  eziandio ויס ף  (II.  Sam.  6.  1)  e radunò^ 
אספה  (Mich.  4.  6)  raccoglierò^ תס ף  (Salmo  10^. 
29)  ritirerai  Da אח ר  tardò  si  ha  554 § ) ואח ר). 
e  וייח ר  (II.  Sam.  20.  5),  che  potrebbe  leggersi דח ר. 
ma  il  Rerè  è  דוח ר  ; la  qual  puntazione  tende  pio- 
Kabilniente  a far  sì  che  la  parola  non  venisse  ere- 


(a)  A qnrito  Futuro  di אס ף  appArtirne  secondo  ateom  anche 
(I  Sana.  IS.  6),  col  significalo  di  finire,  come א& ף  (Ger.  8.  13).  Se. 

tondo  il  KiracM  ed  altri  è Futuro  dello  stesso  verbo,  però  dell’ *7יy^,ךי 
eoojugato  come 5 ) אכיד ח  Quei  testi,  che  hanno  il  seniiacrMiia 

T 1• 

fOtto  l’Alef  (e  l'Iiaoiio,  al  dire  del  Norai,  i più  corretti),  appoggiano  la  pi  ima 
opinione;  quelli  che  riianno  sotto  la  Soincch,  la  seconda.  La  niaaeanra  «li 
Vati  e di  Jod  accresce  probabilità  alla  prima  sentenza,  ma  nello  stesso  1 uino 
lascia  luogo  a pensare  che  lo  scrittore  siasi  inteso  di  dire אס£ ך<  da  [י}{ 

(Deut.  3?.  23)  fmirò.  La  stessa  voce  incontrasi  eziandio  in  IL  Rep  :^2. 
20,  e II.  Parai.  34. 28  <והננ י אספ ך אל־אנ!תיך;  qni  pelò  non  è 

Futuro,  ma  Participio  (per  la  precedenza  di הננ י!)  e I*  Samecb  lia  Chi• 
rek  come  in  13 . 52 •<! ) ומאספכ ם).  Qui  il  semiicceato  va  0ccl.s1rcute 
tolto  l’AIcf,  ed  il  Seevà  t muto. 
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dula  della  radice חר ר,  come  in  Ezech.  15.  5.,  dove 
דייר  significa  e divenne  arsiccio.  Da אצ ל  tesoreg- 
già  BÌ  ha וא^צרי י  (Neeinia  13.  13)  c nominai  te- 
sorieri.  È scritto  con  Vau  invece  di  Alef לכל י 
(Ezech.  42.  5)  mangiavano^  occupavano^  e senza 
!’una  e l’ altra תמר י  (li  Sam.  19.  14)  direte^ סיי ר♦ 
(Salmo  139.  20). 

557.  Forse  vi  è Kamèss  invece  di  Chulem  in 
דא^ל  (Num.  11.  25)  ed  appartò^  e  1 ) ויר ב  Sam. 
15.  5)  ed  insidiò^  che  regolarmente  suonerebbero 
ו|ךב ס ,דאר ב ,דאזג ל.  La  prima  di  queste  due  voci 
può  anche  appartenere  all’ה£עי ל,  per ידאצ ל  tutto- 
chè  questo  verbo  non  trovisi  usalo  nell’הפעי ל, 
ma  nel ק ל.  La  seconda  potrebbe  anche  essere  del 
פ׳4ל  (di  cui  si  ha םארכי ם),  invece  di דאר ב;  e può 
altresì  essere  del  verbo רי ב  contendere^  combat- 
le  re. 

558.  In  pausa,  ove  il  Futuro  non  abbia  Vau 
cpuversiva , la  seconda  radicale  ha  costantemente 
Sseri;  p.  e. תאב ד ,♦אבד ו ,תאבד ו ,נאב ד %אב ד  (terza 
persona  feinm.); ,נאכ ל ,♦אכ ל ,תאכ ל ,ואכל ה ,ואכ ל 
תאמר';תאכ ל',יאכל ו ,תאכל ו ,ונאכל ה  (seconda  ma- 
scbile), תאמ ר ,יאמר ו  (femm.).  Con  Vau  conversiva 
si  ha  in  pausa מלעיל ) ויאמ ר ,ותאכ ל ,ויאכ ל  soltanto 
iti  Giobbe,  nella  fine  dei  versetti), ותאמ ר;  e fuori 
di  pausa ותאמ ר  (d’amendue  i generi), ,ונא^ ר ,דא^! ר 
ותאכל  (d’ambi  i generi), 0',וו1אח ז ,ויאח ז ,דאכ ל 
ורזחז.' 

559.  La  voce אהב ו^  (Prov.  1.  22)  è per תאהב י, 
ed  il  Scevà  è aggiunto,  come  al  § 197.  Non  po- 
teva  puntarsi האהב י^  a cagione  dei  due  Scevà  com. 
posti  ($  179).  Parimenti תאכלה י  (Giob.  20.  26) 
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ha  il  Scevà  aggiuulo  del  % 107  , .col  Chulem  ac- 
CUI  ciato  ili  Kamèss  clialùf. 

560.  Nell’ Imperativo  il  verbo  ר אס ף oltre  ad 
אספי , אספ י , אסו ף  , ha  ’'אה ב : ( 390 אקפה־ל  ha 

אהבי , אה ב  , ed  in  pausa אהב י  ; ed אח ן  la  , אח י 
ואחזי־בה ,אחזי־לנ י,  ove  il חט ף קמ ץ  è accorciamento 
del  Choletu  di אח ו,  da  cui  si  direbbe  in  pausa 
אחזי. 

' ' 561.  Nel נפע ל  si  ha האכ ל ,נאכל ת ,נאכ ל 
(5  404), אכל ן ,;אכ ל;  ( in  pausa  },  (femminile), 
יאמר ,יאמ ר ,נאמ ר ;תאכלנ ה  (in  pausa); נאנח ו  jo- 
spirarono,  , נאנר ז',האנ ח ,ויאנח י ,יאנ ח ,תאנ ח ,נאנח ה 
נאלמת ;'נאנקי ם ;ומ;6^"האנ ק ;'נאנח ה ,נאנחי ס  ammu- 
tolisti, נאלמ ח ,נאלמת י  (in  pausa), תאלמנח ' ,תיאל ם  ; 

si  raccolse,  si  ritirò,  , נאס^ י ,נאספ י ,נאספ ת 
ויאסף , יאס ף ,תאס ף ,נאספי * ^נאספת ם  e si  ritirò 
(Niim.  11.  30.  Giud.  20.  11), ויאס ף  (nella  sola  frasi* 
ויאסף אל״עמי ן  e si  raccolse  ai  suoi  popoli,  cioè 
morì),תאס ף ,יאספו ן ,יאספ ו ,יאספ ו  (femm.), ,•האס ף 
ויאחזו ; נאספי ם ,נאס ף ,( 404 § ) האס ף ,האספ י ,חאספ ו 
e si  stabilirono ,  הא.0ו י  stabilitevi,  preso  ^ 

^נאםף^  L’AIef  è quiescente  in  questo בני ן  nella  sola 
voce נאחז ו,  per  l’incontro  delle  due  semivocali  in 
caso  analogo  a quello  di  559 § ) ^אהכ י)  ; st- 
nonché  invece  di  quella  strana  puntazione,  il  ver- 
bo  fu  conjugato  come  se  cominciasse  da  Jod,  e fu 
detto אחז ו^,  come נו/גד ו ,( 571 § ) נותר ו  si  congre- 
garono. 

562.  Nel פ^נ ל  trovasi  omessa  l’Alef  in 

(§  196),  e così  in  ^יאכל  (Ezech.  28.  16)  per 
ואא?לך,  ed  in מלפנ י  (GÌob.  35.  11)  per אלפנ י?. 

563.  Nellהפעי ל ׳  si  ha אזי ן  (Giob.  32.  Il)  io 
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ascoltava i per  1’^^;  e 6i  ba מז ץ  (Piov.  J7.  4) 
ascoltante^  quasi  la  radice  (asse ז ן*,  cou  omissione 
della  Jod,  come  576 מנ^ת ה).  Cosi אביד ה  (Ger. 
46.  8)  è !’הפעיל  di לאב ד  coujugato  quasi  tosse 
כד|,  ed  analogo  ali’arameu תה1ב ד ,להוכד א  (Dan. 
2.  24)  ; e secondo  alcuni  .א1כיל  (Osea  11.4)  è per 
להכיל — אאכי ל  (Ezech.  21.  33)  non  è per להאכי ל, 
ma  appartiene  a  כו ל,  e vale. per  contenere.  Dopo 
aver  detto:  O spada,  spada  spalancata  per  fare 
eccidio.,  il  profeta  le  attribuisce  poeticamente  la 
cajracità,  1 attitudine  d’ingojare  ed  iu  sè  contenere 
gli  uccisi,  e dice  lustrata  per  contenere,  vale  a 
dire  per  ingojare. 

564.  il  cangiamento  della  vocale  E in  0 nei 
Futuri  del תאחז ) ק ל  per תאח ז^  e simili),  è una 
strana  anomalia.  Il  Cbajug  dice  che  l’Alef  radicale 
fu  qui  cangiata  in  Vau,  senza  render  ragione  di 
tale  metamorfosi.  Giovanni  Davide  Micbaelis  vede 
qui  una  semplice  trasposizióne  di  vocali,  vale  a 
dire  0 ed  E sostituite  ad  E ed  O.  Ma  ciò  non 
vaie  per  la  pluralità  di  questi  verbi,  dove  la  se- 
c1  nda  radicale  ha  comunemente  A (,אה ב ,יאבד 
ס ,(♦אמ ר ,♦אכ ל E {תאפ ה ,תא?ח).  Taluno  (Ewald, 
iirir  edizione  del  1827)  suppose,  questi  verbi  aver 
pi'imitivameiite  avuto  per  prima  radicale  una  Vau 
(ום ר , וב ל , וסן׳  ecc.);  ipotesi,  figlia  di  un’altra, 
della  quale  più  abbasso  (§  585)  81  vedrà  l’insus- 
bifitenza.  £ tanto  meno  è da  ammettersi  che  que- 
sti  verbi  fossero  auticbissimamente נח י פ* ן,  quanto 
che  l’Aramaismo  .non  presenta  nei  loro  Futuri  del 
קל  , nè  nei  Nomi  da  essi  derivati , uè  la  lettera 
Vau,  nè  la  vocale  0,  ma  sì  le  vocali  E,  od  I,  e 
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le  leltere  Jod,  0 Alef;  p.  e.  nel  Caldai8mo  biblico 
למתא ,לדז א ,מאמר א ,יאמ ר ,יאכ ל ,יאבד ו;  nel  lar- 
guinico י?יבל ך .תיבו ל ,ניב ד  ’^)’recc.; 

ed  in  Siriaco נאת א ,מאכולת א,מאכל א ,סאמר א ,נאמ ר 
ecc.  Sembra  quindi,  la  Vocale  0 non  essere  pri* 
mitiva  in  questi  Futuri  del ק ל,  ma  essere  una  sem- 
plice  anomalia,  introdottasi  nell’  Ebraico  in  alcuni 
verbi  di  un  uso  assai  frequente  e popolare,  e quindi 
più  soggetti  alle  irregolarità. 
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CAPO  VII. 

CONJUGAZIONE  DEI  QUIESCEINTl  Di  PRIiMA 
RADICALE  JOD. 

565.  La  Jod  prima  radicale  non  suol  produrre 
alcun' alterazione  in  quelle  parole,  ove  dovrebbe 
essere  vocalizzata,  ove  cioè  non  potrebbe  esser  quie.. 
sceute.  Cosi  di  IT  e 214 § ) יד ע)  il ק ל  ha  rego׳ 
larniente  ; 

Passato. 

ירד ירד ת ירדת י ירד ו ירדמ ם ירדנ י 

:rt  V ; :1T  • :!•T  T .|-T  *T 

ירדה ירד ת ירדת י ירד י ירדת ן ירדנ י 

V ; :1T  • ;1-T  ; ; -T  T :1T ״ T-! : 

.Infinito 

ירד 

T 

Participio  I. 

ירד ♦רדי ם 
1: • 

ירדת (!רליי ) ןךדוי ת 

Participio  II. 

ידוע ידועי ם 

1 - . ז ־T 

ידו^ה !דוע^ ת. 

Sono  anomalie ר ד  (Giud.  19.  11)  per ,♦ר ד 
רן»  (Ger.  2.  32)  per ע־^דנ י. 

566.  L’Imperativo,  per  la  brevità  che  gli  è 
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p10|u  ia  (S  2J7),  re*־tl« י^״ז ־ ג י  conserva  Vau- 
licbissima  fornaa  bilittera.  Quindi  si  ha: 

Imperativo. 

(ר ד (יע ) רד י (לעי 
ןדי(לעי ) רדנ ה (יענה / 

Si  ha  però  [anche  (nel  paragogico) ןר^ ח  (in 
pausa),  insieme  a  לי ש  (in  pausa לש ו ^(ר ש.  Di  VIJ 
fi  ha  il  paragogico לע ה  (Prov.  24.  14),  con  Segòl 
invece  di  Kamèss.  Di יה ב  che  in  caldaico  vale 
diede^  si  ha הכ ו ,הכ ה ,ה ב  (ed  una  volta הב י,(הב י. 

567.  Anche  l’Infinito  connesso,  che  come  Tlm- 
peralivo  incomincia  da  Scevà,  perde  la  Jod,  ma 
per  distinguersi  dall’  Imperativo  assume  la  forma 
lemminile  iir  Tau,  p.  e. לד ת ,דז^ ת ,רד ת  partorire, 
e  276§ ) ל ת);  e talvolta  in  He,  p.  e.  ”ל^); ת ?ת׳  cono- 
scere  il  Sif^nore,ללד ה,לר^ ה,  ove  il  Sseri  distingue 
rinhnito  dall’ Imperativo  paragogico  (שכ ה ,לדה!. 
Si  ha  però מלר ה  da  discendere,  con  Scevà.  L’In- 
linito  connesso  conserva  la  Jod  nelle  sole  due  voci 
יבשת  seccarsi, גל ת|  potere.  Si  ha  altresì כיב ש 
net  seccarsi, לי5 ד  (fs.  51.  16)  a stabilirei  1^ליש 
a dormire;  e questa  loggia  è la  sola  in  usò  nel- 
l’Ebraismo  seriore,  p.  e. ׳ל ד^«  scendere, ליש ב 
a sedere. 

568.  Nel  Futuro,  ove  la  prima  radicale  do• 
vrebbe  chiuder  sillaba  (אלןשר),  la  Jod  rimane  quie- 
scente,  o sparisce;  p.  e.  da יל ש  ereditò: 

אירש תיר ש ייר ש גיר ש תידשו י יירש ו 

: 1•  : ״ ״ • ־ ״ ־ • * • ן 

אירש תירש י תיר ש ניר ש תירשנ ה תירשנ ה 

T ! 1•  • T : ״ • * • • • • ו • : I ״ ׳ ״ 
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e da ^:♦ר ד 

ארד תר ד יר ד נר ד חרד ו ירד ו 

:1"  ;ו 

איד תרד י תר ד נר ד תרדנ ה תרדנ ה 

T ;1־  ••  T ;ן  1 : 

569.  Come  8 איל שi  ha  si  seccherai, ייג ע 
fatirherà^ ייט ב  sarà  bene,  piacerà, ל*גק י  poppe- 
rai, על,3ז ז*!  la  destinerà,  *ייען  si  stancherà, א’עז? ל 
ti  Consiglierò, ותיק ד  ed  arse  (però  anche ״?ן ל),  fp.” 
si  sveglierà, תיק ר  sarà  cara,  preziosa  (però  ari- 
che וי?ן ר  Sa!m.  49.  9.,  e  ליק ר  Salm.  72.  14), א’?י ן 
dormirò, ייש ר  piacerà, ותיש ר  e piacque.  E alla 
foggia  di אך ע ;אר ד  saprò, תל ר  partorirà, אש ב 
starò. ס^סקזיב ל  ha  irregolarmente אוכ ל,  probabil• 
mente  non  per  altro  che  perchè  non  si  confon- 
desse  con אכ ל. 

570.  Futuri  accorciati  sono: ^ונל ד ,ויר ד ,!.!ל ע 
ותרד  (terza  femminile), ותק ב ,ונש ב ,ויש ב  (feuim.),׳ 

e generò, ותל ד  e partorì, ליצ ר  e  לצ ר  e far- 
mò, ריק ץ  e si  svegliò, לצ ק  (I.  Reg.  22.  35)  e 
colò.  Quest’  ultimo  verbo  conjiigasi  alla  guisa  dei 
deficienti  (§  457)•,  però  ha  comunemente  valore 
transitivo,  e qui  soltanto  è intransitivo. 

571.  Nel נפע ל  la  Jod  si  cangia  in  Vau,  ed 
invece  p.  e.  di נל ע 0 ,ניל ע ,ניל ע,  dicesi נ^ד ע.  Cosi 
da ית ר,  da  cui ית ר  avanzo, לל ל!  civanzo,  vantag' 
gio,  si  ha  t 

Passato. 

נותר נותר ת נותרת י נ^תר ו נ1תרת ם נ1תרנ ו 

1. T ־1 : • I : I ־ - ן ; 

נון/ךח נותלי ! נותלת י נותר ו נותרת ן נותרנ ו 
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I '14  (uro. 

אותר תות ר יות ר נות ר תותר ו •ותרו - 

*  T • •"  T * * ־ T * ••  T • * ״  IIT •זיו. * 

אותר תותר י תית ר נית ר תותרנ ה תיתרנ ח 

T ;!••T  • T ;r-T  • ••T  • ••  T • • :|T  • ••  T • 


Imperativo. 

הותרו 

■ דן : . 

הותר 

• T ״ ’ 

הותרנה 

T ;)•■T  • 

Infinito. 

הותרי 

• :IT  ' 

הותר 

• T״ * 

Participio. 

נותרים 

1 T ־ 

נותר 

T 

נותרות 

T 1 

נותרת 

V|V 

572.  Conservasi  la  Jod  in ו״ח ל  (Gen.  8.  13) 
eli  aspettò  (״>.  Ha  Sciurek  seguito  da  Dagbèsh 
נולדו  (I  Fara).  3.  o e 20.  8).  Intorno  a  הוסר ה 
veggasi  § 380. 

573.  L’Alef  preformativa  deUa  prima  persona 
del  Futuro  ha  qui  sempre  Chirek,  anziché  Segò! 

(§§  363.  399);  p.  e. ואות ר  e rimasi, אול ד  in  ' 
cui  io  nasceva, אול ש  diverrò  indigente, 

e mi  feci  conoscere,  ^אוש  sarò  salvo. 

■ 574.  L’הפעי ל  conserva  in  alciinf  verbi  la  Jod, 
preceduta  da  Sseri , p.  e. היטי ב  fece  bene , da 

(a)  Questo  voesbolo  «rrebbe  potuta  pnoUrti ן*יד1 ל  , del  1 פע ל ■el 

quale  ..P?  questo  verbo  è frequeotemenle  usato , meotre  non  trovasi 
fuori  di  qui  ael י“ * נפע ל*  volta  ia  EMchiele  (19.  5) , ove  non  è 

bea  certo  ohe  abbia  il  vjlore  di  sperare. 
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יטב;  ed  in  altri  la  cangia  in  Vau,  p.  e. הוש1י ב 
da'עז ב;. 

575.  Conjugaàone  dell’הפעי ל  colla  Jod  radi■‘ 
cale  conservata. 

Passato. 

היטיב היטב ת היטבת י היטיב ו היטבת ם היטבנ ו 

T ־ 1 : ■ • • • 1 ” 1 - : ־ 1 : ^ 

היטיבה היטב ת היטבת י היטיב ו חיטבת ן היטבנ ו 

.. . ן ן י • ■ 1 ■• ן ־ : ־.■ י • • ־ 1 ; 

Futurff. 

^יטיב תיטי ב ייטי ב ניטי ב תיטיב ו ייטיב ו 
איטיב תיטיב י תיטי ב ניטי ב תיטבנ ה תיטבנ ה 

י •י ו : ■ י ■•  T ; I7 . . . . . , ... . • • • • • •־ 

Imperativo. 

היטב היטיב ו 

1•  •״ * ״ 

היטיבי ’ חיטכנ ה 

T : ז • ••  • I 

* 

Infinito. 

היטב 

היטיב . 

Participio. 


ם יטי ב פיטיבי ם 

•• • “ 1 . י " 

מיטיבה(מינקת ) מיטיבו ת 


576.  Questa  conjugazioue  trovasi  usata  nei 
soli  verbi ע ק ,יט ב  succhiò,  poppò, לי ל’•!  ti/u- 
/ò,  e nelle  voci חיליכ י  (Esod.  2.  9)  conduci, 
prendi, ואימינ ה  e andrò  a destra.  La  Jod  manca 
talvolta,  p.  e. מנקתה*,תטי ב.  viceversa  trovasi  la 
Jod  non  quiescente,  ina  formante  dittongo,  pie- 
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ceduta  da  Padàch  (%  J90),  in היש ר  rendi  piana, 
ישרר♦  mirino  dirittamente ,  מימיני ם ומשמאלי ם  (I 
Parai.  12.  2)  /adenti  uso  della  destra  e della 
sinistra, איסיר ם  (Osea  7.  12),  e secondo  il  KerA 
(Gen.  8.  1 7)  /a  uscire. 

577.  Sono  Futuri  accorciati ותינ ק,ותיט ב,וייט ב  ; 
• e senza  Vau  conrersiva,  e con  valore  ollativo, ייטי ב 

(I  Rpg.  1.  47)  renda  buono. 

578.  Conjugazione  dell’הפעי ל  colla  Jod  radi- 
cale  cangiata  i1]  Vau.. 

Passato. 

הושיב הושב ת הושבת י הושיב ו הושבת ם חושבנ י 

T ; r ־ 1 : • • ן ־ : V - ן ; 

הושיבה הושב ת הושבת י הושיב ו הושבת ן הושבנ ו 

Futuro. 

אושיב תושי ב יושי ב נושי ב תושיב ו יושיב ו 

• ■ • • ו • ן 

אושיב תושיב י תושי ב נושי ב תושבנ ה תושבנ ה 

T ; ן-  T :  ן • • • ♦• ן• 

Futuro  accorciato  I. 

• * 

אושב תוש ב יוש ב נוש ב 
אושב תוש ב נוש ב 

Futuro  accorciato  II. 

אשב תש ב יש ב נש ב 

. V I .•  I • I V I 

אשב תש ב נש ב 

V k I ־.•  I 

Futuro  paragogico. 

אושיבה נו^זיב ה תושיבו ן ןושיכו ן 

אושיבה נושיב ח 

•ן T r • t 
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• jk  • f fc/ 

Imperatii'o. 

חועב ה^עיב ^ 

הישיבי הושבנ ה 

י " T ; I 

•Infinito 

הושב 

הושיב 

Partici/iio. 

מושיב מושיבי ם 

» • I 

מושבת \מושיבה ) מושיבו ת 

579.  Trovasi  conservala  la  Ho  del בני ן  nel 

Futuro  347;,  ״elle  voci אהוינ י •להושי ע  gli  prc- 
stero  omaggio^  ^^ceii.ia  11.  17),  come 

pure  in י ה ליל י  gemeranno,  appartenente  alla  pii- 
raa  classe  (§  576). 

580.  Sono  esempi  del  Futuro  accorciato  I. 

וידע  (Num.  16.  5)  e farà  conoscere  (ove  però 
veggasi 5(משתד ל  aspetterai,  e perorasse  \ 

(Giob.  16.  21),  e decida  (I  Parai.  1 2. 17), א ל תוכיז.ל ץ 
non  ammonire  lo  sventato  (se  l’accento מלעי ל  ò 
pel  successivo  monosillabo), יול ך  farà  andare, 
לא אס ף  eh’  io  non  seguiti, ל א תס ף  non  aggiun- 
gerai  (in  pausa יס ף ,(אד׳תוס ף  aggiunga .  ל א תס ף 
(femm.); ואל־תופ ע.  « non  isplenda, ןל א תור ד  e non 
farai  scendere, וי^ש ב  (Gen.  47.  11)  e stanziò, 

ו,’?® ע ל ד (Prov.  20.  22)  (מלעיל  pfil  successivo  mo- 
nosillaho). אל־יות ר  non  lasci  avanzare, ויות ד,  ed 
in  pausa ותת ר ,אל־תות י  (Rut  2.  14). 
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58 J.  Sono  esempi  del  Futuro  accorcialo  II 
1*י|ל  (Giud.  8.  16)  e fece  far  senno,  e punì, 

(1  Sam.  J3.  8)  ed  aspettò  (scritto  però  ר(וייח ל 
e pronunziò  sentenza, ל ל^?  e generò,  ^1*^ל 
e fece  andare,  *]PVJ, אי ל  Prov. 

30.  6), ויורע ז ,ותר ד ,ויור ד ,ותופ ע  « scacciò,,ות1^ ב 
ד0-ט ,ונש ב ,ו;רנ1 ב  e porse, ותוש ע ,רוש ע  e salvò. 
Quchii  Futuri  trovausi  spesso,  e specialmente  nei 
libri  meno  antichi,  scritti  con  Vau,  ortografia  ec* 
cezionale  (§  139),  tendente  a distinguere  1’ה£עיל 
dal ק ל.  Però  il  Pentateuco  ha  una  sola  volta 
ויוסף  con  Vau,  e sei  senza;  come  pure  due  volte 
ייוסף•  Si  ha  altresì  senza  Vau ו|ר ש  (Giosuè  15.  14. 
Giud.  1.  19), ויכ: ב  (II  Reg.  17.  6), רל ך  (II  Reg. 
G,  19.  e 25.  20.  Ger•  52.  26). 

582.  Nei  Verbi  di  terza  radicale  gutturale,  o 
semigulturale , l’Imperativo  cangia  il  Sseri  in  Pa- 
rlàch  ; p.  e. הול ע  Ja  conoscere, הוש ע  salva, ד1ק ר 
(Prov.  25.  17)  rendi  prezioso,  577 ^ ) ה^ש ר).  Sono 
Imperativi  paragogitìi הבציע ה  salva, הופיע ה  risplen- 
di, הוציא ה  fa  uscire  ; ove  il  solo  contesto  può  far 
conoscere  se  la  parola  sia  un  Imperativo  maschi• 
1 0 ,״ la  terza  persona  femminile  del  Passato.  Tro- 
vasi  conservata  la  Jod  nell’ Imperativo,  senza  che 
vi  sia  la  He  paragogica,  nella  voce הופי ע  (Salmo 
94.  1)  risplendi, 

583.  L’עלpה  di  questi  verbi  è eguale  a quello 
dei  quiescenti  della  seconda  radicale  (§  534).  Se 
16נ  hanno  le  voci  seguenti: אוכ ל  sarò  portato^ 
הודע ;תובלו ן ,תובלנ ה ,תוב ל ,יובל ו ,יוב ל  (Levii.  4. 
23.  e 28)  fu  fatto  conoscere  (con  Cholem), מודע ת 
(secondo  il  Kerè)  :  והוכ ח  c viene  ammonitoהל|ד ה ,׳ 
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c  הולד ת  essere  juirtorUn,  tinsccre  (con  Tau,  alla 
guisa  del הוס י ג(ק ל  (Esra  3.  li)  essere  fonda- 
to  (Infinito  ronn^sso), מוס ל  fondato^  solido  (con 
Daghèsh)  W; מי/גדי ם  preparali^ מ7נד1 ת,  e con  Cho* 
lem םוןגך ו::|  (is.  14.  31); מ;נ ף  (Dan.  9.  21): חו? ק 
fu  versolo,מוןנ ק .’י¥ ק,  e  יוצ ר ;מ^ ק  ^arh  formolo^ 
e  יצר ו  con  Daghèsh; הפוגןעי ם  gl’  ìmpiccurì: הור ד 
fu  fatto  scendere, והושבר1 ם ^תיר ד ,והורל ת  e so- 
rete  stanziati, תוש ב  sarà,  popolata. 

584.  Nelle  tre  Forme  daghesciate  questi  verbi 
seguono  comunenaente  la  conjugazione  dei  perfetti. 
Qualche  rara  volta  viene  sincopato  in ל י  c nel- 
r  התפע ל  la  Jod  trovasi  alcune  volte  cangiata  in 
Vau.  Le  seguenti  sono  le  voci  bibliche  di  tali  verbi 
nelle  forme,  daghesciate: ויבמ ה  e la  sposerà  ■la 
cognnta),  Imp. יכ ם,  Infinito ת.י3^! ז ; ’כמ י  seccherà, 
ויכשהי  (per אל־תיג ע ;(וייכשח ו  non  istancare  , 
ידעת ; תיגענ ו  facesti  conoscere,  ’מידע  ; miei  co- 
nascenti  ;  כהתול ע  nel  darsi  a conoscere,  ; אתול ע 
מיזנים  (C^r.  5.  8.  secondo  il  Kerè)  armati‘, יחלתנ י 
mi  facenti  sperare,  *רהל• ’ ל’הלת  (in  pausa ויחל ו 
S 248),..א-יח?‘ ^ %יחל ו ■,ן.יח ל ,איח ל ,;הלנ י 
ןחם ;יח ל  entrare  in  calore', הת’ה^12 ו  furono  re- 
gistrati, יתוכ ח ; מתיחשי ם ,ךתיח ש  disputerà, כילךכ ן 
nel  vostro  assistere  al  parto, מילד ת  ostctrice , 

ןלד ,9.ילדו ת  nacque, לד י ,ילדו ' ,ילךו1 ם ,;דלת י/,  Par- 
ticipio היול ד  nascente , nascituro ,  וית|לד י  (senza 
Daghèsh)  e furono  registrati;  fondò,  stabilì, 

(a)  Sarrbbe  da  r״gi»1r»rsi  qui  3 . 30 •י 11 מטל • מו0ד ח?)  «frjn  de- 

T T ••  ־ 

slinala;  «rnnnchr 23ט ה  *vrnHo  S»<-ri,  fd  eiMudo  quindi  in  iitato  di  connej- 
sionf, מיסיי ה  ^ g1*mmslic»ltnfnl?  non  un  Parlic'ipio,  m»  un  »otluntivo. 

t7 
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יסר ; מיסדי ם , מיס ד , יס ד , ליס ד , ייסדנ ח יסד ו יסך ת 

T . * ; . ל ץ - ל . י ץ ל T י : 1 י • T \ : י 

corresse,  castigò, איס ר ,יסדת ו ,יסר י ,יסדת י ,יסך ת  , 
"*9!^ 5  תיסר ך ,ייס ר,  imperativo יס ר,  infinito ,^ס ד 
ייקרה?  (S 4 ׳f5);  ^י.^ר?,  Participio  ,ת!עצ ו ; קיסלד: 

fanno  consiglio; תתיפ ח  si  dispera;  'מ?.’’,  deser- 
terà  ;  וי?וזנ ו  e stanzieranno; וקדקנה ו  e l'addor- 
montò  ; ’תיש ר ,ייש ר ,איש ר ,י^רת  (femminile),  Imp. 
שרו:,  Participio ד׳שר ם ,המ:^קרי ם'  (ii.  Parai.  32.  30) 
(ove  la  prima  Jod  è per  י*.,  e la  seconda  è oziosa), 
מישר  ^l.  Reg.  6.  3.5}. 

585.  La  frequente  comparsa  della  Vati  nella 
conjngazione  dei  verbi  di  prima  radicale  Jod  fece 
pensare  a Schullens,  che  tali  radici  siansi  un  tempo 
pronunciale  promiscuamente  con  Jod,  o con  Vau  ; 
che  cioè  come  oltre  al  nome יל ד.  si  ha  anche ול ד 
(Gen.  11.  30),  e come  molli  di  questi  verbi  prò* 
nunciansi  in  Arabo  con  Vau,  cosi  nell’antico  Ebrai- 
smo  coesistessero  le  due  pronuncie לי ל:  e  ול ד  e 
simili.  L’antica  esistenza  di  verbi נח י פ״ ן  fu  dietro 
Schultens  ammessa  da  molti  Orientalisti,  i quali 
poi  credettero  perfezionare  la  dottrina  schullen- 
siana,  dividendo  i  נח י פ״ י  in  due  classi,  quelli  cioè 
eh'  erano  primitivamente נח י פ ן  , e quelli  che 
sempre  furono נח י פ״ י;  facendo  della  prima  da»- 
se  quelli  che  hanno  Vau  nell’הפעי ל  , qualunque 
ne  sia  il  Futuro  del ק ל,  ed  assegnando  alla  se- 
conda  quelli  che  hanno  Jod  nel  Futuro  del ק ל 
ed  in  tutto  1’ הפעי ל.  Cosi  il  Gesenio  nella  Grani- 
malica  del  1834.  — Ma  a)  qual  vestigio  vi  è della 
radicale  Vau  nei  Futuri אש ב ,אר ד  e simili?  E 
h)  perchè  i pretesi נח י פ ן,  che  non  presentano  mai 
la  Vau,  tranne  l’unico איכ ל,  hanno  Jod  in אי^ ש, 
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pcc. ? E c)  perchè יל* ד,  appartenente  8en^a 
dubbio  ai  pretesi  ל נח י פ ץ ha חר;.’לד ו?  Fu  più  ra- 
gimPTole  il  Schultens,  che  non  distinse  le  due 
classi,  ma  suppose  che  tutti  questi  verbi  incomin- 
ciassero  promiscuamente  per  Jod,  o per  Vau.  Però 
d)  e perchè  mai  la  Vau  fu  sì  frequentemente  con* 
servata  in  Ebraico  nei  Verbi  e nei  Nomi,  entro 
la  parola,  e non  mai  in  principio  di  vocabolo, 
tranne  il  nome ולי ד?  _ Tutto  ciò,  unito  e)  alla 
rarissima  esistenza  della  Vau  nel  principio  delle 
radici  anche  in  Caldaico  ed  io  Siriaco,  rende  prò- 
babile  che  la  Vau  che  apparisce  nella  conjugazione 
dei נח י פי י,  come  pure  nei  Nomi  da  quelli  deriva- 
ti,  p.  e. מורש ח ,מוש ב,  non  sia  mai  stata  radicale, 
ma  venisse  sostituita  alla  Jod  per  nna  specie  di 
aramaismo.  Presupposto  che  la  forma היטי ב  nou 
suonasse  primitivamente  cosi,  ma  190 הןטי ב), 
come  usa  il  siriaco,  e come יןשיר י  ed  altri  simili 
vocaboli  biblici  (§  576);  e supposto  che  egual- 
mente ה1רי ד  suonasse  in  origine  190 הורי ד)  alla 
siriaca;  parmi  che  la  tendenza  a conservar  mista 
la  prima  sillaba  nei  quiescenti  e defìcienti,  per  la 
quale  il  caldaico  disse  234 § ) הדק י ,הנ^ ל .תני ע), 
e l’ebraico  fece ית ם,  D'T,  492 . 471 §§ ) !ת ס ,!ס ב), 
come  pure  583 § ) מוס ד ,הלד ת ,( 572 נולד ו), 
ed  alla  quale  è da  attribuirsi  il  Daghèsh  delle  ra- 
dici  dette  deficienti  della  Jod  453);  la  stessa 
tendenza,  dico,  parmi,  che  facesse  che  alla  fluida 
Jod  venisse  sostituita  in  fine  di  sillaba  una  lettera 
àlquanto  più  corpulenta,  quale  é la  Vau,  e ad הירי ד 
si  •sostituisse  11 ,הורי ד  quale  poi  col  tempo  si  rad- 
dolcisse  e cangiasse  in הורי ד.  Egualnienle  aVl היר ד 
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fu  sostituito הור ד^  che  sì  cangiò  poi  in הור ד;  etl 
a  ניד ע  fu  sostituito נוד ע  , che  poi  divenne נול ע. 
Insensibilmente  si  passò  ad  usare  qualche  rara 
volta  Vau  anziché  Jod  anche  nell'ללית^^ייי ) התפע ל 
ףתוכח,  pec  la  grande  affinità  che  questo בני ן 
ha  col נפע ל,  tuttoché  nell’התפע ל  la  prima  radicale 
non  chiuda  sillaba,  ma  faccia  sillaba  a sé.  E final- 
mente  qualche  rarissima  volta  si  usò  la  Vau  an- 
che  in  principio  di  vocabolo,  p.  e. זל ד.  Quest’ ul- 
timo  fenomeno,  di  estrema  rarità  nell’  Ebraismo  e 
nell’Aramaisino,  non  fu  certamente  la  prima  causa 
delle  numerose  Vau  che  appariscono  nella  conju- 
gazione  dei -נח י פיו,  come  si  pretende  da  Schultens 
in  poi,  dietro  la  falsa  guida  dell’Arabismo  ; ma  egli 
è !’ultima,  e la  più  lontana  ed  illegittima  conse- 
guenza  di  quella  sostituzione  di  Vau  a Jod  in  fine 
di  sìllaba. 
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CAPO  Vili. 


CO>JUG AZIONE  DEI  QUIESCENTI  DI  TERZA 
RADICALE  ALEE. 

586.  Npì נח י ל״ א  l’Alef  ritnatie  quiescente  tutte 
le  volte  che  aver  dovrebbe  Scevà  muto,  o ch’es* 
ser  dovrebbe  finale,  ed  allora  se  dovrebbe  essere 
preceduta  da  Padàch,  questo  cangiasi  per  lo  piÀ 
in  Kamèss  {%  188),  ed  in  alcuni  Passati  in  Sseri; 
p,  e. מצ א  trovò,  del  calibro  di  di ,?ן?ןך מ 

נםצאת  , di םד|א ת , נהסר ת  di ק)»ר ת  , riaipn  di 


587.  L’Alef  quiescente  manca  alcune  volte,  p.  e. 
מצתי  (Num.  11.  Il), ת י»;  (Giob.  1.  21)  sono  usci- 
to, מלת י  (id.  32.  18)  JO« צמת י  (Giud.  4.  19) 
ho  sete,  1מחט  (Gen.  20.  6)  da  peccare]  e talvol• 
ta,  quando  è finale,  trasformasi  in  He,  p,  e.  0לחחכ 
per  nascondersi,  ch’è  per  599 § ) להחב א). 

588.  Questi  verbi  lasciano  alcune  volte  la  prò* 
pria  loro  conjugazione , per  seguire  quella  dei 
נחילה;  e talvolta  persino  presentano  parole  di 
forma  mista , partecipante  alia  conjugazione  dei 
נחי ל א  e dei נח י ל ה•  E viceversa  alcuni נח י ל״ ח 
imitano  lalvolta  la  conjugazione  dei657§ ) נח י ל•אי). 

589.  Conjugazione  del ק ד  del  verbo צ א^. 

Passato. 

מצא מצא ת מצאת י מצא ו מצאת ם מצאנ ו 

ITT  V T;  t|T  • IT  T T |T  T TT 

מצאה מצא ת מצאת י מצא ו מצאת ן מצאנ ו 

“1:  IT  • IT  T TT  T. ־ : T •. • י  1TT 
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Futuro. 


אמצא תמצ א *מצ א נמצ א תמצא ו *טצא ו 

־-• : T • : ז • : T ״ ; T ״ : ; ־ : : 

אמצא תמצא « תמצ א נמצ א תמצאנ ה תמצאנ ה 

י. ; IV  ; • T ; . T ; ■ ; : T ד • :  IV ז ■ 


Futuro  paragogico. 

אמצאה נמצא ה תמצאו ן«מצאו ן 

אמצאה נם)נא ח 


Imperativo. 

מצא מצא ו 

; • T ; 

מצאי מצאנ ה 

; : ••• ן T 


Infinito. 

םצ1א 

T 

םצ1א 

Participio  I. 

D'itfó נ(צ א 

מצאת מצא1 ת 

Participio  11. 

מצוא מצוא« ס 

* : T 

.מצוא ה םצוא1 ת 

590.  I verbi שג א ,מל א ,^י א,  che  hanno  E, 
anziché  A nella  seconda  radicale,  come  382), 

conservano  il  Sseri  anche  nella  seconda  e prima 
persona;  p.  e. 
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ירא ירא ת יראת י ירא ו יראת ם יראנ ו 

T !••T  -T ז־־ ו • דן : :• * T‘• « 

מלא מלא ת מלאת י 

• 1“  T T 1••  T ••  T 

שגא שנא ת שנאת י ?ונא ו 7ונאת ס 

ך! . . . .  . J T ן • T ••  T 

Così  di טמ א  divenne Ì ס fu  impuro^  si  ha טמא ת 
(Ezecb.  22.  4)  divenisti  impura^  e  עמת י  di צמ א. 
Di  questo  verbo  si  ha  altresì וצמ ת  (Rat  2.  9)  e 
quando  avrai  sete^  puntalo  alla  foggia  dei לנח • ל״ ה 
ma  che  (essendo  privo  di  Jod)  avrebbe  potuto 
puntarsi וצמ ת,  Del  verbo יר א  si  ha  tre  volte יראת ם 
con  Sseri,  ed  una יראת ם  (Giosuè  4.  24)  con  Ka- 
mèss.  Però  questa  voce יךאר1 ם  è anomala  anche 
indipendentemente  dalla  sua  puntazione,  in  quanto 
che  ha  valore  non  già  di  Passato,  ma  di  Futuro 
(למד ן יראתם  affinché  temiate)]  e forse  la  insolita 
puntazione  tende  a fare  avvertiti  dell’ insolita  si- 
gnificazione  del  vocabolo  (“). 

591.  La  terza  persona  singolare  femminile  t>  r- 
mina  in  Tau , alla  caldaica  360)  in וגןרא ת  e 
chiamerà  (Is.  7.  14),  ed  incontrerà,  ed  avverrà 
(Deut.  31.  29);  voce  che  potrebbe  egualmente  es- 
£ere  della  seconda  persona,  come  iu  16.  60.  18  e 

(a)  Coll  ìa  ^323לא 1 ל  (Kiler  7.  5)  gli  bastò  l'animo  l’ iaiatiio 

Kamèif  contraddiuingae  l’iotoliu  locuzione.  È beliti  vero  ebe  3מל א ל 

cipriaie  la  iteiia  idea  anche  oel  teito  DH3 על'3 ן מל א ל 3 3נ י האד ם 

V T T T T T ^ י 

לז!ש1ת רז !  <EccI.  8.  !ס  perciò  <1  cuore  (il  coraggio)  degli  uomini 

è in  etti  pieno  per  far  male,  vale  a dire  hanno  pieno  coraggio  per  mal 
operare.  Ma  qui  il  verbo  ha  il  •uo  coniuelo  lignificato , emendo  applicalo 
al  cuore,  al  coraggio  degli  uomini;  mentre  in טלא 1 ל 13 לז!ש1 ת 3 ן 

il  suo  cuore  lo  empi  a fare  una  cosa  simile,  la  pieneisa  ,i  rifcriice  al• 
l’uomo,  ed  è eipreiiione  impropria  ad  ioiolita. 
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chiamerai  inespugabili  Io  tue  «?//ra.  Cosi וחטא ת זעמ ך 
(Esodo  5.  1 6)  sig^nifica  : ed  il  tuo  popolo  pecca. 
E nell’ ebraismo  seriore  si  ha ןצא ת  uscì^  e J anche 
צתח|  alla  guisa  dei נח ♦ ל ה• 

592.  lurece  di מלא י  si  ha  una  volta מל י 
(Ezech.  28.  16),  alla  foggia  dei נח י ל ח  ;e  di 
fl/zò,  portò  ^ si  ha וגע י  (Ezech.  39.  26)  c porle~ 
ranno,  invece  di ונק1א י.  Invece  di נז£ז י  trovasi 
(Salmo  139.  20j נ^^י א  , dove  fu  aggiunta  un’Alef 
in  fine,  a indicare  che  la  radice  è  נ^ז א,  non  già 
נעח.  Così  in ול א נש א את ם האד ץ  (Gen.'is.  6',  la 
voce נעאו ז  fu  pronunciata  senz’Alef  (נשח,  non  se- 
condo  la  conjugazione  dei נח י ל״ ח,  che  avrebbe  ri- 
chiesto נשתו ז,  ma  colla  sola  elisione  dell’Alef),  però 
si  scrisse נש א  con  Alef,  anziché  con  He,  a indica- 
zione  della  radice.  Così שלצ א  (Eccl.  10.  5)  è per 
שןוצאח,  con  elisione  dell’Alel;  invece  però  di שיוצ ה, 
fu  scritta  un’Ale!  in  fine,  per  indicare  la  radice. 
Egualmente  le  due  voci לןראי ם ,חטאי ם,  sono  da  con* 
siderarsi  come  se  scritte  fossero קרי ם ,חטי ם,  alla 
guisa  dei נח י ל ה  (e  come  si  ha  nella  Mishnà קילי ן), 
senoncbé  vi  fu  aggiunta  l’Alef  quiescente,  a indica- 
re  la  radice.  Così  l’ Imperativo ירא י  (Salmo  34.  1 0) 
temete,  è conjugato  alla  foggia  dei נחיל ה,  e a• 
vrebbe  dovuto  scriversi יר י,  ma  vi  fu  aggiunta  TAlef 
quiescente,  indicante  la  radice  essere י;ר א  non  già 
ירח  saettò.  Questi  esempi  e quelli  dei  §§  593. 
594.  598,  mostrano  ad  evidenza  che  l'Alef  è qui 
caratteristica  della  radice,  e non  è aggiunta  in 
נשיא  more  arabico , come  dice  Gesenio  dietro 
Schultens  (י״. 

(a)  Li  Iin|u1  ariba  aggiunge  c0il.<Uemen1e  uu’Alif  paiagngica  utile 
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. 593.  L Itili iiilo  connesso  trovasi  aiiobe  di  for- 
ma  ieinmiuiiia  in לירא ה ,לטמא ה.  Non  è però  tale 
כהטי ה  (Nnm.  J5.  28);  ma  btticliè  la  He  manchi 
del  jVfnppik,  è da  considerarsi  come  alcune  altre 
He  irregolarmente  prive  del  necessario  Mappik,  ed 
il  vocabolo  è da  riguardarsi  siccome  un  Iiifìnitu 
unito  al  sullissu  di  terza  persona  femminile.  Sono 
poi  coniugali  alla  foggia  dei נח י ל״ ה  i seguenti  Infi- 
niti  connessi:מלא ת  (e ק1נא1 ת,קראוי ת ,(םלא1 ת,  i quali 
avrebbero  dovuto  scriversi שנו ת ,קרו ת ,מא ת  (come 
bati'si  nella  iVIishnà ולקרו ת,  e per  solo  indizio  della 
radice  vi  fu  scritta  l’Alef. 

594.  Hanno  Segòl  alla  foggia  dei נח י ל״ ה  , i 
due  Participi מ^נ א  (Eccl.  7.  26), ח^ א  (id.  2.  26; 


tem  periooe  plurali  del  Pasaato,  p.  e.  0 פ^7ר אjx;ra1uHu;  t Scliulteut 
credetl«  di  vedere  quetl'  uso  io  ebraico  nelle  voci ההלכו א ! ינעו א 

T‘  ;1T  V 

(Giosuè  10.  S4), בר א&(  l^)t  cui  Geseiiio  aggiunse  11 נל2ןן א 

T T 

Salmo  13V.  Il  uoa  trovarli  oeirEbraiimo  piti  di  quattro  e1em|1j  di  quella 
ortagraSa  in  una  forma  grammaticale  tanto  frequente  , c|uanta  t la  tei'aa 
periona  plurale  del  Panato,  e niuno  nell’Aramaiimo,  ci  avverte  di-lla  poca 
probabilità  che  tale  ortografia  arabica  fune  iu  uia  già  dai  tempi  biblici,  e 
(biae  aiata  da  altri  che  dagli  Arabi.  Nella  voce נשן1 א  abbiamo  qui  veduto 

che  l'Alef  1100  è paragagica,  ma  è earalleriilica  della  radice;  e la  iteiio 
vedremo  (fi  598)  nel  vocabolo  1 ■י3שן א'°  ateiso  può  dirai  della  voce אנו א, 

T • T 

poiché  la  voce תב א  (Prov.  1.  10)  icritta  con  Alef  e preceduta  da  Sieri 
(a  diSèrenta  di יי ! תאכ ח  Segòl)  fa  cnrioacere  eiieni  icrilto  anche  tal- 
volU אב א,  da  cui ג״י״ ף :אכא ו <אבאת י <אבא ת•  prevalio  l’uio  di 

TT  TTT  •TT  ;1T 

אבר•.אבית י.אבי ת יאב ח,  f״  uiora  aggiunta  l’Aief  io ס״!!!״ ׳ * .אבו א 

TTT*T״־TT  T 

dellt  ndicf א{! א  Rimane  l’eaempio  וPלכו א אnח>  et»)  iaolata,  nulla 

T T • ; IT  V 

prova;  e ciò  tanto  meno,  quanto  che  l’Alef  finale  può  1100  euere  che  un  errore 
di  àmanueoie,  oeeaaiooato  dalla  vicina  Alef  di אק ו;  può  cioè  l'Alef  di א^ ו 

eisere  itala  scritta  da  un  copiata  in  fiue  della  linea  per  riempirne  lo  ipaeiu,  indi 
da  utt  succeaiivo  oopiila  essere  itala  creduta  ajiparteaeole  alla  voce ההלכ ו• 

; IT  V 
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8,  12;  9.  18:  13.  65.  20).  La  nieilpsima  coiijuga■ 
zione  segue  il  Participio  passivo  connesso  VlPfi נש ר 
(Salmo  32.  1)  sullcvato  della  colpa  i^di  cui  la 
colpa  è condonata).  Nell’ebraismo  seriore  si  ha 
נשוי  nel  senso  di  ammogliato  (quasi שנש א אש ה 
che  ha  preso  donna.,  col  Participio  passivo  di  va• 
!ore  passato,  ^ 518);  ’מצי  trovato,  trovabile,  fre- 
quante,  femminile ןר ר ; מצר ה>  chiamato, רי; הp  ; e 
שנאר  odiato,  coll’aggiunta  dell’Alef,  caratteristica 
della  radice,  perchè  la  parola  non  si  confondesse 
con שנ ר  ripetuto. 

595.  L’  Ebraismo  seriore  usa  anche מצינ ו  , 
ìjnp  nel  Passato.  Dice  però מצאת י  nella  prima  per- 
sona  ; e dice רית י^  nel  senso  di  leggere,  e  ראת י^ 
in  quello  di  chiamare. 

596.  Conjugazione  del נ5|^ ל  di מצ א. 

Passato. 

נמצא נמצא ת נמצאת י נמצא ו נמצאת ם נמצאנ ו 

. ; ך . . ; ; ... . .. . . . 

נמצאה נמצא ת נמצאת י נמצא ו נמצאת ן נמצאנ ו 

Futuro. 

אמצא תמצ א ימצ א נמצ א תמצא ו ימצא ו 

: IT  • ; 1T  • ••  T . T • T י • T . 

אמצא תמצא י תמצ א נמצ א תמצאנ ה תמצאנ ה 

T I־.־  T • T )■.־  T • ••  T • ••  T • ־ . IT  • •י  T / 

Imperativo. 

המצא חמצא ו 
המצאי המצאנ ה 

T ן•.•  T - • :1T  - 

Infinito. 

נמצא 
המצא 

*•  T • 
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נמצא נפצא^ ס 

• T ; • • : ד 

נמצאת ונמצאה / נמצאו ת 

T : • ^ IT  T ; • ׳ • 

597.  Nella  terza  persona  fpn)minile  trovasi  con 
Tan  alla  caldaica  590) נפלא ת  fu  meravigliosa 
(^sembrava  cosa  impossibile).  Partecipa  dei נח י ל א 
e dei נח י ל» ח  la  voce נפלאת ה  (I.  Sam.  J.  27  ).  mi- 
sta  di נפלא ה  e  נפלת ה.  Si  ha  con  Sseri נשא ת  (i. 
Parai.  14.  2)  sì  alzò;  e cosi  nell’ ebraismo  serioro 
נבראת  y«  creata^ נטמא ת,  o  נטמי ת  si  rese  impura. 
Nella  Sacra  Scrittura  questa  forma  è più  usata  nella 
seconda  persona,  p.  e. נברא ת  (Ezech.  21.  Só)  /u- 
sti  creata^ נטמא ת  (Num.  5.  20)  ti  rendesti  im- 
pura,  o nel  Participi׳ , come נפלא ת  (Deuf.  30.  11) 
occulta. 

598.  Nella  prima  persona  del  Futuro  si  ha אנע א 
(Is.  33.  10)  con  Sepòl  nell’Alef,  e nel  paragogico 
אמלאה  (Ezech.  26.  *2)  mi  empirò,  coji  Chirek  fveg- 
gasi  ^ 399).  Il  plurale ינשל א  (Ger.  10.  .5)  vengo- 
no  portati  è per 3%ע י  coll’ aggiunta  dell’ Ale!  ca- 
vatteristica  dell.a  radice,  come  al  § 592. 

599.  Nell’ Infinito  connesso  si  ha בדזנכאת ו  (Zacc. 
1 3.  4) , misto  di ה3? א  dei נח י ל״ א  , e  הנבו ת  de! 
נחי לי ה•  Così  nella  Misbnà להבראו ת.  Appartengono 
ai נח י ל״ א  le  voci רהרפ א , לחחב א,  anche  ove  in- 
contransi  terminate  in  He  (להחבה  J.  Reg.  22.  25, 
II.  Reg.  7.  12, לחרפ ה  Ger.  19.  11);  poiché  nei 
נחי לי ה  l’ Influito  connesso  non  trovasi  che  in ו ת. 
È strano ונחכ ה ל א יוכ ל  (Ger.  49.  10),  che  sotto  la 
forma  di  Passato,  è,  pel  senso.  Infinito.  Però  il  Zaik 
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(□’ר ב פיעל)  aveva  altra  lezione.  Ecco  le  sue  paiole 
(uel  mio  codice  (01.  177); ובתשלו ם נד ן הבני ן נקי א 
נקריתי כה ר הגלבע . ובה* א תמור ת א ל ף ובצרי . ונחב ה ל א 
יוכל•  Cosi  pure  nell’antecedente  foglio  176  (ove 
tratta  dei נח י ל׳ ח)  dice:  .המקו ר כתשלו ם נו ן חכנין 
ונחכה ל א יוכל , בצרי ..  Se  questa  lezione,  è genuina 
(benché  ignota  al  Kimcbì),  il  vocabolo  sarebbe  da 
riguardarsi  rai.^sfo  di  due  forme,  di  quella  dell’ In- 
bnito  assoluto נחב א,  e dì  quella  dell’ Intiuito  con- 
nesso החב א.  o  החב ה. 

600.  Nel  Partieipio  plurale  si  ha א* ם?^? 
scosi, נמצאי ם ,נטמאי ם,  con  Scevà  anziché  Ramèss. 
Questa  è una  forma  media  tra חכאי ם^.  ecc.  dei 
נחי ל א  , e  נחכי ם  ecc.  dei נח י ל ה•  Conservasi  però, 
il  Kanièss  in נדכאי^ ז  oppressi, נפלאי ם  maraviglio• 
si, נקראי ם  leth, נםצא1 ת , נמצא ה.'  bel  Participio 
femminile נמצא ת  é unico  esempio נפלא ת.  La  Mi- 
shnà  ha מגל ה נקרא ת  n volume  (׳ di  Ester ^ si  leg~ 
־.׳)״;  quindi  nell’ebraismo  seriore  (non  però  nel  hi- 
blico)  questo  farticipio  è confondibile  colla  terza 
per.sona  femminile  del  Passato  (^  597). 

601.  Manca  l’Alef  in ןנחבת ם  .e  -vi  nasconde- 
rete,  e ridonda  in ונרפא ו  (Ezech.  47.  8)  e si  ri- 
saneranno,  voce  conjiigata  alla  foggia  dei נח י ל״ ח, 
come נרפת ה  (Ger.  51.  9), ויריפ י  (li.  Reg.  2.  22), 
coU’a׳r״iuntn  deU’Alef  caratteristica  della  radice. 

n ס 

602.  Conjugazione  dell’ הפעי ל  di מצ א• 

• Fassato, 

המציא המצא ת המצאת י המציא ו המצאת ם המצאנ ו 

• ; • ־ : •• ן ז ־ • : •• ן • ; • 1 • V • ; 

המציאה המצא ת המצאת י המציא ו המצא ה ן המצאנ ו 

: • 1 V • J.  ; . . i••  : • • T י • : י ו 
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Futuro. 

אמציא תמצי א :מצי א נמצי א תמציא ו ♦.פציא ו 

אמציא תמציא י תמצי א נמצי א תמצאנ ה תמצאנ ה 

י■  I V ; • ד I V : • • : - • : ־ : • 1 • י • i 

י Futuro  paraffogico. 

נמציאה תמציאי ן!מציאו ן 
נמציאה 

T 1■  : ־ 

Imperativo. 

המצא המציא ו 

1 “ * : ־ 

המציאי המצאנ ה 

T IV  : ־ : • 1 • ־ 

Infinito.  . 

חסזנא 

המציא 

Participio. 

מפציא ממציאי ס 

ממציאה ממציאו ת 

603.  Incontrasi  alla  guisa  dei נה י לי ה  la  voce 
חמציתך  (II.  Sam.  3.  8).  Partecipa  dei נח י ל* א  e dei 
נחי ל ח  la  voce החבאת ה  (Gios.  6.  17),  mista  di 
ד!חכיאה  ed החבת ה.  Manca  l’Alef  in החט י  (n.  Reg. 
13.  6)', חחט י  (Ger.  32.  35). 

604.  DeU’לy?ה  si  ba החכא ו  (Is.  42.  22).  AI- 

tri  esempi  hanno  nelle  radici  doppiamente 

imperfette  662.  664). 

605.  Nelle  tre  Forme  daghesciate  i  נח י ל א 

conjugansi  del  tutto  come  i perletti,  tranne  che 


אמציאה 

T r : " 

אמציאה 

TI•:- 
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conservano  il  Sseri  nel  Passato  del  ‘פעי  iì)  quelle 
^ ori  che  nei  pf’rfeUi  lo  cangiano  in  Padàch  ; p.  e. 
אתSמ^אנ ו ,מל^את ס ,ס^את י ,ם:  e lo  cangiano  in  Se- 
gol  nella  seconda  e terza  persona  pluialc  femmi- 
uile  del  Futuroj  p.  e. תמלאנ ה. 

606.  Alcuni  verbi  hanno  talvolta  nella  prima 
voce  del פע ל  A,  invece  che  E (%  408),  locchè  è 
normale  nei  631 § ) נח י ל ה  );p.  e. דכ א  (Salmo  1 43.  3) 
pesfò, 1 ) נע\ א.  Rcg.  9.  11)  regalò^  però  anche נ^ א 
(II.  Sam.  5.  12)  innalzò; מל א  (Ger.  51  . 34)  emp't^ 
però  in  altri  17  testi מל א.  È scritto  con  He ץמל ה 
(Giob.  8.  21),  però  il  Sseri  è prova  che  la  He  non 
è che  sostituzione  di  Alef;  mentre  se  il  vocabolo 
appartenesse  ai נח י ל ה  , la  Lamed  sarebbe  segola- 
ta,  come יגל ה,  J verbi מל א  e  קנ א  perdono  il  Da• 
ghèsh  qnandola  seconda  radicale  è puntata  di  Scevà 
($  180);  p.  e.ו;קן:א י ,דמלא ו ,מלא ו  ed  invidiarono. 

607.  Lעליfiחת  ha  nei לנה י ל״ א  egualmente  che 
nei  perfetti  439),  il  Futuro  talora  in  A,  e ta- 
lora  in  E ; p.  e.  , יר1נ^ א , ןתמלאו ן , ;תחכא י ,דיכא ו 
תתפלא ,יטמ א ,יתחט א,  di  cui  però  i primi  quattro 
sono  in  pausa;  e  יתנ^ א ,תתנ^ א ,יתנב א ,יתחב א. 

608.  Nel  Pa.ssato  si  dirà התרפ א  (e ,(הר;רפ א 
התרפאתי ,חתרבא ת  ecc.  Di  esempj  biblici  non  si  ba 
cbé הנכאת י)  (Ezech.  37.  10). 
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CAPO  ì\. 

CONJUGAZIOISE  DEI  QU1ESCE^TI  DI  ULTIMA 
RADICALE  HE. 


609.  Nei נח י ל׳ ח  la  He  è quiescente  quando  è 
finale,  e cangiasi  comunemente  in  Jod  quando  e 
entro  la  parola,  dove  la  He  non  può  rimanere  quie- 
scente  (§  18). 

610.  Conjugazione  del ק ל  di גל ח,  che  vale 
comunemente  emigrò , e talora  scoprì , mani- 

festò. 


Prissato. 


גלה גלי ת גלית י גל ו גלית ם גלינ ו 

ן•  T V • : T • 1•  ד T 1•  T 7 T 

גלתה גלי ת גלית י גל ו גלית ן גלינ ו 

I.  T I V . ר T • 1•  T • T T : IT 


Futuro. 

.אגלח תגל ה ןגל ה נגל ה תגל ו יגל ו 
אגלה תגל י תגל ה נגל ה תגלינ ה תגלינ ה 

T I V ; • T I V : • V : • V ; • * ; • •.  ; ־. 

Futuro  accorcialo. 

אגל תג ל יג ל נג ל 

1* "•ך. ־•  VI••  VI- 

אגל תג ל נג ל 

VI•״  VI•״  VI•״ 

Futuro  paragogico. 

תגלון יגלו ן 

Imperativo. 

גלה גל ו גל י גלינ ה 

; • • ; : ״ ;  IV ז 


Digilized  by  Google 


27C 

infinita^ 

גלח גלו ת 

ז : 

Participin.  I. 

בלה גלי ם גל ה גלו ת 

T 

Participio  II■ 

גלוי גלוי ם גלוי ה גלויו ת 

ד : • : ז ; 

61 1 . Nel  Passato  la  terza  persona  plurale  è 
מלרע  nei  י נח י ל׳ ה a diflferenza  dei  ! 507 § ) נח י ע). 
Trovansi  tuttavia מלעי ל  (registrati  dal  Rituchi)  il 
secotido כל ו  drl  Salmo  37.  20, תע י  in  Isaia  16.  8 
(non  già  in  18.  28.  7),  e  חז ו  in  Giob.  24.  1.  Nella 
terza  sing'dare  femminile  si  ha ועשז ת  (L^v.  25.  2J) 
alla  caldaica,  invece  di ועשת ה. 

6J2.  Nel  Futuro  accorciato  la  sola  Jod  ha  Chi- 
rek  (יג.ל).  per  l’ omogeneità  della  vocale  J con  c8sa 
lettera.  Nella  Tau  e nella  Nnn  il  Cbirek  (e  cosi 
nell  Alef  il  Segòl,  che  non  è che  surrogato  del  Chi- 
rek),  cessando  di  essere  in  sillaba  mista,  si  cangia 
in  Sseri  (come  al  ^ 166);  p.  e. יאפ ן  e mi  voltai^ 

ונפן , אל־תפ ז  j  ויר ב  e crebbe:, וקר ב  (femminile)  ; 

יכל  si  Consumo:  *?p?  c fini.  La  Fan  ha  Chirek  in 
ותבן  e fabbricò.) ולןז. ן  « fornicò: ותר ץ  e corresti 
(da רצ ה,  sinonimo  di רו ץ,  come  in  Ezech.  1.  14. 

Giob.  34.  9). 

613.  Rannosi  tre  esempj  di  Futuro  semiac-  , 
corciato,  in  cui  è bensì  omessa  la  He  radicale,  e 1 

l’accento  passa  dalia  seconda  alla  prima  sillaba,  ; 

ma  il  vocabolo  prende  in  fine  una  Jod.  Gli  esempj  1 

I 

i 


Digitized  by  Google 


277 

«ono: *תע  (Deul.  32.  18)  dimenticavi^  eh’ è per 

da  'אל־תםח י ;נעזה  (Ger.  18.  23)  non  canceU 
lare,  pei^nDH-'e ותזנייש ם  (id.^  3.  6)  *per ותז ן. 
L’aualogia  di  v.  *תמח  rende  probabile  che  8e 
la  voce ותזנ י  sì  trovasse  isolata  si  pronuocierebbe 
*1תזנ  ; quando  non  voglia  supporsi  invece , che 
תשי  e  תמח י  siano מלעי ל  per  la  pausa. 

614.  Alcuni  verbi  finicnli  in  alcuna  delie  let* 
terC  gagliarde  32)  hanno  nel  Futuro  accorciato 
due  Scevà  invece  di  un  Segòl.  Gli  esempi  ^^no 
זישב  e cattivò^ יפ ת]  e rimase  sedotto  ; e con  Sse- 
ri  nella  Jod ויכ ל  e pianse^  e bevette^  ^אל־יש 
non  pieghi^ ויך ד  e signoreggerà. 

615.  Ove  il  Futuro  accorciato  finisca  in  ה! 
n,  o ע,  la  lettera  che  precede  la  gutturale  ha  Pa- 
dàch  ; p.  e. ז|ם ח  e distrusse^  e si  voltò^ 

e si  oscurò, ותת ע  e si  smarrì. 

616.  Se  la  gutturale  è la  penultima  lettera  della 

parola,  il  Futuro  accorciato  ha  due  Padàcb;  p.  e. 
W,*.  salga ,  1!^ ל  o saCi,  faccia,  e fece, 

1.יחץ  e spartì, ומה ר  g divenne  incinta, ן0ח ז  q 
vegga.  Conservasi  irregolarmente  il  Chirek  in  jn|1 
e s*  accampò ,  ויח ר  e si  accese  (seguito  da  ל ed 
increbbe),  *ידחל©  si  rallegrò. 

617.  Nel  verbo רא ה  vide,  la  semigutturale  4)10־- 
(luce  il  cangiamento  del  Cbirek  in  Padàch  nella 
voce ויר א,  dove  l’Alef  non  è quiescente,  ma  oziosa 
{%  203),  e scritta  soltanto  in  grazia  dell’etimolo- 
già , per  facilitare  P intelligenza  della  parola.  Il 
Sseri  però  si  conserva  nelle  altre  persone  (1?!}לא  y 
ובלא ,יקל א,)  ; ed  anche  nella  terza,  ove  non  vi  sia 
la  ],  p.  è. אל־יר א ,ויר א ,יר א.  in יר א פרע ה  la  Resi! 

ג••!*,' & ׳ ־  '•{’*  “ ; 

1S 
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ha  Sseri,  e la  tocc  è  ״ > מלר ע)  ; c cosi תל א  (Zac- 
caria  9.;  5), ןו/ל א  (Michea  7.  10),  sono מלר ע  per 
testimonianza  dei  più  antichi  Grammatici  (vengasi 
THeideiibeim  nel עי ן הקור א  in  Gen.  41.  33). 

618.  Infinito  assoluto  trovasi  scritto  anche 
con  Vau  invece  di  He;  p.  e.  1לא ^ ,עש;  e talvolta 
ha  anche  Tau,  p.  e.  p! שת1 ת  bere  vino.  Viceversa 
l’Infinito  connesso  è talvolta  senza  Tau,  p.  e. חסכל ת 
עע)ו  operasti  stoltamente^^  Til?  vedere  la  tua 
Jaccia ,  קנ ה חכמ ה  acquistare  sapienza.  Esso  ha 
Sseri  in למע ן היה־ל ח בי ק  (Ezech.  21.  15)  affine  di 
essere  a lei  fulgore  {perche  abbia  fulgore'). 

619.  11  Participio  I.  singolare  maschile,  quando 
sia  connesso  al  nome  seguente,  cangia  (alla  guisa 
dei  nomi  di  questa  forma)  il  Segòl  in  Sseri,  p.  e. 
עשה מל א  facitore  di  prodigi. 

620.  Il  Participio  II.  trovasi  senza  Jod  in 
ח^שי  (Giobbe  41.  25)  il  fatto, וצפ י  (id.  15.  22) 
ed  aspettato.  Però  in  quest’ultimo  esempio  il  Kerè 
è  וצמי י. 

621.  Lo  stile  poetico  presenta  talvolta  dopo 
la  seconda  1 adicale  una  Jod  vocalizzata,  p.  e.  nel 
Passato חסי י  si  ricovrarono, נטי י  piegarono, חסי ה 


*(a)  La  forma  più  breve,  cioè  quella  die  Iia  l’accento  sulla  prima  sii- 
Isbà  , è derivata  dalla  presta  di  eiprimere  il  comando,  0 il  deiìderio  di 
qaalebe  cosa  di  urgenza;  e quindi  ov’è  usata  indica  un  ardente  desiderio 
in  chi  parla.  Quindi  è che יר א  (Etod.  5.  SI.  II.  Parai.  24.  S2),  e 

co«l 1 ) יר א אלה י אכיתיג ו  Parai.  12.  17>  VC^ga  /dtlto,  11  verbo  fu 

fallo מלעי ל  , tnltochè  il  vacalialo  seguente  incominci  da  Alef,  e ciò  per 
esprimrrr  il  calore  dell'  invocazione  della  divina  giustizia.  Viceversa  il  verbo 
fu  fallo מלר ע  io ייר א מרע ה  affinchè  Giuseppe  non  avesse  ad  apparire 

(raL'deuiaute  bramoso  die  Faizoue  nominasse  un  vioeiè. 
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si  ricovrò  (femminile);  nel  Futuro מ י*  ogitOf 

rumoreggio^  cercherete^  *'®י’* 

ranno^ יבכיו ן  piangeranno^  romoreggiano^ 

חזיון!  ggonoj  !יח^ויו  si  ricovrano^  1^*'??•  ^ממייימ• 
/20, קחיו ן!  beranno^  1ל?’י!  saranno  numerosa 
jt  ja/o//eranno;  neiriraperalivo אתי ו  J83)  »׳e- 
nite^ כעי ו  cercone  ;e  nel  Participio  ^\^)3  copertOy 
velata^  e con  Chirek כוכי ה  piangente ^  ה1^ ח  ro- 
moreggiante i  פ^ר^ ה  feconda^ זנ^^^ ת  sorvegliante^ 
אות^ת  cose  avvenire. 

622.  Coujugazioue  del  ■יי  scoprì, 

si  manifestò. 

Passato. 

עלח נגלי ת נגלית י נגל ו נגלת ם נגלינ ו 

• ; I-  ; • T • T ״ י : . : ״ ״ V י : . ן 

י #לת ה ננלי ת נגלית י נגל ו ננלת ן נגלינ ו 

Futuro. 

אגלח תגל ח יגל ח נגל ה תגל ו יגל ו 

T • T • V T ״ V T ״ V T  ׳. ־ ־  T V 

אגלה תגל י תגל ח נגל ח תגלינ ה תגלינ ה 

T 1־.־  T • T ן•.‘  T ״ V T • V ז • • T - V T V 

Futuro  accorciato. 

אגל תג ל יג ל נג ל 

T V ״ T • T • T 

^^ל תג ל נג ל 

Imperativo. 

הגלח חגל ו חגל י חגלינ ח 

T IV  T • * T « t • ••  ״ ז 

Infinito. 

נגלה.ח^לות 
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Participio. 

עלח נגלי ם נגל ח גגאו / 

: • • T : • • ; • V ; • 

623.  Ha  €hirek  anziché  Saeri ונהןי ת  e sarai 
assolto.  Nella  seconda  persona  plurale  alcuni  Gram^ 
malici  hanno עלית ן , עליהו ם,  altri עלירן ן , עלירן ם. 
Però  non  si  ha  esempio  biblico  nè  dell’ una,  nè 
dell’altra  forma.  Si  ha  però זנחכת ם  (Giosuè  2.  16)j 
ונטמחום  (Lev.  11.  43).  Quand'anche  si  possa  op- 
porre,  che  la  prima  di. queste  voci  appartenga  ai 
נחי ל׳ א  con  omissione  dell’Alef  (ונחבאתם),  certo  è 
che  la  seconda  è dei  י נח י ל׳ ח come נטמינ י  (Giob. 
IH.  3)  siamo  ottusi  {siamo  riputati  insensati),  ed 
il  passo  del  Levitico  significa:  non  vi  immondile 
col  marciare  i rettili,  chè  mangiandoli  ne  diver- 
reste  ottusi  {abbrutiti).  Nella  prima  persona  plii- 
rale  si  è puntato עלינ ו  di  Chirek , come ונגלינ י 
(I.  Sam.  14.  8),נטמינ י’,ונפלינ ו,  Il נגלינ ו  che  bauno 
alcuni  Grammatici  non  ha  esempio  biblico. 

624.  Nella  terza  persona  singolare  femminile 
si  potrà  dire על ת,  per  analogia  degli  altri בניני ם• 
L'ebraismo  seriore  usa  nella  terza  persona  la  forma 
נץעית , נע זבית ) עלי ת),  che  nel  biblico  è propria 
della  seconda  (ונבנית  Ger.  31.  4 e sarai  edifica^ 
ta);  forse  lasciando  al  buon  senso  la  cura  di  di- 
stinguere  le  due  persone  espresse  con  uno  stesso 
vocabolo  (come  fa  anche  il  linguaggio  biblico  nei 
casi  dei  §§  591.  597.  646),  e forse  pronunciando 
la  seconda  persona  colla  vocale  I,  dicendo  p.  e. 
ג/ןשית  fosti  fatta,  divenisti,  e  גזןשי ת  fu  fatta, 
divenne• 
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625.  Nel  Futuro  8i  è puntata  TAlefcli  Segò^,  se- 
gaendo  la  pronunzia  generalmente  usata  nella  mag> 
gior  parte  dei  verbi  (§§  363.  399.  598),  tuttoché 
nel נפע ל  dei נח י ל״ ח  non  se  ne  abbiano  che  due 
esempi  :  אס^ו ז  I.  Sam.  27.  1 . perirò , Ger. 
20.  7.  e rimasi  sedotto^  e se  ne  abbiano  altri  due 
con  Cbirek: אכנ ח  g sarò  edificata  {avrò  figli)■) 
א?ןךיז  mi  farò  incontro^  mi  presenterò. 

626.  Il  Futuro  accorciato  è sempre לר ע□  (pel 
§ \ 38) , ed  ha  sempre  Kamèss  ; lacchè  distingue 
וןסת  attivo  da יפ ח  passivo.  Stranamente,  e forse 
per  errore , trovasi  PadàcU  in  DDtf ןפ ח  (Salmo 
109.  13)  che  è del נפע ל• 

627.  Nel  Futuro  e nell’Imperativo  non  accor- 
ciati  la  seconda  radicale  ò sempre  accentata,  an- 
che  in  pausa;  p.  e  ויזוי י  (Ezech.  36.  19)  e si  di- 
spersero,  manifestatevi.  È quindi  da  pronuu- 
ciarsi מלר ע  la  espressione  talmudica 

dopo  tanto  tempo  i quanto  occorrerebbe  perchè, 
quelle  cose  si  facessero. 

628.  L'Infinito  assoluto  trovasi  con  Tau  (come 
al  $618)  io חגל1 ת ננא ת;?  (il,  Sam.  6.  20)  , invece 
di נגל ה 

629.  Il  Participio  può  (come  al  $ 619)  esser 
connesso  al  nome  seguente  cui  cangiamento  del 
Segòl  io  Sseri,  p.  e. נעו ח ל ב  storto  di  cuore  {di 
cuore  corrotto)  i  נכא ה לב ב  contrito  di  cuore.  Il 
Participio  femminile  si  fa  connesso  cangiando  (alla 
gnisa  dei  nomi  femminini)  la  He  in  Tau,  p.  e. 
נ^1ות חפררו ה  femmina  di  storta  {cattiva)  educa- 
tiene. 

630.  Il  Participio  maschile  trovasi  in  A,  alla 
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foggia  dei  femminili,  in י י נדא ח  (Lev.  9,  4) 
il  Signore  è per  mostrarsi  a voi, אי ן נ^מ ח פתג ם 
non  viene  eseguita  la  sentenza.  L’ebraismo  se- 
riore  ha  nel  Participio  femminino  , נראי ת , נקני ת 
נעשית,  come  nel  Passalo  (§  624) , non  altrimenti 
che  nei נח י ל* א  (S  597). 

631.  Coujugazione  del גל ח :פע ל  scoprì. 

/ 

Passato. 

גלה גלי ת גלית י גל י גלית ם גלי » 

• T I*  • T * •ן • • • י • ן 

גלתה גלי ת גליוזי^ל י גליה ן גלי » 

Futuro. 

אגלח תגל ח ןגל ח נגל ה תגל ו י.גל י 
א^לח תגל י תגל ח נגל ה תגלינ ה תגליו ת 

Futuro  accorciato. 

אגל תג ל ע ל ע ל 
?וגל תג ל ע ל 

Imperativo. 

ולח ול י ול י.גליג ח 

Infinito. 

גלח. 

גלות 

Participio. 

rih\n מג^ ז םןלי ם מול ח 

• T • * • * • 
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632•  Passato  la  seconda  persona  singola• 
re  e plurale , e la  prima  persona  plurale , bauuo 
sempre  Cbirek  nella  seconda  radicale.  La  prima 
singolare  ha  il  più  delle  Tolte  Chirek;  e trovasi 
con  Sseri  una  volta גלית י  (ma  altre  due גלית י)  , 
una בלית י  (ed  una כל־ת ׳)  , una כסת י  quattro 

ענןתי ,זנ?ןית י ,נק;תי ' ,(כסית י  (ed  una ,פתית י ,(ענית י 
5) זני;ת י  volte,  e '29 ן?ןיית י ,קוית י ,(ציית י',  e sei  volte 
קייתי.  CoU’accenlo  in  fine,  la  prima  persona  ha  sem- 
pré  Sseri  (ןכסית י ,וכלית י .וגליתי, 
coi  Suffissi  ha  sempre  Cliirek,  p. 

דמיתי! ,צויתי ה ,צויתי ו ,בסיתי ך, 

633.  La  voce תגל ה  scoprirai^  ha  Sseri  in  otto 
testi  del  Capo  18  del  Levilico,  nei  quali  si  trova 
in  pausa,  mentre  fuori  di  pausa  ha  cinque  volte 
Segòl  nel  medesimo  Capo. 

634.  Oltre  al  Futuro,  si  accorcia  talvolta  an• 
che  !’Imperativo,  p.  e. ג ל  scopri^ ה ס  taci,  silen- 
zio! צ ו  comanda.  Sono מלעי ל•  forse  per  la  pausa^ 
gl’  Imperativi הס י  (Neemia  8.  11)  tacete , state 
quieti, ער י ער י  denudate  (demolite).  Nel  primo 
ערי  l’accento  è retrogrado,  in  grazia  del  secondo 
5 85). 

635.  L’Infinito  assoluto  ha  Cholem  in ג}^ ח 
rare,  e Sseri  in כל ה  finire, נק ה_  assolvere f 
maltrattare. 

636.  Vi  è raggiunta  della  Jod  vocalizzata  in 
תךמיין  assomiglierete, יכ?1’ם י ,י1ךםי,ינ י  /!■  coprivano 
(colla  Saniceli  senza  Daghèsh)  ; ed  !1,*אר  (Is.  16.  9) 
ti  satollerò,  ove  però  la  Jod  invece  di  essere  ag- 
giunta  (come  in  tutti  gli  altri  esempj)  dopo  la  se• 
conda  radicale,  trovasi  intrusa  fra  la  prima  e la 


e :(וריית י ,זסחי ת 
^כליתים,וכליתי ! 
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■econda.  La  forma  regolare  della  parola  sarebbe 
•tata ורו ך?,  e colla  Jod.ljjni?. 

637.  Conjugaaione  del  :  נ^ ח  fu  scoperto. 

Passnto. 

גלה גלי ת גלית י ג^ ו ג^ית ם 
גלתה גלי ת גלית י גל ו גלית ז גלי ס 

\ : T \ ״ ״ \ • ן • % \ - V י \ • ו 


Futuro. 

אגלח תגל ח ?גל ה על ה תגל ו יגל ו 

►גלה תגל י תגל ח נגל ה תגלינ ה תגלינ ה 

t IV  \ : T IV  \ ; V V \ \ : V \ , 

Infinito.  " 

גלה. גלו ת 

\ ג 

Participio. 

מגלח מגלי ם מגל ח מגלו ת 

».  : T \ : • ־.  ; V \ ; 

638.  Non  si  hanno  esempj  di  Cbirek  nella 

seconda  radicale  nel  Passato.  Hanno  Sseri  le  voci 
חלית  fosti  fiaccato^  /“*'  ״la/frarfafo,  ’ץע\ית 

fui  fattoj  fiA  comandato^ צוית ה  (Gen.  45. 19). 

639.  Ha  Vau  oziósa זונ ח  fEz.  16.  34)  fu  for- 
nicato.  Ha  straordinariamente  Daghèsh  nell’  Alef 
ראו  (s  54).  Hanno  Ramèss  chatùf כל ו  sono  com- 
piute, כס ו  furono  coperti  (però  nel  Futuro ,הכל ו 
ועסו).  Ha  Cholem  in  grazia  della  Chet דח ו  furo- 
no  spinti. 

640.  Deir  Infinito  non  si  ha  che ננות ו^  U suo 
patire. 

641.  Conjugazioue  dell’ח^ל ה :הפעי ל  fece  emi- 
grarCi  trasse  in  cattività. 
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Passato. 

חגלה הגלי ת הגלית י הגל ו הגלית ם חגלינ י 

1•  ; • V • : • : • • I"  ; • T 1•  : ■ T ; • 

«הגלת ה הגלי ת הגלית י חגל ן חגלית ז הגלי 

1■  : • י •••  • ; • ; • - I-  ; > • : • T ; : • 

Futuro. 

אגלח תגל ח ♦גל ה על ה תגל י!^ל ו 
אגלח תגל י תגל ח נגל ה תגלינ ה תגלינ ח 


Futuro  accorciato. 

אגל תג ל יג ל ע ל 
אגל תג ל ע ל 

. . VIV  •••ו•.•  ■.•,V  ,ן 

Imperativo. 

חגלה הגל י הגל י הגלינ ה 

T IV  :  ״־• ; • ־:• 

Infinito. 

מלח.הגאת 

Participio. 

מגלח מגלי ם מגל ח פגלו ת 

642.  Nel  Passato  la  He  ha  per  lo  pià  Chirek.  Ha 
però  Segòl  io חגל ח  Ciredici  volte), הגל ם  (hanno  però 
Chirek ד!ךא ה ,( 425 % וה^ל ם ,הז^ל ה  (quatfro  volte), 
ווליל^ח  (in  pausa), י!ך?י ל,  (due  volte), 

הראם  tre  volte  (hanno  però  Chirek הראנ י  àelte  volte, 
והראני  due  volte),הלאנ י ,הראיתי ך  ^'i  stancò, חלא ת, 
Tali  Segòl  dipendono  dalla  pronunzia  se* 
migutturale  della  Besfa,  dairaffìnità  dell’L  all’ R 
(S  26))  e dall’ affinità  della  ג alle  semigutturali  כ 
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e p (%  11).  lucoiitrasi  ancora  Segòl  in  «וחפויי 
(Esodo  21.  8). 

643.  Nel  Passato  si  è puntato  di  Chirek  la 
ל di הגלינ ו ,הגלית ן ,הגלית ם ,הגליי ת ,הגלי ת,  e di 
Sseri  quella  di הגלית י,  perchè  nella  prima  persona 
singolare  non  si  ha  che  un  solo  esempio  con  Chi- 
rek  (הטיתי  Prov.  5.  13),  nè  se  ne  ha  alcuno  con 
Sseri  nel  plurale  della  stessa  prima  persona;  si  ha 
Chirek  nella  seconda  singolare  in  , והלוי ת , הגלי ת 
ה^;לית ,ה;נטי ת ,הג״ ת  (tre  volte), והעלי ת  (tre  volte), 
והתיית ,והשקי ת ,הרבי ת הראי ת .הקשי ת'  e Sseri  in 
רל'!.'־ית  una  sola  volta  in העלי ת,  ed  una  in והלןלי ת  • 
si  ha  Chirek  nella  seconda  plurale  in ,הגלית ם 
והקריתם ,והעלית ם ,הבץ;( ם ,הטית ם,  e Sseri  nelle  sole 
due  voci התעית ם ,הרבית ם;  e finalmente  nella  se- 
conda  singolare  femminile  si  ha  una  volta  Chirek 
(העלית),  ed  una  Sseri  (הרבית).  Anche  coll’ accento 
in  fine,  la  prima  persona  conserva  sempre  il  Sse• 
ri  (והעלית י ,והרבית י ,והכיתי  ccc.);  la  seconda  ha 
due  volte  Chirek  (קקי ת ■ והכית^^  e due  Sseri 
(והעלי ת ,והוית).  Coi  suffissi  la  seconda  persona  ha 
Sseri  nella  voce הורתנ י;  e la  prima  persona  con- 
serva  il  suo  Sseri  in הלאתי ך , ה(לתין ל,  e prende 
Chirek  in  , .תזעליתי ך ,העליתי ך ,הכיתי ך , הכיתי ל 
,והרביתי□ ,הריאיתי ם ,.הו־איתי ך ,וחעליתי ם ,והעליתיה ו 
והשקיתים'  ed  603 § ) המזנית ך)  w. 

(a)  Il  canfiiamento  di  Sc!;òl  e Chatèf  SfgAl  iu  P^dicli  e Cbalèf  Pa- 
dich  in זהעליתי ס  dipende  da  ciò  che  la  aemipoia  è conaiderat* 

pid  Inaga  qiniilo  più  i ditUnte  dalPa!'!  enla  finale,  e quella  di  lettera  nOD 
iniaìale  è anche  riguardata  più  lunga  di  quella  eb'ù  aatto  lettera  iaiaialo 

76.  228).  Oipeade  da  ciò  aache  il  Padòcb  di 1העלת ה  (I  Sani.  2. 

19)  per ח!עלת ה-  tu והראת י  tNacImai  3.  5>  U Segòl  voUtu  dalU  a*. 
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644.  La  terza  {jersona  singolare  femminile  ha 
alla  caldaica  (Ezeeh,  24.  J2)  jfoncòj  7ןהךץו 
(Lev.  26.  34)  c soddisfarà. 

645.  Sono  Caldaismi  ’ 53 .15 ) ה!!)ל.  JO)  piagò^ 
invece  di לי??* ! ן!!ן.ר!לו ז  (Gios.  14.  8)  fecero  lique- 
fare  f disanimarono J per חמס י,  da  •^9?• 

l’ ebraismo  seriore הענ י  impoverì. 

646.  In ת^ ל ,אג ל  ecc.  il  Segòl  (vocale  affine 
al  Padàcb,  e anticamente  chiamato  Padàch  piccolo 
פתח קט ן)  contraddistingue  !’הפעיל  dal ק ל.  Così 
ו!פן  vale  e si  voltò,  e 6 ויפ ן זנ ב אל־זנ בi  gnifica  voltò 
1'  una  coda  verso  l' altra  ;  וחלי ע  e si  smarrì , 
מנעזה א ת יהוד ה  Manasse  fece  traviare  i Qiu• 
dei  Nei  verbi  .di  prima  gutturale,  dove  anche 
nel ק ל  hanno  luogo  due  Padàch  (§  6)6),  il  solo 
contesto  può  far  conoscere  se  la  parola  appartenga 
al ק ל,  o all’ יהפעי ל  Così 3.ע ל פ’׳1 ה^«  sali  Mose,  è 
del ו!ע ל ע1ל1 ת ;ק ל  ed  immolò  olocausti  (propria- 
mente:  fece  ardere,  fece  salire  in  fumo),  è del- 
r *הפעיל.  Lo  stesso  accade  nel  verbo  ^ויר א .רא 
vale  comunemente  e vide  ; ma ויר א את □ את־כן־המל ר 
(II.  Reg.  ) ) . 4)  significa  e fece  loro  vedere  il  fi- 
glio  del  re. 

migutlurile  Reib  ($  643)  «i  eingiò  eguilraeale  in  Padàch,  perehi  la  lei. 
Ieri  non  è iaiziale;  tattochè  la  sillaba  ciirnda  miita , non  vi  abbia  luogo 
acmiacoanto. 

(a)  Io  Neemia  13.  14  è erronro  il  Srgòl  di ואל״תמ ח.  e I»  Tan 
aver  deve  Sieri,  poiebé  il  verbo 0ח ה  cancellò  trovili  lempre  uialo  nel 
*קל.  Ri  il  Segòl  di  613 $ ) אל*תטה י)  prova  ebe  queito  verbo  abbia 
!’6° * הפעיל*!  T1iòre  ebe  il  *קל;  poiché  è legolata  anche ת^ י  • 

vocabolo  ebe  appartenere  non  può  ali’ *הפעיל»  mentre ה^ז ה  (Giob.  39. 17) 
vale  fece  dimenticare,  e *tdt}  aigoifioa  neoeiiarìameate  dimenticavi. 
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647.  Il  Futuro  accorciato  finisce  in  due  Scevà 

(come  al  § 614)  nelle  voci  allarghi^ יי ל!  fa 
sottomettere^  ed  abbeverò. 

648.  L’Imperativo  trovasi  accorciato  in הך ף 
rallenta  (la  mano),  desisti, זך ב\  (Salmo  51.  4) 
moltiplica,  fa  salire.  In  Giud.  20.  38  la  stessa 
voce חר ב  non  è un  Imperativo,  ma  un  Infinito  ac- 
corciato  alla  guisa  dell’Imperativo.  In  quanto  al 
senso, הר ב לה^[ל1ת ם  moltiplicare  di  fare  eglino 
salire,  equivale  ad הר13ת ם לה^א ת  moltiplicare 
essi  di  far  salire,  ossia  che  grandemenle  faces- 
sero  che  si  alzasse  (l’incendio  della  città). 

649  Di  questo  medesimo  verbo רכ ח  riofinito 
dell’הפעי ל  trovasi  nella  forma  regolare חרבי י  in 
Ezecb..  21.  20.  Però  seguito  dal  Futuro אך3י י,  l’in- 
finito  fu  puntato  di  Kamèss  (הך3 ח אך3ח  Gen.  3. 
16;  16.  10;  22*  17),  ad  oggetto  di  evitare  una 
cacofonia.  Del  reato הך3י י  imita  l’Infinito  caldaico 
להענ^ח  (Daniel  7.  25),  il  quale  trovasi  più  ancora 
imitato  in 11 ) הרבי ת.  Sam.  14.  11),  che  leggesi 
הרבת,  ma  che,  scrìtto  com’è  con  Jod,  sembra  suo- 
nasse  originariamente הך3י ת. 

650.  Conjugazione  dell’עלfiהגל ה :ח  y«  tratto 
in  cattività. 


Passato. 

הגלה הגלי ת הגלית י הגל ו הגלית ם הגלי » 

t t:t:״t  ti:־1 • ז : ד t ד : . ן 

הגלתה הגלי ת הגלית י הגל י הגלית ן הגלינ י 


Futuro. 

אגלח תגל ח יגל ה נגל ה תגל ו יגל ו 

T V : T : ״. * T : T : T V : T : 

אגלה תגל י תגל ה נגל ה תגלינ ה תגלינ ה 

1 ז ; ■■ ■ T ; • ד : T T IV  ; T V : T V ; ־■• ן ד 
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Infinito. 

חגלה 


Participio. 

מגלח מגלי ם מגל ח מגא ת 

: T T : T • : T •.*  ; T 


65t.  Sì  è puntala  la  Lamed  di  Sseri  nella 
prima  e seconda  persona  singolare  del  Passato, 
trovandosi  con  Sseri  ’חחל*ת  sono  ammalato, 
fui  battuto^  Josti  fatto  vedere  f li 

fu  fatto  vedere J;  senza  che  si  abbia  alcun  altro 
esempio  con  Chirek.  Nella  terza  persona  singolare 
ferom.  si  ha  anche חגל ת  (Ger.  13.  19).  Nel  caso  di 
gutturale  si  ha ייזגלת ח , ו1על ה,  invece  di  •,לעלי 

7זי § )). 

652.  Unico  esempio  dell’ Infinito  è  חפד ח.  Ben* 
cliè  le  Forme  passive  non  comportino  Imperativo 
(§  353) , leg״esi  tuttavia נס י הפנ י  (Ger.  49.  8) 
fuggite.,  voltatevi;  e ciò  perchè  qui  1*הפן5ל  non 
ha  veramente  un  significato  passivo , ma  ree•- 
proco  f“). 

653.  Nel  Participio  si  ha מגלי ם  con  U,  e  ,מפנ ה 
מראה,  con  0.  Innanzi  a Daghèsh  si  ha  esclusiva- 
mente  U ($  236): מט ח ,מכ ה ,סבי ם ,ם? ח. 


(a)  Altro  «*empio  d’imperativo  0011’חפ^ ל  i  רל ה 1ה7&בב ה 

־ : T T ; : T : T ; 

32.  t9)  Kendi  e fatti  coricare,  dove  ii  teoao  i panmeate  reoi- 
proeo.  Pid  eiatiameate  parlando  l’ Imperativa  nnn  i qai  lenonst  naa  ma- 
■iera  poetica,  ed  eaprime  realmente  uà  Futuro:  Kendi,  e tarai  coricala. 
Di  due  Imperativi  aaiueeutivi  il  fecondo  equivale  molte  volta  (nello  itilo 
poetico)  ad  nn  Futuro;  p.  e. מ)[1ה ’ לחי ה  oiierva  » wieiprecel• 

li,  e vivi,  vale  e dire:  e vivrai. 
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6.”) 4.  Conjugazione  dell’התגלמ ה;התפזעל  si  scoprì. 

Passato. 

התנ^ה התגלי ת התג^׳ת ׳ התנל^ ו התנסית ם ה^גלןינ ו 

התגאתה התגאי ת התגל|’ת י התג^ ו חתג^ית ן התגלןינ ו 

Futuro. 

אתגלה תתגל ח ןתגל ה נתג^ ח ת^ג^ ו יתג^ ו 

אתגלה תתגל י תתגל ה נתגל ה תתגלינ ה תתגלינ ה 

Futuro  accorciato. 

אתגל תתג ל יתג ל נתג ל 

אתגל תתג ל נתג ל 

Imperativo. 

התגלה התגל ו חתגל י ה^גלינ ח 

Infinito. 

התגלח, התגל1 ת 

Participio. 

מתגלה מתגלי ם מתגל ה טתנלוי ת 

655.  Nel  Passalo  hanno  Sseri  le  voci חתאיית י 
desiderai^  mi  prostrai.,  della  prima  per- 

sona  singolare  ; ed  hanno  Chirek והתנכי ת  (I.  Sain. 
10.  6)  di לנב א  conjngato  qui  alla  foggia  dei נח י ל* ה, 
come  in מחס,נ13 ת  (id.  ibid.  13); התגרי ת  ti  oppo- 
nesti^  movesti  guerra] ה^ז^ני ת  ti  affliggesti\I)'*^^PìptV\^ 
והקתנית ; וחשתהוייז ט  e ti  travestirai  della  secoa• 
da  singolare  e plurale,  maschile  e femminile. 
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656.  Nel  Futnro  accorciato  hauuo  Ranjèss  in 
grazia  della  seguente  lettera  non  dagbesciabìle 
אל׳תתגר  non  •muover  guerra אל־תתר ע ן  non  ac- 
cornpagnarti.  La  Toce א ל ^^^לי ל  non  accenderti^ 
che  ha  Padàch,  è probabilmente  non  della  radice 
חרוז,  tna  dell’ equivalente חך ר;  tuttoché  questa  for- 
ma  non  sia  quella  che  i geminati  sogliono  asso- 
mere  nell’ התפע ל.  Altri  esetnpj  di התפע ל  di  radice 
geminala,  imitante  quello  dei נח י ל״ ה,  sono  le  voci 
אל־תקתע  (ig.  4ן.  jo), ןנשת^ע ה  (id.  ib.  23),  ere- 
dute  generalmente  da  ה;^*^  (tuttoché ונעתזן ח  ri- 
manga  vocabolo  anomalo  e senza-esempio),  ma 
appartenenti  piuttosto  a  שזג ע  (da  cui ה?ז ע  intona- 
care)’,  e significano  perdere  i sensi ^ rimanere 
attonito.  Ilaniio  iviegolarmeiite  Raméss  , אל׳תתא ו 
ויתאו 

T ; ״:• 

657.  Accorciasi  talvolta  anche  l' Imperativo, 

p.  e.  e Jatti  ammalato  (con  Kaméss  per 

la  pansaj, ווזתג ר. 

658.  Il  verbo שח ה  inchinò,  prende  nel- 
1’ התפע ל  una  Vau  dopo  la  ח,  p.  e. ,השתחון ת,השתחו ה 
השתחוו.  Nel  Futuro  accorciato  ha .ותשתה ו ,וישתח ו 

1:־*  : • ^ I*  ; •־ 1 ל־  : • * 

659.  Come  i  נח י ל׳ א  assumono  talvolta  fles- 
sioni  proprie  dei נח י ל* ת  (S  592  e seguenti),  cosi 
viceversa  •i נח י ל״ ה  trovansi  talora  conjugali  alla 
foggia  dei נח י ל׳ א•  Gioverà  avere  qui  riunito  un 

ELENCO 

delle  Badici,  partecipanti  più  0 meno  alle  due  Clas- 
si  di  Quiescenti,  dei ל״ א  e dei ל׳ ה• 
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I 


אבוז  acconsenù^  reggasi  §•  59 J״ 

אתא  e  את ה  venne,  § 663. 

בדא  inventò  (I  Reg.  12.  33),  ha  col  suffisso 
di  tersa  persona  plurale 5דא ם  (>'een1ia  6.  8),  col- 
l’Alef  quiescente,  quasi  da 3ך ה,  Cosi  nell’ebraismo 
seriore  si  ha  il  Participio  passivo כלו י  inventato. 

3טא  profferì,  pronunziò,  parlò,  ha לבט א ,*?® א, 
ed  il  nome מבט א  ; e con  He 3^ט ה  (Prov.  12.  18), 
e nell’ebraismo  seriore  il  nome 3טו י. 


3ךא  creò, 3ךיא ה  creazione,  nell’Ebraismo  se- 
riore 3ך’ ה  creatura.  Cosi  nell’ebraismo  biblico  si  ha 
nn3 מ ה  pecora  pingue,  invece  di 3ךיא ח,  da לי^ א^ 


pingue. 


דכא  e  דכ ח  significano  egualmente  pestare,  op- 
primeve.  Del ק ל  si  ha  soltanto יד3 ה  (Salm.  10.  10), 
Nel נפע ל  si  ha  con  Alef נדכאי ם,  e con  He ,נדכית י 
ןגדבח.  Nel ,!דכא ו ,תל^א י ,זילכ א',חודכ א ,דכ א :פ^נ ל 
ל^א1 ,ללכ א ,♦לכאו ס,  con  Alef; לכי ת  (Salmo‘  51. 10), 


דכיתנו,  alla  foggia  dei נח י ל* ה;  e  לכא ת  (Salmo  89. 
11),  e  ווזולכאוננ י  (Giob.  19.  2)  con  Alef,  ma  colla 
puntazione  alla  guisa  dei נח י ל״ ח•  Nel ,לבא י :פע ל 
מדכאים ,מדכ א .ידכ א;  e nell’ו^כא ו,וידכא ו:התפע ל 
L’ aggettivo דכ א  leggesi  una  volta  con  He  (Deuf. 
23.  ?).  c due  con  Alef,  oltre  al  plurale  connesso 
לבאי׳רוח  contriti  di  spirito,  a cui  •forse  è da  ag- 


giungersi  ^7 ! ל3א  da  lui  oppresso. 

הנא  ha  per  lo  pii)  Ahf,  e trovasi  usato  in  tutte 
le  Forme,  tranne ק ל  e  פע ל.  Nel ק ל  si  ha  ♦חב,  alla 
guisa  dei נה י ל׳ ה<  lucontrasi|  qualche  volta  con  He 
r Infinito  del  599 § ) נפע ל).  È conjugazioue  mista 
603 § ) החבאת ה).  Si  hanno  i nomi מסב א  e  מחכאי ם 
con  Alef,  e !חבל  da חב ה. 
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חטא  non  si  trova  mai  con  He.  Si  ha  però  il  Par- 
tlcipio ח1ט א  quattro  volle  con  Se^^òl  (§  594),  e 
חטאים  (S’592),  alla  guisa  dei .נח י ל’ ה 

חלח  appartiene  costantemente  ai ל* ח.  fla  però 
Alef  nel  nome  in תחלאי ה ,תחלואיכ י ,תחלוא י,תחלאי ם, 
La  voce ויחל א  (II.  Parai.  J 6.  12),  tuttoché  con 
Alef,  appartiene  ai ל ח,  pel  Segòl  della  Lamed. 

ממא  è sempre  d«>i  ל א.  Quanto  a «נטמת ם,נט^י, 
V.  § 623. 

יצא  è sempre  dei ל״ א.  Quanto  a  עי1צ א  v. 
S 592. 

ירא  è sempre  dei ל” א.  Quanto  a  רא י!  v.  $ 592. 
Si  ha  una  volta ם1י־ ה  (Salm.  9.  21),  invece  di מ1ר א 
timore. 

ירה  lanciò  ן saettò.,  è sempre  dei ל״ ח•  ed  è 
stranezza  ortografica וירא ו הם1ראי ם  (II,  Sam.  1 1 ^ 
24  (.<״ 

כלא  e  כל ח  hanno  valori  diversi.  Questa  ra- 
dict'  scritta  con  Alef  vale  imprigionare^  ritenere, 
iraiténere,  e con  He  finire.  Si  trova  però  ’3לאה 
(Salmo  J19.  101)  ritenni,  con  Chirek  alla  guisa 
dei ל׳ ה,  tuttoché  scritto  con  Alef; כל ו  (I.  Sam. 
6.  10),  chiusero^  (1•  Sam.  25.  33)  mi  trat- 

tenesti, ל א ןכל ה  non  rifiuterà,  alla  maniera  dei 
ליח;  e viceversa ל א ת?ל ח  (L  Reg.  17.  14)  non 
finirà,  con  Kamèss,  tuttoché  scritto  con  He,  e 
לכלא  (Dan.  9.  24)  per  finire,  cou  Alef.  Il  nume 
מכלא  ovile  (chiusa  di  bestiami)  trovasi  con  He 

(a)  la 0 ) לירו א כחזני ם.  Parai.  26.  15>  P Alet  fa  probabilraenl• 
per  isbaglio  d'aaianuenai  aoitituita  •Ila  Taa  (ליר^ת  S1Ìa!e  11.  S;  64.  S), 

Irltcra  che  nell’antioa  leriuur*  ebraica  (riaiasta  praato  i Sanaritaai)  4 •Or 
litiglitatiiiiina  all’Alrf. 

19 
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(Abacuc  3.  1 7)  ; però  ,  פכ^||^י ך  hanno 

l’AIef. 

מחא  è caldaismo,  e vale  battere: ץמחא י כ ף 
(Is.  55V12.  Salm.  98.  8), מחזןך; ד  (Ezech.  25.  6). 

מדוח  signihca  cancellare^  forbire^  distrugge- 
re.  Il  nome  ’TO  (Ezecb.  26.  9)  percossa,  appar- 
tiene  al  verbo  antecedente,  cioè  deriva  dalla  ra- 
dice מחו ז,  presa  nel  significato  di .י^יי א 

מלא  è sempre  dei ל׳ א.  Imita  i  ל* ח  in 
(§  592),  e nell•  Infinito .( 593 § ) מלא ת 

9צא  imita  i  ל* ח  in  593 § ) \מ1צ א)  ed חמצית ד 

(S  843). 

נבא  e 

נכה  vedi  $ 673. 

נשה  nel  significato  di  essere  debitore  o ere• 
ditore,  ha  Alef  nei  nomi ז א^  (Neemia  5.  7 ; 10. 
32), 9שא ת  (Deut.  24.  10), מ|זא1 ת  (Prov.  22.  26). 
Nel  verbo  trovasi  l’Alef,  ma  ridondante,  in נשאי ם 
(Neem.  5•  7);  e preceduta  da  Segòl,  quindi  rap- 
presentante  la  He,  in נ^ א  (I.  Sam.  22.  2.  Is.  24. 
2).  Questo  verbo  imita  interamente  i  ל׳ א  nella  sola 
voce ישי א  (Salmo  89.  23)  tratterà  da  creditore, 
userà  vessazione.  Bassi  anche  ’ClJ  (Salmo  55.  16), 
d'incerto  significato.  Nel  significato  di  dimentica- 
re  si  ha  !'Infinito נש א  con  Alef  invece  di  He  (Ger. 
23.  39). 

נשא  vedi  S 673. 

סלח  nel  senso  di  comparare  trovasi  due  volle 
con  He  (ר1סלה),  ed  una  con  Alef  (.(חמסלאים 

פלא  e  פל ה  significano  essenzialmente  sepa• 
razione , e per  traslato  indicano  che  una  cosa  è 
insolita,  arcana,  impossibile,  meravigliosa  ; ap• 
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()unto  come  in  Àrameo  vale  separato^  e 

|זp♦ר^  miracoli.  Ora  la  radice פל ח  con  He  ha  per 

10  più  il  significato  primitivo,  quello  cioè  di  sepa- 
razione^  distinzione^  e se  ne  hanno  le  voci  se- 
guenti:ונפלינ ו  e saremo  distinti ^  ה^ל ה  (Salmo 
4•  4)  distinse^ ןהפל ח  (Esodo  9.  4)  e distinguerà^ 

והפליתי  (id.  8.  18)  e distingueròיפל ח  (id.  Ili 
7)  distinguerai  E scrivesi  per  Io  più פל א  con 
Alef,  quando  si  tratta  d'indicare  cosa  straordina- 
ria,  meravigliosa  ecc.;  p.  e. נחלאו ת  miracoli, 

11ויפל  (II.  Sani.  13.  2)  e fu  impossibile, 3 * ,’&ל א 
מפןד דכו *  (Deul;  17.  8)  quando  una  cosa  ti  riu- 
scirà  difficile,  oscura,  lipn ה5|לי א  fece  meravi- 
gliosa  la  sua  misericordia.  Trovasi  però נוךא1 ת 
נפלית>  io  sono  terribilmente  meraviglioso  {nel 
mio  organismo),  coti  Jod,  anziché  Atei; הפל ח 

״'cndi  meravigliose  le  tue  misericordie,  con 
He  invece  d’Alef; והפל א  (Deut.  28.  59)  il  Sig  no- 
re  remlerh  meravigliose  le  tue  percosse,  invece 
di והפלי א  ; e viceversa לפל א נד ר  separando  un 
tioto,  coti  Alef,  anziché  He. 

צבא  andò  in  truppa,  imita  i  ל׳ ח  in צכי ח 
(Is.  29.  7)  gli  attnippali  contro  di  essa. 

צמא  ebbe  sete  ha .( 590 § ) וצמ ת 

י?ןלי«  onomatoppja,  come  il  francese  crier,  ed 

11  veneto  criar,  significò  primitivamente  gridare, 
chiamare.  ìndi  fu  detto הל ך ל^ןרא ת  andò  incon- 
tro,  quasi  andò  alla  chiamata  d'  un  tale.  Poscia 
si  disse 3ןך א  e  נקר א , גןר ח  e  נקר ה  , nel  senso  di 
andare  incontro,  presentarsi,  sopravvenire,  av- 

venite,  accadere.  Ora קר א  usasi  per  lo  più  nel  < 

senso  di  chiamare,  e raramente  in  quello  di  av- 
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venire,  accadere  ; e  ןר ה?  nnicaaieute  in  quest*  al•״ 
timo  significato.  In  Dan.  IO.  14  si  ha קר ה♦  acca- 
drà^  appartenente  ai ל* ה  per  essere  scritto  con 
He,  ed  ai 7*י א  per  essere  puntato  di  Kaaièss.  Però 
qualche  Codice,  e l’edizione  di  Brescia,  hanno 
רולא!  con  Alef.’ 

רפא  e  רפ ה.  Questa  radice,  scritta  con  Alef 
significa  medicare,  guarire’,  e quando  appartiene 
ai ל* ה  'ale  rilassamento,  rallentamento,  fiacchez' 
za.  Incontrasi רפ ה  in  vece  di רפ א  in נרפת ״  ^Ger. 
51.  9) ונרפא ו  !Ezech.  47.  8)  coll’Alrf  quiescente, 
וירפי  (ii.  Reg.  2.  22), הרפ ו  (Ger.  8.  M).  In ךפ ה 
(Salmo  60.  4), 399 ' להרפ ה),  e  מךפ ה  (Cer.  8.' 

15)5  “‘ייי  ^ carigiaineiito  di  Alefin  He,  ma 
i vocaboli,  puntati  come  80110,  appartengono  ai  * 
ל*א;  come  viceversa ךפאנ ו , רפאת י,  benché  con 
Alt-1.  appartengono  ai ל״ ה•  La  voce תרפינ ה  (Giob, 

5.  18)  può  egualmente  dirsi  dei ללי ה  o dei ל* א  con 
Alef  cangiata  in  Jod.  Nel  significato  di  rallentare 
trovasi מרפ א  (Ger.  38.  4),  invece  di מרפ ה,*  ed  il 
nome מךפ א  (Eccl.  10.  4;,  die  dovrebbe  essere 
scritto ״ ) .הרפ ה). 


(a)  Àleuue  infermiti  ed  ilcuni  dolori  leagonn  il  eorpo  i1B|1edito  , e 
quii!  legato;  (d  i pereiA  che חב ל  è corda  , e  חב ל  doglia.  Quindi  è 

che  la  guarigione  fu  r<prrt(1  con  un  vocabolo  indicante  scUdlezza  e rilat~ 
*amento.  Siccome  poi  l’u'>ato  cinto  è più  atto  11  lato■«,  !•  p ù l'oilr, 
e disciulo  e rilafallo  riesce  fiacco  e languidv  (per  cui  la  radice  pTH  <^l׳e' 
in  ebraico  esprime  la  furia,  in  aramca  ed  in  arabo  vale  eingtrc,  siringe• 
re.  e l’ebraismo  seriore  ha זרי ז  pronto,  attivo,  operoso,  dal  verbo  eal- 

־ T 

daino זר ז  cingere),  cosi רפ ה  che  vale  sciolto,  rilassato,  significa  anche 

V T 

fiacco,  debole.  Coti  dal  latino  laxus,  che  vale  sciolto,  rilassato,  l’italiano 
b1  fitto  iaiiO,  nel  significato  di  stanco  e fiacco.  Il  Gesenio  trae רי£ א 
<1*1 רפ א  arabo,  che  vale  cucite,  racconciare  una  veste  Uicirùiu;  la- 
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רצח  gradì,  trova?!  scritto  con  Alci,  anziché 
Jod,  in ורצאת י  (lizecb.  43.  27). 

עגה  errò  ha  Alef  nel  8010  nome .עגיאוי ת 
שגא  e  שג ה  crebbe,  divenne  grande,  appav- 
tiene  ai לי ה  in י^ג ח  (Salmo  92.  13.  Giob.  8.  7), 
ישגא  (id.  8.  11), השג' ו;  ed  ai ל״ א  in .משגי א ,תשגי א 
שנה  y«  differente , trovasi  con  .4lef  in ישנ א 
(Treni"  4.  1), ןשנ א  (li  Reg.  25.  29), ישנ א  (Eccl'. 


8.  1). 

תלה  impiccò,  ha  molle  voci  alla  guisa  dei 
ל’ח;  ma  insiem״  a  תלון ם ,תלי י^  ha  anche. ^תלואי ם 
תלאים.  In  II.  S*arn.  21.  12.  è scritto תלו ם  (cioè 
תל1ס),  e leggasi תלאו ם. 

660.  I quiescenti  di  terza  radicale  He  termi- 
navano  originariamente  in  He  aspirata,  non  altri- 
menti  che  i cinqiTe  verbi גב ה  fu  alto, נג ה  rifui- 
se, כמ ה  anelò, תמ ה  stupì, התמהמ ה  indugiò,  nei 
quali  la  He  si  conservi  non  quiescente;  e si  di- 
cera גלה ר , גלה ת , גל ה  ecc. , come  si  dice  , גב ה 
התמהמהתי , גבה ו.  La  dura  pronunzia  si  modi6cò 
Cui  tempo,  e la  He  perdette  il  snono  aspirato,  e 
si  disse  non  pi1\ גל ה,  ma גל א,  e  גל א  scrissero  gli 
aramei;  l’ebreo  scrisse  tuttavia גל ה  con  He,  in 
grazia  della  pronunzia  primitiva,  ma  la  He  non  fu 
più  aspirata,  bensì  quiescente,  e così  ha  spesso  anche 
il  Caldaismo  biblico.  La  forma נלה ת  si  cangiò  prima 
in גלי ת  (come  il  caldaico ה!’ ת),  indi  in גלה י גלי ת^ 
primitivamente גלח י,  si  raddolcì  in  ^לא?,  da  cui  si 


ictaado  poi  del  tallo  leooneisi  a iadipenJenti  i daa  iignifieati  di  guari- 
gioite  e di  rilas$amento■  Io  trovo  •isai  probabile  che  il  valore  di  cucire, 
racconciare,  bea  lungi  daireaiere  il  aenao  priniitivo  di  quella  radice,  000 
lia  che  un  traslata  di  quello  di  medicare,  come  in  Ger.  19.  11.  è detta 
che  un  vaie  di  arata  rotto  uon  può  più  medicarsi,  cioè  racconciarti. 
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fece גלי י  (Von, 4ל ו 0 ,(נטי י  come  in  siriaco,  e  נ א 
come  in  caldaico,  e finalmente  La  terza  persona 
singolare  femminile  nei  verbi  perfetti  suona  in  ara- 
meo קטל ת,  ma  pii  anticamente  fu קטלת ׳,  come  nel 
targumico,  e pii  anticamente  ancora קטל ת;  quindi 
גלחת,  e  גלה ת,  da  cui נלא ה ,גלא ת.  Da  quest’ ulti- 
ma  forma  si  fece  "גל,  da  cui  5 דוסי ת e da גלא ת 
8i  fece גל ת,  come  in  araraeo,  e coll’ aggiunta  del 
Kamèss  ebraico  219)  611 § ן^ע1ת ) גל ת).  Colla 
trasposizione  del  Kamèss  dalla  penultima  all’ ulti- 
ma  lettera  (§  226) גל ת  si  cangiò  in לת ת|.  II  Par- 
ticipio  1. גל ה  (conie מ^מסמ ה)  si  cangiò''  in גל ח  ; 
ed  il  femminino גלח ה  si  raddolcì  in גלא ה,  indi  in 
גליח  (in  arameo לי א^),  da  cui טת ז{;;  indi,  can- 
giando  il  Scevà  nella  vocale  più  omogenea  alia 
Jod,  si  disse  n»^>, צ^פי ח.  Nel  Participio  II.  !ליי^ 
ai  raddolcì  in גא י;  e  גאח1 ת ,גאח ח ,גלוהי ם  si  tra- 
sformarono  io גאא1 ת ,3אא ח ,גלואי ם,  indi  in ^נאי ם 
גאיות ,?אי ח.  Nei  Futuro  226 § ) תגלה ן)  si  raddolcì 
in חגלא ן  , da  cui  poi תגלן ן  (conservatosi  in  cal- 
daico  e siriaco),  e finalmente  l’ebraico תגלינ ח.  — r 
Introdottasi  qua  e là  in  questi  verbi  la  Jod  qual 
raddolcimento  della  He , si  disse  anche  , אגל ח 
תגלה  ecc.,  ed  in  caldaico ,אגל י 0 ,תגל א ,»?גל א 
תגלי,  colla  vocale  E,  omogenea  della  Jod.  E men- 
tre  l'ebraico  conservò  la  He  in ,חגל ה ,גל ח ,נגל ה 
י1 ,התגל ח arameo  adottò  anche  qui  la  Jod,  dicendo 
התנכי,אגל י ,גל * ,אתגל י.  — Mosè  Coen  pensò  invece 
che  i  ל״ ח  terminassero  primitivamente  in  Jod;  e 
questa  sua  opinione  trovasi  citata  e rigettala  da 
Aben  FiZra  (מאזנים,  S  השלישי ם).  Tale  sentenza  fu 
riprodotta  da  Scbultens,  il  quale  pretese  che  i  א ה 


Digitized  by  Google 


299 

terminassero  primitivamente  (come  terminano  tut- 
torà  nella  lingua  araba)  in  Jod»  o in  Vau;  cosic- 
chè על ה  fu  tranquillo  (da  cui  ^ל!^  Ger.  )2.  1. 
Treni  1.  5),  non  sia  che  una  modificazione  di  *על 
(da  cui ל’ י^*),  o di על ו,  da  cui עלןת י.  Ma  pri- 
mieramente  non  si  vede  ragione,  perchè  l' ebraico 
e l’arameo  non  abbiano  conservato  alcuna  terza 
persona  singolare  del  Passato  in  AI,  o in  AU,  se 
tutti  i rvS  terminarono  originariamente  in  Jod,  o 
in  Vau.  In  secondo  luogo  è naturale  che  la  lingua 
abbia  sèmpre  evitato  le  radici  in  AI  e in  AU, 
perchè  queste  desinenze  sono  proprie  dei  nomi 
plurali  coi  suffissi  delia  piima  o della  terza  per• 
sona  singolare.  Ed  in  terzo  luogo  la  Jod  aggiunta 
non  in  fine  (come  pretende  Schultens),  ma  entro 
la  parola  (VÒn  ecc.),  trova  la  più  spontanea  spie- 
gazione  nella  tendenza  ad  evitare  l' hiatus;  ten- 
denza,  per  la  qnale  i Siri  pronunziano  qual  Jod 
ogni  Alef  esistente  tra  due  vocali  (QKp  kojèm),  e 
per  la  quale  la  tradizione  (il  Kerè)  ha  sostituito 
דירין  (Dan.  2.  38), ן!טי ן?  (id.  3.  3),  a  קאמי ן,דארי ן; 
e per  la  quale  quindi לא א^  si  cangiò  in לי א^.  Alla 
Jod  fu  qualche  volta  sostituita  una  Vau,  p.  e. 
e  זגןו ה  nuduh,לי י«?!  e  עלו ת.  Da גא ה  /«  alto,  si 
fece ג^ו ה  alterezza  ; da ץג ח  fu  basso,  oppresso, 
afflitto,  si  disse נו ה^  umiltà  ; indi  da עלו ה  si  disse 
nella  conjugazione עלומ י,  e l’aggettivo על ו;  e da 
נוח^  l’aggettivo  wy.  Da רא ה  si  disse לרן<ו ח  (^zech. 
28.  17),  indi  il  sostantivo  caldaico מ א  vista,  a- 
spetto.  In  somma  i fenomeni  dei ל* ה  ammettono 
una  spiegazione  semplice  e verisimile,  senza  ricor- 
rere  all’ipotesi  dei  verbi  finienti  in  AI,  o in  AU) 
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di  cui  r ebraismo  e l’ aramaismo  non  offrono  alcun 
esempio  nella  terza  persona  singolare  del  Passato. 
Aggiungasi  e nemmeno  l’arabismo  ; poichò  !’arabo 
dice  bensì  namàina^  ramàila,  gazàuna,  gazàuta  ; 
ma  nella  terza  persona  scrive  e legge גז א,  non 
גזו  ; e scrive רמ י,  e pronuncia ךמ א.  Egli  è quindi 
credibile  che  anche  ncU’ arabismo  la  Jod  e la  Vai» 
siano  state  aggiunte  entro  la  parola,  senza  che  ab- 
bia  mai  esistito  una  radice  desinente  in  AI,  0 in 
AU.  — Del  resto  nella  mia  ipotesi  i  ל״ א  furono  ori- 
ginariameiite  tali,  e 1’  ebraico  ha  giustamente  adni- 
tato  una  diversa  conjngazioiie  pei ל’ א  e pei לי ה• 
L’arameo  invece  coniuse  queste  due  classi  io  una 
sola  conjugazione,  perchè  la  Jod  non  è entrata 
nei  verbi  desinenti  in  He  aspirata,  senonsè  dopo 
che  quella  He  è divenuta  quiescente  ed  eguale  al- 
l’Alef.  La  sola  Jod  di גל! ת  (non  dico  quella  di 
גלוי,  perchè  questa  forma  non  esiste  nell’ aramai־ 
6mo)  è secondo  me  subentrata  immediatamente  alla 
He  aspirata  (da גלה ת),  laddove  di קר א  si  disse 
e non  vi  era  ragione  di  farne קר.* ת•  Nè  si 
ha  vestigio  di  nel  Caldaismo  antico,  ossia  •nel 
biblico,  ma  nel  solo  siriaco,  dimeni  non  abbiamo 
libri  che  non  siano  posteriori  d’ assai  al  Caldaismo 
biblico.  L’AI  di חד ת  è biblico,  ed  è primitivo;  e quello 
del  siriaco קרי ת  può  non  essere  che  il  dittongo,  in 
cui  i Siri  convertono  ogni  Sseri  seguito  da  Jod 
(pronunciando  p.  es. כנ י  per לכג י  e r antico  Cai- 
daismo  potrebbe  aver  detto  non קרי ת,  ma קייא ת  , 
indi  (invalso  l’uso  della  Jod  nella  coTijugazione 
dei קרי ת (לי א  (che  trovasi  nel  Targum),  da  cui  il 
siriaco  fece  (ןר!י?• 
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CAPO  X. 


DEI  VERBI  DOPPIAMENTE  IMPERFETTI. 


66 J.  Sodo  ׳loppiamentp  imperfetti  alcuni  verbi 
contenenti  due  lettere  quiescenti,  o due  deflcif>nti, 
oppure  una  quiescente  ed  una  deficiente.  Questi 
obfidiscono  alle  le״״;(  di  ainendue  le  classi,  cui 
appartengono.  Però  le  due  prime  radicali  non  pos- 
sono  mai  mancare  amendue.  Non  manca  qiiindi 
la  Nun  nei עי ן,  p.  e, נו ד^  nè  manca  la  ך in נד ד 
(§672).  Può  mancare  l’Alef  in  556 .554§§ ) אה ב), 
e la  Jod  di א ל;  in  fummo  insensati , e di 

1א^נ;  in  1נ1אע  disperò  percliè  l’Alef  e la  He,  se- 
conda  radicale,  non  si  perdono  nella  conjugazione. 

662.  Le  due  lettere  quiescenti  in  un  mede- 
simo  verbi•  possono  quindi  essere  la  prima  e la 
terza,  o la  seconda  e la  terza. 

663.  Sono נח י פ- א  C  נח י ל״ ה  i verbi  seguenti: 

אכה  acconsentì^  di  cui  si  hanno  le  voci ,אב ה 

תאבה ; אבית ם ,( 592 § אבו א 0 ) אב ^,אבית ♦  (e תב א 
§ 592), תאב ה ,♦אב ה  (femminile),אב ו ,תאב ו♦;  Par- 
ticipio  plurale .אכי ם 

אפה  C0.VVC,  di  cui  ti  ha  , אפית י , אפי ת ; אפ ה 
1) ותפה ו ,יאפ ו ,אפ ו.  Snm.  28.  24).  Imperativo  piu- 
rale  183 § ) אפ ו),  Pai  ticipio אפוי ת ,אפי ם ,אפ ה;  e 


del .תאפינ ח ,תאפ ה :נפע ל 

אתא ס ,את ה  venne,  di  cui  si  ha אה א  (Deut. 
33.  2)7אתח  (Is.  21.  12), אתנ י  (Cer.  3."  22,  per 
1!.י1א ,.!את ה ,(אתאנ ו  (Dem.  33.  21), ויא ת  (is.  41. 
25)’ per  fÌKÌ1  (da את!נ י,(!א.ת ח?.  , vm;, 
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תאל][ח  (Mich.  4.  8),  Imperativo אתי י  Par. 

ticipio  plurale  621 ^ ) אותיו ת  ) ; e dell’  : הפעי ל 
התיי  fate  venire  (Ger.  12.  9),  portate  (Is.  21.  14). 

664.  La  radice א1 ח  desiderò  ha  le  due  Fer• 
me  da״hesciaie פע ל  e  ,איית ״,אייתין ! ,אוה ) התפע ל 
,תתאו,תתאי ח ,התאי י,חתאיית י ,התאי ת ; תאי ה ,אית ח 
ו , "אי ח^!  J  מתאי ח ,מתאיי ם , !ת^י י),  ove  l’Alki  a 
cagione  del  successivo  Dagbèsh,  essere  non  può 
quiescente.  Essa  è quiescente  nell’aggettivo גאי ח 
(femminile נאו ה  ed  in  Ger.  6.  2. נו ה),  eh’ è Parti- 
cipio  del נפע ל,  e vale  desiderato^  desiderabile^ 
amabile^  bello y conveniente;  c nel  Passato נאי י 
sono  amabili,  L’Alef  ha  semivocale  in נן|וו ה י<|ד^ פ 
(Salmo  93.  5), 

665.  Del  verbo אל ה,  che  significa  giurare , 
scongiurare,  maledire  (propriamente  invocar  Dioy 
da אלחי ם),  si  ha  nel אל1 ת ען א ,אל ה ,אלי ת ;ק ל 
(Osea  10.  4)  giurare  il  falso  y  ל|א ל  (I.  Sam.  14. 
24)  e scongiurò y da אלי ז♦,  come אב ה♦,  coll’ag- 
giunta  di  un  Segòl,  come  in הג ל.  Dell’ הפעי ל  si  ha 
!לחאלת  per  maledirlo.  Lo  stesso  verbo  significa 
eziandio  (come  in  arameo)  ululare y e se  ne  ha 
l’Imperativo  femminile  del אל י :ק ל  (Joel  1.  8). 

666.  Del  verbo אנ ה  si  ha ואנ י  nel  significato 
di  duolo  e mestizia',  e nflle  Forme  daghesciate 
אנה  fece  capitarey י1א3. ה,!א^ ז  accadrhy םתאנ ה הי א 
cerca  pretesti. 

667.  Sono נה י פ י  e  ל׳ א  i verbi צ א^  uscì, י א; 
temette.  Del  primo  si  ha  nel יצאת י,*צא ת,יצ א : ק ל 
(e יצא ת ן;צאה7;צאנ י,!צאת ם ,;צא י,( 587 § יצת י 
(seconda  persona  femminile)  ; , יצ א , תצ א , אצ א 
תצאנה ,תמונ ה ,תצ א ,ת?א י ;יצא י ,תצא י ,נזן א" (e 
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, 197 צאע ח ,צא י ,צא ^ ,צ א ;אצא ח ;(יז?אז);  pa- 
ra״ogico  in  pansa  , י1צאי ם , יויצ א ; צא ת , ;צ1 א ; צא ח 
יצת) יוצא ת  Deut.  28/57, 1צ א’  S 592), יוצא1 ת.  Nel, 
!’והוצאת ) ה^צא ת ,הוצי א :חפעיל  e jarai  uscire, 
והוצאת  ciob.'  1 5. 13  e fai  uscire),,(ףוזנאתי ) הוצאת י 
הוצאתם ',הוציא י,  femminile והוצא ת  (I.  Reg.  17.  13) 
e farai  uscire', ני א ,תוצי א ,אוצי אf,תוציא ו,נוצי א ,יו 
יוציאו  ; femminile תוצי א  ; accorciato ותצ א  (Ger.‘  32. 
21  )ויוצא  (però  anche ויוצ א),  femminile ותוזן: א ,תוצ א; 
paragogico אוציא ה;  Imperativo הוצ א  (ed היצ א  ^ 
576), הוציא י ,הוציא י,  paragogico הוציא ה;  Infinito 
connesso הוציא י,  Participio מוצי א  (e מוצ א רו ח  Salm. 
135.  8), מוציאי ם.  Nell’Vv®!?:  Passalo  femminile 
הוצאת  (in  pausa);  Participio מוצאו ת,מוצא ת,מוצאי ם. 
Dei  secondo  si  ha  nel ירא ו,יראת י ,ירא ת ,;י־ א : ק ל, 


ןראתם  (e ,תיר א ,איר א ,;רא ה ,;ראנ י ,( 590 ^ ) יראת ם 
תיראן^^’ תץ א ,תירא י ,ייךא ו ,תירא ו ,ניר א ,י^ א;  para- 
gjgico יראון',תיךאו ן  (in  pausa); $ 592 ) ןרא ו,!ל א) ; 
Infinito  connesso ליךא ח , לי א , יר א  ; nk  . נפע ל 
תורא  , Participio נור׳או ת , נולא ח , נול א  ; nel פע ל 
ראני!  m intimorirono.  Infinito ל^רא ם ,ל^לאנ י,  Par- 


ticipio מיראי ם, 

668.  Sono נח י פ- י  e  :לי ה 
נח!,  di  cui  si  ha  nel נפע ל  il  Participio  plurale 
connesso ניג י  mesti,  afflitti,  femminile נוגו ת  ; nel 
ויגח :פע ל  per  584 § ) ון!? ח);  e nell'חוג ה ;הפע ל 
afflisse,  e colla  Jod  aggiunta  ($  621)  (תגיי 

(Giob.  19.  2)  affliggerete, 

ידה  nell’הפע ל  significa  confessare  (Prov.  28. 
13),  e piò  comunemente  lodare,  prestare  omag- 
gio , e se  ne  hanno  le  voci  , אול ח , הודינ ו , הוד ו 
יודו,נול ה , יוד ח  , femminile תוךן• ) תוד ח),  colla  He 
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(S§  34הוידי ד %ח^ך ח ,אה1ךנ י ( 579 .ד;;  imperativo 
1 ;הו תn6nito ה1ר1 ת;  participio מ1ךי ם ,פ1ך ח.  Nel- 
1’ התפע ל  vale  confessare , e 6e  ne  ha  ן התודו ז 
,מתודה ,(ובהתודתו* ) חתוח ת ,.יתור ו ,א ת וד ה ,הו;[וד י 
’<״> מתודי ם 

עה,  di  cui  nel נינ ם :ק ל  gli  opprhii eremo. נ ה^ 
ììtalfattrlce,  opprimente  ; e  ה1נ ה :ה£עיל'011 ח  ces- 
jò,  soperchiò^ ,להוצת ם ,יונ ו ,ת^נ ו ,יונ ה ,תונ ה 
.מ1נ.’ר 

פה*,  di  cui יפ ו  sono  belli יפי ת  sei  bella  ^ 
ף’!!  e fu  bello, מלעיל ) ותיפ י  secondo  Ben-Ascèr) 


(a)  Si  ha יד ו  (Ger.  50.  14)  lanciate,  tacitale,  Imperativo  del ק ל 
di  0 < יד ה oel  4 . 2 .0ייי2 ) ליד1 ת :עע ל>  d’incerta  ligoificata ; e 1<  ha 
וידו  e lanciarono,  che  li  crede  comunemente פע ל  della  stetu  radice , 
quali  584 § ) וייך ו).  Si  ha  però  tre  volto יד ו נור ל  Qcttano  la  torte, 

• » a 


che  è di*tempo  Futuro,  e non  può  quindi  appartenere  alla  radice  1 יד ה 

TT 


per  cui  li  è immaginata  una  radice יד ד  > equivalente  a  יל ה■  Io  trovo 

-ד  TT 

preferibile  il  ricorrere  alla  radice נד ה<  della  quale  li  ha  il  nome מ י נל ה 

TT  T• 

acqua  di  atpertione.  L’7*ה£ע  *rimeo אל י  earriiponde  all'ebraico  HTH 
<pel  5 265),  e vale  epruuare;  quindi הפעיל’!!»* • •ויל ו » יל ו  di נד ה. 


potiona  avere  il  valore  di  gettare,  lanciare.  La  voce הד ה  fu  talvolta  traifor- 
mata  io יל ה.  alila  la  He  dell’ הפעי ל  li  converti  in  Jod  ridicale;  da  cui 
לילוה•  E qui  è da  nolani  che  nell’  ebraico 1 > הז ה  valore  di  tpruzzare 
aon  6 primitivo,  ma נל ה  oel ק ל  ligai&ca  (come  in  araba)  tallare,  quindi 

applicato  ai  liquidi  vale  aprtzzare  , e 1' הפעי ל  vale  far  saltare,  (corno 
in  II.  52.  In  farà  saltare  molle  genti , cioi  per  la  grande  lorpreia) , 
indi  apruzzare,  come  in  tedesca  springen  saltare,  sprengen  f4r  saltare,  e 
ipruizare.  Quindi  il לילו ת  di  Zaccaria,  ove  si  parla  !Ielle  corna,  non  ò 

aemplieemeote  gettare,  lanciare,  ma  è far  saltare,  abbattere,  rompere, 
valori  ohe  ha  anche  il  tedeieo  iprengen.  Quanta  poi  al יל ו  di  Ger.  S(L 

14.  aleoai  codiai  hanno  eoo  Resh  5יל  da יר ה  saettò• 

TT 


Digitized  by  Google 


305 

Bufasti  bella;  nel י.’פה י :®^1 ל  lo  fa  bello',  nel- 
r  תת^פ י : התפע ל  ti  fai  bella  -,  e colla  radice  dupli• 
cala .( 283 § ) ;פ;פי ת 

ירה  conficcò  ן lanciò^  saettò^  di  cui  si  ha 
יריתי ,ןר ה,  Futuro  col  sufCsso וניך ם  e U saettami 
mò,  Imperativo יר ה,  Infinito לירויא ) ליר1 ת ,^ר ה  § 
659).  Participio י1ךי ם ,יוי ה ; nei ייר ה ;נפע ל;  nel- 
!הפעילי  sinonimo  del הרנ י :ק ל  mi  lanciò^  Futuro 
מורים ,מור ה ,דיו ר ,יורו ־ ,יור ה ,אז׳ר ה  (i 11 ״.  Sam.  11. 
24 וירא ו המוראי ם  coi.  Alef  ridondante)  ; e .:חפ.על׳1^ו 
הרח  (Giob.  3.  3)  fu  partorito  (^fu  lanciato  fuori 
dal  ventre  materno).  Il  verbo הור ה  ha  eziandio 
il  significato  di  additare^  insegnare,  istruire,  ed 
allora  non  appartiene  propriamente  a questa  ra- 
dice,  ma  è una  modificazione  di הךא ה  fece  ve- 
dere,  additò.  Se  ne  hantio  le  voci  seguenti: ,הורה ו 
תורך ,יור ו ,יור ה ,תור ם ,אור ה ,הורתין ל ,והורת י ,הורתנ י 
(lemminile);  Imperativo הורונ י ,הורנ י,  Infinito הורו ת, 
Participio מור י ,מור ה  (plurale  101  suffisso  in  pausa). 
Si  ha  altresì יוך ה  (Osea  6.  3)  invece  di ירי ח 
tolta,  e  יור א  (Piov.  11.  25^  per ית ח  si  satollerà. 
Sembra  che  la  lingua  abbia  usato  qualche  volta 
di  pronunziare ור ה  invece  di ויו ה  (come  bassi  in 
arabo ור א  esser  pieno  di  cibo)  ; quindi  il יור א 
dei  Prov.  è per יור ה  del ק ל,  ed  il יור ה  di  Osea  sta 
pe. י^ר ה  dell’הפעי ל.‘  Cosi  la  pioggia  autunnale  è 
detta יור ה,  non  del ק ל  di יר ח,  ma הפעי ל  di ורי ח, 
quasi  quella  che  suttdla  il  suolo. 

669.  La  seconda  e la  terza  non  sogliono  es- 
sere  insieme  quiescenti,  senza  ohe  la  terza  sia 
Alef.  Ciò  ha  luogo  nei  verbi  seguenti; 

3וא  venire,  entrare,  ha  nel 3א ת , ר א :ק ל  , 
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באנו ,כאו; ס ,בא ו ,באת י  (e  «ב  ! sam.  25.  8), 
minile 3א ת ,כא ח  (seconda  persona,  e neirebrai* 
sino  seriore  anche  terza);  Futuro ,ע א ,תל א ,אנ! א 
באו ,תבא ו ,נב א;,  femminile תבא י  (e  1 נתבאת י Sam. 
25.^  34,'  ove  il  Kerè  è , תנצאנ ח ^תב א , (ותבא ת 
תכ1אינח,  e  תב1את ה  (Deut.  33.  16);  paragogico 
נכאה',אכאח,  femminile תב1א ח  (Is.  5.  19),  e col 
suftìsso תבואת ך  (Giob.  22.  21  t1  avverrà.  <“>;  Im- 
perativo 3 א  (e באי ־,בא י ,(בא ה;  Infinito בו א  ;Par- 
ticipio בא^ ת ,בא ח ,באי ם ,ב א.  NeU’V’ysn: הבי א, 


הבאתם , הביא ו , הבאת י , הכא ת  e  חביאנ ם , הביאת ם 
(da הביאנ ו  col  suffisso  della  terza  persona  plurale: 
veggasi  anche  § 525),  femminile הכיא ה;  Futuro 
אביא  (e  due  volle  ^ תביא ו , נבי א ,יבי א ,תבי א ,(אב י 
יביאו  e  יביאו ן,  femminile תביאינ ח ,תבי א;  accorciai 
ויבא,  femm. יתב א;  Imperativo הב א  e  ,הביא י,הביא ה 
הביאי;  Infinito הבי א ,הב א;  Participio מבי א  (e  'tal- 
volta סבי^ת ־  pel  § 506), מביאי ם.  Nell’*.חפיע ד 
הובאו ,הבאת ה ,הוב א,  femm. הכא ת•  Futnro יוב א, 


(a)  Degli  •trini  vocibou תב1את ב יתבואת ה .יתבאת י>  furono 

T ״ T T ^ : jT 

teaUU  ▼tris  spiegazioni.  11  Kiשebi  vede  in 1י31^או/ י  vn  mislo  di  do• 
‘«״pi,תננא י  e  בא ת•  Scttulteoi  vi  vede  K!3P■  videro  in 

• T T : “ T ״ 

תבואתה  un  miito  ili תב א  e  תאת ח•  Ewald  tuppoas  che  per  l’ in- 

T T T ־.• 

biguili  drili  preformativi  Tau,  erprìmpate  1•  teceadi  periona  mMcbile  e 
la  teraa  femminile,  aiaii  qualche  velia  aggiunta  una  Tau  in  fine,  a indicare 
il  genere  femminile.  Ma  perchè  le  pache  traceie  di  quatta  Tau  ai  tono  con* 
larvate  in  queito  nnieo  verbo?  — lo  tuppongo  ohe  per  dare  più  corpo  alle 
radice  d’ana  loia  coatonaate  (3וא>.  !iati  dello  qualche  volta בי ת*  * ciò 
tanto  più  faeilmente,  quanto  che  quello  verbo  eiiiteva  già  in  ararne•,  eoi 
valura  di  pernottarr,  dimorare  (idea  poco  lontana  da  quella  di  venire, 
entrare),  e del  quale  ai  aveva  il  nome בי ת  eaaa■  Prrè  il  verbo בו ת, 

come  iiooninia  o Iratformaaione  di בו א  , estendo  ••rti^uìiCo  6 di  nriitimo 

U.0,  le  vuoi תבואת ך .תבואת ה .ותבאת י,  f«״•״«  •«ine  con  on'Aiefy 

dtitioila  a date!  miiiiriic  il  icuio,  riebiamaado  il  pernierò  alla  ridiee ב( א• 
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מלע♦^) יובא ז  pel טפח א);  Panicipìo ,מבאי ם ,מב א 

מובאות 

T 

נ1א,  è usalo  nel  8010 חפעי ל,  e vale  distoglie• 
re,  stornare.  Se  ne  ha יני א ,הני א  (e יג י  Salmo 
141.  5),.תניאו ן,יניא ו 

קיא  vomitare , ha  nel ק ל  l’ Infinito  ^3ק’א 
nel  suo  vomitare , il  Participio  femminile קא ח 
sta  per  vomitare,  e nell* 525 ןחקאת ל ;חפעי ל). 

£ possono  appartenere  sì  all’  uno  che  all’  altro 3גי ן 
le  voci ו?קא3 ו ,ויק א ,י[קיאנ ח,  e  ותק א ,י1קי א  femii- 
nili.  Si  ha  eziandio  l’Imperativo יקי ו  e vomitate, 
accorciato  da קיא י?.  . 

670.  I verbi  di ל׳ ה,  e di  seconda  radicale 
quiescibile,  come גא ה  si  alzò,  si  mostrò  eccelso, 
דאח  volò,  ^3א  yì/  abbattuto,  afflitto, רא ח  vide, 
כהח  divenne  debole,  languido,  si  oscurò, ניי ח 
gemette, טו ח  filò, עוו ח  fu  uguale, יימ ז  fu,  njn 
visse,  seguono  la  conjugazione  dei ל״ ח,  p.  e.,*גאי י 
ךאיתי,ראי ת ,זדא ח  ecc. תטו ה ,טו ו ,ןתכחינ ח.  Nel  rii- 
turo  accorciato  si  ha ויד א  e volò, אל א}  ecc.  ($ 
617), ,^ח י ,״ י,'^ה י ,\ח י ,י1ח’^’,אח י,( 615 § ) ות3 ח 
ויחי ,[תח י ,ויח י.  L’Ebraismo  seriore  ha תח א  invece 
di תת י,  e quindi תח י  invece  di תהן י,  e  ח י♦  invece 
di יחי ו;  locchè  serve  a spiegare  il חח י  di  Nachum 
3.  11’,  ed  il זהו א  dell’ Ecclesiaste  11’.  3 (״>.  Del 
verbo טא ח  si  ha ’לה^ת  (II.  Reg.  19.  25)  invece 
di לחטא1 ת  a desolare,  che  leggesi  in  18.  37.  26. 


(a)  E Ratei  ed  Abeo  Eira  ed  il  Riaichi  fanoa יהו א  del  auairra 

plurale.  Il  Cbajug  ioveeo  lo  fa  •ingoiare,  eontraiioae  di יהו א■  da הו א,• 

di  cui  al  § 671;  r fu  icguito  dal  Scbulleoa,  Geteoio  ed  altri.  Il  tento  del 
letto  etteodo  0101010ף  oacuro,  non  batta  il  eonlette  a ritclvtie  la  quittieue. 
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671.  Invece  di  ITH  fu  Taramco  dice י א^,  ed 
הזוז  disse  qnaicbe  rara  volta  l’ebraico,  modifican- 
done  però  alquanto  il  senso,  adoperandolo  esclusi- 
vamenle  ad  esprimere  non  !’/?jrfere,  ma  il  divart- 
tare^  mentre הי ה  significa  indistintamente  !'una  e 
l'altra  idea.  Così הו ה גבי ר  (Gen.  27.  29)  diventa 
(^possa  tu  divenire)  superiore^ יאמ ה 

(Giob.  37.  6)  alla  neve  rpìi  dice:  sii  {fórmatij 
stilla  terra, כ1א ב הו י סת ר  (is.  16.  4)  Moab! 
sii  {fatti,  ossia  dovevi  farti)  asilo  ad  essi, ואת ה 
דיווז ?9.ל^ "  (Neem.  6.  6)  e tu  sei  per  divenire 
loro  re, מ ה הו ה לאד ם ככל-^^מ א  (EccI.  2.  22)  che 
cosa  addiviene  all' univo  con  tutta  la  sua  fati• 
ca?  .Anche  nella  Misfinà  incontrasi  questo  verbo 
nel  significato  di  diventare , p.  e. והו ח לה ן לוב ל 
(Avodà  zarà  Cap.  3,  § 8);  come  pure,  sec<׳ndo  :d- 
cuni, ז ה ה  (.Avod  Cap.  6)  e diviene  mode- 
sto  (י״. 

(a)  Alsani  ircoli  f*  fa  unti  Ti  vaer 1' « ה1 ה  •ìitnifieito  di  ftistente, 
faebitraito הו ח  '*  Pirticipio  preuntV,  e fn  dello  ehe  Dio הי ה הו ה ויהי ה 

T T 

per  dire  rh’egli  fu,  è,  e sarà.  Però  negli  «nlichi  Inni האוח ז בי ך  d 
תא־ר נג ה  i coifiri  pio  vccciSi  hanno הי ה ויהי ה,  senta  la  parafa •הו ה 

גיז  >|nr»lo  «IM.0  Nerbò ה1 ה  *'  comuoemnile  trarre  il  »acro  Nóme  te- 
(,.grammain  ($  9);  tlimulogii  ignote  lU'inticbili  , rJ  immigiiiala  da  Ri• 
»is1>am  rii  Ab״  n E111,  i qiuii  ere  !■•nero  di  vederri  il  Futuro  di  e»«0  ver- 
{>:>,  eoi  »iguificalo  di  Colui  chr  sevipre  farà  ; e quindi  è die  da  molli  il 
■acro  Nome  viene  inlerprelata  1'  Elerno , e da  alcuni  più  audaci  viene 
piaouneiato  Jcdiv'e  , quali  che  la  au3  naturale  puntaiionc  f ,»»r י > וי~ו ה 

יי) יהו ה  enr.h^  !’analogia  di יהמ ה * יהג ה  dovejie  piuttoiio  far  leggere 
ויהוה•  Per6  (prescindendo  anche  dalla  eoniiderazione  ebe  queato  verbo 

non  vale  in  ebrafro  essere,  ma  diventare),  la  denominazione  di  Colui  che 
sarà  può  bend  indicare  l' iminortah/à.  non  mai  l'eternùà  ; e i popoli  tutti 
hanno  creduli  immortali’  1 propij  Dei  , e tuttavia  il  Nome  quadrililtero  i 
eicluiivanicDle  il  nome  del  vero,  unico  Dio,  ni  mai  i (come אלהי ם)  •tp- 
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672.  Due  lettere  consecutive  non  possono  ps. 
Sere  amendue  deBcicnti,  poiché  la  doppia  deficien* 
za  non  potrebbe  essere  supplita  da  Daghèsb,  non 
rimanendo  nella  radice  che  la  sola  terza  lettera 
da  potersi  raddoppiare.  Quindi  è che  un  verbo  non 
può  essere  nello  stesso  tempo  deficiente  della  pri- 
ma  (חס ר פי)  e della  seconda  (חס ר עי).  Così נד ד 
mosse,  si  allontanò,  andò  errante,  segue  la  con- 
Jugazione  dei חסר י פ ׳,  non  però  quella  dei  'V חסר י, 
nelle  voci ד ד?  si  allontanerà, ד ד ,תד ד*;  e segue 
la  conjugazione  d^i  'V חסר י,  non  però  quella  dei 
חסרי פ,  in עדת י,  del  Futuro  dell’ ^חפע,  da עד י, 
del  calibro  di 3 י?’. 

673.  Sono  deficienti  ad  un  tempo  e quiescenti 
alcuni  dei  verbi  incomincianti  per  Nun,  e finienti 
per  א,  o ה.  i^tio נח * ד חסר י נ ׳  i seguenti; 

נבא,  di  cui  si  .ha  nel נכ א ;נפע ל  profetizzò, 
נכאת  ,;e נכי ת  Cer.  26.  9), ,תנב א ;נכאי",נכאת י 
עכאו,תנבא ו,׳נב א;  imperativo הנב א,  infinito הנב א  ; 
Participio  600 נכאי ם , נכ א)  e  נכאי ם  in  pausa 

(Ezecb.  13.  2);  e nell’,( 608 § ) חנכאת י ;התפע ל 
הנבאי  (Cer.  23.  13),  senza  la  Tau  {%  378); ,יח[נב א 
מתנבאות ,מתנבאי ם ,מתנב א ;יתנכא ו,  imita  i  ל״ ה  'in 


plicilo  »gli  Dei  del  Geotileiiiao.  Il  Geeenio  (Theiia.,  ptg.  S77),  «dotUad• 
I»  pronuii/.!»  di  1° .*ח1 ח  sappone  Futnro  <01  lig'iiSesio  di 

Colui  che  fa  esitture,  v»le  1 dire  il  Creatore.  M»  il  verbo חו ה.  •^oraa 
pure  000 ■חי ח  trovinsi  nell»  S»era  ScriUor»  oella  Forma הפעי ל.  nè  nel 
פעל•  E fi  nalmeote  vi  fa  ehi  0>è  di  convertire  il  Dio  di  Hoiè  in  (](uello 

di  Spino■»,  asserendo  ch’il  »»ero  Nome  significhi  ciò  cheS,  Msia  1'  e$Kre, 
r universo;  spogliando  oasi  il  Motaitmo  di  nna  delle  piè  inoonlrastabili 
sue  prerogative,  quella  cioè  di  avere  dai  più  antichi  leaipl  hisegnato  1 dis- 
tinguere  il  crealo  dal  Creator»,  l’opera  dall’artefice. 

יו• 
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655 § ) מהתנכ^ ת , והתנכי ת),  e partecipa  delle  due 
‘classi  in .( 599 § ) כרזנבאת י 

נעא,  di  cui  si  ha  nel ,נ«אתי,נעא ת ,^ א :ק ל 
נק}או  (e נ^ ה ,נשאת ם,( 592 § נשו א ,נש י  (e נש א  ih.); 
שא ",תש א ,אש א%V,תשא",תשאי',זשא ו ,תשא י,נע 
תשאינה  (e ותשנ ה  zacc.  5.  9)  ;  ש א  (e  , שא ו ,(נס ה 
נשא ,שא ת ,שא ת ,נש א •שא י,  e  ,נשאי ם ,*נש א ;ש1 א 
נשיאת  (e שא1 ת ,(נשא תS; נשו א  (connesso נש א, 
ed  alla  guisa  dei נשא1 ת ,נשאי ם ,(נשו י פיש ע :ל״ ח. 
Del• נפע ל  si  ha נש א  (is.  2.  2), ;( 597 § ) נשא ת 
עשאו,תנשא ו,ינש א,אנש א  (e ;תנשאנ ה ,( 592 § ינשי א 
נשאה ,נשאי ם ,נש א ;הנש א  elevata  (e נשא ת  Zacc. 
5.  7,  portata), 11 ) נש א :פע ל 61ס/"נשאו ת.  Sam.  5. 
12)  e  נש א  (I.  Reg.  9.  U); ינשא ו , ינש א;  impera- 
tiro נש א;  Participio מנשאי ם.  Deir השיא ו :הפעי ל. 
E dell 378 ^ןינש א :התפע ל׳),  e  0ל1 א  * (io  pausa), 
תתנשאו,  femminile תתנש א  e  תנש א  ; infinito התנש א  ; 
Participio מר[נש א 

נשא,  di  cui  si  ha  nel נ?:זא ו :נפע ל  s’ inganna- 
rono,  e nell’השי א :הפעי ל  ingannò,  sedusse^  ^**),ה?־ 
שיאו ,תשא ו ,!שי א ;השיא ו!;  infinitoהש א׳.  Quanto  a 
נשא  col  valore  di  eisere  debitore,  0 creditore,  ve- 
di  § 659. 

674.  Sono חסר י נ ׳  e  נה י ל ה  i seguenti: 


נוה  saltò,  sprizzò  (§  668  Nota),  di  cui  nel 
דז ,יז ה :ק ל  e ז!!;  e nell‘ ^הפ;  fece  saltare, 

spruzzò, ״ץ ה ; והז! ת  e  .סז ה ; הז ה ; וי ז 

נטה  inchinò,  piegò,  distese,  di  cui  nel ק ל: 


,תט ;נטת ה ,( 621 $ נטי ו e ) נט ו ,נטית י 


, נטי ת 

ז • 1 T 


נטה, 

T  י ז 


יטה  e  יט ו , גט ה , .* ט  , femmìiule ת^ ה  e  ת ט  ; ne! 
עטי ,עט ה ,נטי ו :נפע ל.  Nell’ה:זית י ,הט ה י : הפעי ל  (^ 
643), הטית ם ,הט י,  femminile  col  Snlfisso אט ה ;קטת י 
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e  תט ה ,א ט  e  י.ט ח ,ת ט  e  ט ו ,! ט♦,  femminile תט ה 
Neir .מט1 ת ,«ט ה ; הפע ל 

נכה,  da  cui  nel נכ ה :נפע ל  y«  percosso nel 
נפתה ,נב ו :פע ל  (in  pausa);  nell,הכי ת,הכ ה :;הפעי ל׳ 
אכה ;הכית ם ,הב י ,'( 643 הכית י  ed ,תן ה ,א ך 
יכה  e  נכ ה ,! ך  e  יכ ו ,נ ך,  femminile ת ך;  imperativo 
חכה  ed הכ י , ה ך;  infinito הכי ת ,הכ ה;  Participio 
מכים ,מכ ה;  e nell’הב ה :הפע ל  (e הוכ ה  con  Vau 
oziosa,  s 203), ,( 5 . 1 ,8! ) תכ ו ;הכת ה ,הב י',הכית י 
מכה ,מכי ם ,מכ ה ; ♦כ י.  Questo  verbo  imita  i  ל״ א'in 
נכאו  (Giob.  30.  8),  come  pure  nell’ aggettivo נכאי ם 
abbattuti^  afflitti^ רי ח נכא ה,  di  cui  sono  sinonimi 
1:כה רו ח  eh’ è di נכ ה,  e  נ^א ה לב ב  eh’ è di .(670§ ) כא ה 
נזנח,  di  cui  si  ha  nel נזנ י :ק ל  volarono^  Infi- 
nilo נע א;  ed  in  altro  significato תצינ ה  saranno 
deserte;  nel נן3י ם :נפע ל  deserti^  e contrastanti( 
contrasteranno^  verranno  alle  mani‘,  e nel- 
!חצ י :הפעילי  contrastarono^  Infinito .הצ1 ת 

נ?ןיז,  di  cui  nel ק ל  si  ha  il  solo  Infinito ג^ ח 
esser  netto ^ andare  immune;  nel נגן ה :נפע ל  fu 
netto,  fu  assolto, ונקת ח ,נקרית י ,( 623 § ) נקי ת  e 
sarà  immune  (in  pausa  sarà  vuoTa)  ;  ,י31ק ה 

תנקי .ינק ה;  imperativo-הנק י,  infinito הנק ה;  nel 
נקיתי :פד ל  net  fai, נק ה ,תנק ה♦;  imperativo 

ed  Infinito _נהן ח 

נשה  fu  debitore,  fu  creditore,  dimenticò,  di 
cui  nel  613 תש י ,נש י ,נשית י ;ק ל);  infinito נש א 

(§  659),  Participio נישי ם ,נויש ה  (e נשאי ם ,נ^ א  § 
659);  nel תנש ה :נפע ל  li  dimenticherai  ; nel. 
!  יש ה ,תש ה ;חש ה :הפעי ל.  (e  6.59 § ^שי א).  La  voce 
נןשתה  (Ger.  51.  3ת)  A della  radice נש ת  inaridì, 
mancò  (Is.  19.  5;  41.  17). 


\ 
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CAPO  XI. 

DEI  VERBI  DIFETTIVI,  E DELLE  FORME  MISTE. 

675.  Siccome  le  radici  imperfette  erano  ori״ 
giuariamente  per  la  maggior  parte  bilitleie,  è ac- 
caduto  spesso  che  al  bilittero  primitivo  siasi  anti- 
chissimamenle  aggiunta  ora  !’una  ora  l’altra  lettera 
quiescente,  ed  ora  una  deficiente,  senza  che  que- 
6ti  nuovi  trililteri,  diversificanti  tra  loro  per  una 
lettera,  perdessero  il  significato  proprio  del  primi- 
tivo  bilittero,  ma  rimanessero  sinoniuii  (§  211 
Nota). 

676.  Ora  in  alcuni  di  questi  sinonimi  è pre- 
valso  l’uso  deir  uno  dei  consimili  trilitteri  in  al- 
cuui  dati  tempi , o in  alcuni  dati בניני ם  , e l’ uso 
di  un  altro  di  quei  trilitteri  in  altri  determinati 
tempi,  o Forme  verbali.  Questi  sono  da  dirsi  Fer- 
bi  difettivi^  e sono  analoghi  a fero  ^ tuli,  latum 
in  latino,  andare  e vadere  in  italiano;  colla  dif- 
ferenza  che  in  Ebraico  le  varie  radici  entranti 
nella  conjugazione  hanno  un  bdittero  comune,  loc- 
cbè  non  si  verifica  nei  difettivi  latini  ed  italiani. 
I principali  Verbi  difettivi  ebraici  sono  i seguenti. 

677. הל ך  andò,  ha  nel ק ל.  il  Passato,  il  Par- 
ticipio  e r Infinito'  assoluto.  Il  restante  del ק ל  si 
trae  da ל ך^,  dicendosi  ‘י1ל 1 ,אלן  ecc.  nel  Futuro. 
לך  e ״ לכנ ה ,לכ י ,לכ י ,לכ הeli’  imperativo , e  ל? ת 
nell’Infinito  connesso.  Da ל ך’  si  trae  anche  1'ה6ע’ל, 
dicendosi ח^לי ך  ecc.,  ed  una  volta  576 § ) היליכ י)  ; 
Da הל ך  fatinosi  il נהלקתי ) נפע ל),  il אהלך ) פ.י:3 ל 
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ecc.),  e !ה^הלך ) התפעל־  ecc.).  il  Futuro  del ק ל  . 
trovasi  alcune  rare  volte,  per  lo  più  nello  stile 
poetico,  tratto  da חל ך;  cioè  due  volte  cin- 

que  due  e due  pel  femminile תהל ך. 

Si  ha  pure  una  volta  nell’  Imperativo הלכ י  (Ger. 

5J.  50),  e sette  volte הל ך  nell’Infinito  connesso. 

678. חי ה  visse■)  ha  nel  Passato  del ק ל  qualche 
volta ח י  (Gen.  V.  5.  XI.  12.  14),  quasi  da  *חי, 
e  וחי ה  (Esodo  1.  16)  quasi  da חי י.  Anche  il  Par* 
ticipio ח י  vivente^  da  cui ח^^ ה  vivente^  fiera)  vitOy 
חיים  vita,  appartiene  alla  radice ח! י;  ed  bassi  aU 
tresì  l’aggettivo חיו ת  (Esodo  1.  19)  vivaci,  da 
חיה. 

679.  506 $ ) טו ב)  ha  nel ק ל  il  Passalo  (וט1ב 
€ sarà  bene ,  טב י  sono  belli) , e l’ Infinito  (הט(כ 
ט1ב את ה  forse  esser  buono  sei  tu  buono? כט( ב 
לכם  come  l’ esser  buono  il  cuor  toro,  ossia  poi- 
chè  furono  allegri).  Il  Futuro  prendesi  da יט ב 
תיטב ,איטב ^  ecc.),  dalla  quale  radice  prendesi  al- 
tresl  !היטיב ) הפעילי  ecc.  575.  576.  577),  benché 
la  Jod  non  di  rado  vi  manchi.  Le  due  sole  voci 
הטי13ת  e  ויטיב ך  sono הפעי ל  della  radice  11 .טו ב  VO* 
cabalo  *והטבת  (Ezech.  36.  11)  ha  il  Sseri,  quasi 
da יט ב  ; il  Chirek  ed  il  Cholern,  quasi  da ט( ב.  Quan- 
to  a  י|טי ב  yeggasi  ^ 197. 

680. ע ר  temette,  non  ha  che  il  Passato  (W:. 
יגרתי),  e l’aggettivo  faciente  le  veci  di  Participio 
(יג(ר).  Il  Futuro  e !’Imperativo  prendonsi  da 

(ור ו ; וע ר ,עור ו ,תגור ו ,תגו ר ,אגור^). 

681. ע ץ’  consigliò,  destinò,  manca  dell’Im• 
pera  li  vo  del ק ל,  il  quale  si  prende  da  (נצי^). 
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י;גץ  ha  anche  il נ^עץ ) נמע ל  ecc.),  e !התעעל•׳ 

682. צו ר ,יצ ר,  e  צר ר,  hanno  comune  l’idea 

di  ristrettezza,  chiusura^  angustia.  II  verbo צ ר♦ 
(quando  non  significa  formare)  è sempre  intran• 
silivo,  e non  ha  che  il  Futuro  del ק ל;  p.  e. ל א 
ר ?על ד?"  non  sarà  ristretto  (impedito)  il  tuo 
passo ^  ת^ר י  diverrai  ristretta^  pel  gran 

numero  dei(nuovi tuoi) ahitatori',*^ י5*.?. ל 

si  trovò  in  ■angustie ^ propriamente:  la  situazio• 
ne  gli  era  angusta.  Il  verbo צי ר  è transitivo,  ed 
intransitivo,  ed  ha  tutto  il ק ל.  È intransitivo,  e 
vale  porsi  intorno  per  chiudere^  e quindi  seguito 
da ע ל,  o  א ל,  significa  assediare  ( , 1?ר ת ״ליה 
ויצר ץלי ח , כ י תצו ר »!ל־עי ר).  È transitivo  , e vaie 
chiudere,  ingruppare  (ומרכ^רים5?ז ף,וצר ת ח?סף), 
ed  assediare  •(צרי ם את־חעיר)!  Vaie  anche  angu- 
stiare,  trattare  ostilmente  (’וצרת  Esodo  23.  22, 
1! .(חצריסיאת ם , אל־תצ ר את־מוא ב ,אל׳תצר ם  verbo 
צרר  ha  tutto  il ק ל  e !’חפעיל,  e vale  legare,  in■’ 
grappare  (]?1* כצר1 ר  come  legare  una  pietra , 
ץרלינ  legate),  e quindi  angustiare,  trattare  ostil- 
mente,  p.  e. ,. 13 . 11 . 18 יצ ר ,צררונ י ,וצרר ו את? ם 
צךרי;  e nell’ןיצ ר א ,וסצרתילה ם ,ןהצריל ך :הפעי ל. 
Di צר ר  si  ha  anche  l’aggettivo צ ר  (in  pausa צ ר^ 
stretto,  angusto,  p.  e. במק^סצ ר;  quindi צ ר ל י 
sono  in  angustie,  mi  duole  (analogo  a 1ויצ ל ל); 
ed  in  questo  senso  di  ristrettezza  si  ha  una  volta 
il  Passato  femminile  20 . 28 .18 ) צדי י)  divenne  ri- 
stretta.  ' 

683. יק ץ,  si  svegliò,  ha  il  Futuro  del י.קץ ) ק ל: 
§ 569; רי.ק ץ  S 570).  Negli  altri  tempi  usasi  !הפעילי 
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di קי ץ,  p.  e. הקיצות י ,הקי ץ  (S  525), אקי ץ,  i^pe. 
ratino  1 ,הקיצ הn60it0 הקי ץ 

684• יק^ ז  pose  laccio  intoppi^  ha  il  Passalo 
del ק?1 י ,יקקתי ) ק ל;),  come  pure  il נפע ל  signie- 
caule  inciampare,  restare  accalappiato  (,נוקמזה 
תיקש ,ונוק׳ט ף).  Nel  Futuro  del ק ל. si  ha יקשי ן  (Is. 
29.  21),  da קי ש.  Si  ha  eziandio נק ש  (in  arameo 
battere^  picchiare)^  di  cui  nel כפע ל כפי ו נ^ק ש:ק ל 
רשע  nell’  opera  delle  proprie  mani  urta^  intop- 
pa  il  malvagio.  Se  la  ק avesse  Kamèss,  potrebbe 
essere  Participio  del נפע ל  di יק ש,  e significhereb- 
he  rimane  accalappiato.  Nel נפע ל  e nel פע ל  il 
verbo נק ש  è sinonimo  di פ ן תנקש ) ^ק ש  che  tu 
non  rimanga  accalappiato^ ינק ש  tenderà  lacci  ^ 
נקשיt).L’התפע ל  (i.Sam.  28.  9)  è (secondo  il  Kiiii- 
chi)  frequentativo:את ה מתנק ש כנפש י  tu  mi  tendi 
continui  lacci. 


685. יר ק  sputò^  non  ha  che  il  Passato  e Tln• 
finito  assoluto  del ירק ה ,♦ר ק ירק ) ק ל),  n Futuro  si 
trae  da ירק ) רק ק  sputerà). 

686.  maledisse , ha  nel  *Passato קכ ה^  /o 

maledisse^  ^ןקכה  e lo  maledirai׳,  !’Infinito ק ב  e 
לקב  ; e r Imperativo  paragogico  482 § ) ^קכ ח).  Pren- 
donsi  da נק ב  il  Participio צק ב  , e l’ Infinito  con- 
nesso  ^פגקב.  Può  appartenere  tanto  alluna  che 
all’altra  radice  il  Futuro יקבה ו ,ויק ב ,תרןב3 י ,אג| ב 
(§  480).  ■ ■ ■■ 


687. רב ה  creòòe,  si  moltiplicò  y ha  il ק ל 
,,תרבון,תרב ו ,;ר ב ,;רפ ה ; דבת ה ,ךבית ם ,רנ י ,רב" ) 
ארכיון , ירכו ן,ירב ו  ; femminile תר ב , תרב ה , תרב י 
ךב'ת ;ך 0 ,ך? ח !מךכיט ז)  H  ״״;ץכ-ת) ' פ» ל/,,^;! 
casth  ’״p.  allevai^ ךפת ה  allevò; רכ ח  moltipli- 
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ca),  e !•חרבה ) הפעיל  moltiplicò, הךבית י ,הך3י ת 
ccc.  §§  643.  648.  649).  Incontrasi  la  radice רכ ב 
nel ק ל,  n^l  Passato  (רב  p.  e.  18.  ,54.  13  e sarà 
grande^ לב י»  in  pausa רכ י  sono  numerosi, ןרכ ח 
e si  moltiplicherà') , 1 Infinito לר ב  (Gen.  6.  1)  a 
moltiplicarsi^  ^?1?  come  il  loro  crescere  (a  mi- 
suro  che  divennero  numerosi  e potenti)^  ed  il 
Participio , o aggettivo ר ב  numeroso  , grande , 
'  רב ה ,ך3י ם  (e רכ( ת ,(רבת י 

688. ער ה  lottò  (Osea  1 2.  4.  Gen.  32.  29),  ha 
וישר  (Osea  12.  5)  da שי ר. 

689.  Il  Verbo  1 3ו ש>ergognarsi  ha  nel  Fu- 
turo  del אב^ ש :ק ל  ecc. , Forma  mista,  parteci- 
pante  delle  due  radici 13 ש  e 510 § ) ♦3 ש).  La  ra- 
dice ן3 ש  l'icomparisce  nell’ה(בש( 1 ;הפעי ל  svergo- 
gnasti, ה(בי ש  foce  rimanere  svergognato  {clclu- 
se  le  altrui  speranze),  e talvolta  intransitivo:  ri- 
mase  svergognato , o dovrebbe  vergognarsi.  Si 
ha  però  anche  da מבי ש ,תביש י ,חבישו ת ;3( ש. 

690.  È parimenti  una  forma  mista  la  voce 
שושתי  (Is.  10.  13)  depredai^  in  cui  il  Cholem 
appartiene  a  טוססתי ) שס ס^),  ed  il  Sseri  a  שס ח 
שסיתי^).  Altra  forma  mista  fa  già  notata  (§  599) 
3הנכאת1חנ. 

691.  L’ipotesi  delle  Forme  miste  fa  dagli  an- 

tichi  Grammatici  adoperata  a dritto  e a rovescio, 
per  render  ragione  di  ogni  anomalia.  Si  aramet- 
levano  vocaboli  misti  di  due בניני ם,  p.  e. ירל ף, 
da  e 388 ירד ף) , di  due  tempi , p.  e. 

גאלתיHj  da א ל.?^  e 426 § ) גאלת י),  di  due  radi- 
ci  di  diverso  significato,  p.  e.  da נת ק  e 

338 ^ ) ת^ ן),  e persino  di  due  persone,  p.  e. וחמ ה 
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ם^שתחויתם  (Ezech.  8.  f6),  da פעתחוי ם  e  העתחוית ם^ 
La  complicazione  di  più  Forme  dicevasi חרמ ה 
innesto  ן composizione׳,  ed  Elia  Levita  chiamò 
ס^ןר דוהךכב ח  un  libro,  in  cui  raccolse  in  ordine 
aliabelìco  tutti  i vocaboli  più  o meno  anomali, 
colle  varie  spiegazioni  che  ne  furono  date.  Noi  am- 
mettiamo  che  in  tempi  antichissimi  si  formassero 
nella  bocca  del  popolo,  e rimanessero  poscia  nel- 
l’uso  della  lingua,  alcune  parole  partecipanti  a due 
radici  consimili,  come  nei  casi  dei  689.  690; 
' come  pure  miste  di  due בניני ם,  come  al  § 379, 

o di  due  equivalenti  maniere  di  conjugazione,  come 
al  % 365.  Non  ammettiamo  però  che  gli  Scrittori 
} biblici  si  creassero  vocaboli  mostruosi  e di  doppia 

natura;  ma  pensiamo  che  tali  parole  di  pretesa 
Forma  mista  debbano  trovare  spiegazione  più  piana 
e ragionevole  (e  la  trovarono  alcune,,  se  non  an- 
diamo  errali,  ed  altre  la  troveranno,  nella  presente 
Grammatica),  o quelle  voci  subirono  nel  corso  dei 
molti  secoli  qualche  accidentale  alterazione,  come 
è da  giudicarsi  di פ^טתחוית ם,  ove  non  pochi  €0י 
dici  hanno פ^תחוי ס  (veggasi  eziandio  § 70|). 
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CAPO  XII. 

DEL  VERBO  UNITO  AI  SUFFISSI. 

A 

692.  Il  possidente  e la  cosa  posseduta  si  con. 
siderano  nella  lingua  ebraica  (e  cosi  neU’aramea) 
più  strettamente  collegati  fra  loro  di  quello  che 
Io  siano  l’agente  ed  il  paziente;  ed  infatti  il  gè- 
nitivo  esprime  nna  stretta  relazione  fra  due  esseri» 
ma  l’accusativo  non  indica  che  un’azione,  talvolta 
istantanea  ed  accidentale,  dell’uno  sull’altro.  Quan- 
do  dico:  il  mio  A,  la  mia  B,  i miei  C,  esprimo 
un  rapporto  ben  più  stretto  e stabile  fra  me  e 
quegli  esseri,,  di  quello  ch’io  faccia  quando  dico: 
ho  veduto  A,  ho  mangiato  B,  ho  fatto  C. 

693.  Quindi  è che  i Suffiissi  {)ossessivi  ($  331  ) 
consistono  in  suoni  brevissimi,  e che  gli  obbietti, 
vi  (SS  3^^)  1^3°0ם  spesso  l’aggiunta  di  una 
Nun,  interposta  tra  il  Verbo  ed  il  pronome,  p.  e. 
0 ; יעזמר » ,ז^זפרנ י,עזמרנ י di  una  He  (ז?1רהי^),  ra- 
rissima  nei  Nomi.  Óltre  a ciò  l’accusativo  può 
esprimersi  anche  con  vocabolo  separato,  p.  e. 
»flit מ ר«^  ; locchè  non  è del  genitivo. 

694.  I Suffissi  annessi  al  Passato,  al  Futuro 
ed  all’Imperativo,  esser  non  possono  che  obbietti* 
vi.  Uniti  all’Infinito,  possono  esprimere  tanto  l’ac- 
cusatìvo  che  il  genitivo.  Cosi  in לראות י  a veder- 
lo^  il  Suffisso  è obbiettivo  ; ma  in בראות י  nel  suo 
Vedere  i è possessivo.  Nel  Suffisso  di  prima  per* 
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«ona  singolare  la  Nun  distingue  nell’ Infinito  1’ ac- 
cusalivo  dal  genitivo;  p.  e. להרגנ י  per  uccider- 
mii ככלא י  nel  mio  venire.  Anomalie  uniche  sono  : 
*כשובג  tiel  mio  tornare^ לתת י  lasciarmi יכפ י ן 
sposarmi^ עצכ י  addolorarmi.  Il  Suffisso  di  seconda 
persona  singolare  unito  ali’ Infinito  trovasi  (in  pau- 
sa)  con  Daghèsb,  rappresentante  la  Nun  (§  338), 
in ל?ןלל ל  per  maledirti. 

695.  Uniti  al  Participio,  i Suffissi  sono  obbiet- 
tivi,  ma  possono  tradursi  tanto  coll’ accusativo , 
quanto  col  genitivo.  Così שמר ך  vale  tuo  custode 
(genitivo)  o custodiente  te  (accusativo)  ; ed  il  pio- 
nome  è sempre  obbiettivo,  ossia  si  riferisce  sem- 
pre  al  paziente,  a colui  cb’è  custodito.  Sia  il  Far- 
ticipio  può  evere  valore  verbale,  o valore  nomi- 
naie  (§  376);  e  ממרן ל  tradotto  tuo  custode  ba 
valor  nominale,  e significa  chi  abitualmente  ti 
custodisce■^  e tradotto  custodiente  te  può  avere 
valore  verbale,  e significare  chi  attualmente  ti 
custodisce.  11  Participio  di  valor  nominale  può  an- 
che  riferirsi  ad  azione  fatta  una  volta  sola,  ma 
tale  da  lasciare  a chi  la  fece  un  nome,  un  epiteto 
relativo  alla  medesima*.  Cosi יללדת ו  la  sua  geni- 
tricc^ יללרי ו  i suoi  genitori^  il  tuo  facitore^ 
המוציאך  u tuo  traente  {colui  che  ti  trasse'). 

696.  La  Nun,  o il  Dagbèsb  che  la  rappre- 

senta,  contraddistìnguono  qualche  rara  volta  i Sui- 
fissi  uniti  al  Participio  di  valore  verbale;  p.  e. 
אין לאנ י  non  V è chi  mi  vegg^,  ?אללי  \\  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  corregge^  ^עלג  forse 

chi  ti  risponda?  È anomalia  1עענ  (Giob.  31.  15; 
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32,  23)  il  mio  facitore^  dorè  il  Participio  ha  va- 
lare  nominale. 

697.  La  Nun  aggiunta  nel  Suffisso  annesso  al 

Participio  singolare  maschile  è frequente  nelI’Ebrai- 
smo  seriore,  e ciò  esclusivamente  quando  il  Par- 
ticipio  ha  valore  verbale;  p.  e. אוררנ י  (Berachòd 
28)  mi  mette  in  prigione  ^ (ibid.)  mi  fa 

morire^ אי1 ה דושדנ י  (!bid.  31)  tu  mi  sospetti^ את ה 

(Ramò  55)  tu  mi  domandi, אתהפ1טרנ י 
(Menachòd  63.  e  גל ת תעני ת□  Capo  5,  e 8)  tu  mi 
, congedi. שפוסלנ י  (Jevamòd  69)  che  mi  esclude, 
* ׳ שפאכילנibi  1.  70)  che  mi  fa  mangiare, מ ח את ה 
45 עזבועות ) טועננ י)  che  mi  pretendi את ה 

(Avodà  /.arà  18)  mi  fai  pervenire.  Questa  Nun 
trovasi  nell’Ebraismo  seriore  aggiunta  anche  nel 
Suffisso  unito  al  Participio  singolare  femminile,  p.  e. 
שהיתה ^פערתנ י כל-הלןל ח  (Berescìd  rabbà , Para- 
scià  18)  che  mi  tenne  agitato  tutta  la  notte. 

698.  Come  in מפעמתנ י  jl  valore  verbale  del 
, Participio  è contraddistinto  mediante  una  desinenza 

che  imita  i Verbi  di  tempo  passato  (p.  e. קמכתנ י)  , 
anziché  i Nomi  (le  cui  leggi  ^esigerebbero מפעפת י); 
così  anche  nei  Suffissi  d’altre  persone  l’ Ebraismo 
seriore  contraddistingue  il  Participio  di  valore  ver- 
baie  dando  alla  parola  una  desinenza  imitante  il 
Passato,  p.  e. עוזרת ו  (Jevamòd  63)  lo  ajuta, 
ועוקרתו וחופכת ו  (Av0d  Cap.  3)  e lo  schianta  e lo 
volta, מטהרת ה ■,כטהרת ו  (Chuilìn  72)  lo  {la)  puri, 
fica, א ם (אני ) מש?עןת ד  (Nedaiìm  89)  se  ti  servo, 
מלכשתז  .(Avòd  Cap.  6)  lo  investe, מכ1!זרה ו  (ibid.) 
lo  rende  idoneo,פךהלןה ו  (ib.)  lo  allontana,ס?ןךכת ו 
(ib.)  /׳  avvicina ,  קגך־לת ו  ^ib.)  h rende  grande. 
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מר1טמתו  (ib.)  lo  innalza^  (Snccà  42)  lo 

restituisce  ^  מעמידוז י  (Jpvamòd  63^  lo  fa  stare, 
כוןניאתה ,טוציאת ו  (ibid.  il 8)  lo  (la)  fr7׳e,  tutte 
voci  imitanti  il  Passato  (p.  e. לדוז ו’.),  laddove  le 
le}rp;i  del  Nome  avrebbero  richiesto ,עללןל^ ו,עו!לת ו 
רורקת^ ,מגדלת י!?  ecc.,  come  695' 5 יו׳לדת ו)  («>. 

699.  Nel  Participio  .singolare  maschile  ■l' librai- 
8mo  seriore  distingue  talvolta  il  valore  verbale 
nel  Suffisso  di  terza  persona  singolare  mediante 
la  desinenza ה י—,  piopria  del  Futuro  c dell’ Ira- 
perativ(!;  p.  e. זזכרה י  (Berachòd  3J)  lo  rict>rda. 
Così  negl’ Inni  della  sera  del  Sabbato: אשר י האי ש 
שוימרהן הל ן ז1כלה י  beato  I’  uomo  che  l’ osser- 
va,  e sul  vino  lo  ricorda. 


(a)  La  puntuzioce  qui  idoltita  trovai■  (nei  passi  di  AvòtI)  in  Codici 
del  1300,  e del  1400,  e nelle  edizioni  italiane  del  quatiroecnto  e del  ciò 
qoeeenlo;  colla  loia  difTereoza  che  alcuni  di  quei  testi  hanno ך[ ן,  amichi 
תו•  L•  Mimi  d’Amslerdatn,  1C4G,  ha  con  Tau  rafata,  preceduta  da 
Kamèsi,  locchè  non  i che  inetatlezaa  del  punte)*|;iatnre,  che  non  eeisa  di 
far  fede  io  favore  della  pronunzia  alla  foggia  verbale,  mentre  la  nominale 
avrebbe  riobieito  ^לקלת^  ccc.,  e la  Tau  rafala  ineootraii'nei  Veibi  pai- 

■ali  (גנבתהו  ecc.),  non  mai  in  Nomi  di  due  Segol  , come ,^^קר ת 
הופכת  ecc.  Le  edizioni  oltramontane  hanno  ridotti  tutti  questi  vocaboli 

alla  foggia  dei  Nomi  (ומגדלת ^ ומרוממת ^ , ועו.קרת 1 והוי^כתל 

tee.).  Il  Rabbino  Davide  Cariaaldi  (nato  a Rovigo  nel  28  Sivàn  1698,  o 
morta  in  Livorno  nel  4 Sivàn  1771)  nel  luo כ^ ת ךיל ך  (Amsterdam,  1738ן 
io  Avòd,  Cap.  III.,  difese  dottamente  l’antica  lezione,  contro  alcuni  pedanti 
ohe  volevano  li  leggeiie  ^ל^לקרת.  ecc.,  e saviameute distinse  il  valor  noni■■ 

naie  di  ^י^לדת  tua  genitrice , sua  eontigliera,  dal  valore 

Torbaie  di  י לעוקלון ^יהלפכת ו *ggi״ogendo  ebe  le  voci  ^יעלקלת 

1וה1פבת  lìgaiSeher^Vero  sradicafrice  tua,  e voltatrice  tua.  Egli  fu 
però  alquanto  inetalto , volendo  trovare  un  appoggio  biblico  a  ועוקלת ו 
ree.,  nel  vocabolo ר1מ0תח ו  (Eiech.  31.  4),  il  quale  non  t un  Partici- 

: IT  : 

pia,  ma  un  Verbo  di  tempo  passalo. 
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700.  Anche  al  F'arlicipio  plurale  maschile  11« 

ulto  ai  Suffissi  fu  data  qualche  rara  volta  desinenza 
verbale,  per  contraddistinguere  il  valore  verbale 
rial  nominale.  Nel  Caldaisiuo  palestinese  incontrasi 
(Talmud  ״eros.  Peà  Cap.  7) מחשדונן ל  ti  sospetta- 
nof  invece  di  Il  celebre  Rabbino  c 

poeta  sacro  dell’ undecimo  secolo,  Simeone  d’Isac- 
co,  disse  (nel  ־ יוצ רdel  primo  giorno  di (שבועו ת 
המלבישוך  che  ti  vestono,  per המלבישי ם איו ל.  ciò 
offre  ragionevole  spiegazione  della  stranissima  pa• 
rola מקלללנ י  (Ger.  ]5. 10). Nel  significato  di ?1?ןללי ם 
תי^  mi  maledicono,  il  Profeta  disse  con  desinenza 
verbale מקללונ י  . 

701.  L’Ebraismo  seriore  aggiunge  talvolta  la 

sillaba ג י  ai  Participf,  non  qual  Suffisso  verbale 
indicante  l’accusativo,  ma  qual  contrazione  del  prò- 
nome  nominativo אנ י  /o;  p.  e. חוששנ י  (Sciabbàd 
121.  146)  io  dubito,  (Rosh  hascianà  25)  io 

decreto,חושקנ י בכ ם  (ChuUin  89)  io  vi  amo,בקבלנ י 
(Berachòd  10,  Pessachlm  66,  ecc.  e Jadaini  Cap. 
4 § 2)  ebbi  in  tradizione, קרחקנ י ,כשלשנ י ,מזירנ י 
(Nedarim  2)  mi  ritengo  separato,  allontanato , 
in  forza  di  un  voto,  voci  contratte  da  , חוש ש אנ י 
מקכל אנ י , גוז ר אנ י  ecc.;  maniera  iisitatissinia  in 
caldaico  e siriaco,  p.  e.  io  vado, אתינ א  io 

vengo  Tale  contrazione  del  pronome  personale 

(a)  La  voce 0ק3לנ י  ^ <**''  punUU  nella d'Amiterdim  e ■li 
Veneti*  (5  398).  Le  altre  sona  emmeaairnle  puTOBe צוורנ י «חוששנ י 
eer,,  piinlaxione  che  darehlie  al  Suffitio  la  fona  di  accusativo.  Io  nel  1826 

(״ei בכור י חעחי ם  vn.  172>  punui מקבלנ י.חושקנ י;  ed  il  Geiger 
{Spi  ache  der  Miichnah,  1 8d5.  pag.  40)  puntò מק3לג י,גוזךני.חויששנ י•  • 
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incontrasi  anche  col  Participio  passivo,  p.  e. ןכילג י 
(Sanhedrln  52)  mi  ricordo^  (da זכו ר  memore  Salm. 
J03.  14);  coir  aggettivo  rappresentante  un  P.irti- 
cipio,  in בלנ י;  (Nid3à  31)  io  posso^  e col  semplice 
aggettivo , in קלנ י מלא^ י  (Sanhedrìn  46)  io  sono 
leggiero  più  della  mia  testa,  vale  a dire  la  testa 
mi  pesa.  Siccome  l’arameo  suole  annettere  anche 
il  suo  pronome  personale  voi  al  Participio 

plurale,  dicendo  p.  e. א^ריתו ן  voi  dite,  invece  di 
אמרין אתי ן;  così  qualche  Grammatico  ha  creduto 
poter  render  ragione  della  voce  □. 691 ם׳שתחףח 

facendola  contrazione  di פ^תחוי ס את ם;  cosa  am- 
niissibile,  se  non  vi  si  opponesse  la  precedenza 
del  pronome  di  terza  persone והפ ח. 

702.  La  lingua  ebraica  avendo  adottato  per 
esprimere  il  verbo  reciproco,  o neutro  passivo,  le 
Forme נפע ל  e  התפע ל,  così  un  Verbo  di  prima 
persona  non  può  ricevere  il  Suffisso  obbiettivo  di 
prima  persona  (p.  e.  custodirò  me),  nè  un  Verbo 
di  seconda  persona  il  Suffisso  di  seconda  persona 
(p.  e.  custodirai  te).  Nella  voce עקלתנ י  (Ezech. 
29.  3)  il  Suffisso  non  è obbiettivo  {feci  me),  ma 
fa  le  veci  di ל י  {il  Nilo  è mio,  ed  io  mel  feci). 

703.  I Suffissi כ ץ ,כ ם,  unisconsi  frequentemen- 
te  all’ Infinito  ed  al  Participio,  p.  e. 3ב(אכ ם  nel 
venir  vostro, באכלכ ס  nel  mangiar  vostro, גאלכ ם 
liberator  vostro,  03pn^p  consolator  vostro׳,  ma 

L’antlagia  de1r*r«mee  (da  eoi  l’e^rairaו>  leriore  hi  preia  qn«U  eootr»- 
zioae)  mi  perioade  che  la  lena  radicale  non  debba  voealiuani , e che  la 
*eeoeda  debba  conaervire  la  ina  vocale  aalurale.  Mi  rimane  (ollmto  il 
dubbio  che  il  Steri  !tolta  corre  «lata  cangialo  in  i'adich,  e che  patta 
roerii  proiiunziain הוי^שנ י  ecc. 
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Bonn  rarÌBsimi  nel  Passato  e nel  Futuro.  Un  uuicn 
esen  pio  se  ne  ba  nel  Passato,  ed  è  כרכנ^כ ס  (Salmo 
H8.  26)  vi  abbiamo  benedetti׳,  e se  ne  hanno 
sette  nel  Futuro: אאמצכ ם  (Giob.  16.  5)  vi  farei 
forti, ן&ל?ןכ ם  (Salmo '34.  '12)  V׳’  insegnerò}אנחמכ ם 
(18.  66.  13)  vi  consolerò ,  וישעכ ם  (id.  35.  4)  e 
vi  salverà^ דעזרכ ם  (Deut.  32.  38)  e vi  ajutino, 
(18.  33.  ,11)  vi  divorerà, תחזלל^ ם  (id, 
51.  2)  che  vi  partoriva  C vostra  genitrice J.  Fuori 
di  questi  testi  (i  quali  tutti  appartengono  allo  stile 
poetico)  il  Passalo  ed  il  Futuro  invece  del  Suffisso 
כס,  sono  seguiti  dalla  particola א ת  unita  al  mede- 
simo  Suffisso;  p.  e.  0^^ונש א א  e porterà  voi, 
אהבתי אתכ ם  amo  voi,  ^?לל*^חת ’ את  e prenderò  voi, 
אטהר אתכ ם  purificherò  voi, והרכת י ^תכ ם  ^ molti* 
pacherò  voù 


6 

704/  Il  Verbo  assumendo  qualche  Suffisso  se• 
gue  le  leggi  delle  parole  che  si  allungano  (§  222)  ( 
vale  a dire  che  per  conservare  la  posa  sulla  se* 
conda  sillaba,  o tuli’ al  più  dopo  due  sillabe  e 
mezza  (§  69),  il  Verbo  ripiglia  la  sua  forma  pri- 
niitira,  cioè  l’aramea;  ed  in  alcuni  casi  cangia  la 
vocale  finale  in  Scevà  (§  223). 

705. שמ ר,  ripigliando  il  primitivo  Scevà  ($ 
219),  fa  coi  Suffissi  di  genere  maschile: 

שמרני שמר ך שמר ו שמרנ י שמר ם 

7T;  TT:  T:  ״ ;ד|: יr־T: 

e con  quelli  di  genere,  femminile: 

שמרני שמר ך שמר ה שמ ר נ י שמר ן 
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706.  11  SnfBsso  di  prima  persóna  singolare  è 
qoi  preceduto  da  Padaeh,  tranne  in  pausa,  ove  il  Fa• 
dach  cangiasi  io  Karaess,  p.  e.  (Num.  .46.  29) 
quello  invece  di  prima  persona  plurale  ha  sempre 

Kamess.  ׳ ־ 

Anche  nei די ה  il  ♦fè  preceduto  da  Padach  fuori 

di  pausa,  p.  e. נחנ י  (tre  volte), *1%גןננ י ,ח^רנ י %זנחנ 

וי^ני,התנ י  e si  ha  tre  volte צינ י  fuor  di  pausa,  e due 

צזני  in  pausa,  e nove  volle יזליאנ י  fuor  di  pausa  ed 

una יירשנ י.  La  voce והכנ י  ha  Padach  in  Gen.  32.  42 
• • • ״ * # 

e Kamess  in  I.  S.  17.  9 avendo  nell'  uno  e nell’  altro 
testo  Zachéf;  la  divisione  logica  però  è nel  secondo 
testo  maggiore  che  nel  primo.  Cosi הלאנ י  (Giob.  46. 
7)  è in  pausa,  come  pure גשנ י^  (Is.  49.  16).  Di  cin- 
que עננ י  tre  sono  in  pausa.  Nel  sai.  448.  5 hanno 
גנני^  con  Padach  quattro  codici  erfurtensi,  e sei  an> 
tiche  edizioni  osservate  da  Giov.  e Ur.  Michaelis,  cui 
è da  aggiungersi  la  Bibbia  di  Brescia,  la  quale  ha 
egualmente ננ י^  in  I S.  28.  4 5,  come  pure  ha הננ י 
(Prov,  8.  22)  con  Padach  anziché  Kamess,  e  דהננ י 
hanno  eziandio  due  codici  erfurtensi. — Del  usto  il 
Karaess  della  prima  radicale  di קנ ח ,^נש ה .^!נ ח^,  con- 
servasi  in 7!ננ י  ecc.  perchè  l’ aggiunta  del  SuCBsso  non 
rimove  la  posa  della  seconda  sillaba  (a). 

(a)  AI<'0nl  granunatid  apmettono  Che  11  anneaso  al  pasuto 
polla  esser  preceduto  da  Sieri,  e oe  adducono  ad  eiemplo 1 ) וי0רנ י*• 
8.  11).  E pib  probabile  la  parola  essere  futuro  del מ ך;  e questo  roca* 
bolo  è da  a^iaogersi  al  $ 461  come  pare  (Giob.  40. 9}  vieterà  e- 
sin  n aignlScato  primltiTO  del  verbo י0 ר  non  è quello  di  eaetigare, 
ma  questa  radice  non  è cbe  una  modlflcaslooe  di א0 ך  quindi 

/01»«! » ם1סתו»  e  מוס ר  i®  GIo.  la.  8 vaie  legame.  11^  legare  aignlflcò 
poicia  impedire  Fazione  quindi  melare,  ammonire,  correggere,  eaetigare, 
tatti  meni  di  porre  un  freno  all’altrui  liccoia.  ' 
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707.  La  Naa  epeatetica,  frequente  nel  foUiro, 
iacontrasi  (implieita  ■ però)  e.  rappresratata  da  Deu 
ghesh  in  *הנג  mi  fete  giustizia. 

Alcune  edizioni  hanno  egualmente  Daghesh  ìa 
זרני?!  (Sai.  118.  18)  mi  eastigò,  *irhp  (Ezra  III.  13. 
14. 15)  mi  mandò. 

708.  Nel פ^נ ל  la  prima  vocale  essendo  imma^ 
tabtle>  siccome  quella  eh’  è seguita  da  Daghesh,  can- 
giasi  la  seconda,  cioè  il  Sseri  mutasi  io  Scevà,  p.  é. 
יפרני  da גךל 1.יס ר  da גי ל.' 

709.  Nell’חפעי ל  ambedue  le  vocali  sono  com- 
mutabili  tutte  le  volte  che  la  He  ha  Cbirek  ed-  è 
^indi  seguita  da  Scevà  muto  0 da  Daghesh,  •p.  e. 
ךו«ני.חלכענ י.  Nei  V  נח י  però  dove  ha  Sseri  <העיב) 
lo^cangia  in  Chatéf  Segol,  p.  6.ביא ך ,חכיאני^  or ח פ. 
Nei  V  חסר י  dove  ha  egualmente  Sseri  <0 | (הסנ  can- 
già  in  Chatef  Padach,  p.  e.הרסנ י  (Ger.  8.  14).  Qui 
il  Padach  della  prima  radicale  cangiasi  in  Chirek,  sic• 
come  quello  eh’  era  primitivamente  Sseri  (הסב  g 491). 

710. מך ד^  fa  in  pausa  :!י^מך  p.  e.  נ ד •;לי ד j?• 
Incontrasi  la  terminazione  caldaica  io 18 ) פאך ד. 
56.  5), 2י ך  (Deut.  28.  45),  30. 19 .8! ) ^ענ ך)  latti  in 
pausa,  ed  in מ ה ענ ך ח ׳  (Ger.  23.  37)  fuori  di  pausa, 
latti  di  genere  mas.,  ed  in ךא| י^  (Is.  54.  6)  di  genere 
fem.  Vedi  pure  §§  735.  745. 

711.  Il  Sseri  del פ? ל  cangiasi  qui  in  Segol,  p. 
e.  ed  in  pausa  in  Scevà,  ed  in  Scevà  I^dàch 
in  lettera  gutturale,  p.  e.ןךחם ך. 

712.  Il  Suffisso  della  terza  persona  invece  che! 
suona  nei נח י ל* ה  nrr,  p.  e. ן1עהו,גןנה י.  Anche  nei 

נחי  per  l’ analogìa  che  hanno  coi נח י לי ה  bassi 
קראהו,  (Geo.  42.  38).  I Rabbini  viceversa  dicono  nei 
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נחי ל׳ ה,  alla  gaiaa  dei נ י ^נ^י » ,גח י ל׳ א^  ecc. 

Dei נח י ע ׳  bassi  (Lev.  6.3)  ed  ia  paasa 
(Ez.  7.  20);  e nei  Ferfi^ti  parimenti  in  pausa שאחוז י 
(Ger.  20.  45). 

713.  Non  ai  ha  esempio  di זמרכ ן?,  in. 

vece  di  che  dicesi שט ר א^ ן.שמ ר או)כ ם,  p.  e. ונש א 
DDJ^M  (Mal.  2.  3).  ’ • ”׳ 

714.  Nello  stile  poetico  leggesi  (raramente  però) 
1םרם?^  invece  di בסמ י ישמר ם  (Es.  16. 10). 

715. ש^רז ז  ripigliando  la  forma  primitiva,ש^ל ת, 
e con  Karaess  ebraico שמרז ז,  fa  coi  Suflissi  di  gene- 
re  maschile: 

שמרתג* שמרת ך שםרת<שמרתנ ו שמרתם ' 

T :־ r : ״ : T  : ^ : t*T־ T ; : !•T  : l דו - 

: e con  quelli  di  genere  femminile 

שמרתני שמרת ך שמדת ה שמרתנ י שמךת ן 

716.  Sono  esempi  di נכוז י *שמרת י^  (GÌ0.  21. 
18),גמלת י  (i  s.  I.  24).  Invece  di שמרת י  leggesi  la 
forma שמךתה י  in גמלתה ו  (Prov.  31.  12), אהכתח י 
(I  s.  18.  28), 'אכרסהי  (Geo.  37.  33), 59 .18 ) ?םכתח י. 
16), 4 . 31 .£2)'ריקם^ה י),  gli  ultimi  tre  con  Kamess 
per  la  pausa.  Però  nel  fem.  non  bassi  esempio  di  tale 
n.  Così צות ה  (Rut  3.  6), 1 ) ובעסת ח  s.  i.  6),ת ח^ 
(18.  34. 17), ןש?לת ה  (Ez.  44.  Ì5). 

717. שמך ת,  ripigliando  la  forma  primitiva  ^שמך, 
raddolcita,  in שמל ת,  fa  coi  Suffissi  di  gen.  masch.  : 

שמרתני שמרת י שמרתני ' שמרת ם 

e con  quelli  di  gen.  fem.  : 

,שמרתנ י שמרת ה שמרתנ י שמרתן 

1 :־:ד ו ;ד;1י יT:;־ 

שמךתני . 718 ׳  ha  Padach  come שמלנ י  e Kamess 
solo  in  pausa,  p.  e.כרכה׳נ י  (Gen.  32.  27),*נחםתנ  (Rut 
2.  13).  Nei נחיל׳ ח  la  Tau  ha  Kamess,  p.  e.• בויתנ ז 

(li  S.  12.  IO),1 ) ׳דפיתג י  s.  28. 12). 
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7<9.  Invece  di נסךה י?  leggesi  la  fortna  ^שמרהז 
in וכ8ךתה ו  (Ez.  43.  2Ò)  in  pausa. 

720.  ripigliando  la  forma  primitiva  *שמלת 
fa  coi  suflìssi  di  g.  ra.: 

שמרתני שטרתיח ו שטרתנ ו שסרתי ס 

:־:• 

e eoo  quelli  di  g.  f.; 

שמרתני שמרתי ח שמרתנ י שסי־תי ן 

721. שמרתנ י  è sempre  senza  Jod,  e ciò  per  evi- 
tare  il  concorso  di  dae  sillabe  con  Jod  quiescente 
(201),  p.  e.חלרץתנ י.ךפיתנ י ’!לדיזנ י.  Essa  ha  luogo  in 
ינתתיחי: שטריזח י  (Ez.  16. 19)  ed  in צאתיס • שמיתי ס? 
(Ger.  2.  34), נשאת* ם  (Ez.  16.  58),  quindi  la  mancanza 
della  Jod  in סשיתח י  (Es.  2. 10)  non  prova  (come  vor- 
rebbe  l'Àbravanel)  che  fosse  la  madre  di  Mosè,  an- 
ziehè  la  figlia  di  Faraone,  quella  che  impose  il  no• 
me  8 Mosè  (poiché  anche  se  fosse  da משי ת  aver  do- 
vrebbe  Jod,  come י|:תתיח י  da  1?^^),  ma  dipende  uni- 
càmente  dalla  legge  del  § 201. 

722.  Esempio  di שמרתנ י  è  ה^רךתנ י  (Gios.  2. 

18).  Incontrasi  Kamess  a guisa  di ל ת?^  maschile 
in חשכץתנ י  (id.  ib.  17,  Cant.  5.  9), ‘ילך תני  (Ger. 
2.  27).'  ' . 

723. שמלת י  ripigliando  la  forma  primitiva שמלת י 
-fa  coi  suffissi  di  g.  m.: 

שמלתיל שמרתי י שמלתי ס 

e con  quelli  di  g.  f.: 

שמלתיר שמלתי ה שמלתי ן 

724. שמרתי ו  è conlràtlò  da שמךתיה י  forma  che 
incontrasi  qualche  volta,  p.  e.כהןשתיה י ול א מ3^׳ה י 
(Cant.  5.  6). 

725.915י י^,  ripigliando  la  forma  primitiva שפך י, 
ebraicamente יקי י^ , la  coi  Suffissi  di  g.  m.  : 
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עםךון! עזמרוח ו ?זסף ם  ♦«w  י . ^ 

« con  quelli  dì  g.  f.: 

שפרינו  mnottf  inotpf עמרונ י 

I T : T IT  : 1 י▼  : • I T : 

726. שמרוה ו  trovasi  spesso  senza  Vau,  p.  e• 
vìS?M ואכלה ו  (Ger.  10.  25),ודקרה ו  (Zac.  13. 3.)  per 
la  legge  del  S 201. 

727.  Non  bassi  esempio  di 8טרוכן,^זמרו3 ם?, 
dì זמרי ז?. 

728. זמרת ס^  e  שמרינ ן,  ripigliando  la  forma  pri- 
mitiva שמךתו ן,  di  cui  la  ן sparisce  innanzi  ai  Suf> 
fissi,  fa  con  quelli  di  g.  ni.: 

שמרתוני שמרתוה ו שמרתונ ו 

e con  quelli  di  g.  f.:  « 

שמרתוני שמרתי ח ^זמרתוג ו 

729.  Leggesi  senza.  Vau  (§  201)העליתנ ו  (Num. 
20.  5,  21.  5> 

730.  Non  si  ha  esempio  di וזמךתו ץ <שמךתו ם^, 

731. שמ ך ג ו,  ripigliando  la  forma  primitiva זפךנ י?, 
fa  coi  Suffissi  di  g.  m.  : 

שמךנוך שמרנוח ו שמךנוב ם שמ ך נו ם 

e con  quelli  di  g.  f.: 

שטרנוך שמךנו ה 

732.  Nen  si  ha  esempio  di מךנוכ ן^  nè  di מרגו ן^. 
Analogo  a  שמךנוכ ם  si  ha כרכנוכ ם  (Sal.  118.26).. 

733.  Il  participio  attivo  (קשי  n^p.p מ^קשי ר)  ri- 
ceve  i Suffissi  alla  guisa  dei  nomi.  Quindi  da  .שמר 

.fassi  842 . 841 §§ ) שםךד,שםך י)  e da שמרת י!שמך ת 
9 . 900 %% \ שמךת דÒ2), מ^שי ר  è inalterabile  (§816), 
מביא  segue  il  paradigma  813 . 812 §§ ) שכי ר).  Qual- 
che  rara  volta  il  Suffisso  è preceduto  da  Non  epen- 
tefica,  od  ha  un  Daghesh,  che  la  rappresenta,  sa  di 
che  è a vedersi  il  § 606. 


Digitized  by  Googlc 


330 


734.  Nella  forma  di יעמך ד  il  Segol  can- 

giasi  in  Padach  in  lettera  gotturale,  0 precedendo 
א,  p.  e.שנא ך«פרא ך <ג1אל ך.  Quando  la  terza  ra- 

dicale  è gutturale,  non  però  א,  conserTasi  il  Sseri, 
p.  e. שלח ך. 

735.  Nei נח ♦ ל’ ח  n Sufiìsso  di  terza  pers.  sing. 
mas.  è comanemente  come  nei  nomi  terminanti 
in  888 § ) ^ ח).  Leggesi  una  volta  ^עש  (Giob.  40.  19). 
Incontrasi  il  Suf.  primitivo ך ך  in ר1נ ך  (Sai.  53.  6),  e 
con  valore  femminile  (invece  di  T)  in נ^ס^ ך  (Ez. 


23.  28,  25.  4). 

736,  Il פעו ל  prende  i Suffissi  alla  foggia  dei 
nomi, קרואי ו,הרי?ן ו,  i quali  Suf.  però  esprimono  l’a- 
blativo,  gli  uccisi  da  lui,  i da  lui  invitati. 

737. שט ר  il  custodire  fa  coi  Suffissi  di  g.  m.: 


שמרי. שמי ך שמר ו שמרנ ו שמרכ ם שסל ם  e  שמרנ י 

T נ T V : ; T ״•;  T : T ד : : T • : T  ׳ י  • " *.  T 

e con  quelli  di  g.  f.: 

שמרי. שסר ך שמר ה שמ ך נ ו שסרכ ן ^זמ ק  e  שמרנ י 
738.שמ ר  declinasi  come 855 ) פח ל),  del  quale  la 
forma  primitiva  era כת ל  uguale  a  שט ר.  Però  innan- 
zi  ai  Suffissi כ ן ,כ ם י ך  la  forma  primitiva שמ ר  con- 
servasi  talvolta  intatta,  p.e.־®®י ® ?«?7 ^ ^כל ך 
chè  ha  luogo  costantemente  quando  all' ìiif.  è affissa 
la  particola  ל,  p.  e. לל ל ,לשמך ך  fuorché  in  pausa, 
ove  ha  sempre  luogo  la  prima  forma; עבל ך  (Giob. 
39.  9), לחךג ך  (<Jen.  27.  43,  Neem.  6.  10),  come  pu- 
re  innanzi  al  Soff.  fem.  1?  ® P,®*’’־ 

chò  il  Cholcm  di שמ ר  non  è di  sua  natura  lungo 
(come  sarebbe  in שמ ר  e com’è  quello  di גד1 ל)  e 
quindi  non  può  conservarsi  in  sillaba  pura  (in  gui- 
sa  che  si  potesse  dire ש^ר ל לשס[ך ך שמל ך)  ma 
cangiasi  in  Scevà,  e quindi,  in  prima  radicale  pm 
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noD  potendosi  conservare  non  vocalizzata,  poidiè  ne 
verrebero  due  Sceva  iniziali מזמר ך  assume  0 
che  è la  vocale  della  lettera  successiva  liotf). 
Ciò  vaie  egualmente  anche  in לשמי ר,  poiché,  ove 
si  dicesse לשמר ך,  resterebbe,  togliendo  la שמל ך , ל 
(§  327). 

739 ^ ׳.  Siccome  ì Suffissi  affigonsi  sempre  all’ In* 
finito  costrutti,  non  mai  all’ assoluto,  così  nei נח י ל* ח 
unisconsi  alla  forma גל1 ת  non  già  a  גל ח,  p.  e. ,ן^שלח י 
נשלתל/..  Bassi  tuttavia שה י^  (Es.  18.  18).  Cosi  per  l’a* 
nalogia  dei נח ׳ ל׳ א  coi להלצאה ו נח י ל ח  (Cer.  49. 14) 
invece  di להלציא ל,  ciocché  non  deve  dar  norma  per 
le  altre גזרו ת. 

740.  Alcune  volte  la  prima  radicale  ha  Chirek, 

p,  e.נפלל,כפתחי,כש^ר י.  Il  Kamess  trovasi  cangiato 
in  Scialosh  Nckuddot  in קןצךכ ם יבק^ל ל^.  È irregolare 
la  voce ככןרבכ ם  (Deul.  20.  2).  Sembra  che  sia  per 
כקרבכס  ma  che  per  la  successione  delle  lettere  ק e ר 
semigutturali  (§  1 1 ) il  Sceva  della  P siasi  cangiato 
prima  in  Chatef  Kamess  come  in  indi  in  Ra- 

mess  come  in ושרשי ו,<ןךש י.  (V.  pure  § 482). 

741.  Il  Sseri  "del פע ל,' del נפע ל  e dell’התפע ל 
cangiasi  in  Sceva  ed  in  Sego],  come  quello  del  par• 
ticipio שמ ר,  p.  e.התמכר ך,השמד ך חשמד ם,ךבר ך דכל י, 
Si  fa  Padach  innanzi  734 § ) א),  p.  e. הבלא ך  (Éz. 
28.  13),  e conservasi  Sseri  innanzi  ad  altra  gutturale 
(734),  p.  e. בשלח ך.  L’ חפעי ל  conserva  la  Jod,  e quin>* 
di  anche  il  Chirek,  p.  e.לה?ןד^»נ י. 

742.  Il  Choiem  ed  il  Sseri  dei  Geminati  mu- 
tansi  qui,  come  nella  declinazione  dei  nomi,  in  Scia- 
losh  necuddot  ed  io  Chirek׳,  p.  e.  da  <תפ ס י1נ,  da 
חחלסחחל. 

•••  T•  - 
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. 743.  Bassi  con  He  paragogìca  ruK!3  (Rut  i.  )9 
bis,  Ger.  8.  7), לאומנ ה  (Gen.  30.  4J). 

744־.  I Suffissi  unisconsi  talvolta  al!' Infinito  di 
forma  fem.,  p.  e. ,כעזמעת ו,מיךאת ו א1ת ו,לאהבת ו אות ה 
קלכתם^^  Cosi  nel צך'ןןוז ר?  (Ez.  16!  52)  da ךגן ה? 

415)  ridotto  nella  declinazione  a forma  segolata 
(899),  però  con  Segol  invece  di  Padacb,  siccome  de- 
rivanti  da  Sseri 741 ) צד ק). 

745.  Nel נפע ל  in  pausa  bassi  !ח^קי  (Deul.  28 


quattro  volte), 

746.  ׳y'Op  custodisci  {m.)  (v.  § 738)  fa  coi  Suf- 
fissi  di  g.  m.  : 

שמרני, עזמינ ו 0 עמרה ו(•) . עזשרנו . ^טמר ם 

: T ” : T : T V : T • ••  ; T 

e con  quelli  di  g.  f.:  > 

«שמרני . שמרנ ה 0 שטר ח 0 ישמרה . ^ןזמר 

: T T : T T V ו T T v;  T ־ " : T 

747.  Qui  comincia  ad  aver  luogo  la  Nuu  epen- 
teUca  (%  338),  p.  e.ןדונ ו?, 

748.  Dicesi  indifferentemente שימ ה גאל ה כתב ה 
נצרה אהכ ח ולטד ח. 

749.  Nei  verbi  aventi  il  Futuro  in  A (§  390) 
conservasi  innanzi  ai  Suff.  il  Sceva  iniziale,  ed  il  Pa• 
dacb  cangiasi  in  Ramess  (§  231  b),  p.  e. ’^שמענ * סעדג 
גאלה משחה ו אהב ת• 

TV  TV:  •״T  : TT: 

750.  La  voce שמר י  assume  i Suff.  senza  subire 
alcuna  interna  alterazione,p.e.שמרו ח שמרוה ו ש^רינ י 
שמרום.  Però  anche  qui  i Futuri  in  A hanno  Sceva 
e Ramess,  p.  e.קןרחווז ו ?זמעיג י קזאלונ י. 


(a)  Non  havTt  esempio  di  !שמר  P^^שמרה י ־•  U Cbejog  credette 

: T ; T 

esserne  uno  la  voce  (Num.  23. 13)  quasi  del  tema  |קכ.  Hosà 

Baecobeo,  Inteee  d’inventare  il  supposto  tema קנ ן>  crede  1ק^נ  ■tue  per 
ןבגי>  colla  Non  epenteUea. 
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751-Grimpetalivi  femminili,  p.  e. *ךנ ח ^זמר&^ 
non  ineontransi  uniti  ai  Suffissi. 

752. אקמ ר  fa  coi  Suffissi  di  g.  m.: 

אשמךך. אשפרנ י 0 א׳מםךהי ‘ ^עומרכ ם אשמר ם 

e con  quelli  di  g.  f.; 

אעזטרך א^מרנ ח 0 אעפך ח אעיטר ן 

753.  ^א^זמל  fa  in  pausa א^ןזקזר ך,  di  cui  è unico 

esempio  ^■0,אתקי  colla  Nun  rappresentata  da  Dngbcsfa, 
p.  e.  ^א)*ד  !!  Sceva  cangiasi  talyoita  in  Chatef 

Kamess,  p.  e. ואצרנ ח ( 31.31 .ש66)א?תב3 ח  (Sai.  119. 
33).  Così  nelle  altre  persone תלןכנ י.  (V.  §§  42.  387). 

754.  1 Futuri  in  A prendono,  unendosi  ai  Suf- 

fissi,  Kamess,  p.  e. וא^זחק ם א?ןח ם הקחה ^ אקח ך א^זלפ ד 
אלכענח.  è anomalo  (Èz.  16712).  ’ 

755.  ’^T3p^lu(m.)cust0(lirQt,{6  eoi  Suffissi  di  g.m.: 

תעמיני. תשמר 1 ת^ןמרה ו תשמרני . תשמרנ ו תשםך־ ם 

e con  quelli  di  g.  f.:  « 

ת^קרני. ת^?םך ח 0 ת^:5מרנה,תעםךנ ו 

••;I*  TV:.•  T.J5*  •*j:* 

756.  Di  1ת^זםר  non  bassi  esempio  che  la  voce 
1תתנ  (Es.  22.  28).  I futuri  in  A prendono  Kamess 
(cóme  al  § 754),  p.  e.תעזלח ם תשלחנ ו תשלחנ י. 

757. יקמ ר  egli  custodirà  fa  coi  Suffissi  di  g,  m.: 
שמרני ישמךך . ;שמרנ י ישמרה ו ;שמרו . ישמרנ ו; 


ישמרכס ;שמר ם 


e con  quelli  di  g.  f.: 

ישסרני ישמרך . ישמרנ ח ישמר ה ישמרח . ישמרנ ו 

...... . . . . ״ . ן 

ישםרכ.ן ישמר ן 

758.  ^טך^;  fa  in  pausa  e talvolta  con 

Nun  epentelica  rappresentata  da  Daghesh  35ך.?ד1עז.ל! 

759. DÌ ש9ר ו;  sono  esempj תקם^קרא ו;רדפ ו;; 
e di ויוציא ה ;שפל ח ו;ספך ה ו;9צא ה:;^ןופר ח.  ’ 

760.  WWf’scrivèsi  altresì'wiJW’  p.  e.צרנח ו♦ 

•••*  ••»•*A 
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בכנחו יברכנח ו^.  I Fntari  in  A hanno  Kamcss  (come 
ai  ’§§  764. 756),  p.  e. ^^^ק0ד:^קחנ/^?זדיחח י.יעמןגנ י 
לכ^ם יעבבנ ה.  È anomaio  1 ׳ %קרא ’ 

76J.  Invece  di  Sseri  inconlrasi  Fadach  in יאחבג י 
יראני יבדילינ י,  e Kames  in ןשים ם ילבש ם.  così  nella  pri* 
ma  pers.  sing.  (§752)  sihaoS’DK  con  Padach,  e nella 
prima  plur.  (768) נינ ם  e  וניר ם  (da ע ה  e  ר ח;)  con 
Kamess  invece  di  Sseri. 

762.  *יש9ךנ  ha  Nun  epenleliea  in כ^דע י|. 

763.  È voce  anomala 1-?,ל ר  (Oeut.  32.  7)  invece 
di ד.ג*.ל ד  cioè וע ד ל ד.  Cos!  nella  terza  pers.  femra. 
(§  764)  si  ha י1??,ל ד  (Prov.  4.  8)  invece  di 

764. תש& ר  ella  custodirà  fa  coi  Suflìssi  di  g.  m.; 
ת^פרגי תשמרך . תשמרנ ו תשפרה ו תשמר1 . תשמרנ ו 

תשמרכם תשמר ם י ■ ' 

••  : ; • V ; T : • 

e con  quelli  di  g.  f.: 

תשמרני תשמךד . תישמרנ ה תשמר ה תשמרה . תשמרנ ו 

765.  È esempio  di  'תל?ד1 ' .ת?91רו■  e י di’ ת^מרי ה 
dove  però  manca  irregolarmente  il  Mappik. 

766.  Hanno  Padach  invece  di  Sseri: 

*ותראג  (Num.  21.  33),דכ^^תנ י  (con  Kamess  per  la 
pausa). 

767.  I Futuri  in  A hanno  Kamess  (come  ai  §§ 
754. 756.  760)  p.  e. »^.^תןבקנ י תק. 

768. נשמ ר  noi  custodiremo  fa  coi  Suflìssi  di  g.  m.: 
נשםרך. נפטרנ ו נשמרהו . נשפרכ ס נשמר ם 

e con  quelli  di  g.  f.: 

נשםרך. נשמרנ ה 0 נשמר ה 

769.  Anche  qui.  i Futuri  in  A hanno  Kamess, 
p.  c. ־ .נדץ ם 

770. ת^ז^ר ו  voi  (m.)  custodirete  fe  coi  Suffissi 
di  g.  m,: 
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תמסרוני ת^ורחז ו תעזסרינ ו ת^8מרו ם 

e con  quelli  di  g.‘  f.:  • ■ 

ת^»מרוני ת^^םרו ה תעזמרונ ו 

״ י ; T : 1 ־ • ; : • 

ili.  Anche  qiù  ha  luogo  il  Kaaiess  nei  Futuri 
in  A,  p.  e. תעמעו ח. 

772.  È pretto  caldaismo וו/דנאוננ י  (Giob.  1 9. 2), 
come הוידעמנ י^  (Dan.  2.  5). 

773. יש?1ר ו  esai  custodiranno  fa  coi  Suf.dig.m.: 

.יעםרוננ י 0 ישמרוני . ישמרונן ל 0 !ישמרוך 

שמרונהו ’ 0 <שמרוהי » ישמ^ג ^;שמרוכ ם'ישמרו ם; 

« con  quelli  di  g.  f.: 

ישמרתני 0 יעמרוני . ץעמרו^ ך 0 ןעםרו ך 
«׳שמרונח 0 ישמריוה . ישמרונו ’ ’ 

T : : • T ; I ; : • ״ : : 

774.  Sono  esenipj  della  Nnn  epentelica 

ישכחינד ישרתונ ך יעכרנה ו ימצאונ ח ימצאוננ י ישחרוננ י 

775.  Anche  qui  il  Sceva  cangiasi  in  Kanicss  nei 
Futuri  in  A,  p.  e.י5ןחוה י. 

776.  Non  bassi  esempio  di^P^O  *«(f•)  custodirai 
coi  Suff.  La  voce תשמךנ ה  dovendo  assumere  i Suff. 
trasformasi  in  np^K§365  II)  p.  0.ת1כחו ך תחש1בויני. 
Così וש^ת י חכמי ם ת^מור ס.  (Prov.  14.  3)’ è probabil- 
mente  per  anptfn  cioè ת?1םךנ ה את ם. 

777.  Nello  stile  poetico  aggiugnesi  talvolta  nna 
1 dopo  la  Mem  di י^?רו ם,  p.  e. 1ת?ליעמ  tott’àp  (V. 
pure  § 714),  come  pure  una ל י  dopo  la  Caf  di 
ןק?1רוןי  p.  e.אזולכ י. 
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SEZIONE  TERZA 

IL  NOME 

CAPO  I. 

Nome,  Specie,  Flessioni  ; ed  in  particolare 

del  passaggio  dei  Sostantivi  e degli  Ag- 

gettivi  dal  genere  maschile  al  femminile. 

778.  Il  Nome  è di  quattro  specie: 

a)  Nome  proprio  (פרטי  nome  particolare,  in• 
dividuale), 

b)  Sostantivo,oappellativo(םךבר^nomed^  coso)! 

c)  Aggettivo  (ש ס הת1^ר  nome  della  qualità), 

d)  Numerico  (המספר  Qp  nome  del  numero)• 

779.  I nomi  sono  suscettibili  di  varie  flessioni, 
0 alterazioni  di  forma,  per  cui  diconsi  declinabili. 

■ 780.  Le  flessioni  dei  nomi  procedono  dalle  se- 
guenti  cinque  cause: 

0)  passaggio  dal  genere  maschile  al  femminile, 

h)  passaggio  dal  numero  singolare  al  plurale,  e 
al  duale, 

c)  stretta  connessione  con  altro  nome  seguente, 

d)  pronome  suffisso, 

c)  trasformazione  di  nome  proprio  0 sostantivo 
ia  aggettivo  derivato. 

Il  nome  proprio  non  è regolarmente  soggetto 
che  a quest׳  ultima  specie  di  flessione.  Del  nome  prò- 
prio  e del  numerico  verrà  trattato  in  appositi  Capi- 
toli.  Qui  e nei  dieci  Capitoli  seguenti  tratteremo  sol- 
tanto  del  Sostantivo  e dell’Aggettivo. 
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781.  Due  sono  nell'ebraica  lìngua  i generi:  ma• 
scolino  (זכר  maicbio)  e femminino  (קבח.^  femmina)» 
Ti  8000  però  varj  nomi  di  genere  comune,  come 
שםש  sole, רז ח  vento,  spirito. 

782.  Sono  femminini  i nomi  terminanti  in  Tr, 
o in  Tao,  che  non  siano  radicali,  come ליימי ז?  e 
guerra.  Non  cosìמי ת morte,זי ת  olmo, dove  laTau  èdella 
radice.  Sono  anomali  alcuni  nomi  proprj,  p.  e.ףזה* ת 
Giuda,0 ^ קהל ת/ieiet/i;  come  pure  i due  sostantivi  eso* 
tici פח ח  Pascià, ןנ ת  collega. 

783.  Perchè  la  ח^  sia  segno  del  genere  femminino 
è d’ uopo  eh’  il  vocabolo  sia מלר ע  ; in  caso  diverso  la 
He  è paragogica,  ed  il  nome  è maschile,  p.  6• ל!ל ת 
notte,  che  dicesi  ancheלןל  (Is.  16.  3),מות ה  (Sai.  116 
1 5)  morte  più  comunemente רחמ ה,מו ת  (Deat.  14.  17), 
altrove  (Lev.  11.  1 8)נ^ער ה ,רח ם  (Osea  7.  4)  ardente, 
per 11 ) חיצונ ה <ע ר.*  Re  16.  18)  esterno,  per ,חיצו ן 
תקתונח  (Ez.  40.  19)  inferiore,  per תחתו ן. 

784.  I nomi  privi  di  desinenza  feminile  sono 
in  gran  parte  maschili  ; ve  ne  sono  però  anche  non 
pochi  feminili,  p.  e.  lך.^terra,yy città,  ^1n$pada.  Sono 
tutti  maschili  quelli  che  senz’avere  desinenza  femi- 
nile,  incominciano  da  Mem  servile,  0 Gnìscono  in  Jod 
0 in  Nun  parimenti  servili;p.e. 0^מקךע זntuar^0,םז3.ח 
altare,נקל י  straniero,זכרו ן  memoria,רכ ן^?  sacrifizio. 
Però מחנ ה  accampamento  è di  genere  comune  ;  המו ן 
moltitudine,  60^  finestra,  benché  per  lo  più  maschili, 
trovansi  dì  genere  feminile  l’uno  in  Giob.  31.  34,  l’al• 
Irò  in  Ez.  41.  16  e 26. 

785.  Una  norma  costante  fornisce,  come  nel  più 
delle  lingue  accade,  il  valore  dei  nomi  stessi  ; quelli 
essendo  di  genere  mascolino,  i quali  riferisconsi  a 
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individui  di  sesso  maschile,  e così  viceversa.  Cosi א ס 
מ^a^^reעןגלregf^no,t!^ל‘גflconcub^na,sooodigene^e■femiי 
nile,  benché  privi  di  fcniinil  desinenza. 

786.  Sono  pure  maschili  i nomi  dei  monti  e 
dei  fiumi,  perchè  di  genere  mascolino  sono  i nomi 
רד  montet נה ר  fiume  j e sono  viceversa  feminili  i nomi 
delle  città,  come  lo  è  ע* ר  città. 

787.  Sono  femioiii  i nomi  di  quei  membri  che 
nell'uomo  o nel  bruto  la  natura  ha  formato  doppi, 
p.e.ירmonoרגלpfode, {Inocchio,3010נף,6€0/110מ0אז ן, PI? 
eorno.Sonoperòmaschi7c^eWmammciia,71cope3zofo 

788.  Tra  i nomi  degli  animali: 

a)  alcuni  hanno  una  doppia  forma  pei  due  sessi, 
^.ep3בagne^lo^^^^agnella,hl]l^)iteUo^f^^yי  "^ptw• 
ro ר ה^  vacca  ; 

b)  alcuni  hanno  nomi  del  tutto  diverbi  pei  due 
sessi,  p.  e.אן ל  montone,רח ל  pgeoro; 

c)  altri  sono  epicenì,  ed  esprimono  con  una 
stessa  voce  l'un  sesso  e l’altro  indifiereatemente 
p.  e.גמ ל  cammello  e cammella,  orso  ed  orsa, י\נ ח 
colombo  e colomba,א^כ ח  lepre.  Così  asino  vale 
asina  in  li.  S.  19.  27. 

La  voce  !!את  non  è propriamente  ed  originaria- 
mente  il  nome  della  feniina  dell’ asino,  ma  si  di  quella 
del פ.ך א  onagro,  e del  giovine  onagro;  benché  tro» 
visi  anche  adoperata  a significare  l’asina  domestica. 

789.  L’ aggiunta  d’ una  delle  due  desinenze  fe- 
minili  fa  passare  un  nome  dal  genere  maschile  al 
feminile. 

790.  Possono  passare  dai  genere  maschile  al  fe- 
minile  : 
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0)  gli  aggettivi,  p.  e.  בl6ט1בח,0«0^6טtt0no,Mגד 

grande,  intelligente,  . . 

h)  alcuni  nomi  d’animali,  p.  e.כבש ה,כב ש,פר ה.פ ר; 

c)  aicnni  nomi  di  dignità,  p.  e.ש ר  principe, שר ח 
principeisa,מל ך  re,ל|י י?  regina. 

Vi  sono  oltracciò  alcuni  sostantivi  aventi  due 
forme,  !’una  maschile,  l’ altra  feroinile,  p.  e.ת ם  e  תפ ת 
integrità.  Le  due  forme  non  sono  sempre  del  tutto 
equivalenti,  ma  sembra*  che  la  forma  femiaile  dia 
talvolta  al  signifìcato  del  nome  qualche  maggiore  am• 
piezza,p.e.זנדקgm«^וsia,הgד^ttוn0rtl7à,cari^ò.  Ciò  però 
appartiene  al  Dizionario  piuttosto  che  alla  Gramma* 
tica.  La  desinenza  più  comune  dei  nomi  feminili  è 
la  He. 

791.  La  Tau  viene  sostituita  alla  He  soltanto 
in  alcuni  casi,  per  evitare  la  discesa  dell’accento 
alla  terza  sillaba. 

792.  Nei  monosillabi  l’aggiunta  della  He  non 
produce  alcun  cangiamento  nelle  vocali,  senonsè  nei 
nomi  di  radice  geminata  (§  235),  p.  e.נץ , תפ ח ת ם  e 
נצה  fiore,ח ק  e  ח^ ה  statuto. 

793.  Nei  nomi  di  due  sillabe,  ove  l'aggiunta 
delia  He  farebbe  passare  l’accento  dalla  seconda  alla 
terza  sillaba  ; se  il  vocabolo  è  מלר ע  la  prima  vocale 
cangiasi  in  semivocale,  p.  e. חכ ם י^ד1ל ה ,גד1 ל  savi•», 
הכמח  . Alcuni  cangiano  anche  il  Choicm  io  Sciurek, 
p.  e. 227 § ) ^תוגן ח ,מת^ ק),  ed  alcuni  in  Scialosh  Ne- 
kuddot  e Daghesh,  p.  e. אד ם  rosso ךפ ה^.  Così  di  •ארבי 
lunga,  il  maschile  dovrebb’  essere אר ך. 

794.  Se  il  vocabolo  è  פלע’ ל  amendue  le  vocali 
dovrebbero  cangiarsi  in  semivocali,  delie  quali  poi 
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Ja  prima  trasformasi  nnovamente  in  vocale  (§  23i). 
Così  dal^Dsi  farebbe קלכ ח  quindi סלב ח. 

795.  Ove  la  prima  vocale  sia  immutabile,  invece 

della  He  ha  luogo  per  lo  più  la  Tau,  nel  qual  caso 
la  seconda  vocale  cangiasi  in  Segol,  ed  il  vocabolo 
ai  fa מלעי ל,  in  guisa  che  l'accento  rimane  al  suo  po- 
sto;  p.  e. נו^ ן  invecchialo,  raccolto, 

nנןבצp,רעif1םebbroso,רעתif 1 § ) ם é5  li.),Ì^pD{jeUato, 
מר,ם^זל?ת^*'  elicente, םךבר,«9ר ת  parlante, קרבר ת, 
fS^fOg^orsantesi,  m*isfenfe,WDKinD.  Se  la  seconda 
sillaba  ha  Jod  quiescente,  questa  perdesi,p.e;ליטtfdo»־^ו 
nonfe,aigfnore,0aS1ct,S*p^a משכל ת.  Così  presso  i Rab- 
bini  da  P'^lfgiusto,צדק ת  e così  nella  Scrittura ע^־ ת 
cieca,  dal  maschile  arameo עוי ר.  Egli  è per  la  legge 
del  § 139  che  non  si  dice מ^^יל ת,צייכן ת ,שליט ת  e 
simili. 

796.  Però 

а)  ove  la  seconda  vocale  sia  Sseri  può  anche 
conservarsi  la  desinenza ר ח  ed  il  Sseri  cangiarsi  in 
semivocale,  p.  e.  daםרtt  trovasi  ancheאםךח  oppure  con* 
servarsi,  come קכש ף  mago,  377 § ) מכשפ ה)  ; 

б)  ove  la  seconda  vocale  sia  0,  ovvero  U,  con- 
servasi  la  He  senz'alterazione  delle  vocali,  però  per 
lo  più  con  omissione  della  Vau,  p.  e. שכ1 ר  ubriaco 
שצרה,  e quindi  con  cangiamento  di  Sciurek  in  Scia- 
losh  Nekuddot  (senza  Daghesh),  p.  e.שכי ל  orbato  ii 
figli ניי י». 

797.  I nomi  in  non  assumono  altra  He,  ma 
cangiano  soltanto  il  Segòl  in  Kamesa,  p.  e.יפ ח  bello, 
ןפה  (che  è quasi יפה ה). 

798.  I nomi  in  I sono  suscettibili  delle  due  de- 
sinenzc  fcrainili  He  e Tau,  p.  e. *מ?ר  egìaiano מרי ת 
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(eh’ è quasi עבר י ^(מצדי ת  ebreo, »נכר י,עבריי  «f ramerò, 
ע^כי,נ?ךיוזmoa6lìa,זiה^כיéב;הK^^^^  Io  alcuni  nomi 
le  dae  terminazioni  contraddistinguono  valori  difle־ 
tenti  d’un  medesimo  vocabolo,  p. gemino  giU- 
dea,0»ו^»’^)ןחמ’י ת  (nome’ proprio),  e in  senso  av- 
verbiale:  in  lingua  giudafca.L'Ebraismo  rabbinico 
usa  costantemente  !a  desinenza  in  Tau,  p.  e. 

' 799.  Alcune  rare  volte  il  feminile  assume  una 

Jod  paragogica  preceduta  da  Tau,  p.  e.מרת י  prin- 
cipessa,  invece  di רבת י,ער ח  grande,  invece  di ;ך3 ח 
אדעתי  amante,  invece  ditnntt.  Qualche  volta  fa  Jod 
invece  di  Chir.  trovasi  puntata  di  Scova,  poscia  è riguar- 
data  dai  puntatori  come  superflua,  p.  e.בת י^  (vedi 
8 375). 

800.  Gli  aggettivi  in  Nun  non  radicale  non  can- 
giano  il  Kamess  in  Segol,  come  | 785 § ) נ^זנ ת,ג^י), 
asanmono  la  desinenza 7* ת,  p.  e.!0rn 
pietoso, גןל ן ^רחמני ת  ladro עק51ן ן,גזלני ח  faccendiere, 
עקנןנית.  Questi  ed  altri  esempjincontransi  spesso  nella 
lingua  della  Siisnà.  La  Scrittura  ne  offre  il  solo  pio- 
rale ךחםני1 ת  (Treni  4.  10). 

Questo  Kamess  immutabile  è un  Kamess 
aramaico:  In  fatti  abbondano  in  siriaco  gli  ag- 
^ gettivi  finienti  in  ed  hanno  tutti  nel  femi- 
nino  la  desinenza מית א,  p.  e. רייי^ א  spirituale, 
9?ןןיזנא ,רוחנית א ׳  lodatore, מע^חנית א.  L’agget- 
tivo רענ ן,  che  fa  al  feminino רענמ ז  (Cant.  1. 

16)  anziché רענני ת,  non  appartiene  a questa 
classe,  poiché  la  seconda  sua  Nun  non  è ag- 
giunta  per  formare  l’aggettivo,  ma  trovasi  anche  ' . 
nel  verbo,  io רעננ ח  (Giob.  15.  32). 

22 
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. . CAPO  II. 

•<  * ■’  ■ י ’ ■ •i  . ■■  ■ . ־! 

. Nameri  del  Nome,  e passaggio  dal  singo• 
i lare  al  plmrale  ed  al  duale.,  . 

I • ‘ t ״.  . 

801.  Tre  sono  i Numeri  del  Nome:  Singolare 

(tw  untco),  Plurale  (רבים  molti,  0*^3ך  moltitudine), 
eDaale  moltitudine  di  numero  pari,0  0>f^P 

duali). 

802.  Il  plurale  termina  in  0ץי  nel  maschile,  ed 
inrtnel  feminile,  p.  e.ס י. on^ ,פר ח 
טובלת ;פ1נ ח.  La  Yau  del  plnr.  fem.  omettesi  spes< 
sissimo  (202). 

Trovasi  alcanc  volte  per  caldaismo  il  plorale 
maschile  in  IN,  p.  e.  !מלכי  ]Re  (Prov.  31.  3),'  Vjn 
vita  (Giob.  24.  22) ע?י ן  mucchi  (Michà,  3. 12),מי ן; 
giorni,  tempi  (Dan.  1 2. 1 3) עלממי ן  desolati  (Treni  1 . 
4).  Più  raramente  incontrasi  il  plorale  in  AI  prò- 
Labilmente  dal  plurale  enfatico  caldaico  terminante 
in  ajjà),  p.  finestre  (Ger.  §2. 44), *של  campi 

(18.  56.  9),חלז י  profeti  (IL  P.  33  19). 

803.  Frequentissimi  sono  i nomi  eterocKti,  i qua- 
li,  mascolini  nel  singolare,  prendono  nel  plurale  la 
desinenza  femminile,  e viceversa,  senza  tuttavia  can- 
giare  di  genere:  Cosi 1מ0»0לבלת,ומ1)0קאבל ת,  ntV^notfi 
di  desinenza  femmina  ma  di  genere  mascolino,  come 
ilorosingolari נמי ם ;7*יל ה 7* 3 יא ב  donne, 0’^^'7’jpconctt- 
bine,אבס ס  pietre  di  desinenza  maschile  ma  di  genere 
fem.  come  i rispettivi  singolari א^ ן פיל^ ש אש ח. 

804.  Alcuni  nomi  ricevono  nel  plurale  amendae 
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le  terminazioni,  conservando  tuttavia  il  {;enere  che 
hanno  nelsingoiare,  p.  e.ד\ ר  generazione ד1ד« ם 
נהר  fiume נחר1 ת 6מןף ם.- 

AIcudì  prendono  la  terminazione  mascolina  in 
certi  determinali  casi  e la  feminìaa  in  altri,  p.  e. 

primogenito  fa כ1ךי ם?  parlandosi  degli  uomini  e 
3כלר1ת  trattandosi  delle  bestie.  Nei  bassi  tempi  Nee• 
mia  (1 0.  37)  disse  tult’  al  contrario צניג י  e 

כ^רי כגןרינ ו?.  I Talmudisti  dicono  in  amendue  i ca- 
si 

805.  Alcuni  nomi  non  usansi  che  nel  plurale, 
p.  e.פני ם  faccia, ךחסי ם  pietà,עיךי ם^  giovinezza,קיני ם? 
vecchiezza, תי ם?  genie,  persone, חיי ם  vita. 

806.  Altri  non  ammettono  il  plurale.  Tati  sono 
alcuni  nomi  collettivi  (ש ם מלל)p.  e.כ^ק ר  besf/ame  &0> 
vino,]^^hestiame  minuto,^i^figliuolanza,  tenera  prò• 

discendenza, f\'tVuccelli,*')^prodotto,^^y^foglia• 
me  (a).  I nomi  1”  vino,חל ב  latte,זה ב  oro,כלז ל  (erro 
e simili  non  ìncontransi  in  plurale  per  mero  anciden- 
te,  non  per  ripugnanza  della  lingua;  in  fatti  leggon• 
si  in  plorale  i nomi  1^  olio,כס ף  argento,די ל?  stagno, 
si  potrà  quindi  dire  senza  barbarismo ייני ת  vini,זהבי ם 
or*  e simili,  ove  accada  di  parlare  di  più  quan- 
tità  di  vino,  0 di  più  qualità  0 di  più  pezzi  d'oro. 

807.  La  desinenza  del  duale  è sempre  in  AIM, 


. (a^  I tre  aitimi  nomi  ammettono  ilplarale  nell’ Ebraico  del  baiti 
tempi,  p.  e.  presto  i Rabbini,  1 <!aali  sii  usarono  nel  senso  indisidaale 
di  aeeello,  fratto,  foglia.  L*  altimo  trovasi  in  Plorale  anche  nella  Sacra 
Scrittara,  però  solo  nel  Libro  di  Meemla,  che  appartiene  ai  tempi  basii. 
Non  hanno  ciò  Considerato  quei  critici,  che  hanno  preteso  di  trovare  er• 
rore  d’ amannense  in  3.7 •ני»10^ל ח חאנ ה)serilto  con  He  antiché  com’etsi 
col  Saroiritano  vorrebbero  con  jod. 
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e prendesi  dal  terzo  caso,  p.  occhio.  111  caso 
י^?, duale ךגל;זןימ ם  piede,  ni  ’'?4^doaleP!;??l.  Sono  a• 
noma\ì:u>ty\Diri  doppia  muraglia,0^.^f^{kz.3n•  5) 
tavolato,  tratti  non  dal  n1>  ma  dal  IV  caso.  Da 
דלת  USCIO,  si  ha  ^דלת  da  !דך  strada,  י .ךךכ: ם 
* ' 808.  Il  numero  duale  usasi  per  lo  più  nei  no• 
mi  di  quelle  cose  in  cui  la  dualità  è naturale  ed 
inerente;  p.  e.  D^ip  e o!Pf  due,  il  doppio, 
mani,o*jnùp  labbra, gambe,פחדן ם  testìcoli  (e  co- 
si  tutte  le  altre  membra  doppie)רח ש ,1€6ו170&פאןנן ם 
macine,  mulino, ךלת ש  usci,  porte,סלגןח ש  mollet- 
te,ל ש^  un  pajo  di  scarpe,מק?:סי^ ם  calzoni,זה ש?^ 
catene, 3ד^! ם  mistura  di  due  cose  eterogenee* 
Trovasi  relativamente  a dualità  accidentale  nei 
nomi י1ם ש  due  giorni, זבוזני ם^  due  settimane^ 
שנתש  due  anni, due  volte,  due  braccia, 
(di  misura), ככרי ם  due  talenti,מאתי ם  due  Seà  (nome 
^ misa^a)מאתןם  duecento,אלפי ם  duemila, 0*ר3(ח  due 
miriadi, 0*רךב  due  strade,רחמתן ם  due  dònne,  e al- 
tri  pochi.  Trovasi  pure  senza  manifesto  valore  dua- 
le  in מ ש  acqua,עמ ש  cielo,צחדי ם  mexgogiomo,o^?^?^ 
pigrizia;  oltre  a molti  nómi  proprj,p. e.אפר ש 
tno מחנ ש  Machanaim  (Gen.  32,  3), ם^ךן ם  Egitto', 

I Rabbini  dicono אז?^? ש due  dita,  due  paU 

קכים,*1ןמ due  Cab  (nomedi  mi^ura),ךןםspa forbici, 
e qualche  altro.  Le  membra  doppie  ritengono  la  for- 
ma  duale  anche  quando  si  parli  di  più  di  due,  p,  e. 
אדכע ?נפי ם ,ארב ע ד;ל ש  ed  anche  dove  II  numero 
sia. dispari,  p.  e. ש^ןנ ה עיס ם. 

809.  )1  plurale  maschile  ed  il  duale  d’ambo  i 
generi,  costruendosi  al  genitivo,  cangiano  l'IM  e 
l’AiMin  E,  p.  e. שפת י מפתי ם ^מל י ר^לי ם,הוים י ס^ס ש. 
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Lasciano,  egualmente  la  Meo  unendosi  ai  suffissi. 

. .810.  Il  plurale  feminino  conserva  la  desinenza 
Ot  io  tutta  la  decUna^iòne  (332). 

Sono  anomale  le  due  voci ךאצ1ת/בםת י  colla  Jod 
del  mascolino  aggiunta  all’ del  femminile. 

Il  plurale  fem.  prende  Jod  unendosi  ai  suffis• 
si  (e  nel  VI  Caso  nelle  due  voci  *ר?*!!'(! ’,במת)  per  sola 
analogia  col  plurale  maschile,  .dove  essa  Jod  è es- 
senziale  (0*2nD).  Il  Caldeo  è in  ciò  più  esatto,  • non 
amettendo  mai  Jod  nel  plurale  fem.,  pi  e.  daXT^ 
le /!gite, !גת?  ie  figlie  tue,נת ה^  le  figlie  sue,־  senza 
Jod.  Tre  parole  nel  sacro  Testo  imitano  questa  de- 
clìoazioDe  caldaica,  e 801דת*0ט^.?  (Sai.  432.12), 

(Deut.  28.  59), אק^תן י  (Ez.  16.  52). 

È plurale  con  Kamess,  anziché  con  Cholem  (in• 
tieramente  alla  caldaica)  (Is.  26.  19). 

811.  La  declinazione  dei  nomi  feminini  non  ha 
propriamente  che  sette  casi,  i suffissi  gravi  non  prò- 
ducendo  in  essi  alcun’  alterazione  maggiore  di  quel- 
lo  che  facciano  i suffissi  .leni  ; p.  e.ננ1 ת  figlie,בנלת י 
le  figlie  mie, כנ^תיכ ם  le  figlie  vostre. 

812.  Il  plurale  feminino  prendendo  il  suffisso 
di  terza  persona  plurale  esprimente  il  pronome  le 
loro  può  dirsi  in  due  forme,  p.  e.נ\ת ם;?  e  נ^תיח ס?,  del- 
le  quali  la  prima  imita  l’analogia  del  Caldeo,  la  se• 
conda  segue  la  legge  delia  declinazione  ebraica  (a). 

81 3.  Alcuni  nomi  feminioi  iacontransi  col  me- 


(a)  Suppose  BUa  Levita  una  «Zvmità  di  valore  tra  queste  due  for- 
me,  in  quanto  che  P■  ^ iodicasK  ciasebeduno  degli  accenoaU 

uomini  avere  una  sola  figUa,'כ1^ת*ה ס  àascheduno  avemepiù  d'una.  L’na- 
nau  gii  oppose ערל1תזה ם  t Um  prept»^  (1.  S.  18.  S7)• 

V ••  : T 
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desimo  significato  nella  forma  daale  e nella  plurale, 
p.  e.O*fl£p  labbra  e  עפת^ ת(che  trovasi, almeno  costruì- 
to  al  genitivo,שפתו ת  e coi  sufBs8iעפתות!ןי),Iפע  Dpoj- 
me  (di  mano),כפו ת  palme  (di  mano)  e piante  (di 
piede).  Molte  volte  in  siffatti  nomi  di  membri  ussh 
si  il  nome  duale  nel  senso  primitivo,  ed  il  plurale 
nel  traslatOj  indicando  oggetti  dell’  arte  analoghi  ai 
. membri,  p.  e.יד׳ ם  mani,ידו ת  assi,  cardini,  e pres- 
so  i Rabbini  manichi,  spalle,  n'ìSit^Pjpallini■, 
ale,  t^'IS)3pestremità,  lembi, 

814.  Le  declinazioni  sono  cinque  per  i nomi 
mascolini,  e cinque  pei  feminili  intendendo  per  fé- 
minili  quelli  che  hanno  desinenza  femioile  (786), 
e per  maschili  quelli  che  non  l’hanno,  per  quanto 
esser  possano  di  genere  feminino,  come נפ ש ,אכ ן. 
Dei  nomi  di  forma  maschile  nel  singolare  e di 
femioina  nel  plorale,  p.  e.נפ ש  persona פשו ת^, 
si  tratterà  tra  i mascolini  sino  al  V.  caso  in• 
elusivamente,  gli  altri  tre  oasi  saranno  da  de- 
sumersi  da  quella  declinazione  dei  feminini, 
nella  quale  si  troverà  il  plurale  di  analoga 
puntazione.  Cosi נפ ש  è delia  declinazione  • di 
e facendo  nel  plurale  non  > diversifica  da 
?^che  fgO*pPp8e  non  iu  quanto  che  assume 
la  desinenza  in 1 ת  anziché  in 1ןםשים)7« ם  leggesi  in 
Ez.  1 3. 20),tTÌK^pJpoi  appartiene  alla  declinazione 
di סלכ. ה  che  fa קלכו ת,  e se  ne  farà  al  VI.  caso 
תiefנפcdaIVJ^.גפשות י  come מלכות י מלבו ת. 

846.  PROSPETTO  DELLE  DBCLmAZIOIÙ.. 

A.  Declinazioni  dei  nomi  di  forma  maschile. 

J.  Forme  di  vocali  invariabili  (221),  p.  e. 
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;פז.מר,גמ ר,מ ם,ןת ב 

II.  Forme  aventi  una  0 due  vocali  variabili,  p. 

e. 1ת-ב ל ,!זת ן,זק ן,לב ג,דנ ר ,זניי; 

III.  Forme  penacuie םס/נע^קדשזס^הבגהמדי ך, 
Vyfc,חל י ^די ) זן ת,מו ת); 

IV.  Forme  daghesciala  come ל ב י^ ם.  ph.ם^ג כ,צ ד  ; 

V.  Forme  terminale  in Tr,  p•  e. ם5ןנ ח שד ה. 

B.  Declinazione  dei  nomi  di  forma  feminine. 

• f ■ V • 

I.  Forme  di  vocali  invariabili  tranne  il  Kamess 
finale,  p.  e. כפר ח ,^דל ח ,?תול ה,כל ה ,שיר ח,. 

II.  Forme  aventi  qualche  vocale  variabile  oltre 
del  Kamess  finale,  p.  e.שנ ח  anno, שנ ח«onno,גךבח  of~ 
fertoi 

IlL  Forme  penacute,  p.  e. כר ת ,ק^מר ת^  j 

IV.  Forme  derivate  ׳ da  forme  penacute,  p.  e. 
;חיפה,חרב ח,שפח ח .נערד , ,מלג ה 

י < • : ד T:«>t:T7t:v7 

V.  Forme  terminale  in ש ח 0 7י ח,  p.  e. ,תלותי ת 
מלכות  (a). 


(a)  ValM  dluinM  uelle  decUaationt  del  nomi  due  lorU  di  pandlg- 
mi.  1.  di  quelli  nei  quell  no»  be  luogo  alcun  eengiamento  di  Tocaii, 
del  quali  uno  mascolino םשק1 ל>  • femInln1n״fl3J נ^י ת טלכי ת^ 
S.diqueUl  nei  quali  accadono'  caoglameDlldi  vocali,  e sono  otto  pel  mascó- 
lini קדשיםלךיע1לסידכריכתף,כב1ד'אופ ן אר ב,  ® qoanro  pei 
remioinl פ-אגךת^ה/^ל ה חרפ ה ממלכ ה«*“*»  ridusse  le  declina- 

zione  a 9 pel  màscbiU  e 4 pel  feminili,  cioè  pei  maschili  1. ^ל ס .סו ס 

חצר כת ף,זק ן. 5 הכ ס דכ ר . 4 ,פקי ד . 3 .ד ם,  «•  k““  * *««י״•«״ 
7. 3־ ® ^,ש ם מי  * daghesdati,  9. ד!ז ח;  « p«i  fé®•  *•  ה,סוס חBצד 
לגלת י1נק ת. 4 ,חלפ ה חלפ ה מלכ ח • 3 ,שנ ח שנ ה^ 

^ ^Amendue  questi  Dotti  pòi  hanno’  aggiunto  in  ogni  declinazione  due 
casi  pel  duale  assointo  e costrutto  al  genitivo- 
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CAPO  II. 

♦׳. , 

PRlHi  DEGLINAZIONB  DBI  NOMI  MASCHILI 

810.  I. מ ס,  II. מ ס,  iil מס י,  iv. מסכ ס 
מסים.ז\,  vi.סוס י,  VJI.סוס י,  vili.סו^ ם 

817.  In  questa  declinazione  il  nome  non  rice• 
ve  alcuna  mutazione  di  vocali  ; vi  appartengono  quin- 
di  tutti  quei  nomi  (sieno  mono•  0 polisillabi)  le  cui  voca- 
li  sono  tutte  di  lor  natura  immutabile  ($  221),  per 
essere  seguite  da  Sceva  muto,  da  Doghesh  0 da  let• 
tera  quiescente,  che  non  sia  finale,  0 per  essere 
Kamess  caldaico. 

818.  Tali  sono  i nomi א1 ד  luce, גל י  rtaeione, 
דלל  amico  e sìo,חל ל  buco,צו ל  rupe,זי ל?  canto,  poe- 
sia, רו ח  aria,  vento,  epirito, לי ח  tavola, כל ס. caiice, 
מקללoce,דל ל,סת^מיןי ל  gencras^onedקיהכוס . קו ל,רותלוו 
hanno  ilpluraleia  OTeדללinOTe  IM)ed  altri, come  pu- 
re ס ל •אזי ל^  stolto, בי ל^  superiore,  padrone, ךכי ל 
santuario, יךי ד  amico, כסי ל  leoncino, ןכו ל  abitazio- 
ne, לכו^ ז  vestito, חמל ל  asino, קל ד!  fiamma,  incendio, 
ןלל!ג  braccio, תחל ם  abissg  (i  due  ultimi  col  plura• 
le  in  OT)  tutti  monosillabi,  di  cui  la  vocale  è se- 
gaita  da  lettera  quiescente. 

Sonoanomali  nel  ploraleילםg^omo,לאעי^e«^a, 
capo, עי ל  città, סל ל^  bue,דו ל  pentola,  ^^Vf  piaz- 
za,  contrada,  i quali  fanno  nel  V.ריאלי ם ימי ם 
דודיס עורי ס ןגלי ם  (!!.  par.  35.  13)זוקי ם?,  enei 
VI.ן1ל י ראש י זמ י  e probabilmente .שוק י לוי י יעיי י 
דוד  canestro  fa 11 ) דודי ם.  Re  10. 7),חל ח  spino 
fa חוחי ם  j  חוחי ם  (i.  s.  13.  6)  ha  probabilmen־ 
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te  altro  senso,  come  app8ri8ce,eziaDdÌQ  dal  contesto, 

819.  -A  questa  declinazione  appartengimo  purq 
vari  monosillabi  nei  quali  non  havvi  lettera  quiescen* 
te,  ma  vi  si  sottintende,  ht  radice  essendo  dei  ^נח 
ly.  Così ג ר  forastierey  pellegrino  da גז ר  pellegrinare, 
far  breve  soggiorno  in  qualche  !uopo, tes/imo- 
nio  da עי ד,  thè  si  aha,  che  insorge,  nemico, 
da קו ם  alzarsi. 

820.  Appartengono  a questa  declinazione  i no* 

mi אמי ץ  forte,  TbV  tizzone,  p’TX  giusto,  co* 
lonna, תגו ר  forno, כ1 ר«^  ubbriaco שקו ץ ,פגי ל  cosa 
abbominevole, צבו ר  mucc/u'o  (presso  i Rabbini  cor• 
po  sociale,  comunità),  i quali  avendo  la  seconda 
sillaba  immutabile  a cagione  della  lettera  quiescen* 
te,  hanno  invariabile  anche  la  prima  a cagione  del 
Daghesh.  Così  i nomi חמו ץ  diligente, ןגך* ץ  potente, 
prepotente,  giovine,  nei  quali  il  Daghes  è im* 
pliciio  essendo  per  י ־ .בתו ר ^חרי ץ - , , 

Così סרי ס  eunuco,  ministro  regio  e  י1# / פרי ץ 
ro,  feroce,  ribaldo  hanno  nel־  plurale  .1^*סךיס 
פריצים.  Fanno  però  irregolarmente פךי ץ קרי ם 
nel  II.  e  קריס י  uel  VI. 

821.  A questa  medesima  declinazione  appar* 
tengono  i nomi מזם1 ר  salmo,פקר1 ן  interpretazione, 

superiorità,  dominio,  indigente, אקר1י י 
pulcino,מ^עו ל  chiavistello, *?מקדו  sentiero, תקיוו ם 
conforto,תןימי ד  discepolo,מקט א  pronunzia,  espres- 
sione,מקר א  convocazione,  lettura  (e  presso  i Rath 
bini  la  sacra  Bibbia  (quasi  la  lettura  .per  eccellen* 
za)  come  dicesi  la  Scrittura  e ciasohedun  versetto 
dì  essa),  ove  la  prima  è immutabile  a cagione  del 
Scevà  muto.  Qpi  appartengono  pure  i nomi אחר1 ן 
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posteriore,  uìtirno,  occidentale;  campanel- 

(0, ת^ננו ג  delizia,  dove  il  Padach  ed  il  Ghatef  Padach 
fanno  le  veci  di  Cfairek  e Sceva  muto^  (0  di  Padach  e 
Sceva  muto  come  !'ת^חו ם ?ןלס). 

|1םטם  tesoro,  cosa  nascosta  fa  irregolar- 
• mente מ^סנ י  nei  VI; צפו י  Mccello  fa  nel  V. 
צפרים. 

822.  A questa  medesima  declinazione  appar- 
tengono  1 nomiן:תכ)  scrittura, ןכן רgIor^o,א ר^  avanzo, 
resto, פ^ ם  decreto,  (83Ò),  nei  quali  tut- 

ti  il  Kamess  è caldaico,  ed  i quali  trovansi  conser- 
vare  il  Kara.  nel  II.;  come  pure  i nomi  n^D  nocchie- 
ro  (in  siriaco אכ ר,(?ליי א  agricoltore  (in  Siriaco אכר א) 
di  cui  si  ha  PVIII. אכריכ ס ,מלחיכ ם,  e  דור ש  (ch’è 
per  ) da  cui  si  ha  nel  VI. חרש י.  Diressi  quindi 
nel  VI.תכ י?  (scritture  di)  non כ^כ י  (come  crede  il 
Kimchi,  Michlol  fol.  198)רע י  (giudici  di)  non ןלע י 
גנכי  (ladri  di)  non ג?ב י,  e nel  Vili.דעיכ ס ?תבינ ם  e 
così  in  tutti  i simili  (vedi  pure  $.  82A). 

Trovasi  irregolarmente,  e forse  per  errore  d’«- 
manuensi,  il  Kamess  cangiato  in  Padach  nel 
IL  caso  in חר ש  (Es.  28.  ii.  18.  A4.  12.  e 13), 
e in  (Sai.  68.  6).  Leggesi  tuttavia לי ן  con  Kamess 
in  varie  edizioni,  ed  anche  presso  il  Kimchi,  sì  nel 
Lessico  che  nella  Grammatica.  Una  reale , eccezione 
alla  legge  del  Kamess  caldaico  formano  i nomi  fl- 
nienti  in  Nun  non  radicale  preceduta  da  Kamess,  p. 
e.ןל3 ן?  (in  Cald.  e Sir. ןרכנ א>)  di  cui  si  ha  nel  II. 
ןלכן?  de  81^111.גןרכגיהם. Intorno  al  Kamess  cald.  0 
aramaico  vedi  Proleg.  pagg.  142.  i51. 
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• ־ . « ־ * • J * . י ׳ י • • - י 

׳;  CAPO  IV.  ‘ י . . 

SECONDA  DECLINAZIONE  DEI  NOMI  MASCHILI  •. 

823.  I. שכי ר  mercenario  li. ץ»כי ר  HI.כיר י^ 
1V.שכיךכם  v.שכירי ם  VI.שכיר י  vii• שכיר י  vili.שכיריכ ם 

824.  Qui  !’ultima  vocale)  siccome  seguita  da 

lettera  quiescente  rimane  immutabile,  e 1’  antecedea> 
le  Kamess  cangiasi  !»dia  declinazione  in  Scevà.  Teli 
sono  i nomi גןצי ר  meste, כצי ר  vendemmia, נדי ב  g«- 
neroao, של1 ם  pace,  benessere, גדו ל  grande, רו ב^ 
iVìcino, רחו ק  lontano,  !אדו  padrone, כבו ד  onore, 
(senza  plurale), טהו ר  puro, מקו ם  luogo  (plurale  in 
ot), משו ש  e  ששו ן  gioja, ברי ר  benedetto, עצו ם  for- 
te,  numeroso,  e i parlivipj  interprete, מכי א 

conducente, משי ב  restituente, מקי ם  alzante  ed  al- 
tri. גדו ל  e  מחו ר  fanno  talvolta  nel  li. לביא.שדןר־,^דל ־ 
leone  ha  nel  plur. 7*כאי ם,  quasi  da 831 ) לב י).  Forse 
il  sing.  è  רי^ א  (L5we),  come 818 ) פל א ,כל א). 

In שלי ש  guerriero  e  שבו ע  settimana  il  K.a1n. 
rimane  inalterabile:שבועים,שלישיםeשכועות.Iu  fai- 
ti  dicesi  anche  in  Siriaco מןםא€01שכיע א.  (È  ano* 
malo  il  duale כו^י ם^.)  Così בגוד ה  donno  infedele 
conserva  inalterabile  il  Kam.  appartenendo  81- 
la  forma  participiale  caldaica קםול א  da  cui  *•,«י? 
precone  (Dan.  3.  4).  . / 

825.  In קרוו ן  villaggio  il  Kamess  cangiandosi 
nella  declinazione  io  Scevà,  il  priuio  Sceva  cangiasi  in 
Cbirek: פךזונ ו.  in רינכו ן  fame,  a cagione  della  se- 
guente  gutturale,  il  Chir.  ed  il  Sceva  cangiaosi  in  Pa- 
dach  e Cbatef  Padach; רעכו ן. 
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826.  I nomi  della  forma  di  ןVן|ו  perdono  nella 

declinazione  il  Daghesh,  p.  e.עז3ר1ן 0081.ז^ר1נ י ז?ר1 ן 
rottura,  ruina,  1^תםח  stupore,  stupidità,  tranne 
קנמ^ן  cinnammomo,  del  quale  si  ha  al  li.  caso י?1?9 ך 
3שס  (Es.  30.  23).  Quelli  di  questa  forma^  che  inco> 
minciaaO’da  gutturale,  cangiano  nella  decimazione  il 
Chir.;  in  Segol  perdendo  il  Daghesh,  p.  e. חז^ ן  visione 
עעזר1ן ,חףג^ ת חך1 ן  U decimo  d' una  Efà  (nome  di 
misura)  OUllfpv.:  oppure  conservano  il  Ghir.  ed  il 
Daghesh,  p.  e 1^35^  dolore,  affanno  in- 

tensione,  macchina  fa  11 .ח^13נ1 ת  Segol  è  להרחב ת 
אות הגרו ן  ; Ì1  Chìrek  poi  è richiesto  dal  Daghesh  (237). 

■ 11  nome היי^ ז  gravidanza,  eh’ è di  questa 
' medesima  forma,  perde  la  Jod  e fa הרונ ך  invece 
di תךי^י־ ר.  Leggesi  anche  nello  stato  assoluto 
•  ח^3ו ן ,הקלו ן •,ז?דו ן  della  prima  declinazione.  Co- 
sì ע^זתונו ת  pensieri,  può  avere  nel  singolare 
ץ^?1תון.,  e forse עעזת1 ן. 

827.  I nomi  incominciaati  da  **,p.  e. אזו ר  cin- 
fura, אבו ס  aja  (a), אפו ד  Efod,  conservano  il  Sseri 
(il  quale  non  è che'siriasmo  v.  § i83),  nel  II.  caso. 
Prendono  però  Chatef  Padach  negli  altri  casi,  p.  e. 
!אקוךי ם ,אבוסן  (Eccl.  7.  16),אסוף ו  (Gìud.  16. 14)  da 
אמד  legame.  Però אמו ן  ha  nel  plurale אסונ ם. 

828.  Alcuni  nomi  puntati  di  Kamess  e Cholem, 
specialmente  incominciantida  Mem  non  radicale,  can- 
giano  dal  III.  caso  in  poi  il  Cholem  in  Sciurek  (§ 
225),  p.  e. סנו ס  rifugio מצו ר ,קנוס י  assedio ,קצור ך 
מגור  timore  e soggiorno  instabile סתו ק,^ור י.קגור י 

(a)  Traduco  eoo  Gutsetio א3ו ס  luogo  dove  ai  bade  U 
gnoo  (da  03ו  pestare,  tritare)  anziché  presepe.  Vedine  le  ragioni  pres. 
so  il  medesimo  Leasicogtaio,  e nel  mio  Commento  ad  Isaia  1.  3. 
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dolce םתוק* ם  (ove  però  la  Bfem  è rateale). 

U,  CLASSE  ״ ״ . ; 

829»  palazzo, tempio U. חיכ ל  m. חיגל י 

iV.ODbynv.היכלי ם  vi. ה^ל י VH.חי?;לי5ם.111 ? היכל י 

830.  Qui  la  prima  vocale  è inalterabile,  e T al- 
tiina,  la  quale  è Kameas,  cangiasi  nel  II.  e IV.  caso 
in  Padach,  nel  VI  ed  Vili,  in  Scevà.  T^li  sono  i 
nomi כ\כ כ  stella,  astro,נ»ס ר,  correaionc,  te- 
«oro(plur.  io  OT),  tempio,  *מ^צי  fortezza, ' ca'• 
stello,ם^ז,ק ל  peso, ם^זכ ן  abitazione,  il  Tabernacolo 
(piar,  in  IM  ed  in  OT), מדפ ר  deserto,  campagna 
rasa  (piar,  presso  i Rabbini  in  OT), פ^זן ט  giustizia, 
legge,  sentenza,  consuetudine,  ■maniera,  •  מיי ע  «a* 
pienza,  intelligenza. 

Alcuni  hanno  Kamcss  caldaico  ed  inaltera• 
bile,  p.  e. מץב ד  azione,  da  cui מעפדיח ם  (Giob. 
34.  25),  come  in  caldaico מעפדוה י  (Dan.  4.  34). 
Così ע י^  piantagioni  (Micha  1.  16)  , 

(Giob.  17.  Il), מ(ךע״ ם  (Obadia  17), אד ם 
(Prov.  18.  16)  il  regalo  d'un  uomo,  il  rega- 
lo  che  un  uomo  dà  ad  un  altro.  Così ח1עב י 
(I.  Re  47.  i)  abitanti  di  come  in  Siriaco ת(תכ א. 
I nomi  ■P  mano  e  ד ם  sangue  fanno  nel  IV 
caso היכ ל .ך^ ס יך? ס  ha  anche  il  plurale  in  OT. 

ili.  CLASSE 

831.  I. מ ר  coso,  poro/a  II. דב ר  in. ךכר י 
IV.לכךכםv. דןךי ם  vi. דכל י  vii.ךבר י  vni.ך?ךיכ ם 

832.  Qui  amendue  le  vocali  sono  mutabili,  la 
prima  che  è Kamess  0 Sseri  cangiasi  in  tutti  i casi 
in  Scevà  tranne' il  VI  e !’Vili  in  cui  la  seconda  mu- 
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tandosi  anch’essa  in  Sesvà,  il  Scevà  inisSialc  cangiasi 
in  Chirek;  la  seconda  che  è Kamess  cangiasi  nei  II. 
e IV.  caso  in  Padach.  Tali  sono  i nomi זכ ר  moscato, 
זהב  oro, ר^1 ע  malvagio, לב ב  cuore,  (plur.  in  OT). 
Intorno  a  לבנח ן  vedi  § 934. 

.833.  11  Chirek  nel  VI.  e Vili,  caso  cangiasi 
in.  Padach  *ielle  gutturali,  p.  e. חכ ם  savio  *opn  ; 
ן1נו  umilff זגנו י;  ed  anche  fuori  di  gutturale  in ןןנ ף 
ala,  lembo, זנ ב ,פנפ1 ת  coda 1ליע,זנכו ת  costo, 
lato צלע1 ת.  Viceversa חז ק  forte  fa חזק י  eon  Chirek 
in  gutturale,  e  עכ ב  uva  fa ענב י  con  Chirek  seguito 
da  Daghesh  eufonico. 

834.  Alcuni  nomi  che  nello  stato  assoluto  ap- 
partengouo  a questa  declinazione  trovansi  talvolta 
declinati  alla  foggia  dei  penaeoti  (§  845).  Cosi  di 

r**10״  leggasi  •regolarmente  e leggesi 

eziandio  nel  II.  quasi  dall' assoluto  l^V.  Da ענ ף 
ramo,  bassi  nel  II  caso נ ף^,  ed  hassi זגנ^כ ם  quasi 
da חל ב .^נ.? ף  latte,  da  cui חלב י  ha  nel  lì  ב^,  e co- 
sì  !nV  bianco ולבן^3;ם ) לב ן  Gen.  49.  12).  Intorno 
a  עפ ן גט ל  ecc!  vedi  § 872. 

IV.  CLASSE 

835.  I. זק ן  vecchio  II. זק ן  III. זקנ י  iv.זקנכ ם 
V. זקני ם  vi. זקנ י  vii. זקנ י  vili. זקניכ ם 

836.  Questa  classe  è uguale  all' antecedente,  se 
non  che  l'ultima  vocale  è Sseri  invece  di  Kamess: 
la  flessione  è la  medesima.  Così  declinansi  i nomi 
מכן  vicino, 1?מב  sosto, כב ד  grave,  pesante,  fegato, 
דמן  grasso, ת ד?  (pkir.  in  OT)  cavicchia. 

8 37.  Anche  qui  il  Chirek  cangiasi  in  Padach  nellcgut- 
turali.p.  e.ר ל^  incirconciso,חס י,!!לל י  mancanfe'lpn. 
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Conservasi  ii  Chirek^  coi  però  segno  Da• 
. ghesh  enfonico,  in  da ק ב^  calcagno. 

838.  Conservasi  immutabile  nel  II.  caso  il  Sseri 
seguito  da  Alef  quiescente,  p.  e. מל א  pieno, טסאיטל א 
impuro ר א ,^מ א♦  temente ר א|. 

839.  Conservasi  irregolannente  nel  li.,  caso  il 
Sseri  in יו ן , עק ב עק ב  fango י ן!,  ed  anche  nel  . VI 
in אב ל  mesto,  in  lutto יש ן ,אבל י  dormiente 
rjg^  allegro חפ ץ ,ק1םח י  desideroso שכ ח ,חפצ י  !mme- 
moreשכחי.  Leggasi  però  anche ש?!ח י  (Is.  24.  7),  e 
così  secondo  alcuni חפזניה ם  (Sai.  111.  2)  da חפ ץ. 

840.  I nomi גד ר  riparo,  siepe,  muro  secco, 
chiusa  (da  bestiami), 4ל ר  coscia, כת ף  spalla, גז ל 
rapina,  prendono  nel  II  la  forma  penacnta ,גל ל 
גזל כת ף  (quest'  ultimo  con  5 punti)  senza  però  ki• 
sciare  di  declinarsi  regolarmeo  te  negli  altri  casi,  p.  e. 
!כתפ י ןרב ! גדר.  dì כב ד  hannosi  nel  medesimo  II.  ceso 
בד|  e  כ ד?,  è di על ל  e  ער ל. 

Ignorasi  se  la  forma  assoluta  dei  costrutti 
ק?ךי קצ ר  sia קצ ר  analogo  a questo  paradigma 
0  קצ ר  analogo  all'antecedente.  Vedi  i Consulti 
del  Duran  detti תש”3 ץ,  parte  I.  Consulto  92. 

V.  CLASSE 

84t.  I. ח!ת ן  II. חלת ן  iii. ’ח!ן1נ  iv. חלת? ל  (a) 
V. ח!תני ם  vi.חויתנ י  vii. ’ח!תנ  vili.ח!תניכ ם 
842.  Qui  la  prima  vocale  è immutabile,  attesa 
la  quiescente  (§  221),  e la  seconda  cangiasi  in  Sceva 

^a)Qui  il  Sseri  non  può  come  in  *ח!תנ  cangUrei  in  Scevè,  per  l’ in- 
contro  di  due  semirocali  (ח!תנןד)  quindi  cangiasi  in  vocale  breve,  non 
attrlmenii  che  in ח!תנכ ס■  È*  perdò  che  In  vere  di ח!תנכ ס  vi  ^ qui 

registrato ח!תנ ך• 
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e aei  IV  in  Segol.  Cosi  declinansi  i participj  attivi 
del  •קל  e del פע ל,  p.  e. שמ י  ctistode, ש?ך י, 
tuo  formatore, נ^תנ. ד  dante  te  (quegli  che  ti  dà, 
che  ti  consegna,  che  ti  rende,  che  ti  costituisce). 
Da  dicesi  •א1יב1ל  con  Chirek.  per  proprietà  della 
Jod.  È anomalo מקדשכ ם,  in כלר^ז ל  tuo  creatore,  e 
ftio  odiatore,  nemico,  il  Padach  e Chatef  Pa- 
dach  sono  in  grazia  dcII’Alef  gutturale.  Se  là  media 
è gutturale  prende  egualmente  Padach,  p.  c. 
fuo  amatore,  amico,  t)w  liberatore.  Trovasi 
Sseri  invece  di  Padach  innanzi  a gutturale  in .שלח ל 
ז • ׳?  fiotto,  e  ש ם  nome  fanno '^ט י 
כסשקכם^  e nel  II,  sono  per  Io  più  seguiti  da 
Maccaf  e puntati  di  Segol  (§  87).  ת primo  an- 
־!  <d1e  senza  Maccaf  ha  sempre  Segol  quaUd’è  co- 
strutto  al  genitivo,  p.  c. חלב ן מא ח שנ ח  (Gen. 

17 . 17 ׳)  e quando  è assoluto  conserva  il  Sseri 
(però  accompagnato  da  87 § ) מת ג)  anche  con 
Maccaf,  p.  e; בן־קט ן  (H  s.  9.12),  np־!?  (E*• 
18.  IO).  Il  secondo  segue  costantemente  la  legge 
del  Maccaf.  Nel  plurale  il  primo  fa: בדכ ט 
כני,  il  secondo: שמו ת שמ1ר ת.  Conservano  ^ 
il  Sseri  i monosillabi ג ו  dosso ד ע ,גי ד  scienza 
יחגי  xy.  legno,  albero  TO  'ר ע ;עזג  prossimo, 
simile,  amico יע ד  (così  ‘  אבנט ך אבנ ט).  Solo  fV 
fa  nel  VI עצ י.  Intorno  a  בךני ן  vedi  § 237  (ed 
intorno  a 230 § כן־יק ח). 

843.  Cangiasi  il  Sseri  in  Padach  nel  II.  alla  guU 
sa  della  Glasse  antecedente  nel  participio אב ל  per-  ■ 
àuto, אב ד עצו ת  privo  di  consiglio,  sconsigliato, 
come  puro  in  alcuni  terminanti  in  V; נוט ע  pianta- 
tore נוט ע אז ן  quegli,  che  ha  piantata  V orecchia , 
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רגק.ע  distendente,  fW ר1?ן ע,  dividente, 

פרסח  yotì  bisulco,  che  ha  V unghia  fessa• 

' 844.  Cangiano  parimenti  il  Sserì  in  Padach  nel 
II.  caso  i nomi  terminanti  in  Sseri  ed  aventi  la  prima  vo- 
cale  immutabile  a cagione  di  Sceva  muto  0 di  Da- 
ghesb,  p.  e.  bastone מ^ש ר ,ם?ן ל  decima מעש ר 
(pi.מקפ ד ,(םע^1רו ת  esequie מן3 ח,מקפ ד  altare מזב ח, 
pi, מ^1ע ן.מ.זבח1 ת  appoggio  Alcuni  come  que- 
st’ ultimo  cangiano  nel  medesimo  caso  il  primo  Pa- 
dach  in  Chirek,  p.  e. מךכ ץ  covile,משב ר ,מרכ ץ  parto 
(propriamente  rottura) ם^ן1ב ר.  Di מפת ח  chiave  si 
ha  sena'  alterazione מפת ח בי ת דו ד  forse  perchè  si 
distinguesse  da מקת ח  apertura  (Prov.  8.  6)  di  cui 
!’assoluto  può  essere מפתד ת.  Nel  IV»  caso  leggasi 
מזבחך מ^לכ ם. 


u 
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TEMA  DECLINAZIONE  DEI  NOMI  MASCHILI,  OSSIA 
DECUNAZIONE  DEI  PENACUTI. 

I.  CLASSE  DEI  PENACUTI. 

845.  I. כג ד  abito  II. כג ד  ni.3גד י  iv. כגדכ ם 
V. גדי ם?  vi. כגד י  vii. גל י?  vili. בגדיכ ם 

846.  Come בג ל  decUnansi  ì peoacuti  (§  229) 
puntati  di  due  Segol  e detti  perciò  della  forma  di 
* 0 פעל di  6 punti  (נלןד1ת  come  pure  quelli  che 
in  grazia  della  gutturale  cangiano  il  Segol  in  Fadach 
(§  169  b.  c.). 

847.  Tutti  questi  nomi  traggono  probabilmente 
origine  dalla  forma  caldaica  e quindi  prendono 
nel  V.  e VII.  caso  Sceva  e Ramess,  nel  DI.  IV.  VI. 
ed  Vili,  ove  nascerebbe  !’incontro  di  due  Sceva  i- 
niziali,  prendono  Chirek.  Tale  Cbirek  è seguito  da  * 
Daghesh  nella  lettera  di בג ד כפ ת  della  sillaba  sub- 
seguente  nel  III.  e IV.  (’T■??» בג־דכ ם)  non  così  nel 
VI.  e Vili.  (’1־f3 כ?־די? ם).' 

Sono  anomale  le  voci כקפיח ס,ברכיה ם  e 

גסכ^ם.  in  questa  declinazione  non  havvi  dif- 

ferenza  di  suffissi  leni  c gravi  nel  numero  sing. 

848.  Molti  nomi  di  questa  forma  prendono  A 
anziché  l,  p.  e. מל* ל  jie מ?*ב י  DM*?p מלכיכ ם מלכ י. 

849.  Come בג ד  declinansi  i nomi ט ן?  ventre^ 
לד?  ginocchio  (col  pi.  in  AIM) ג^ ם  pioggia, דג ל 
schiera,  drappello,  e quindi  insegna  (a), ית ר  supe- 


(a)  Viceversa  io  Ital.  drappelle  (da  drappo)  aigniBcò  prìmIUvB- 
mente  l'Insegna  (come  io  rraoeese  drapeau),  indi  passò  a significare 
una  schiera. 
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riorità^  avanzo  e cordot כל א  career«,מת ג  freno, 
נזם  orecchino,  aquila, פנ ר  cadavere, פס ל  !fa* 
fttOj  imogine,  idolo, giustizia,קר ב  ventre,  V in- 
temo,  ז interiora, ק^ ר,  gruppo,  congiura, רכ ב 
carrozza,  cocchio,  sole, גז ע  tronco, זב ח  vit- 
timo,  e generalmente  animale  che  viene  scannato, 
טבח  macello, לק ח  eloquenza,  discorso  oraforio,  am- 
monizione, נט ע  pianta, ר ח^  fiore,  colpa ת ח^ 
porta, צס ח  vegetabile,  Vpl  malvagità  ed  altri. 

850.  Come  1םל  declinansi  i nomi ר ז^  cedro, 
א.לץ  terra  (plur.  in  ÒT),  I®■?  vite, די ר  strada,  viag- 
gio,  intrapresa,  procedere,  costume,  maniera, 
כלב  cane, חר ב  spada  (plur.  in  OT),  VfM  alito  (Giob. 
Ai.  i 2), persona,  anima  (plur.  io  OT  ed  in  Ez.  13. 
20  in  IM), עב ד  schiavo, קר ן.  corno  (col  plur.  in 
ÀIM), לח ם  pane,  viveri, רח ם  utero, זל ע  sementa, 
sperma,  prole, סל ע  rupe,  masso,  fortezza,  asilo, 

padrone,  marito,  Baal, זע ם  collera, טע ם  sa- 
pore,  gusto,  senno, ליח ב  fiamma, נח ל  pianura,  tor- 
rente,  fiume,נע ל  scarpa, נע ר  giovine,  garzone,  do- 
mestico, ע ר<^  porta  (di  luogo  scoperto,  p.  e.  d’una 
città  0 d'un  cortile  (a)), תע ר  rasojo  e guaina. 

851.  I nomi נכ ד  nipote  (Oglio  del  figlio), חל ד 
durala,  vita  (transitoria,  mortale,  metatesi  di 
38 .18 ) חד ל  ii)  da חל ל  cessare)  e quindi  (per  tra- 
slato)  questo  mondo  ; come  pure  le  preposizioni אצ. ל 
appresso,נג ד  dirimpetto,  contro  conservano  nel  III  ca- 
soilSegol. דוך ר  camera  fa חךל י  nel  III.  e  חלל י  nel  VI., 
così הב ל  alito,  vanità  fa הבל י הבל י.  così  di קצ ף  col- 
lera  bassi ק?9 ל  e di יט ע  salute  W»ען ־^% 


(a)  La  defiaiùoD•  di  questo  nome  é di  mio  padre  di  b.  m. 
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• •Da זר ע  leggasi  nel  IL ר ע?  c cosi. da הד ר 

קכל'  48 ;ןזך ר  poi הב ל,  . 

852.  Seguono  la  medesima  decimazione  di 

i nomi  della  forma  di פע ל  delti  di  5 punti  (ttfOT 
נקדות)  dei  quali  la  prima  vocale  è Sseii  anziché  Se> 
gol,  p.־e. ס^ ר  libro, bastone^  tribù, ך ר^,  voto, 
מ?ח  fronte,  VP!,  salute, 

853.  I nomi  di  questa  forma  incomineianti  da 
gutturale  prendono  Segol  invece  di  Chirek,  p.  e. 
desiderio חל ק ,חפצ י  parte חל ב,חלק י  sego 6,חל3 י 
così עי ר  valore,עג ל  vitello, עז ר  ajuto, עד ר  greg,• 
già,חק א  (eh’ è per  mancamento,  peccato, עמ ק 
valle  e  חק ר  investigazione,  profondità  fanno  tut• 
tavìa עע ב .חקר י עמק י  erba  (col  plur,  in  OT)  con- 
serva  l’I  cui  segue  il  Daghesh  eufonico,  nel  VI, 
חטא .עעזבו ת  nel  vi.  ed  vili,  caso  in  grazia  dell’ א 
conserva  Ì’A, הקאי? ם וחטא י. 

854.  Il  nome חב ל  corda,  e per  traslato  pos, 
sessione  (propriamente  porzione  di  terreno  misurato 
colla  corda  Amos.  7.  i7),  tratto  di  terra,  e gene• 
ralmente  porzione  toccata  in  sorte  ad  alcuno,  ap< 
partiene  alla  forma  di מל ך  e fa  quindi .ח3ל י ח?ל י 
י!!?י  doglia,  appartiene  alla  ìbrma  di ספ י  e fa 0 ) ח?ל י). 

II.  CLASSE 

855.  I. בת ל  muro  II.ת ל>  IH.כתל י  iv. כתלכ ם 
V. כתלי ם  VI.כתל י’ VII.כתל י  vili.בכליכ ם 

(a)  Gl asUmente  quindi  11  Satnow  OMcrvò  dovenl  nell' Inno  ]1*IK 
י>> וצו ר חבל י עול ם  (,vanto)  che  m*  i toccata  in  torte, 
non חבל י  cSe  sigfùScberebtw  della  mia  doglia.  Getenio  (Lehrg.  pag, 
STO)  acrile  erroueaioente  cke חב ל  coni«  f• חבל י,™•  *®Ma ׳כחבל י ב 
É da  notarsi  che חב ל  compagnia  benché  col  Segol  fa  secondo  taluni 
I *חבל  (SaL  119.  6i)  TOca  però  che  potrebbe  ben  essere  da חב ל  dogUa, 
come  l’interpreta  Abeneira. 
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־ eS6.  La: declinazione  dei  nomi  di  questa  forma 
non  diversiOca  da  quella  dell' antecedente  classe,  se 
non  in  quanto  che  qui  la  prima  vocale  è sempre 
Cholem,  il  quale  invece  che  in  Chirek  0 in  Padach 
cangiasi  in  Kamess  Chatuf.  Così  santità  e cosa 
sacra עךע , ,^קךע ו  radice גי ז  aja גת ל  (col 

plur.  in  OT), רת ם  gineitra  □♦רמח,ךתם  lancia ,ך&חי ם 
קר^  mattina פ^נ ל יכ^רי ם  opera,  fattura,  merce- 
de  ו .?עלי ס 
Così כמךי ם.  Socerdoft  non  Israeliti,׳  de 
npà  (in  Sir. בו?ך א).  Di גד ל  grandezza  e fP? 
pugno'  si  ha  !גלל  ì^pp>  con  Scialos  Nekuddot. 
857.  Nei  nomi  di  prima  radicale  gutturale  il 
Sceva  iniziale  cangiasi  in  Chalef  Kamess,  p.  e. וזל ע 
mese עמ ר ,חד׳שי ס  manìpolo, אזנןס.^ןפרי ם  orecchie, 
ח&נים  pugni  hanno  Kamess  Chatuf  per  essere  duali 
(807),  Così אפני ו  (Prov.  25.  11)  deve  derivare  da 
א?ניס  nel  singolare אה ל .אפ ן  fa  per  Siriasmo  (§183) 
אהליו אהלי ם  cd  è superflua  e vana  l’ ipotesi  di  quei 
Gramm.  che  ne  supposero  il  singolare .אח ל 

קד־עז  fa ןך^;י ם?  con  Chatef  Kamess  (invece 
di ך!דשי ם)  in  grazia  della  ק semigulturalc.  Tro• 
vasi  alcune  volle ןךע1י ם?  e  ןדע י?  (Es.  30.  IO. 
Deut.  12.26.  Ez.  22.  8.  26;  36.  38;  44.  13). 

־ Cosi  di שר ע  sempre שרש♦ ! שרעי ם•  Non  sem- 
־ ■ hra  potersi  supporre  che  tutte  queste  voci  fos- 

sero  dai  puntatori  segnate  di  Chalef  Kamess, 

‘ e che  i punteggiatori  abbiano  poscia  (per  inca- 
ria  0 supponendolo  superfluo)  omesso  il  Sceva 
e quindi  cangiato  il  Chatef  in  Kamess;  impe- 
rocebè  in  tal  caso  quando  accade  che  questi  no- 
mi  abbiano  qualche  lettera  di 31'ל ב,  questa  do- 

ץ 
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. vulo  avrebbe  essere  puntata  di  Kamess  (,ומדעים 
318 ^ ,וער^זי י)  mentre  invece  leggesi  1*^7^ 
(II.  fJ  15. 18),ךעי ו^  (Ez.  47.  6;  Amos.  2.  9) 
colla  י puntata  di  Sceva.  ‘ 

858.  Nei  nomi  di  media  gutturale  il  Sceva  muto 
cangiasi  in  Chatef  Kamess  ed  il  Kamess  iniziale  di• 
venta  racbàv,  p.  e. אא ר ^פ^ל13 1על,^ל י איי ל  aspetto, 
figura,  forma  (della  persona) תאר ם,  solo לח ב  lar- 
ghezza  fa  1171 ) ךזחפ).  Raramente  il  Kamess  iniziale 
cangiasi  in  Cbolem  ed  il  Soeva  muto  seguente  in 
Chatef  Padach,  p.  e.  31 . 1 .18 ) פעל י  ; Ger.  22.  13) 
! 1 4 . 52 .18 ) תאר).  Nel  IV.  caso,  dove  la  terza  let- 
tera  del  nome  ha  Sceva,  il  Chatef  perde  il  suo  Sce* 
v«.(§  J79),p.  e. פ^כס^ל ד.  Ciò  ha  luogo  anche 
fuori  di  gutturale  nel  nome קט ב  eccidio  di  cui  si 
ha  7?קןט  (Osea  13.  44). 

859.  Le  forme  penacute  traendo  origine  da  for- 
me  incomincianti  da  Sceva  (§  229),  incontraosi  al- 
cuni  nomi  usati  promisquamente  nell' una  e nell' al- 
tra  maniera.  Così תא1םי ם  gemelli  da תא1 ם,  e  תאט י 
da נד ל .תא ם  grandessa  e  ג1ב ה ,( 46 . 15 .£8)נד! ל 
altezza  e  נב! ה  (l.  S.  1 6.  17).  Così כ ם^  dorso,  schiena 
6עכם  da  coi גב ר ;ע?:ט י  uomo  e  ךב ^ ; נב ר  miele 
quasi  da פא ר ^דכ ע  ornamento  (da  testa)  nel  VI.  caso 
*פאר  quasi  da בח ן • פא ר  pollice  e  בהונו ת  quasi  da 
נגה ;?חו ן  chiarore  e  גוחו ת:?  quasi  da נגול י.  Però נכוחו ת 
cose  rette,  verità  non  è da נכ ח  ma  da נכח ה  (Ig. 
59.  14;  Amos  3.  40)  femioino  di נב ח  di  cui  si  ha 
il  plurale נכחי ם  (Prov.  8.  9). 
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III.  CLASSE. 

% 

860.  I.או ן  iniquità(a)  II.א^ ן  III.אינ י  IV.אונכ ם 
V. אוני ם  vi. אונ י  vii. אונ י  vili. אוניב ם 
86t.  Così  dedinansi  i nomi  AID  morte  e 
V interno,  la  parte  di  mesm  É anomalo עו ל  iniqui- 
tà,  che  fa  nel  II  caso גו ל/  (per  distinguersi  forse  da ע ל 
giogo)  e nel  III. ^עול. 

IV;  CLASSE. 

־ \ 

862.  I. וי ת  olivo  II. זי ת  m.זית י  iv. זיתכ ם 
, V. זיתי ם  vi. זית י  vii. זית י  vili. זית^כ ם 
Dalla  forma  enfatica  Aramaica 3ןת א זןת א 
גלרא) עןג א)  si  fece  la  forma עי ן 3י ת זי ת  (Jic- 
come  di  pronunzia  più  facile  che  A.*?  nella 
quale  il  dittongo  Al  si  cangiò  poscia  in  ■E זי ת 
זיתי.  Questa  forma  essendo  primitivamente  si- 
mile  a quella  dei  penacutì  (זיתא,  è ac- 

caduto  che עי ר  giovine  onagro, סז ל  esercito, 
valore, ע! ן  fonte,ת! ש  capro,  facessero  nel  V.  caso 
שים עגינו תח;לים.ע;ךי ם;^, alla  guisa  dei  penacutì, 
come  pure  che עי ר  avesse  nel  III. עיר ו  e A’?^ 
specie  di  pianta  spinosa שית ו  in  conformità 
con כן ת .כ^ד ו  fa  nel  plurale בתי ם,  contrazione 

(a)  Il  nome או. ז  (analogo  al  nome א ץ  nullot  non  etiifenza,  U 
quale  probabilmente  la  in  origine  un  Inteijeaione  rappreienunte  la  pr»■ 
posixioae  non  c'è)  »igaifith  vanità,  menzogna,  frode,  xntqutià,  v*oltstiaf 
tventura,  dolore  e lutto.  Egualmente  dall*  inteijexione  1{^י  vi  è traggono 
origine  ii  nome  {^א  individuo,  ente,  uomo  ed  il  nome תז^י ח  cbe 

• T • 

vale  realità,  coro,  verità,  virtù,  sapienza,  prosperità.  Si  richiede- 
rebbe  an  trattato  di  filoaofìa  a ariioppare  lo  stretto  rapporto  di  tutte 
queste  idee. 
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di יתי ם?,  con  Daghesh  insigoificante  (S 1 0).  Alcu- 
ni  Grammatici^  per  render  ragione  del  Daghesh 
immaginarono  . . . (§  926). 

863.  Cosi  deciinansi  i nomi אי ל  montone,  |’! 
vino  (col  plur.  presso  i Rabb.  in  OT), ל| ל  notte  (col 
piar,  io  OT), צ« ד  cacciagione, 1| ן?  occhio  (col  plur. 
in  AIM),ח! ל  (col  plur. 0בןת,(ח;לי  caso  (nel  plur.בתי ם). 

V.  CLASSE. 

864. 1.גל י^  ornamento  II.ז^ל י  HI.עלי י  iv.  Dpnj; 
V. ז^דיי ם  VI.  VII.'  *nx.  '^11• צך;יכ ם 

Anche  i nomi  di  questa  forma  imitano  la 
declinazione  dei  segolati,  non  perchè  siesi  mai 
detto,  come  pretende  Schultens פר י.^ד י  e si• 
mili,  ma  perchè ללי א פ^ א פר י  somigliano 
a  ג?ר א ^ב ר  origine  dei  penacuti. 

865.  Come ל י^  (il  quale  solo  a cagione  della 
gutturale  ha  Chalef  invece  di  Sceva)  deciinansi  i no- 
mi ל י?  prodotto,  frutto  (senza  plur.  nel  biblico, 
però  presso  i Rabbini קב י,(פי^ ת  cattività, ל י?  di8- 
ubbidienza, ל י.?  capretto, כ י?  gazzella, (anche 
fnor  di  pausa)  sciocco,  inavveduto, חצ י  metà, ל י^ 
leone  (piar. אריי ם  e  כל י.(אךי1 ח  vaso  ha  nel  pi. כלי ם. 

866.  Nel  IV.  caso  conservasi  il  Segol  anche  fuori  di 
gutturale,  p.  e. מרן ך כל| ל שבי ך פלזנ ט פ.ר! ד.  Non 
così  nel  III.שבי ! פלי ^ פרי י.  Trovasi  però פר^ ס ?*בי^ ם 
פריחן  invece  di פ^ ן פר; ס ש ב יכ ם.  Da נה י  lamento, 
si  fa ניה ס  (Ez.  27! '32).  per היח ס?. 

Sembra  essersi  detto פך ל  ecc.  con  Segol 
invece  di פלז ל  con  Cbirek  a motivo  che  Taf- 
finità  della  Jod  col  Chirek  avrebbe  agevolmente 
fatto  pronunziare  Tל?  (appunto  come  da שביב ם 
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si  è detto ביכ ם^)  forma  che  si  volle  evitare 
siccome  qùella  che  è contraria  all’analogia  delia 
lingua,  in  cui  la  ך suf&ssa  al  nome  singolare 
non  è mai  preceduta  da  lettera  quiescente, 
tranne  i tre  nomi  anomali.פ ה  bocca א ב  padre 
אח  fratello  che  fanno אחין ! אבי ך פין ל. 

867.  Del  Vr.  caso  non  bassi  esempio  senonchè 
e  לח. ד  (da לח י  guancia לח״ ס).  Di  quest'ultimo 

nome  si  ha  nell’ Vili  caso לח^ ם  (Osea  H.4)  qsasi  da 
לחים  alia  foggia  di כלי ם.  È però  verisimile  che  il 
Ramess  conservisi  inalterabile  nel  VI.  ed  Vili,  caso  dei 
nomi  di  questa  forma,  mentre  trovasi  da  il  plur. 
פחייס  e  פתאי ם  con  א quiescente,  la  quale  fa  sup- 
porre  immutabile  !’antecedente  Ramess  e così  da 
זןכי  il  piur. ץבןי ם  e  באן ם?;  da  fogliame,  albero 
frondoso פאי ם:^.  Da 0ל י  specie  d'ornamento  mu- 
liebre  si  ha חלאי ם  (Cani.  7.  2)  col  Chirek  sotto  1’ . א 
׳ Intorno  a  לכא^ ם  vedi  § 826. 

868.  Tutti  questi  nomi  prendono  in  pausa  Se- 
gol,  p.  e. צב י גד י כל י חצ י שב י 9ך י פר י ץד י.  Alcuni  pò* 
chi  prendono  Cholem  come  ’fi!  bellezza  *®ל י יי? 
(Geo.  37.  25)  balsamo גל י:  (Ez'.  27. 18 ־).  Così ל י^ 
malattia יו1ל י  miseria ענ י  con  Chatef  Ramess 
a causa  delia  gutturale.  Trovasi  il  Chatef  Ramess 
fuori  di  gutturale  in דמ י יצל י  quiete,  inerzia,  silén- 
zio,  probabilmente  anche  in  ’®ד  difetto,  che  non 
incontrasi  che  una'  volta  e questa  in  pausa,  e eoa 
Cholem  ’®ל.  Tutti  questi  prendono  Ramess  Chatuf 
nel  lU.  e IV.  caso,  p.  e.חל’ 1;?י ו  Vpv.  Così ש י{?  (Deót. 
9. 27)  durezza,  caparbietà,  presso  i Rabbini קש י  Vip{?. 


a«* 
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. CAPO  V. 

QUARTA  DECLUVAZIONE  DEI  NOMI  MASCHILI,־  OSSIA 
DECLINAZIONE  DEI  DAGHESCIATI. 

I.  CLASSE  DEI  DAGHESCUTI 

869.  I.  popolo,  gente  II.ע ם.  HI.עמ י  iv.עפכ ס 
V. עפי ם  vi. עפ י  vii. עפ י  vili. עפיכ ם 

870.  Qui  il  Katness  del  primo  caso  cangiasi 
negli  altri  tatti  in  Fadach,  il  qaale  dal  III.  in  poi  è 
seguito  da  Daghesh.  Molle  volte  incontrasi  Fadach  an* 
che  nel  L caso  (sempre  però  fuori  di  pausa),  p.  e.  Qlt 
אחד  (Cen.  il.  6).  Cosi  declinaosi  i nomi י ם  mare, 
תם  semplice, ח ג  festa, ג ג  tetto  (col  piar,  in  OT), 
*כן  palma  (plur. כפי ם)  e pianta  di  piede  (plur.  in 
OT), ג ן  giardino,  IJ  puro, ח ם  caldo,  rugiada, 
*םן  figliuolanza,  pi?  sacco,  tutti  di  radice  di  media 
deCciente  (altrimenti  detta  gemmata),  come  pure א ף 
naso,  collera,  (da אג ף).  A questa  declinazione  ap• 
partengono  eziandio ח ר  morite, פ ר  toro,  in  cui  la 
ר non  lascia  luogo  al  Daghesh.  Da  ם!^  si  ha  anche 
עפפים  (Neem.  9.  22)ע?1מ י  (id.  ih.  24) עממי ד  (Giud. 
5.  14)  forma  frequente  presso  i Rabbini.  Così  da ה ר 
si  ha  .חרךם  (Gen.  .14.  6) היר י  e presso  i Rabbini 
הררים.  Essi  dicono  anche  da טלל י ^ללי ם ט ל.  Queste 
forme  sono  pure  frequenti  in  Aramaico. 

Il  nome י^ ם  conserva  il  Kamess  nel  II.  caso,  ogni 
volta  che  non  sia  seguito  da  Maccaf,p;  e. הפל ח  jy 
(Geo.  14.  13.  Num.  34.  12.  Deut.  3.  17.  Gios. 
15.  2.  e 5;  48.  49), י ם פלשתי ם  (Es.  23.  21) 
יס הערכ ה  (Deut.  3.  17;  4'.  49.  Gios.  3.  16;  12 
3)  ם בנרו׳ ת;  (Gios.  12.  3) חנח־ש ת  dj  (1l  Re  25. 
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13.1.  P.  1«.8.Ger.  52.  il)  ם;  (E2ra  3.  7.  II. 
P.  2.  i 5). י ם יעז ר  (Gcr.  48.  32)  come  porc 
• quando  8ia  seguito  da  Maccaf,  ma  sia  due  sillabe 
innanzi  all'accento,  in  guisa  che  il  Semiaccento 
possa  convenevolmente  aver  luogo  appresso  al 
^Kamess,p.  e. ם-בגר ת;  (Num.  34.  u) ים־מץךי ם 
(Is.  H.'iS).  Non  cosi  in ש־סי ף  dove  la  sillaba 
.  י ם  è immediatamente  vicina  all'accento,  equin• 
di  il  Semiaccento  non  vi  avrebbe  convenevol- 
mente  luogo.  È vero  che  in  simili  casi  il  Se- 
miaccento  ha  luogo  anche  immediatamente  in- 
nanzi  all'  accento,  p.  e.  87 § ) שת״ל י)  ma  ciò  sì 
verifica  dove  la  vocale  lunga  è tale,  da  non 
potersi  cangiare  in  minore,  senza  che  ne  suo- 
ceda  alterazione  nel  senso  della  parola;  ciocché 
non  è in  *^ים־סו  dove  anzi  il  Padach  è al  suo 
vero  luogo,  il  nome  essendo  costrutto  al  genitivo. 
87 1 . Alcuni  di  questi  nomi  hanno  Ramess  quan- 
do  sono  uniti  alla  He  dimostrativa,  p.  e. דמ! ם  JIW 
הפר.  Altri  conservano  il  Padach  malgrado  la  He,  p. 
e. הח י  che  solo  in  pausa  fa ככ ף הכ ף  solo  in 
pausa הט ף ,בכ ף^  in  pausa הא ף ,חט ף^  in  pausa חא ף. 
Altri  conservano  il  Padach  anche  in  pausa,  p.  e. ג ת 
מס.  Così  da ב ז  saccheggio לב ז  (Gcr.  2.  14),  però 
tX  (ls.  33.  23); הכז ף  (Giud.  19.  27)  la  soglia,  però 
כסף  (Ez.  12.  22)  nel  bacile. 

872.  I daghesciati  sono  tulli  nomi  sincopali 
(339), ט ל  cioè  sla  per טל ל,  forma  primitiva,  che 
altrimenti  ' sarebbe  stala  raddolcita  in  *לל^;  e cosi 
nei  paradigmi  seguenti צ י  è per צד ד,  altrimenti ,צד ד 
לב  è per לב ב  altrimenti חי ק ,לב ב  è per חק ק,  altri- 
menti חק ק.  La  declinazione  di  questi  nomi  sì  riferì- 
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•ce  alla  forma  prìmitiva  trilittera,  nella  qaale  però 
per  assimilazione  la  prima  delle  due  geminate  si  omet- 
te,  compensata  da  Dagbesh.  Egli  è perciò  che  la  deeli* 
nazione  dei  Daghesciati  imita  quella  dei  penacuti,  poi- 
chè  *גסיג^ם/,  equivalgono  a  מס ’!עמט י^'  della  forma 
di צד י,צד י;סלב י,פלכ י.  a  צדד י,צל ך,  come ;כגד י,עד י 
׳חקי  ’P.״  a ’ppn,ח?ןק י,  come לןל^מ י,^קל^ז י  (a).  Alcuni 
nomi,  benché  non  siano  di  radice  geminala,  sono  e* 
gualmente  sincopali,  ed  appartengono  a questa  de- 
clinazione.  Cosi זכ ת^  Sabbato  è sincopato  da כת ט^ 
0  ע5ת ת,  da  cui  ilplarale זבת^ ת?;  e fa  quindi שכמ י 
עכתכם.  così קט ן^  piccolo גמ ל,(;}טני ס  camdlo ,גמלי ם 
עפן  coniglio א^נ ב ,עפני ם  finestra פיזש ך,אשנכ י  iuo- 
go  oscuro כלמ ד ,מחשכי ם  cosa  desidcrabilef  pre- 
ziosa םןךח ק,מחמךי ם  lontananza,  lontana  regione 
קיקמן,מרח?1י ם  grassezza מ?\ג כ.משמני ו  asilo,  rifu- 
' gio ן1קר כ ,מק1גכ י  scorpione מ^ב ת ,;!?}רכי ס  cM«o*to- 
ne מקכ^י ח;  sincopati  da ,<ג?לל ) ^?ל ל ,;ק^גן > 2ןטנ ן 
מרח?ןק,(מחשל ^ מח^זכ ך  (pprnà, גמשבתמ ) משכת ת. 

(a)  Nel  V.  ,c  VII.  ceto  i daghesciaii  facendo  □<0תי ס ,^[^ י,זגמי 
״*fi,  perdono  il  Kamess  ebraico  ( 231 .225׳  b)  che  Incontrati  nei  pena- 
cuti,  p.  e. מלכ י,מלכי ם•  Qo«to  Kamess  si  è conservato  in  01ממי^< 

• T : ־ T ; • T •; 

876) צללי ם ,הצצי ך ,<870 ) ^[ממי ך),  ma  non  poteva  conservarsi  nella 
forma  sincopata פתי ם ,זעמי ס  senza  dar  luogo  a qualche  mostruoso  in- 
conveniente;  poiebt  o si  sarebbe  detto פתי ם ,^1מי ם  .con  Dagbesh,  ed 

• T • T 

U Kamess  sarebbe  divenuto  Chatuf,  e questi  nomi  sarebbero  sembrati 
delia  forma  di  pn;  o si  sarebbe  omesso  il  Dagbesh,  e la  radice  gemi- 
nata  non  sarebte  più  stata  riconoscibile,  ma  quel  nomi  avrebbero  sem- 
brato  appartenere  a radici  di  secondi  quiescente.  Tali  circostanae  hanno 
randoto  Indispensabile  omettere  li  Kamess  ebraico,  ed  imitare  la  decll• 
nazione  arsmaica,  la  quale  invwe  di ספר י,ספרי ם ,מלכ י.מלכי ם 
b• ספך י,ספךי ן,מלכ י,סלכי ן• 


Digilized  by  Googic 


369 


II.  CLASSE 

• l *•  * 

873.  I. פ ת  fetta  II. פ ת  m. פתב ם ^ פת י 
V. פתי ם  vi. פת י  vii. פת י  vili. פתיב ם 

874.  Qui  il  Pedach  cangiasi  nella  declinazione 

io  Chirek  (872).  Così מ ס  tributo צ ד ,מסי ם  lato ,צד י 
מד  veste מד י  (però  anche מד י  e  ג ת ,(מדי י  torcoìare 
גתית.  così כ ת  figlia  (§  235) כת י  (plur. כנ1 ת).•  Co- 
sì גלגל י  ruota מיר ג י3ל3ל'’ ו  erpice מירגי ם  sincopati 
da ב ת .ימירג ס מ1ךג ג "^לגלל ^ גלי^ל ל  è inalterabie  in 
pausa.  • • • 

III.  CLASSE. 

875.  I. ח ץ  faccia  II. ח ץ  III. חצ י  IV. מץכ ם 
V. חצי ם  VI. חצ י  vii. חצ י  vili. חציכ ם 

876.  Qui  il  Sseri  cangiasi  in‘ Chirek.  Cosi ו1 ם 
madre  ׳ א ש .אמ1 ת אמ יfuoco ח ן.אש י  grazia ש ן,ח3 י 
dente למ,שנ* ם  inferno»  cuore,  mente נז.,ל3י ת^  co- 
pra נ ס .עזי ם  stendardo,  vessillo,  segno  (presso  i Rab- 
bini  miracolo) ק ץ«נס י  fine ת ל.קצ י  mucchio  ת יתל^ ת^ 
tempo עת י  (piar,  in  IM  e in  OT).  • 

Cosi ח ך  palato  (%  23ת ת ,חכ י (5ן  dare  {ib.) 

תתי;  e col  Segol כרפ ל  Carmelo,  luogo  fertile 

ed  ameno  (§  237) כךמל י.  Si  ha חקק י  (Giud.  5. 

15.  la.  IO.  1)  quasi  da  'חקק,  e T«q  da ח ץ,  e 

ץללם  da צ ל  ombra,  alla  guisa  di 870 ) ^ספי ם)• 

IV.  CLASSE. 

/ • • 

877.  I. ת ף  timpano  II. ת ף  m.תפ י  IV. תןכ ס 

V. תפי ס  vi. תפ י  vii. תפ י  vili. תפיב ם 

. 878.  Qui  il  Choiem  cangiasi  nella  declinazione 
in  Scialosh  Nckuddot.  Così א ם  e  קיא ם  nazione  plqr.• 
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לאפים ,אפי ם,  pfl  ttatutòi  legge,  pensione חקי ם^ 
giogo ע ז  forza  ^ח ם,ז!ז  calore  ton, ת ם  ingenui- 
tà,  candore  (e  verbo:  finire) 3 ד ,תפ י  tutto 
ו*כ  moltitudine  (e  verbo:  divenir  numeroso) רכ ם. 
11  nome־  inganno,  frode  fa  al  plur.  ^Prov. 
29.  13)  quasi  da  (§  870).  ־ 

•'  • 879.  Il  Cholem  del  II.  caso  cangiasi  io  Kamess 
Chaluf  ove  vi  segua  Maccaf,  p.  e.  "חק״כל  come  pare 
nel  nome ע ז  in  (non  sempre,  ma  nel  testo עי י 
ןזפךת ; ח  Es.  15.  2.  18.  12.  2 e Sai.  118.  14)  e?y^, 
e nel  nome  pn  in ח^כ ם ח<ן ך  dove  è anche  omesso 
il  Daghesh. 

880.  Cangiano  il  Cholem  in  Scialosb  Neknddot 
Begaito  da  Daghesh,  benché  di  radice  perfetta  (con• 
forme  al  § 872)  gli  aggettivi  seguenti; אדי ם  rosso 
(da נק ד ,אדפי ס (אלפ ס  tigrato  (da עג ל ,נלןדי ם (נ(;ןד* ד 
rotondò  (da אר ך ,.עגלי ם (ע/ל ל  lungo ער ם .‘ארבי ס 
C  עיר ם  ignudo ערפי ם  e  עיךפי ם,  a distinzione  di 
ערום  astuto,  che  fa 0 ) ערומי ם) 

881.  Nei  nomi  di  radice  deficiente  della  media 
ed  incomincianti  da  Q heemantica  il  Kamess  è inai- 
terabile,  p.  e. מג ן  scudo  ’3מע1 ז &ג  fortezza  ’».מע 
מסך  tappeto  divisorio,  nel  II.  caso  egualmente מס ל. 

L*  immutabilità  di  tale  Kamess  proviene 
forse  da  ciò  che  in  origine  sicsi  detto מס ך ,פ3 ן 
con  Padach  seguito  da  quel  Daghesh  che  suole 
aver  luogo  nella  prima  radicale  dei חסר י ע ׳  '(§ 
471).  Così מר ע  amico  (quasi  da ורע ע  fa ברעי ם 
con  Sseri  ,inalterabile,  a differenza  di מרעי ם 

• («)  I Mauoreti  dicono  (Giob.  2?.0) 3יבי ןH,ערטלאי ן דגשי ן 

ויפץ• 
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maìfattori.  In  Prov.  19.  7 leggesi נןך^ה י  con 
Scevs,  secondo^  il  Kinachì  ed  altri  Bntichi.  Tut- 
tavia  molle  buone  edizioni  hanno  regolarmente 
Sseri. 

882.  Prendono  Daghesh  nella  Jod  finale  alcuni 
nomi  terminanti  in  p.  e. povero אי^גמי ם  ìon- 
tana  regione,  paese  oltreniare,  isola א י יאיי ם  Levita 
למיס  (a) 


(a)  11  Daghesh  della  Jod  non  è che  per  Impedire  !’«lislone  d uno 
dei  due  I,  poiché  la  Jod  segnata  della  Tocale  I non  suona  che  I (5  17), 
laddove  daghesciala  suona  eoasonante.  In  fatto  I patronimici  hanno  le 
due  forme,  Tona  con  un  solo  / (״ ״ » ^ י“* * "< » »«»’ י י(7ג?ךים* 
prima  Jod  daghcsclata  (5  012־)• 


utam 
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י CiPO  VI. 

QUINTA  DECLI!«AZIONE  DEI  NOMI  MASCHILI. 

ו 

I.  CLASSE. 

883. 1.ם?ןנ ח  armento  li.ם?ןנ ח  m.מקנ י  iv.מ<ןנכ ם 
V. ם?ןני' ם  vi. מקנ י  vii. מקנ י  Vili. סק^ע ם 

i ^ 

II.  CLASSE. 

\ 

884.  I. ןנ ח>  canna,  pertica,  cannella  lì. קנ ח 

III. קנ י  IV. ק?כ ם.  v.קני ם  vi.קנ י  VII.קנ י  vili. קניק ם 

885.  Appartengono  a quesf  ultima  declinazione 
dei  maschili  quei  nomi,  che  derivando  da  radice  dei 
נחי לי ח  Gniscono  in  rr«  la  quale  perdasi  iu  tutti  i 
casi  tranne  il  secondo,  ove  il  Segol  cangiasi  in  SserL 

886.  Declinansi  come  la  I.  Classe  quelli  che 

hanno  la  prima  sillaba  immutabile,  come מרע ה  pa- 
scolo,  bevanda  e coppiere, מקר ח  accidente, 
ם^נח  risposta, מדי ה  malattia,  azione,  alto, 

fatto, מרא ח  colore,  aspetto, א^ ח  vittima  od  altra 
cosa  destinata  ad  ardersi  sull’  altare  (da מט ח ,(א ש 
bastone,  tribù  (plur.  in  OT).  Così עש ח  facente, ^לא ח 
חזח  veggente.  Profeta;  poiché  tate  Cholem  può  es- 
ser  seguito  da  Vau'  quiescente  ( 0 (19שח piuttosto 
perchè  corrisponde  a Ramess  caldaico  (עב ד חזח).  Così 
ג»מז  altiero, ר^ ח  amico,  perchè  la  seconda  lettera 
esser  dovrebbe  daghesciata,  ed  il  Sseri  fa  le  veci  di 
Chirek. 

887.  Come  la  seconda  classe  declinansi  quelli 
che  incominciano  da  Kamcss,  come לו ח  ammalato, 
dolente, 3ל ה  logoro, רי ח  satollo  (di  bevanda  d' u- 
more) ךז ח  magro, חז ח  petto, של ח  campagna  (plur. 
in  IM  ed  in  OT), קזו ח  (plur.  in  OT). 
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888.  Nel  III.  caso  è da  notarsi,  che  nella  forma 
סוסל  la  ח *>  conserva  preceduta  da  Sseri,  p.  e.ם?ןנה י 
עשהו לאה ו קןזנה ו עדה י ^!נמח י.  È anomalo  (Giob. 

40.  19).  Nella  stessa  persona  nel  genere  feminino 
trovasi עש ה שד ה קנ ה  e  מדא ה עלי ה.  Parimenti  nella 

X ■X  XX  X x«xx** 

forma סוס ם  incotrasi  talvolta ךה ם  invece  di ״ ם,  sèn- 
za  che  il  Sseri  provi  che  il  nome  sia  plurale:  anzi 
talora  esso  è accompagnato  da  Jod,  la  quale  non  è 
niente  più  prova  di  pluralità.  Così  V*\ ומךאיח ן  (Geo. 

41.  21) ו־מראיהסטוי ב  (Dan.  l,  15)  cogli  aggelUvi 
רע  e  ט1 כ  in  singolare; וז ה מראיח ם  (Ez.  1.  5)נ1טיהם 
(18.  42.  5)  6 ’. 7 ’08 ) יש ן אפה ם.)i  Così  forse זלעזדן ם 
(Zac.  11.  5).  Così  io מרא ה האופני ם ומעשיה ם  (Éz:i. 
16) ומראיה ם ומעשיה ם  (id.  ih.)  la  voce מעשיה ם  non 
significa  le  loro  azioni,  ma  la  loro  fattura,  nel  sen- 
so  di מז^שח י^  (Es.  28.  8;  39.  5);  e  מעשיה ם  deve 
esser  nome  singolare.  Anche  nella  forma  in- 
contrasi  tate  Jod,  in  guisa  che  la  parola  sembra  piu- 
rale  in והע ז מ?זני ך.  (Deut.  23«  15) י^ ח מקני ך 
(Is.  30.  23).  Vedi  altri  esempj  delia  terminazione 
הם  in  nomi  singolari  di  radice  egualmente  fìm'ente 
in  n,  nei  §§  866.  918.  920.  Non  è quindi  da  ri- 
provarsi  nelle  preci קניה ם  — (Vedi  il  mio  Com.  in 
Is.  1.  30). 


34 
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CAPO  VII.  . . . 

PRIMA  B SECONDA  DECLINAZIONE 
DEI  NOMI  FEMMININI. 

I.  CLASSE. 

889. 1.שיר ח  cantica  11.שיךתבם.? 1 שיךתי.ח 1 שיךת 
V. שירו ת  vi. שירו ת  vii. שירות י  vili. שי^תיכ ם 

890.  Appartengono  a questa  declinazione  tutti 

quei  feniinini  tcrmioanli  in  ח^  dei  quali  le  sillabe 
anteriori  all’ultima  sono  di  lor  natura  inalterabili. 
Così 3ינ ח  intelligenza, חיך ח  enimmà,  ־ צור ה^gurcr, 
שיבה  vecchiaja, כי* ה  sposa,  nuora, חקן ח  legge,עינ ה 
consone, ירי^! ה  tappetto, תול ה?  vergine, שו^ ח^ 
salvezza,  vittoria, כוד ה^  prodezza,  potenza, לוב ה? 
sovranità, שמו^ג ח  notizia, אכיל ה  mangiata,  pasto, 
חגורה  cmluro,שור ה?  annnnz{o,•^ך’fבy  servitù,  schia- 
vitù,  lavoro, ךל ה.?  grandezza, קהל ה  assemblèa, 
radunanza, פל ה^  preghiera,  rossore,  con- 

fusione, הכור ח  contusione, בכוך ה  e  ככור ה  frutto 
primaticcio.  Eccettuansi  i nomi  della  forma  di סל9 ה 
שפחה  e simili,  i quali  benché  incomincino  da  sìllaba 
composta,  soffrono  alterazione  nel  V.  caso,  ed  ap- 
partengono  alla  IV.  declinazione  (§§  906.  907). 

891.  Appartengono  eziandio  a questa  l.  deeli• 
, nazione  ì nomi כגןש ה  inchiesta, כ?ןר ה  visitazione, 

נחפה  (col  Padach  cangiato  io  Sego!  in  grazia  della 
seguente י י)  consolazione,  niW  e  נאצ ה  insulto, 
כפרה  (presso  i Rabbini)  espiazione, א?כר ה  porzio- 
ne  da  ardersi  (nei  sacrifici), הצל ח  salute,  «0106550, 
הברה  conoscenza,  nei  quali  lutti  il  primo  Kamess 
è caldaico,  essendo  della  forma  dcll’iuGnito  delle  for• 
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me  verbali  e che  è ^ל?{?  e con 

Kamess  invariabile.  י 

.Alcuni . nomi,  di  simile  forma  ne  hanno 
un’  altra  terminante  in  ת~,  p.  e. לחב ח  e  להב ת 

fiamma, לדזב^ ת  VI.  caso  (Sai.  29. 7)  è da לחג ת. 

Così בלח1 ת  (Giob.  24.  17)  non  è da בלח ה  ter- 
ror&ì  ma  da  una  forma  scgolala  (בלחה)  dello 
stesso  valore.  Così חטא1 ת  (che  sta  per א1 ת^) 
non  è da חנןא ח  peccato,  ma  da חטא ת  eh’ è |>er 
חטאת  invece  di חטא ת  della  forma  di דח^ו ז,  . 

SEQONDA  DECLINAZIONE  DEI  NOMI  FEMMININI. 

.1.  CLASSE. 

892.  J. עג ה  anno  II. שנ ת  m.שנת י  iv. ^נ^5 ם 

גה^  tonno שנסכ ם ׳ שנת י שנ ת 
V.שגוי ת  vi. שנ1 ת -VII.שנלת י  vili. שנ1תיכ ס 
שנותיבם שנות י שנ1 ת שנ1 ת 

893.  Appartengono  a questa  declinazione  quei 
nomi  feminini  terminanti  in  ה^,  i quali  innanzi  al־ 
r ultimo  Kamess  hanno  un  Kamess  0 un  Sseri  mu־ 
tabili.  Come שנ ח  dcclinansì  i nomi שפ ה  labbro  (pi. 
in  AlM) צ ח^  estremità. שנ ה  ha  anche  il  plur.  alla 
foggia  mascolina שניכ ם שנ י שנ י שני ם.  Anzi  benché 
il  plur.  fem.  sia  molto  usato  nel  6.  7 cd  8 caso, 
non  incontrasi  però  mai  l’assoluto שנ1 ת. 

894.  Il  primo  Kamess  conservasi  inalterabile 
nei  nomi  di  radice  dei  V 0 נח י 'V חסר י,  p.  c. גןמ ח 
biada  (quand’  è ancora  attaccata  al  suolo,  e sta  ritta) 
da קו ם  alzarsi,  stare  in  piedi,  ח^  male  da ר^. ע 
esser  spiacevole,  brutto,  nocivo,  malvagio, צר ה 
angustia,  angoscia,  ן)€ricolo,  sventura  da צך ר  strin- 
gere,  angustiare;  incinta  da ה ר ^הר ר  promi- 
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nenza,  monte  (nel  li.  caso  fa  irrególarmeote חר ה). 
Così כב ח  pupilla  da כו ב  esser  vacuo.  Così במי י 
luogo  elevato,  altare  da כר ם  o  כ* ס  da  cui  in  Siriaco 
e presso  i Rabbini כימ ה כי ם  tribuna  (in  greco 
e  ברקס א ביס1 ס  altare  (Baufsoi).  Sono  anomali  Hfìj 
bella, יפת י  (però  nel  II.  caso יפ ת  e nel  VI. ,רפו ת 
אלה  giuramento  imprecatorio,  impirecazione  ^,^ת 
מנה  parte,  porzione,  regalo  •מנ^תיי.  Quest’ ultimo 
fa  nel  II.  caso מנ ת  mutato  in  Scova  H primo  Kamess 
c ■conservato  il  secondo. 

Il  Kamess  di יפת י יפ ה  può  dirsi  Kamess  Caldai* 
co  poiché  l' aggettivo יפ ה  è della  forma  partecipialc 
caldaica  886 § ) חז ה)  e vale  propriamente  briU 
‘lante  (יפ ע = יפה  brillare),  ed  è anomalo  il  See- 
va  di ןפ ת  . e  מנ ח ; יפ1 ת  in  cald.  e siriaco  suona 
מנתא  e quindi  il  Kamess  conservasi  in מנ ת  c 
nel  plur. מנות א ממ ן  da  cui  in  Ebraico מנא^ ת 
(Necm.  12.  U)  e  ניו ת?  (Id.  ib.  47)  da  cui 
מגותיה  invece  di טנאויי^י ה 0 מני1ר;י ה. 

895.  Come,ענ ה  declinausi מ^נ| ח ס ^נצ ה  con* 
sigilo, 2ך ה  assemblea, חמ ה  ira,  collera,מוסר ה  le- 
game, תו^כ ח  coso  da  ctt»  é da  astenersi  e allon- 
tanarsi,  sia  per  essere  abbominevole,  0 sacra.  ■ 

ir.  CLASSE. 

. 896.  I  נדכ ה  offerta,  dono  II. נד^ ת  m.נדבת י 
IV.נדכתכ ם  v.נדבו ת  VI.נךכות  VI^נךבות^ם.111־ \ נלבות 
897.  Qui,  come  in ענ ה,  !|  primo  Kamess  cangiasiin 
Sceva, il  Sceva  poi  iniziale  cangiasi  in  Chirek.,L’ul<* 
lima  lettera  radicale,  rimane  sempre  rafata.  Così  de- 
clinansi דק ה:^  equità,  umanità,  probità,  bontà, קט ח^ 
vendetta זגר ח^  minaccia קער ה  burrasca,  procella, 
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\ 

כרכת  henedisìone.  Quest'ultimo  bome  è irregolare 
nel  il.  coso,  nel  quale  la  terza  lettera  prende  Da- 
ghesh  (ךך ח ,(פרכתq  costernazione  e  עגל ה  carro, 
assumono! a causa  della  gutturale  Segol  invece  di 
Chirek, חרל ת.  Così  da ע^ר ה  atrio,  vestibolo 

dirassi עזר ת  (a)  ;  כפ ה^  savia,  prende  invece  Fadach 
חכמת ר ב.  sono  anomali  fortezza,  castello,  plur. 

מצדלת  con  Kamcss  immutabile  anche  nel  VI.  caso  (18. 
33.  16), כ2עך ח  caverna, קעל ה ,קער ת  canale ,מעל ת 
ןערה^  scodella  ^ןער1ת?  ; però  nel  II.  caso כןער ת  © nel  VI. 
.קעאת 

מצד• ,  è probabilmente  della  radice  *צח,  da 
cui  anche מציד ה  di  egual  valore. קז1ך ה  e  ק^ד ה 
possono  considerarsi  di  forma  daghesciata. 

898.  La  forma  di על ה&  rimane  per  lo  più  im- 

mutabile,  p.  e. אבד ה  coso  perduta גזל ה ,אבד ת  co- 
sa  rapila נב ח ,גזל ת^  cosa  rubata, עזאל ה ,גנב ת  di- 
manda כרכ ה ,^זאלת ך  cisterna כרכ ת  j  ערמ ה  amc- 
chio ץזרפ ה ;ערמ ת  abbruciamento,  combustione,  in- 
cendio רפ ת&.  Cosi  con  lettera  heemantica פכ ה^ 
sovversione תרדמ ה ; מהפכ ת  sopore תרדמ ת.  Leggesi 
tuttavia  da בל ה^  cadavere גקלת 1 נקל ת;  da אשד ה 
pendio אשד1 ת•  da זדמ ה^  campagna שךמ1 ת;  da 
בהמה  bestiame  ת בהמ תlכהם;da שאלת ם שאלת י שאל ה. 
lì  Segol  e Chatef  ״Segol  di שאלת י כ^מ ת  ' fanno' ie 
veci  di  Padach  Chatef  Padach  ad  oggetto  di  evitare 
i tre  A.  ■ ‘ 

899.  Molti  nomi  che  a questa  declinazione  do- 
vrebbero  appartenere  hanno  nel  singolare  due  forme 

(a)  cmì  il מדו ת « > תוספ ת *ו ם טו ב  capo  u.  ! oone  4i 

ראבייה«  adducendone  però  una  ialaa  ragione. 
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!’una  in  rr^  l’altra  i»  p.  e.  ^מל  e  מ^פ ת 
guerra.  La  prima  forma  ha  luogo  noi  1.  caso  del 
sing.  ed  in  tutti  quelli  del  plur.  La  seconda  che  ap• 
partìene  alla  III.  declinazione  ' usasi  negli  altri  tre 
casi  del  singolare  e raramente  nel  I.  Cosi  c 

ממדכת  regno,  impero, פמ^ל ת פמ^לו ז  dominio, 
sovranità, קרב^תפרבב ח  carrosso;תפאר ת ת^ארו ז 
maestà,  gloria, איל ת א^ ה  cerwi  ;ן1טך ת _קטךו ז  coro* 
na; לא^ ת מלאכ ה?  lavoro;  fainiglia, 

א^ה  donna  ha א^ ת  coii  Sseri  il  quale  nella  deeli• 
nazione  coi  suffissi  cangiasi  comunemente  io  Chirek 
(א^ת 1 א א^זתי)  ed  una  sol  volta  in  Segol  (se- 

condo  la  regola  del  Sseri  in  gutturale  nei  nomi  di 
S punti  § 853) אעת ד  (Sai.  128.  3). 3הם ח  fa  coi 
suffissi  ♦JRpnp,  qpOTp  con  Segol,  qu^i  da חפ ת? 
con  Sseri.  .<  ׳ 

■ I nomi אש ת  (Salmo  58. '9),מלחמ ת  (i.  s. 
13.  22X משמל ת  (Num.  8.  26), קלא^ ת  (U.  P.  13. 
IO), ת^אל ת  (sedici  volte)  trovansi  usati  anche  in 
istato  assoluto.  Ciò  prova  che  i nomi  di  questo  pa• 
ragrafo  obediscono  alla  legge  generale  dei  Segolati 
di  non  avere  nello  stato  costrutto  una  forma  diver- 
sa  dall’ assoluta,  e potranno  quindi  tutti  usarsi  sen• 
za  scrupolo  nella  forma  Scgolata  in  i^to  .assoluto, 
se  n’abbia  0 non  se  n’abbia  esempio  nella  Sacra 
Scrittura.  י ^ ^ . 

Però תם ת!|)  che  non  trovasi  nemmeno  nello 
stato  costruito  (ma  dràucesi  soltanto  da  7^•??  ccc.) 
, non  sarebbe  da  adoperarsi  in  {stato  costrutto,  e molto 
meno  nell’ assoluto. 
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׳׳  . j . 

CAPO  Vili. 

TERZA  DECLINAZIONE  DEI  FEMMININI. 

I.  CLASSE.  ' 

900. 1.אנר ת  lettera  li.אנךתכם. ^אגרתי.!! ! אןר ת 
padrone בי־^כ ם גברת י? 

V. א?ר^ ת  V!. אנרו'תי’.! ת א?ר^ ת  v!i!.א?רותיכ ם 

901.  Appartengono  a questa  declinazione  lutti 
i feminini  segolati,  dei  quali  la  declinazione  è ana- 
Ioga  a quella  dei  segolatì  maschili  (§  845  e segg.), 
ed  a questa  !.  classe  quelli  che  terminano  in  due 
Sego!.  !1  primo  Scgol  cangiasi  in  !אגרי  in  Padach 
come  in  1מל,  ed  in גבר ת  in  Cliirek  come^in 

902.  Come אגר ת  dcclinansi  ì nomi 
שרשרת -ממשלת י מ^לת י  cofena משכצ ת,שךשר1 ת  co- 
stono מש3צ1 ת,  come  pure  i participj  feminini  del 
פעל,גן ל  c  דיתפע ל,  p.  e. א^מנ ת  balìa  (colei  che  ha 
cura  del  bambino  senza  però  allattarlo) 1א1מנ1 ת א1מנת. 
!1  nome רפשל ת  è il  solo  tra  quelli  di  due  forme 

- (§  899)  che  abbia  nel  V.  caso  Scova. 

903.  Come גבר ת^  declinansi מינ?ן ת  lattatrice, 
nutrice  1יבמ ת ; םינקת  cognata  (più  comunemente 
אמת ,יכמת ^ (!כמ ה  (per אמנ ת;  verità  *כ ת ,אומתו  (per 
כנת)  figlia  ^כת.  Questi  nomi  non  hanno  plurale,  il 
quale  dee  prendersi  da  altra  forma  terminante  ìn^ 
rr; גבירל ת  da בם^ ת ,^ביר ה!da םיניק1 ת,!במ ה  da ,םינ;ק ח 
כנות  dall’ inusitato כנ ח.  Prendono  irregolarmente  Se- 
goricome  al  § 851) שכנ ת  vicina,  nw^׳(plurale 
שכנות  da שכנ ה)  e  חכר ת  jocia זחכךת ד. 
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II.  CLASSE 

904. 1. גלגל ת  testa  II. גלגל ת  nj. גלגלת י 
גלגללת' . ? גלגלתבם'.? !  vi. גלגלו ת  vu.  ♦גלגלזית 
Vili.' □?גלגלויתי  ■' 

905.  Questa  classe  corrisponde  ai  segolati  ma• 
schili  del  calibro  di  855 צת ל),  se  non  che  i fe• 

minioì  amano  piuttosto  Shialosh  Nekuddot  che  Ka• 
mesa.  Così מדזלק ת  divisione  (presso  i Rabbini  di- 
sputa) מחוננ ת ,מחלקות 'מחלןןת ו  «ommo  1;מסבגת 
ז^רת^  mercede  *נחש ת ,משכרתי  rame גחשת ח,  ed 
una  volta גיו^זת י  (Treni  3.  7). בו(נ ת  tonaca  fa  'בת^י 
con  Kamess  c  כת^^ ת  con  Chatef  Kamess  (come  ש!?? 
§ 857).  Havvi  altresì  la  forma כתנ ת  da  cui  nel  V. 
e nel  VI.  caso .ןסנו ת 

שנלת  spica  fa שבלי ם.  Così זנןךי ם  uccelli, 
probabilmente  non  da צפו י  (da  cui  si  avrebbe 
צפורים)  ma  dall’inusitato צפר ת.  Così אש^לו ת 
grappoli  non  da אשכ^ ל  ma.  quasi  da אשכל ת. 
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CAPO  IX. 

QUABTA  E QUINTA  DECLINAZIONE  DEI  NO.ÌII  FEMININI. 

906.  I. ש?!ח ח  allegrésza  II. עפח ת  iii.עטחת י 

מלבה  regina מלכת י מלפ ת 

17.תיבם.¥111’שפח1ת/!71שמחלת.1?שפח1ת.7שמחתכם 
מל^תיכם םלכ1ת י מלכו׳ ת ?!לכו ת מלבתכ ם 

907.  Appartengono  a questa  declinazione  i no- 

mi  féminini  bissillabi  derivanti  da  forme  mascoline 
segniate,  sieno  usitate,  p.  e. מלבי י  da נעיד • ,מל ך 
donzella  da נע ר  garzonij כ^ש ה  e  בכש ח  agnello 
da  0 inusitate,  come ש^ח ה  schiava  AaW  imi‘ 

sitato ש^לה,^פ ח  drappo,  coperta  dall’  inusitato 
Quindi  è che  il  V.  caso,  in  vece  di מל^ ת,  suona 
מלכ1ת,  Ì!!  analogia  col  maschile לבי ם?. 

908.  Dei  féminini  derivati  da  segolati  di  sei 
ponti,  alcuni  incominciano  da  Fadach,  altri  da  Chirck, 
come  appunto  i segolati  maschili  prendono  nella  de- 
clinazione  !’una  0 !'altra  di  queste  vocali  (848).  Il 
Padach  0 Chirek  del  l.  caso  conservasi  nella  deeli- 
nazione,  cangiandosi  però  egualmente  in  Sceva  nel 
V.  caso. 

909.  Non  appartengono  a questa  declinazione 
i féminini  incomincienti  da  0 ם da  Q heemantichè. 
In  questi  la  prima  vocale  rimane  imutabile  siccome 
quelli  che  non  derivano  da  maschili  segolati  e che 
sono  dei נח ♦ ל׳ז ז,  i quali  non  sono  suscettivi  di  for- 
ma  segolata  con  ם hecmantica  (tranne  il  solo נ ה!^ 
nella  particola  derivata  da  nome למע ן).  Così  •מראי 
msione 23זןו ה ,מךא( ת  comando מךמ ה  inganno 
ט^חח 0 ! .מךם( ת  presente,  specie  di  sacrifizio,  ben* 

24* 
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chè  probabilmente  tragga  origine  da נו ח  (come נ*ח1 ח 
co»a  destinatn  a placare  la  Divinità,  calmarne  f tra, 
ebraicamente לחני ח חמת י)^  la  ה è riguardala  quasi 
radicale,  c quindi  il  Y.  caso  (che  non  incontrasi 
nella  Scrittura,  ma  si  nella  Misnà)  pronunciasi  per 
tradizionale  consuetudine מנחי ת. 

910.  La  terza  lettera  radicale,  ove  sia  di 3נ ד 
כפת  è in  questa  declinazione  sempre  daghesciata  nel 
sing.  e sempre  rafata  nel  piar,  appunto  come  nei 
corrispondenti  maschili  (§  847).  È anomalo חלפי ת 
VI.  caso  di חלפ ת  insulto» 

9H.  Quelli  che  incominciano  da  gutturale» 
prendono  Segol  0 Fadach  secondo  che  derivano  da 
forme  maschili  di  5 0 6 punti  846.  852).  Co• 
8ì חל<ן ח  possessione,  podere  da חל ק  porzione, ןגזר ח 
ajuto  da ן1ז ר;,  vitella  da ן3ךנ ח ,.^נ ל  morbi- 
dezza  da  delizia, גיל ה^  iniquità  da זני ל  (Ez.  48. 
28), מ1ך ח  desiderio,  pregio,  da חמ ד. 

. 912.'  Quelli  dimedia  gutturale  prendono  Fadach 
e Chatef  Fadach,  p.  e. ג^נר ח  da אלןנ ה ,נ7! ר  amore 
quasi  da אח ב.  Tali  Fadach  e Chatef  Fadach  cangiansi 
nel  V.  caso  (non  altrimenti  che  il  Chirek  qd  il  Sce• 
va  muto  di  cui  fanno  le  veci)  in  Sceva  e Kamess, 
p.  e. נן^רי ת.  royj  struzzo^  fa  irregolarmente  nel  pi. 
ננים^.  così י^לי ם  gazzelle,  di  cui  si  ha  nel  n.  caso 
4לת^  probabilmente  nel  primo 1^נל ח  assai  usato  dai 
Foeti  del  medio  evo,  che  alla  foggia  dei  poeti  arabi 
(e  della  Scrittura,  Prov.  5.  1 9)  applicavanlo  vezzeg־ 
giativamente  alle  loro  belle. 

913  II  nome חךב ה  siccome' quello  che  deriva 
da חד ב  del  calibro  di צת ל,  e ch'incomincia  da  gut• 
turale,  fa  nel  V.  caso חו־בי ת  con  Chatef  Kamess,  Da עלל ח 
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I^gesi  irregolarmcote ־ 0 ז1ךל^ ת  più  irregolarmente 

da ח^פ ח  sapienza  f^fopn. 

\ 

QUINTA  DECLINAZIONE  DEI  ■NOMI  FEMININI, 

I.  CLASSE. 

■ 914.  J. מלנן תre^/מo,  impero  II.מלכותי.!! ! מלב^ ת 
JV. מלכיק.כ ם  vi מלכי! ת  vi. מלכ«1 ת  i^jj, מלכילת י 
vn’r. י 'מלבלתיכ ס 

915.  Quest’ ultima  declinazione  abbraccia  ino• 
mi  terminanti  in ־ו ת  o in 7י ת.  I primi  come מלכו ת 
prendono  nel  plurale  una  Jod  daghesciata  preceduta 
da  Scialos  Pfekuddof.  Così חנו ת  cantina,  cella  (pri- 
gione  sotterranea,  e presso  i Rabbini  taverna,  hot- 
tega  di  comestibili) גדו ת : חנל ת^  ammonizione,  leg- 
gefa ץד! ת  e talvolta  alla  caldaica  (come  ?עדל ת(טללי.  . 
Il  nome מלבו ת  e suoi  simili ע?:'דו ת ילדו ת 
hanno  la  terza  lettera  rafata,  ma  ove  la  lettera 
iniziale  sia  heemantica,  la  terza  lettera  eh’  è la 
seconda  radicale  prende  Daghesh,  p.  c. תרבו ת 
מך3ית,  Quindi מרדו ת  (!.  s.  20.  30)  ove  la  'ד 
è daghesciata,  deve  giudicarsi  della  radice רד ח 
dominare,  signoreggiare,  ed  in  Caldaico,  Si* 
riaco  e Rabbinico  correggere,  castigare,  diaci- 
plinare,  non  già  da מר ד  ribellarsi  ; quindi ב ן 
נזגות חטרדו ת  vale  figlio  di  una  donna  di  cat- 
Uva  educazione.  Così  presso  i Rabbini מכ ת 
מךדות  bastonate  di  correzione. 

II.  CLASSE. 

'916.  I. 1 ! תחתי ת  fondo,  la  parte  ima  li. ת^[י ת 

III. תדמית י  iv. תחתיתכ ם  v. ת^יל ת  vi. תחתיל ת 
VII. Vili. תילתיב ם^^ 
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9J7.I  noqtti  analoghi  aH’R^  hanno  egualmente 
che  quelli  terminanti  in ־ו ת  la  Jod  daghesciate  nel 
plur.  Così  da ינ^נני ת  digiuno,  dicesi  dai  Babbini  il 
plur. הכי ת ;תעניו ת  (voce  rabbinica)  botte,  botticella 
חביות,  però חני ת  asta,  lancia  fa דןגיתי ם  e  חניתו ת  per- 
chè  ia  ת vi  è radicale.  Così רי ת?  promessa,  alle- 
ansa  presso  i •Rabbini ריתו ת!,  ciocché  prova. la  ת 
appartenere  alla  radice  (S  270). 


. X 
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CAPO  X. 

NOMI  IIIREGOLARI. 

91 8. א ב  padre,  fa  nel  II.  caso אב י  (ed א ב  soltanto 
in  Gen.  17.  4.  &).  Questa  Jod  si  conserva  in  tatti 
i suffissi:אבי ו אבי ך אב י  (ed ,אכי ח ^כי ך,אבינ ו(אביה ו 
אביהם אביכ ם  ; nel אכיה ו.אבות י אבו ת אבות^^ ק  è più 
aulico  (e  r  ה ו  come  in מוטה י  e simili  (934)  rappre- 
sento  il  pronome הו א),  e da אביה ו  si  è poi  fatto 
אביו,  e lo  stesso  dicasi  di (931 ) פי ו (920 ) אחי ו 
שמרתיו,  vale  a dire  che  il  suono  ihn  fu  cangiato  in 
tu.  Queste  tre  Vau  finali  non  furono  certamente  in 
origine  consonanti,  ma  sono  la  vocale  del  pronome 
הוא.  Ciò  avvalora  grandemente  l' opinione  che  la  Vau 
finale  abbia  sin  dai  tenàpi  biblici  perduto  il  suo  suo- 
no  consonante;  poiché  i sacri  Scrittori  non  avreb- 
bero  potuto  scrivere שמרתי ו,פי ו,אחי ו,אבי ו  senza  ח, 
se  la  Vau  nou  avesse  già  allora  י suoqato  U vocale, 
ina  conservato  avesse  anche  in  fine  di  parola  il  suo 
primitivo  suono  di  V consonate. 

919. אד ם  Adamo,  uomo,  persona,  il  genere 
umano,  è indeclinabile;  nel  plur.  dicesi ,?נ י אד ם 
אדם  ammette  l’articolo. 

אנוש  l'uomo,  la  persona,  il  genere  umano, 
oltre  a non  essere  declinabile,  non  amette  articolo. 

920 א ח  fratello  declinasi  nel  singolare  come 
אב,  facendo  nel  II.  caso אח י  ; coi  suffissi  leni אח י 
אחיו אחי ך  (ed אחי ה אחיך ' אחינ ו (אחיח ו,  e coi  gravi 
אחיהם אחיכ ם.  Nel  plur.  fa אחי ם,  quasi  ne  fosse  la  ra- 
dice אחו ז;  coi־  suffissi אווינ י ( 468 § ) אחי ו אח ? אח י 
אחיכם  (Lev.  •25.  46.  Num.  32.  6).  Però  trovasi  per 
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lo  più’OyriM  eoa  Chatef,  come  trovasi  costantemen• 
te  ־ ״ ;?זחיח ס 

921. א^ ת  sorella,  fa אח^ת ם ?ןחות י  con  Chatef 
ed  una  volta  (Num.  6.  7)  1אח1ת  con  Padach.  Del 
piar,  assoluto  non  bassi  esempio  nella  Scrittura.  Coi 
«iffissi  .leggesi א^’1ת! ד אלויוית י  quasi  da אלז ״  della 
forma  di מלכ ה,  quindi  il  V.  caso  suonare  dovrà  DVniJ 
ed  il  VI. אחי\ ת.  È anomalo אחויתי ך  (Ez.'16.  55)  per 
אלי(ת!ד.  ‘ 

. 922. א*^£ ן  uomo,  individuo  ha  nel  plur.  rara- 
mente,  e solo  presso  i poeti,איעי ם,  come  pure ?נ י 
א’^*  ; comunemente  fa א??ז י ^נשי ם. 

Sembra  che.  al  primitivo  nome  ^אי  (ana• 
logo  all’  ebraico  ed  al  Caldeo אי ת  «i  è)  siesi 
aggiunta  la  נ formandone אנ ש  ed אג ש.  Si  disse 
• eziandio נ ש^,  da  cui אנ1 ש.  ‘ 

923. אס ח  schiava,  ancella,  regolare  nel  nume- 
ro  singolare,  fa  nel  plur. אםח1 ת  e nel  VI.  caso אפח^ ת. 

■ I - . Questo  è Caidaismo.  Cosi  in  Caldeo  da א ב 

אבהתא אבח ן •,  da שמח ן ש ם. 

924. אש ה  donna,  moglie,  femmina  fa  nel  II. 
caso אש ת,  da  cui  coi  sulhssi אשמ י  ecc.  ed  una  voi- 
ta אש^ ד  (Sai.  128.  3).  Nel  plur.  ha  una  volta  sola 
אשת  (Èz.  23. 44),  comunemente  però נש י <ןש י נשי ם  ecc! 

è il  feminino  regolare  di אנ ש.  Nel 
plur.  suonare  doveva אנש1 ת 0 אגשי ם  (V.  § 337). 

Nel  suaccennato  testo  d’Ez. אש ת  è sen- 
za  Vau,  e potrebbe  essere  stato  scritto  nel- 
!’intenzione  che  si  avesse  a leggere אש ת. 

925. כי ת  casa,  camera  (dalla  radice  caldea כו ת 
passar,  la  notte/ quindi  è di  genere  maschile,  la  ת 
essendo,  radicale  § 782)  è regolare  nel  num.  sing. 
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come  862 § ) זי ת),  fa  però  nel  piar. בת י בת י כתי ם 
ecc.  con  Daghesh.  1 . ■ 

Altìng,  ^chrdder  c Geseùio  credono בתי ם 
contratto  da פתתי ם  dal  sing. בוז ת  del  calibro 
di ב^ז ת.  Schultens•  giudica  più  probabile  de• 
rivare  da  13 ? ת  da בנ ח  fabbricare.  È però 
stranissima  cosa  che  un  nome  terminante  in  ת 
heemaotica  caratteristica  del  genere  féminino 
prenda  il  plur.  in ךי ם  e sia  come  è  בתי ם  sera- 
pre  di  genere  mascolino. 

926.  *גי א 0 גי א ,ג  valle  fa  nel  II.  caso גי א  ed 
ha  nel  plur. גיאיל ת  e nel גיאו ת כתי ב  cioè או תJf  (if. 
Re  2.  1 6.  ed  Ez.  6.  3).  Leggesi  anche גיאלתי ד  (Ea. 
35.  8). 

927. ת ם  suocero  (della  donna  ; quello  dell’  uo« 
Qio  dicesì חת ן:  la  medesima  differenza  passa  tra  i 
rispettivi  feminioi חמל ת  e  חתנ ת)  fa י ח חמי ך^  co- 
me א ב. 

928. קנ ת  collega^  conservo  fa  nel  plurale ?נל ת 

כנלתיו  (Ezra  4.  7).  Anche  questo  è Caldaismo  (§ 
923)!  Così  in  Caldeo  ?אדץתאאך;י  leoni; כלס א  tro‘ 
no  ^ברם.  ‘ 

929. מן ם  acqua  fa  nel  VI.  caso  *p  e  מימ י,  pe- 

rò  coi  sulBssi מימי ל ,מימ י  ecc.  . . 

R.  Saadia  (citato  da  Aben  Ezra  Es.  7.  i9 
e da  R.  Bechajè)  è d’opinione  che  ’P'P  dicasi 
esclusivamente  dell’ acqua  potabile,  e  פ י  della 
non  potabile  ; al  che  Abenezra  giustamente  op- 
pone ה.יר.ל ז  ’P  e poteva  aggiungere  •  מי,פ י בא ר 
פי מריב ה.בלר ל.  pare  però  che פיפ י  sia  esclasK 
vamente  proprio  dell’acqua  potabile,  e ’P  co• 
mune  a qulunque  acqua,  sia  0 non  sia  potabile. 


Digitized  by  Googic 


388 


In  II.  Re  18.  27  cd  18.  36.  12  leggesi  secon- 
do  la  lezione  marginale מימ י רגליה ם,  poiché  per 
sarcasmo  l’orina  è ivi  riguardala  siccome  po- 
labile.  Comunemente  però  l’orina  è dai  Tal■ 
' mudisli  chiamata מ י רגלי ם  e non מימ י רגלי ם. 

930. נוו ז  sito,  abitazione,  ha  regolarmente נו ה 
(oltre  a  ו ת?,  quasi  da נוה י נו ך נו י (נו ה,  però  nel  ir. 
caso  ha נוה ן נ.וה ם  e nel  VI. נ^ ת  c  נא^ ת. 

931. פ ה  bocca,  detto,  comando,  e taglio  (di 
spada)  ha  nel  II.  caso  ’&  coi  suffissi פי ך פ י 
פיו פי ך  (e פיה ם פיכ ם פינ ו פי ה (פיה ו  e poeticamente 
1פים.  Nel  plur.  fa פ^ ת  (Giud.  3.  1 6)  e  פיו ת  (Prov. 
5.  4). 

932. נןצ ה  estremità,  nel  II.  caso קצ ה,  nd  HI. 
קצהו)  ha  irregolarmente  nel  VI.  caso קצ ה .קצו י  e- 
gualmcnte  estremità  ha  nel  V.  caso קצ^ ת  (per  Cai- 
deismo  § 928)  c nel  VI. קצו ת.  Così  da קש ה  spe- 
eie  di  tazza,  si  ha  nel  V.  caso קשו ת,  nel  VI. קשו ת 
e nel  VII. קשותי ו. 

933. ש ה  individuo  di  bestiame  minuto  (sia 
pecorino  0 caprino)  ha  nel  II.  caso ש ה  c nella  for- 
ma שי ו סוס ו  e  1*ה ו^.  Nel  Talmud  (Messia  fol.  7) 
leggesi  il  plur. שיי ם. 

934.  Particolari  anomalie  inconlransi  oltracciò 
in  alcune  voci: 

0) ז!ה י  invece  di  1־  in אורה ו דמינה י  (Giob.  25. 3) 
מוטהו  (Nahum  1.  i3) פ^^שה ו  (Giud.  19.  24); 

6) ה. ן  invece  di ״ ן  in  nomi  non נה י ל* ה  in לכה ן 
(Ez.  13.  17),  (Lev.  8.  16.  25)  ciocché  è Cai- 

deismo.  Così  !לקנה  (Nahum  2.  S)  è lo  stesso  che 
זל?סז  sononchè  invece  di לבכה ן  con  due  Sceva  (co- 
m® חל?ל! ן)  la  seconda  כ fu  puntala  di  Sscri,  per 
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evitare  rincontro  di  due  Sceva  mobili,  poiché  il  pri• 
mo  non  potrebbe  esser  muto,  essendo  in  lettera  sus* 
seguita  da  altra  simile.  La  mancanza  d'una  Jod  ren- 
de  superflua  l'ipotesi  di  Gesenio  ed  altri,  che  sup• 
posero  la  parola  esser  plurale,  ed  essersi  detto בכי ם^ 
egualmente  che  ^לכב^ו,  dal  che  però  non  havvi  altro 
esempio.  In לפינח ס  (Geo.  ì .^1  )ilSserinonèsegnodiplu- 
rale,  poiché  la  locuzione  ^מינה ו,לפינ ה ,לפיג  è sem- 
pre  singolare.  Sembra  che  essendosi  detto לפינח ו, 
quasi  da  radice נח י ל׳ ח,  siasi  detto  anche דפינח ם 
con  Sseri  alla  guisa  dei נח י לי ח. 

c) ־נ ה  invece  di  1"  in קמנ ה  (Geq.  4i.  2i)  for- 
se  da 5קךבהנ ה 

d) כנ ה  invece  di כ ן  in כזפתכנ ח  (Ez.  23.  48.  49), 
בקת^תיכנה  (id.  j 3.  26); 

e) ץה י  invece  di ׳ ז"  nello  stile  poetico,  pretto  cal- 
doisrao,  in תגטוליוה י  (Sal.  JJ6.  12); 

f) הפ ח  invece  di ה ם  in אליהפ ח  (Ez.  40.  16); 

g) הנ ח  invece  di ה ן  in  (id.  1.  11).  Vi 

è א paragogica  in את/קיח א  (id  41.  15). 
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^ CAPO  XI. 

V , « « ־ » 

DEL  NOME  PROPRIO,  E DEL  PATRONIMICO. 

935.  Dicesi  nome'  patronimico  (ח«חם  DI?)  una 
specie  d’aggettivo  terminante  in ל י,  e derivante  da 
un  nome  proprio,  ' p.  e. ס^אג י  Moabita  da 
Moab. 

Patronimici  biblici  tratti  non  da  nomi  prò- 
pri  sono 'soltanto הרר י  montanaro,שנ י  destro, 
מאלי^  sinistrò, ר*זל י,  ed  i numeri  ordinali זנ י^, 
eco.  Nell’Ebraismo  seriore  (Misnà,  Trat- 
tato  Bessà  in  One)  si  ha כןמי1 ת  animali  dome• 
ètici, מךכךי1 ח  selvaggi.  I posteriori  Babbini  e 
specialmente  i filosofi,  moltiplicarono  all’  infioito 
י siffatti  patronimici  esprimenti  ogni  sorta  di  ag- 
gettivi  derivati  da  sostantivi,  p.  e. אש| י 0 אש י 
igneo,  י!?*?  acqueo,  0  גוענ י  corporeo, 
ר^וני  spirituale.  Rase!  (in  Nedarim  fol.  38)  ado• 
pera גיפנ י  nel  senso  di  corpulwilo  (a). 

936.  Il  nome  proprio,  da  cui  si  forma  il  pa• 

tronimico  è nome  geografico  (di  città,  provincia  0 
paese)  o nome  di  persona.  Nel  primo  caso  il  Fatro- 
nimico  iodica  un  individuo  nativo,  0 abitante  di  quel 
luogo,  p.  e. צ^ר י  THrio,  da צ1 ר  Tiro  ;  גליל י  Galileo 
da גלי ל  la  Galilea,ןהיל י  Giudeo  da הוד ח;  h Giu- 
dea, ם?ך י  Egizio  da  V Egitto,*iy_l?  cananeo, 

da כנ^ ן  la  Cananea.  Nel  secondo  caso  il  Patroni- 
mico  iodica  talvolta  un  individuo  discendente  da  un 
proavo  di  tal  nome,  p.  e.שלאל י;  Israelita,שמעאל י; 

(a)  II  Commento  di  Nedirìm  non  èdi  Ruci  (V.Zunx,Ze!u$b1ir1p.36r). 
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Ismaelita, ’ 940 § ) לי)  Levita  ; e talora  è nome  co^ 
lettivo , il  quale  abbraccia  tutta  una  famiglia , 
ùna  tribù,  una  nazione  discendente  da  un  co- 
mune  proavo: חכנ^נ י  Ì Cananei, חראובנ י  { Jfu- 
beniti,  ’הדג  » Vaniti,  ’«ח?ימ  nnsv^a  la  famiglia 
dei  Gherescioniti.  la  questo  secondo  significato  il 
patronimico  ha  sempre  l’articolo.  ' 

937.  Il  nome  proprio  avendo  Kamess,  questo 
rimane  immutabile  nei  patronimico,  malgrado  l'at- 
lungamento  della  parola,  p.  e.א^ ר ,ם^כ י מיא ב  nttfH, 
טעי;מי ן;,  (Num.  46.  i2).Eccettuansiלי>tרlfזםעאלי,.יfזי 
איש !מינ י,?:נ י;טיג י ,כךיטינ י  (tutti  e tre  da  !בסמי). 
Anche  il  Sseri  conservasi,  p.  e. שלמ י של ם.  Sembra 
che  non  siasi  voluto  alterar  la  naturai  forma  del 
nome  proprio,  volendo  che  rimanesse  possibilmente 
riconoscibile  nel  patronimico  da  esso  derivato. 

938.  Nei  nomi  proprj  di  forma  segolata  il  pa>  , 
tronimico  formasi  come  il  III.  caso,  p.  e. שותל ח 
קןרחי קר ח,שכמ י שב ם ,שיתלח י. 

939.  I nomi  duali  perdono  la  Mem  ed  il  Chi- 
rek  che  la  precede,  e cangiano  il  Padach  in  Chirek, 
p.  e. קפךו י קפתי ם,םןנך י םצר! ם  (ii.  Re  17.  31).  Pe- 
rò א?ך! ם■  fa אפרת י  (Giud.  li  6)6ןרישלם  fa  presso 
i Rabbini רושלמ י!  quasi  da רושל ם!  come  questo  no- 
me  forse  suonava  anticamente,  essendo  quasi  sempre 
scritto  senza  Jod,  ed  in  Caldeo  scrivendosi רושל ם!. 

940.  Il  nome  patronimico  quando  deriva  da  no- 
me  proprio  terminante  in ־ ה  prende  una  lettera  di 
compagine  (§  277),  la  quale  è Nun  nei  nomi  di 
persona,  p.  e. פונ י פו ח ,^ןלנ י של ח  e Tau  nei  nomi 
di  città,  p.  e. נזת י עז ה ,רמת י רמ ח;.  Anche  qui  si  è 
voluto  possibilmente  conservare  riconoscibile  il  no• 
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me  proprio,  poiché  se  si  fosse  detto דמ י  oon  ▼i 
si  sarebbero  ricooosciuti  i nomi  proprj רמ ה ^לי ח.  Ta- 
lora  senza  prender  lettera  di  compagine  formasi  coi 
8010  cangiar  il  Ramcss  in  Chirek,  p.  e. ך*ן! י ?ך^1 ח? 
(Num.  26.  44),  0 rimane  eguale  al  nome  proprio, 
p.•  e. מ^זפח ת חענ ה  (Ìd.  ib.  ib.).  I nomi  terminanti 
in  rr  (eh’ è per  ל")  prendono  Non,  benché  nomi  di 
città,  p.  e. קיללנ י ביל ה,^}זיללנ י עיל ה,  il  patronimico 
rimane  eguale  al  nome  proprio,  ove  questo  finisca 
in  p.  e. ער י אזנ י חג י לו י. 

94}.  Il  femioino  del  patronimico  fassi  di  due 
maniere  : in  rp״.  ed  io 7י ת,  p.  e.  *כר^  ebreo 
e  עברי ת  ebrea, מלאכי ת  e  מלאבן ח.  “ 

942.  Il  plurale  fassi  anch’esso  di  due  maniere 
in י ם-  ed  in ־יי ם  p.  e. ע^רי ם  e 882 § ) •ע?:רןי ס).  La 
prima  é la  più  usitata. 


Digitìzed  by  Googic 


393 


CAPO  XII. 

DEL  NOME  NUMERICO. 


943.  I numeri  cardinali  dall’uno  al  dieci  han- 
no  lina  forma  mascolina  ed  una  femminina,  una 
forma  assoluta,  ad  una  costrutta  al  genitivo. 


Masch..  costr. 

Masch.  ass. 

Fem.  assai. 

Fem.  costr. 

אחד 

אחד 

T V 

1. 

V אח ת 

אחת 

עני 

ענים 

2. 

שתים 

שתי 

^זליעזת • 

T ; 

3. 

שלש <שלש־1של ש 

T T • • 

אךכןנח 

ארבעה 

־ ן T T 

4. 

ארבע 

־ : T 

ארבע 

חם?זת 

חמ^שח 

׳ T 

5. 

חמש 
^ • • 

חפש 

׳עשת 

עזעזה 

. ץ 

6. 

?»ע 

שש 

עב?ניז 

שבעה 

T : • 

7. 

שבע 

ש13נה 

Y ; 

8. 

שמנה 

שט^ה 

ת^ןגת 

תשעה 

T 1 • • 

9. 

תשע 

תשע 

עשרה 

T T 

י.10 ׳ 

.ץשר 

(0) 

944. אח ד  è per אח ד  (§  J68)  quindi  fa  nel  II. 

(a)  È notabile  ed  esclaalva  proprietà  del  nome  namerìco  quella 
di  prendere  nel  genere  maichlle  la  ח propria  dei  nomi  femlnini,  ed  e- 
acloderla  iareee  dai  genere  femlnlno.  Sembra  cbe  la  nnmerarione  enen- 
doti  originariamente  fatta  colle  dita  (del  cbe  è prova  il  sUtema  decadico 
cbe  la  namerazione  segue  nella  maggior  parte  delle  lingae),  quando  la 
aeguito  a’ Inventarono  i nomi  numerici,  questi  s'intendessero  riferibili 
particolarmente  alle  dita,  alle  quali  i numeri  venivano  sostituii.  Ora,  la 
forma  di  questi  nomi  numerici  primieramente  inventata,  fu  senta  dubbio 
quella  senza  ח,  siccome  la  più  semplice.  Ma  questa  forma  riferendoti  al 
nome  א dito,  che  è in  ebraico  di  genere  feminino,  acquistò  sin  dalla 
sua  origine  un  valore  feminino;  quindi  quando  si  è voluto  fissare  una  for- 
ma  speciale  pei  mascolini,  non  si  é potuto  tarlo  cbe  coll’  aggiunta  della  n« 
mentre  la  forma  primlUva  godeva  già  il  possesso  del  talow  feminino. 
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caso וח ד;(.  Benché  la  ח sembri  avere  implicitamente 
Daghesh,  tuttavìa  il  plur.  è alcuni  (comeאחרי ם). 

Leggesi  una  volta  la  forma  caldaica ח י  (Ez.  33. 30). 

945. אח ת  è per אחר ת  peonie אחר ת)  e se  ne 
potrà  formare  il  plur. dicendosi  a cagion  d’e- 
sempio עני ס אחדו ת  alcuni  anni.  In  pausa אח ת  mu- 
tasi  regolarmente  in אח ת. 

946. ני ם^  duale  delia  radice עזנ ה  iterare,  do- 
vrebbe  suonare  nel  fem. ע^ת ש,  da  cui  per  con• 
trazione  si  è fatto זתן ם^,  unico  esempio  del  Dagbesh 
dopo  Sceva  mobile  (o).  . 

Coi  suffissi  dicesi שנינ י  noi  due, ניכ ס^  voi  due, 
ניחם^  essi  due,  amendue, קתיכ ן  voi  due,  es- 
se  due.  Invece  di זתינ י^  leggesi עתי ם אנחנ ו  •(!.  Re 
3.  48) 

947.  La  voce זלש ת^  trovasi  osala  con  nomi 

/ 

(a)  Da ענתי ס  è probabUnente  detto  assimilando  la  ת נ 

עתים,  indi  per  vieppiù  accelerare  la  pronunxia  di  un  vocabolo  d*  oso 

sì  frequente,  si  é detto  □*׳עת  oggetto  poi  di  evitare  la  dirBcolU 

di  pronuDiiare  due  consonanti  d!  consimll  suono,  quali  sono  la  e la 

ת rafata  senza  vocale  tra  esse,  si  è lasciato  il  Dagbesh  nella  ת malgra* 

do  l’antecedente  Sceva.  Beo  Ascer  ed  alcuni  Orientali  (V.  Michlol  fol. 

191)  ad  oggetto  di  render  muto  tale  Sceva  seguito  da  Dagbesh,  pronon- 

davano  con  א prostetica אעת* ם■  Sembra  però  che  se  tale  pronunzia 

fosse  stata  io  uso  nella  lingua  vivente,  non  si  sarebbe  omessa  1’א,  co- 

me  non  fu  omessi  in אעת^ ן  (S  Credo  c^ie  tragga  origine  da  qae- 

sta  arbitraria  pronunzia  ranomalia  che  incontrasi  nelle  voci 0עת י  (Giud. 

1«.  28) משתי ם  COlona  V.  aUImo) מה־עת י  (Z*e•  4•  ì*').' lo, qufr 

sti  tre  luoghi  ùnici  in  tutta  la  Scrittura  la  di עת י  esigendo Dagbetb, 

••  1 

e quindi  il  suo  Sceva  non  polendo  esser  muto,  Ben-Ascer,  0 chi  che  fos- 
se  del  seguaci  deDa  sua  sentenza,  rifuggendo  dall’ ammettere  Dagbesb  do- 
po  Sceva  mobile,  si  trovò  nell’alternativa  di  dover  sacrilicare  un  Dagbesh■ 
Nell’ Incertezza  delia  scelta  tolte  di  mezzo  nel  I,  luogo  il, secondo,  nel 
11•  e nel  IIL  il  primo. 


Digilized  by  Googic 


395 

feminili  in בני ו  (Gen.  7,  13)), 7י^|ל?ז ת 

אחיותץזם  (Ciob.  I.  4).  Incontrasi  anche ארכע ת בנפו ת 
תאלץ  (Ez•  7•  1)י  dove  però  il  Kerè  è  אלב ע.  In 
ןאךבעת מ^זנע ת החזנ ר  (id.  46.  22) ארבע ת  non  è fé- 
minile,  poiché םקצו. ע  è maschile  (מגןצו ע גדול,  in  fi- 
ne  di כתר א),  ed  ha  il  plur.  in  D»7  (Ez.  46.  21), 
ed  anche  coi  •plur.  in ו ת  è usato  qual  nome  maschile 
(Es.  26.  24.  e 36.-29).  Le  voci ,^בע ת ,?ןזש ת ,דומע ת 
עשרת ,תש;ע ת ,שענ ת  non  incontransi  mai  con  nomi 
feminili.  È inesatto  il  rabbinico עשר ת חלכרו ת,  invece 
del  biblico עשר ת הדברי ם.  Coi  suffissi  si  dice שלשתב ס 
voi  tre, זלעת ס!^  essi  tre,  tutti  e tre.  Così  si  ha  pu- 
re אלכ^ ם  essi  (fuattro,  tutti  e quattro, בעת ם^ 
essi  sette,  tutti  e sette.  Presso  gli  antichi  Rabbini 
ieggesi  pure חס^ת ן  (Misnà  Menachot  1 3. 2.תור ת כהני ם 
Parascià  11.  Perek  13)  e  שי?1ת ן  (Misnà  Maccot  II.  4). 
אדלעתן  (Ez.  1.10)  e  עעת ן  sono  di  genere  feminile. 

948.  Dopo  il  Dicci  i numeri  cardinali  non  hanno 
fo^a  costrutta.  Sono  i seguenti; 

Maschile  Feminile 


עשתי עשר ה 0 אח ת עשי ח 1 4 (a ) עשת י עש ו 


(a)  La  voce  *עשת  Abeiwzra  legaito  dal  Simonii  prende  dal 

verbo התעש ת  pensare  (da  eul  il  nome עשתונו ת  petisamenti)  quaii 

ligniBcbi  quell’ idea  numerica,  che  imraediatameóté  auccede  al  10;  ai 

prende  forte  meglio  da  H.  Gionà  per  composto  da ע ל שת י>  »od  pefò 

« » *י  • ^ 

com’  egli  vorrebbe  nel  signiOcato  di  numero  vicino  al  dodld,  ma  piutto- 
sto  col  valore  di:  il  primo  nuntero  sulla  seconda  decina;  il  numero 
che  va  per  le  due  decine;  nella  stessa  maniera  che  i tedeschi  dicono: 
£tn  vierlel  auf  zanai,  un  quarto  sopra  le  due,  eioi  un’ora  ed  un  quarto. 
Fora*  anche  si  ò detto  in  origine אח7 * ע ל שת י עשל ח  uno  sutie  due 
decine,  utw  per  le  due  decine,  indi  éontraendo  in  una  ìe  dne  parole  si 
è detto אח ד עשת י עשר ה  ; indi  in  gratta  della  brevità  fa  detto  da 
taluni אח ד עשר ה  e da  altri עשת י עשר ה;  ed  entrambe  leetprea- 

••  : •••  T •••  : •••  " : “ 

tioni  si  conservarono  sinonime  nell’uso  della  lingua. 
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I 


12  ri^py.o*^ 

.זגערח  13 
אךכעי^נישו־ח ' 14 

15  nivyisfén 

?ז'ש.ץעךח  46 
עבע.עעךח  17 
שטנה ;נשך ח  18 
תשעעשרח  19 


שנים;!ש ר 
שלשח עש ר 
אךב^ח/!שר 
חמשה;נש ר ׳ 
ששח;נש ר 
ש^;נח/עשר ■ 
שסנה ^ש ר 
תשץוז ^ש ר 


949.  Le  parole זל ש?  ecc.  prendono  la  forma 
costrutta,  quantunque  il  senso  non  sìa  tre  di  dieci 
e simili,  ma  tre  e dieci.  Non  fu  presa  la  forma  co> 
stuttaj  se  non  se  per  essere  la  più  breve,  e quiodi 
la  più  adattata  in  parole  composte,  poiché  Vfbiff 
ecc.  sono  effettivamente  da  riguardarsi  quali 
parole  composte^  Da  ciò  proviene  la  forma  straordì- 


naria  di שני ם  e  שתי ם.  Da שנ^ ם  cioè  si  fece ני ם^ 
come  da זי ת  si  fa ז* ת  senza  curarsi  di  omettere  la 
Mem  del  duale,  come  si  sarebbe  dovuto  fare  se  si 
avesse  propriamente  ' voluto  rendere  la  parola  co• 
strutta  al  genitivo.  Questa  apparente  forma  costrutta 
ha  dato  poscia  luogo  ad  altra  più  regolare  in  quanto 
alla  forma  (contraria  però  al  buon  senso) שת י ע^ר ח'. 
Nel  mascolino  poi  si'  è dovuto  conservare  la  forma 
più  lunga שלש ה  ecc.  anziché  l’abbreviata שלש ת, 
alBnchè'i  due  generi  uno  dall’altro  si  distinguessero 
in  tutte  e due  le  partì  della  parola  composta,  men• 
tre  la  forma  con  ת è comune  ai  due  generi  (§  948). 
Si  è poi  voluto  evitare  la  cacofonia  delle  due  desi- 
neoze  uguali,  e si  disse שלש ה עש ר  ecc.  in  vece  di 
שלשח עשר ח.  n  עשר ח  poi  del  feminino  è voce  assai 
strana.  Forse  si  sarà  prima  detto של ש ^שרי י,  con- 
traddistìnguendo  il  genere  fera,  coll’־ ה  flnale,  con- 
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sueta  desinenza  dei  sostantivi  ed  aggettivi  fem.  Po- 
scia  considerando  che  nei  nomi  numerici  quella  ter- 
minazione  era  anzi  propria  del  genere  masc.,  si  can- 
già שרו ז^  in  . 

950.  !numeri  cardi  nati  successivi  sono  i s^uenli; 

(0)^שךים 20 . 

;ץשךים ואח ד 0 אח ד ועשרי ם  21 

E così  successivamente  con  tutte  le  unità  e 
decine. 


30 

שלשים 

40 

ארבעים 

50 

, מוטי ם 

60 

ששים 

70 

שבעים 

.80 

שטנים 

90 

תשעים 

too 

מאה 

T ** 

101 

אחד ומא ח 

T V ״ • T 

E cosi  successivamente  colle  decine,  p.  e. ש3 ע 
27! ועשרי ם ומא ח.  Usasi  qualche  volta  la  forma  co- 
strutta ומא ת',  p.  e.שטני ם ומא ת י1 ם ,שלשי ם ומא ת שנ ה. 
200^ מאת; ם ״ 

300 של ש כאו ת 

E così  successivàmcnle 600'אךכ ע מאו ת. 

!000 אל ף’ 

2000 אלפי ם 

3000 של^ ת אלפי ם 

E così  successivamente ארבע ת אדפי ם  ecc.  Tal- 

volta  usasi  il  costrutto אלפ י,  p.  e. ’ב^זלש ת אלפ י איש. 

10.000 רבו ' ,רבב ה,ע^ןך ת אלפי ם  ò  רפו א 

20.000  ^ ’  עשרי ם אל ף  ò  ךבותי ם 

(a)  Ouerva  rettamente  Abenexra  che  sebbene  !*analogie  richiedeste 
עשר^ם  coHa  torma  duale,  si  è detto עשרי ם  couservare  l’ anlfor- 

mità  colle  decine  seguenti• 
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E così  successivameote.  Il  piar,  di  ^?^*1  0  רכ^ א 
miridde  è (costrutto  al  genitivo  e 

ךבוא1ח. 

951.  €oi  saIGssi  leggesi  1 סמ^זין ל tuoi  50,אל*£* ו 

le  tue  miglittja,  le  euc  miriadii אל* ף  è an- 

che  nome  sostantivo  nel  significato  di  famiglia,  tri- 
bù,.  p.  e. הנ ח אלפ י תי ל 3?1נ^ ח  (Giad.  6.  15),  da 
cui אלו ף  Chiliarca,  Capo  •Tribù•' 

952.  I numeri  ordinali  da  due  a dieci  prendo- 
no  la  forma  del  nome  patronimico,  e sono  tutti  de- 
rivali  dai  numeri  cardinali,  tranne  il  primo.  ^Essi 
suonano  : 


I. 

ראע1ן 

II. 

עני 

III. 

עלישי 

IV. 

רביעי 

V. 

חמישי 

VI. 

עש* 

VII. 

עביעי 

vili. 

עמיני 

IX. 

ת^יעי ■ 

X. 

עעירי 

La  lingua  ebraica  manca  di  numeri  ordi- 
naii  più  in  là  del  dieci,  ai  quali  supplisce  coi 
numeri  cardinali,  p.  e.כאךבעיס,בעזנ ת הארבעי ם 
ענה. 

953.  1^ךאע  (da לא ע  testOy  capo,  principio)  fa 
nel  feminino ראע1נ ח,  ed  una  volta  (Ger.  25.  J) 
ךאע1נית,  per  analogia  coi  seguenti,  i quali  come  i pa- 
tronimici  hanno  il  feminino  in י ת^,  p.,e..עליעי ת עני ת 
זנ^ח^  dicesi  dai  Rabbini,  e  לי^זמ ז^  leggesi  nella  Scrii- 
tura  (Is.  19.  24)  come  pure  956 § ) עשית ה). 
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" 954. שנ י  fa  oel  piur. זני ם^  colla  י TOcalizzala; 

trovasi  colla  Jod  quiescente,  incostan»  prò- 
pria  a tutti  i nomi  patronimici  (§  942).^ 

953.  Il  decimo  giorno  del  mese  dicesi  con  for- 
ma  particolare ן!ש1 ר,  voce  che  iucont׳rasi  anche  u- 
sata  nel  senso  di  10  mesi  (Gen.  24.  55).  ^ , 

956.  Pei  numeri  fraziunarj,  dopo  della  metà,  det- 
ta מחזנ ח,מחצי ת ,חזנ י,  si  fa  uso  dei  numeri  ordinali 
ferainini,  p.  e.  1לשירי ת,רביע ת החי ן,חמישית ל שלישית 
האפח  à cui  equivale נשירן ח/  (Is.  6.  13).  Rannosi 
anche  le  forme  speciali רב ע  e  רב ע  la  quarta  parte, 
חמש  \a  quinta  parte,  !^עטי  nome  di  misura  con- 
tenente  un  decimo  della  Eia,  e  מזגש ר  tributo  de- 
cimale,  la  decima. 

Da חמ ש  si  è formato  il  plur., שי ם^  i 
cinque  libri  del  Pentateuco,  da  cni  poi  si  for- 
mò  un  nuovo  sing. חמ ש,  indicante  uno  di  essi 
libri,  non  mai  l’intero  Pentateuco,  p.  e. חומ ש 
הפקודים  (Jomà  7.  1)  il  Leoitico,  Vedi  pure 
Gliittin  60. 

957. רבו ע  e  רב ע:?  signiQcano  quadrato,  qua- 
drilatero,  quadrangolare  ;  קשל ש  vale  composto  di 
tre,  diviso  in  tre,  ed  anche  terzogenito,  e presso 
i moderni  triangolare,  triangolo,  come  pure קשש ח 
esagono.  ׳ 

I Rabbini  chiamano מעש ר  U grano  (0  si• 
mile)  da  cui  fu  levata  la  decima  dovuta  ai  Leviti. 

958. שלשי ם  e  רבעי ם  sono  aggettivi,,  nei  quali 
è sottinteso  il  sostantivo בני ם  e valgono  nipoti  di 
terza  0 di  quarta  generazione.  Così אלפי ם  (Es.  20. 
6)  i discendenti  della  millesima  generazione. 
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9i9. ס^זנ ח  è propriamente  sostantivo,  e vale 
duplicazione  e quindi  altrettanto,  indi  passò  a si- 
gnificare  il  doppio.  Significò  poscia  secondo,  p.  e. 
il  secondogenito,  come  pure  vicario 
Viceré). 

960.  Sono  avverbj ארכעתי ם  quattro  volte  fan- 
to,  il  quadruplo, sette  volte  tanto,  il  settuplo. 
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SEZIONE  OlIARTA 

DELLE  PARTICOLE 

96J.  Sotto  il  nome  di  0 חט;נ ם di  rf\\o 
semplicemente  0 comprendonsi  da’ Grammatici 
nazionali  tutte  indistintamente  le  parole  che  non  so• 
no  nè  nomi,  nè  verbi.  Qui  verranno  distribuite  sotto 
le  consuete  denominazioni  di  pronomi,  avverbj,  pre- 
posizioni,  congiunzioni  ed  interjezioni. 

962.  La  lingua  ebraica,  essendo,  come  in  ogni 
sua  parte  anche  in  questa  delle  Particole!,  scarsa  e 
povera,  e quindi  ciascheduna  particola  avendo  per 
lo  più  vario  valore,  e servendo  a rappresentare  più 
e più  parole  delle  lingue  moderne,  e d'altronde  il 
senso  d’ una  proposizione  venendo  considerabilmente 
modificato  da  queste  piccole  parti;  importa  troppo 
determinare  con  esattezza  il  preciso  valore  di  ciasche• 
duna  di  queste  Particole.  Sommo  servigio  prestò  in 
questa  parte  alla  lingua  ebraica  Cristiano  Noldio' col 
laboriosissimo  suo  lavoro  Goncordantiàe  particula- 
rum  ' (Hafniae  1 679),  nel  quale  le  particole  tutte 
della  Scrittura  sono  alfabeticamente  registrate,  distrì• 
butti  di  ognuna  i varj  valori,  e registrati  per  io  più 
tutti  i testi,  dove  ciascheduna  si  legge.  Peccò  solamen• 
te  il  Noldio  moltiplicando  con  poca  filoso|ìa  i vaio• 
ri  delle  parole,  non  essendo  sua  cura  quella  di  fis• 
sare  l' esatta  significazione  del  vocabolo  ebraico,  ma 
quella  di  presentare  tutte  le  voci  latine,  colle  quali 
può  esso  ne'varii  testi  covenevolmente  tradursi.  Egli 
divide  a cagion  d’esempio  io  tre  paragrafi  le  voci 
hie  haec  hoc,  alle  quali  l’ebraico  nt  corrisponde 
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secondo  il  vario  genere  che  i nomi  hanno  nelle  due 
lingue. 

963.  Le  Particole  rispetto  alla  loro  origine  deb• 
bono  dividersi  in  tre  classi: 

I.  primtive,  p.  e. 1פ ח,מ ן,מ י,מ ה,ז ה,א ם יא. 

H.  derivate  da  verbo  0 da  nome,  p.  e. א£ ס 
dai  verbi אפ ס  e OS; ח ד:  dal  verbo אח ד 0 ;ח ד  et- 
sere  unito  ;  רי^ק ם  da רי ק. 

III.  accattate  da  nome,  p.  e. ני ח^  nuovamente, 
da עני ת  seconda  (propriamente  per  la  seconda  voi- 
tu); ל^נ י  innanzi  da נ י?  (costrutto  di פגי ם)  colla 
ך propriamente  in  faccia. 

964.  Alcune  Particole  prendono  i suflìssi,  tal- 
volta  quelli  de’  nomi  singolari  come  *א1ת ד יא^ת,  tal- 
volta  quelli■  de’ nomi  plurali,  come לפנ י ^גל י אל י• 

965.  Spinosa,  quel  padre  d’errori  d’ogni  ape- 
eie,  pretese  nel  suo  Compendium  Grammatices  lin- 
guae  hebraeae  le  particole  esser  tutte  originarianien- 
te  altrettanti  nomi.  Questo  paradosso  fu  poscia  ri- 
prodotto  dal  Danzio  nelle  sue  Institutiones  grani■ 
maticae,  e nel  suo  Interpres  hebraeae  linguae,  e 
seguito  da’ suoi  ' alunni,  i fratelli  Giovanni  Golfredo 
Timpio  e Simon  Benedetto  Timpio,  nelle  annotazio- 
ni  da  essi  aggiunte  alle  Concordanze  del  Noldio,  da 
essi  ristampate  a Jena  nel  1734,  e Cristiano  Rdrber 
nel  suo  Lexicon  particularum  hebraearum,  Lipsiae 
1688,  ristampato  da’ medesimi  Timpio  in  calce  al- 
l’opera  del  Noldio.  Nulla  di  più  assurdo  e ridicolo 
che  il  derivare  col  Timpio  la  particola  ^א  dal  verbo 
אוח  desiderare,  ?א  da אז ה  abbrucciarc,  accendere, 
אנה  dove  e  אנ י  io  dal  verbo אנ ח  obvium  esse.  *אן 
anche  da אנ ף  adirarsi,  0 (col  Kórber) ל א  da לא ח 
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esser  stanco^ ל י  da לו1 ז  accompagnare,  da מנ ח 
numerare,  W da עד ה  passare  e simili.  Nulla  di  più 
contrario  al  naturale  progresso  dello  sviluppo  delio 
umano  intendimento  e della  formazione  delle  lingue 
nei  primordj  della  società,  che  siffatte  rimote,  con- 
torte,  e tutt'altro  che  naturali  e spontanee  deriva- 
zioni,  .di  cui  si  dilettarono  anche  il  Simonis,  lo  Stor- 
rio,  e recentemente  anche  il  Norberg.  Anzi  siccome 
le  prime  voci  de' primi  popoli  esser  dovettero,  nè 
nomi  nè  verbi,  ma  pure  interjezioni,  così  convien 
riconoscere  che  eziandio  ne’  casi,  dove  una  particola 
semplice  sembra  spontaneamente  derivare  da  un  ver- 
ho,  la  cosa  sia  piuttosto  accaduta  alcune  volte  vi- 
ceversa,  dalla  particola  cioè  siasi  poscia  il  verbo  for- 
raato.  Così  è probabile  che  siasi  prima  detta  la  par- 
ticola נ ל?  che  l'analogo  verbo על ה,  prima  ל^  che 
il  verbo כל ל,  prima  l’ìnterjezione כ י  che  il  verbo 
כעה^  da  cui  Gesenio  quell' interjezione  deriva,  e pri- 
ma  ®1ל  che  il  •verbo 1 ! ,לא ה  quale  non  vale  essere 
stanco,  ma  faticare  indarno,  trovarsi  nelVimpo- 
tenza,  nell' insufficenza.  Non  si  vuol  già  con  ciò 
negare,  che  molte  particole  non  sieno  realmente  de- 
rivate  da  verbi  e da  nomi,  e che  molte  non  sieno 
nudi  nomi,  a' quali  fu  poscia  esteso  il  senso,  usan- 
doli  in  qualità  ^ avverbj,  preposizioni  0 congiunzioni* 
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CAPO  I.  . 

'■  DE’ PRONOMI. 

966.  Sodo  •Pronomi  personali: 

0! אנ ס <אנ* > אנ י  di  genere  comune  ; 

אתח^ את ה)  c raramente א ת  alla  caldaica  tu  masch.; 

T *־  T ^T 

את  e talvolta את י  fu  fem.  ; 

•  הו א  egli, הי א  e«a  ; 

נחנו אנחנ ו  e fors’  anche אנו ) אג ו)  usalo  dai  Rab- 
bini,  e da  Geremia  (nel כתי ב  XLII.  6)  noi  di  gen.  com.'; 

אתם  voi  masch. 01< ! אתנ ה את ן  fem.; 

הטה ה ם  eglino, הנ ה ה ן  elleno. 

את  incontrasi  masc*  io  Num.  11.  15.  Deut.  5. 
44.  Èz.  28.  14.  Il  fem. הי א  nel  Pentateuco  tro- 
vasi  scritto הו א  (V.  Prolegom.  § 70)  tranne  undici 
luoghi  (V.  il  Norsi  Gen.  14.  2).  In  quanto  ai  si- 
nonimi אנ י  ed אנכ י  V. 5589 בכור י העתיכ ז  pag.  109. 
La  voce אנכ י  è coptica,  ciocché  fu^ià  notato  da  R. 
Neemia,  dottore  della  Misnà  (V.  Jalkut  § 286). 

967.  Le  voci ה ן ה ם הי א הו א  applicansi  eziandio, 
in  qualità  d’aggettivi  ad  oggetti  inanimati,  p.  6.הךבר 
ההיא  quell'oggetto, האר ץ ההי א  quella  terra. 

" 968.  Sono  dimostrativi  : rn  masc., זא ת  e fem. 
pel  sing.  ;  אל ח  e raramente  plur.  di  genere  co- 
mune  j come  pure הלז ה  masc.  ;הלז ו  fem.  ed הל ז  co- 
mune  senza  plurale.  1 primi  esprimono  un  oggetto 
vicino  a chi  parla,  i secodi  un  oggetto  alquanto  da 
lui  discosto,  però  a portata  delia  sua  vista.  Vedi  Ba- 
sci  in  I.  S.  44.  1 e  רש״כ ם  in  Gen.  37.  19.הל ז  leg- 
gesi  anche  nel  Talmud  Pessachìm  JO.  a.  Il  trovare 
הבן ^זך ז  Dan.  8.  16  colla  ח conservata  dopo  la  ל 


Digitized  by  Googl 


405 

dopo  la  ל,  può  far  pausare  che  la  !ד  non  faccia  in 
questo  pronome  ufficio  di  articolo,  come  si  è Onora 
comunemente  creduto,  ma  sibbene  ne  sia  parte. ra> 
dicale,  e che  la  voce  sia  composta  da  queste  due: 
הלאה ז ה  entrambi  avverbj  di  luogo,  dinotanti  l’uno 
lontananza  e l’altro  vicinanza,  e quindi  uniti  una 
distanza  poco  rilevante,  quasi  dicessimo  li  vicino. 
Questa  etimologia  è dell’  autore  del תשג ן&  sulla  Fa- 
rafrasi  d’Onkelos  in  Gen.  27.  33. 

969.  Le  voci זא ת .ז ה  ed אל ה  unisconsi  a’nomi 
alia  guisa  degli  aggettivi,  vale  a dire  che  debbono 
sempre  succedere  a’nomi  (1210),  p.  e. ,^האי^ 1£ ויז ה 
האנשים האל ה ,הא^ ח הזא ת.  Quando  il  pronome  pre- 
cede  vi  si  deve  sottintendere  il  verbo  essere, ןזא ת 
הת1ךה אש ר ש ם מש ה  è questa  la  legge,ואל ה המשפטי ם 
אשר תשי ם לבניה ם  queste  sono  le  leggi. 

970. זו ז  è anche  avyerbio  •di  luogo,  e vale  qui, 
עלו ז ה בבג ב  nel  qual  senso  è più  frequente  colla  , כ 
שבו נ א כז ה  restate  qui,  0 colla 3ןסע ו מז ח ^ מ  sono 
partiti  da  qui. ז ה,  premesso  a nomi  determinanti 
un  tempo,  serve  ad  esprimere  che  questo  è, già  de- 
corso  :  מ ז ץשרי ם שנ ה  son  già  vènV  anni.  Questo  prò- 
nome  si  adopera  ancora  indeclinabilmente  in  signi- 
ficaio  relativo:אש ר אה?:תי:=ןז ה אהבת י ^.סןכ ו ב י!,  In 
questo  senso  usasi  più  frequente  la  voce  parimenti 
indeclinabile ז י,  la  quale  non  è già  il  feminino  di 
זח,  nè  è mai  pronome  dimostrativo  :  מוןנ י ךשעי ם ז ו 
אשר שדי?■ ’ =שדונ י,  e deriva  dall’ arameo  .די  (V.  Pro- 
leg.  pag.  132). 

971. בז ה  come  questo,  ossia  tale,  ha  sempre 
קמץ  nella  10 ; כ  stesso  dicasi . di בזא ת  come  questa, 
tale  0 simil  cosa. 
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972. כזא ת  usasi  ad  acceonare  una  parla- 
ta  altrui  che  si  omette  da  riferire  per  esteso  ;  כזא ת 
וכזאת דכר ח הנעד ח. 

T -:־  •*  T : ■ T : 

973 כ1 ה ץכז ה  vale  tanto  e più  ancorai כ1 ח 
ןכזח תאכ ל החר ב  tanfi  e più  assai^  suol  la  guerra 
far  perire, 

כזאת .974 ־  col שו א  non  trovasi  che  nel  testo: 

ולאביו של* ח כזא ת,  dove  la  diversità  delia  puntazione 
sembra  dare  al  vocabolo  un  valore  diverso  del  solito; 
difatti,  ciò  che  Giuseppe  mandò  al  Genitore  non  era 
in  proporzione  di  quanto  diede  a' fratelli;  quindi  è 
probabile  !’opinione  di רשיב ם  cbe'questa  voce כזא ת 
equivalga  a  כ ן  cioè  pure,  parimenti.  Giuseppe 
fece  de’ donativi  a’ suoi  fratelli,  ed  a suo  padre  man- 
dò  parimente  quanto  segue. 

975. ז ה  זה • vale  l' uno  ....  ! r altro ו ל א 

m.א ל  m  ישפי ל וז ה ירי ם ;וכןר א ז ה א ל ז ח .^ר ב  m. 

זה . 976 ׳  aggiungesi  sovente  dopo  le  particole 
interroganti,  alle  quali  ‘sembra  accrescere  energia  : 

םר^ןז <ם י ז ח>  m  לפ ח.  così א י ז ה  vale  doo'  è egualmente 
che אי ה  ed א י ז ח ספ ר בריתו ת אפכ ם :א י  doo’é  la  car- 
ta  ecc.  Accadendo  di  dovere  a  א ז ז ה  aflBggere  la  מ 
questa  si  frappone  fra  le  due  voci  :  ?ל א ^אלהי ו א י 
י זחב=מז ה הו א^  analogo  al  siriaco אעכ א onde?  da 

da  qui.  I Talmudisti  dicono  invece מחיכ א.  Co- 
sì  nel  Talmud  gerosolimitano  CPP? תפל ת  pP)א י ם;נדו ת 
da  guai  testimonianza? 

977.  Le  voci א י ז ה  furono  poi  !rasiate  a signi״ 
ficare  quale? כ י אינ ך י1ך ע אץ ה  non  sai  quale 
riuscirà.  In  questo  senso  la  voce ז ה  è declinabile 
per  genere  e numero,  dicendosi א י זא ת  al  fem.  ed 
אי אל ה  al  plur.  Anche  in  questo  senso  le  particole 
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aflìsse  si  frappongono  HPK  nm  e ti» 

qual  popolo  «e»;אקל ח לן י  njtìVלא י זאו/ =א י  m ri- 
guardo  di  che  potrei  io  perdonarti  ? Trovasi  però 
col  m indeclinabile א י מו ח ץי ר את ה  (ii.  s.  15.  2), 
ciocché  prava  che  la  voce ז ח  in  questa  - locuzione 
non  era  primilivamente  che  avverbio  (qui),  fi  quia- 
di  iodeclinabile. ז ח  nel  senso  di  qui  aggiungesi  dopo 
הנח,  di  cui  accresce  l’energia  e la  grazia, ד1ד י 
חנח ז ח 3 א  sento  il  mio  caro  eccolo  qui  che  viene, 
ע1םד אח ר כתלנ ו  m 21 .8! ) וחנ ח.ז ח ב א רכ ב א׳^ש,ח3 ח. 
9)--13 חנ ח ז ה מלא ך נג? ג?  (!.  Re  19!  5). 

978.  I Rabbini  invece  di אל ה  usano אל ו  e 
Quest’  ultima  voce  potrebbe  ben  essere  il  plurale  di 

composto  di חלא ח אל י^  composizione  però  er- 
roneamente  fatta  dal  popolo,  il  quale  credette  di  do- 
ver  declinare  la  voce ן ח  di חלז ח,  non  conaderando 
quel ז ח  essere  indeclinabile,  essendo  non  pronome, 
ma  avverbio  di  luogo,  e quindi  immutabile.  Sembra 
che  sia  accorciato  da חלז ח  il  pronome  frequente  presso 
i Rabbini כמ ד הל ח עוש ה סחור ה כפרת ו ש ל חבר ו;הל ה 
(Messia  83); וחו א אומ ר ל ו אמו ר מ ה שאמר ת ל י ביהו ד 
וחלה אומ ר ל ו  (Sanhedrin  87). 

979.  La  voce א^ ר  esprime  il  pronome  relativo 

d'ogni  genere  e numero.  In  quanto  ai  casi,  la- voce 
אשר  esprime, il  nominativo  e l’accusativo,  ed  usasi 
anche  negli  altri  casi,  però  coll’aggiunta  delle  rispet- 
tive  particole  :  חלי ו ו3^1 ר ןמו ת  la  malattia  della 

quale  doveva  morire,  teV חאי ש אש ר עשית י  V uomo 
presso  dèi  quale  ho  lavorato. 

980. אש ר  omettesi  soventi  volte  : 

•או עם־שרי ם זהב י לח ם יילכ ו כ ה 

ד••• :  T T • T • 

98 J.  Ad אש ר  equivale  la  ])articola  affissa  ש che 
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n’ò'un  accorciamento,  e che  usasi  raramente  nella 
prosa,  e più  spesso  nella  poesia.  Nel  Pentateuco  non 
tro?asi  che  nella  voce  (Geo.  6.  3)  seppure  in 
questo  vocabolo  la  ^ sia  servile  e non  piuttosto  ra> 
dicale.  Vedi  ivi  il  mio  Commento.  I Rabbini,  i quali 
l’usano  continuamente,  l'hanno  unita  all’altra  par- 
ticola  affissa  ל formandone  la  voce  equivalente  ad 
א^זר ל•  Così  , = עלישלמ ה=עי ר חעיךי ם אעז ר לעלמה 
למז^  hp.  Nella  Scrittura  queste  due  particole  non 
trovansi  di  per  8è,  ma  unite  al  nomen  al  pronome: 
מי מקלג ו,חנ ה םטת 1 ע^16למ ח,  Trovasi  bensì 3ע ל אש ר 
ם1ל חאל ס]^!  voce  composta  de’  medesimi  elementi, 
vale  a dire  di  tre  particole  affisse,  equivalente  pre- 
cisamente  alla  caldaica בלי ל  in  grazia  di,  a motivo 
voce  di  eguale  composizione.  Cosi  col  pronome  .A”?? 
ס חס^ ר הגל1 ל ח.! ה causa  di  me.  Nondimeno  i Rabbi- 
ni  avendo  costantemente  usata  la  voce ע ל  per  se- 
gaacaso,  non  v’è  ragione  di  correggere  il  testo  mi• 
snico  scrivendo איזה ו מקומ ץ עלזבחי ם  invece  di של ־ 
זכחיס,  e simili  luoghi,  dove  i moderni  grammatici 
tedeschi  hanno  voluto  fuor  di  proposito  alterare  l’ an- 
tica  lezione.  É però  da  notarsi  ché  questa  pretesa 
emendazione' fu  in  uso  in  Italia  e specialmente  nella 
Bonragna  già  da  5 0 6 secoli,  come  osservai  in  molti 
antichi  codici,  non  solamente  in  quelli  che  conlen- 
gono  liturgie,  ma  ben ''anche  in  alcuni  contenenti 
opere  rabbiniche  d' ogni 'sorta.  In  tali  codici,  scritti 
nella  Romagna  nel  13^  e nel  14.  secolo,  leggesi  co- 
stantemenle שליו ם,  □MyW  1נ ל ש^חנזב ח,ךכ1נ  e simili 
molti. 

982. מ י  è pronome  interrogativo  (indeclinabile) 
di  persona,  e  מ ה  di  cosa.  A quest’  ultima  sembra  e- 
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quivalesse  anticamente  la  Toce מ ן  (Es.  16.  15)  coii• 
servatasi  presso  i Siri. 

-983.  La  voce' פ ת  prende  la  puntazione  della 
ה׳ הידיע ה;  quando  il  vocabolo  seguente  incomincia  da 
lettera  capace  di  Daghesh  essa  prende  Padach  seguito 
da  Maccaf  e Daghesh  :  מה־נעש ה ,מה־תעש ח  ; quando 
quello  incomincia  da אי ר,  come  pure  da  V non  ca* 
messala,  prende  Kamess  perdendo  il  Maccaf  ed  il  Da- 
ghesh  :  ט ח ראי ת ,מ ה אד ם  • $e  quello  iucouùncia  da  ח 
o ח non  camessate  ritiene  il  Padach,  p.  e. פה־הי א 
(Es.  16.  45), מ ה חטאת י  (Gen.  31.  36).  Se  poi  in• 
comincia  da הח״ ע  camessate  prende  Segol,  p.  e. ס ה 
מה הי ה ן^מי ת  (a).  Però  innanzi  la  ח articolo  prende 
Kamess: ,מחהעד^ ת ,ומ ה הערי ם ,ומ ה האר ץ ,מ ה’הדב ר 
מה האבני ם.  Prende  Segol  quando  senza  essere  in  pau- 
sa  ha  accento  distinguente,  0 è unita  a voce  ante• 
cedente,  p.  e.,ע ל ק ח נא ץ ויש ע,ומ ה ק1 ל העא ן הז ה באזנ י 

,על־מהץשהה׳ 
וחכמת־ם•  - 

V ־ : T : 


ככה.מו ז משפ ט האי ש אש ר זגל ה לקראתכ ם 
ה"לה ם ,על־מ ה תכ ו.עד־מ ה ככ1ד י לקלפ ה ' 


984.  La  vóce מ ה  trovasi  affissa  in מז ה ,מלכ ם,  e 
secondo  alcuni  in כ י לסבךאש1נ ה,חנ ה מתלא ה  (i.  p. 
15.  13), 11 ) ל א הקקלש י ןמד י.  p^  30.  3),‘ 


985. מ ה  vale  talvolta  checchessia,  qualunque 
^a  cosa: ידב ר מ ה יראנ י,ומכו ר.ע.ל י מ ה ,ויה י מ ה  (dove 
v’è  ellissi  di ^^ ם ,וראית י מ ה והגךתייל ך ,(אש ר 
1 .עשית י Rabbini  dicono מ ה ש  nel  senso  di  cioediè, 
U che  nel  puro  ebraismo  esprimesi  col  solo :^[ש ל 
כל מ ה ש״י ש ל ו = הנ ה כ ל אש ר ל ו בע־־ ך.  Cosi  leggesi  nel- 
rÉccles.  :  סה^י^עשהיאשרהי ח ־ מה־שח^ ה הו א ש^י ה 


(a)  Per  puro  errore  degli  amaoueusi  e dei  UpograS  leggesi  in  I. 
S.  9q.  1  ומ ה חטאת י  co»  Segol.  La  aibbU  a!  Dresda  ba ומ ה  con  Padacb. 

• T - V 
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,א?»ר ומ ז = מ ה עח; ה כב ר הוי א,א^ ר נ^ ה = חו א עיגע ה 
כי ,אע ר יהי ה = כ י כי ^ יביאנ ו ליראו ת כמ ה ש«הן ח א^־י ו 
= ל א ייד ע אד ם מ ה #»יחי ה,'איש ר יהיה ' = .איל » יורעמ ח עזיהי ה 

T ״ V - T T • : ״ % V • • ••  V ;•  V : • V . י V 

־ •אש ר יהי ח 


986  ■ D& ס ח א 1 מ ה  è composta  !8  voce אומ ה!? 
alcuna  co»a,  qualsiasi  cosa,  e nelle  proposizioni  ne> 
gative  niente,  nulla.  In  Giob.  31.  7 leggesi מאו ם 
in  vece  di מאומ ה  alcun  che. 

987. כל ־ 0 נ( ל  è un  sostantivo  signiGcante  lo- 
talità^  e quindi  premesso  ad  altro  nome  vale  tutto, 
tutta,  tutti,  tutte:  oyirhD,  tutto  il  popolo,כל־חאר ץ 
tutta  la  terra, כל־ח;נםי ם  tutt'i  popoli, פר־האחנ^ ת 
tutte  le  terre,  propriamente:  la  totalità  del  po- 
polo,  della  terra,  dei  popoli,  delle  terre.  Coi  sull. 
כלך כל ך  (in  amendue  il  suf.  è fem.)  la  tua  tota• 
lità,  tu  intera,  tutta', ^כד  esso  tutto,כל ה  essa  tutta, 
כלנו  noi  tutti, כלכ ם  voi  tutti, כל ם  !'poeiic. כ^; ם 
II.S.  23.  6)  essi  lutti,כללנח ) כלג ח  I.  Re 37 .7־)  esse 
tutte.  Esprime  tanto  la  totalità  d' uno  stesso  oggetto, 
come כל־האר ץ,  quanto  la  totalità  degl’ individui  ap- 
partenenti  ad  uno  determinata  specie  di  oggetti,  co- 
me כרחחאךצ1 ת.  Altre  volte  esprime  non  la  totalità 
degli  individui  d’una  specie,  ma  uno  di  essi,  qualun- 
qae  egli  sia,  p.  c. כל־אי ש  ogni,  qualunque  sia,  uomo, 
כל־זכר  ogni  maschio, כל־־אש ה  ogni  donna',  e 
nelle  proposizioni  negative  vale  alcuno  :ל א תלגש ה כל־ 
ק1לאכה  non  farai  alcuna  opera.  Quindi  adoperato 
assolutamente  (senza  essere  seguito  da  altro  nome) 
כל  vale  ogni  cosa,  tutto  ;  יכינ ו כ ל  comprenderanno 
ogni  cosa,  e negativamente  niente, ל א תחס ר כ ל  !!on 
mancherai  di  nulla.  Coll’articolo הכ ל  u tutto,  0- 
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gni  cosa,  p.  e.  0 ,ג ס הצל * י^ ח tutti  (gli  uomini), 
p.  e. יד 1 ב^ ל  la  tua  mano  (si  porterà)  contro  tutti•  . 

988.  Seguito  da  vale  ogni  rosa,  tutto  ciò,  p* 
e.אע ר ?טאל ת  tutto  ciò  che  chiedesti.  Altre  volte  vi 
è ellissi  d'  uii  qualche  nome  0 pronome,ככ ל א^ן ר תל ר 
in  ogni  (luogo)  ch'andrai,  in  ogni  dove  andrai, 
כל א^ ר כפי ם  ogni  (animale)  che  sta  nell'  acqua, 
tutti  quelli  che  vivono  nell'acqua.  Alcune  volte 
questa  particola  esprime  la  grandezzarla  gravità,  Te- 
Donnità  dell’oggetto,  a cui  si  riferisce,  p.  e.  ל צ ל^r 
חטאוןכם  (Deut.  9.  18)  pel  si  enorme  vostro  pec• 
calo,  per  un  tanto  peccato.  V.  Ger.  19.  8;  21,  2; 
22.  22,  ed  Ez.  14.  15.  11. 


/ 
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CAPO  H. 


I 
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I 


DEGLI  AVVERBJ,  E PRIMA  DB’ PRIMITIVI. 

'f  ’ 

989.  Avverbi  probabilmente  primitivi  sono  i 
seguenti: 

.  א ז ׳  e meno  comunemente  allora,  riferibile  egnal• 
mente  ai  passato  ed  al  futuro.  Il  futuro  che  segue 
quest’  avverbio  ha  spesso  il  valore  del  passato; 
אז ידכ ר יה1עזעיא ז י׳שירמע ה;  conserva  però  alcune  voi- 
te’il  valore  futuro,  p.  e.,אזי?ןראו?גי,א ז!דב ר אלימ י ?אפ י 
אז יכנ ע יא ז!!ננ י.  Vale  talvolta  in  tal  guisa,  cosi,  p. 
0.ד ן די ן ענ י ואביי ן א ז טי ב,זן1ש ה משפ ט זצדלן ה א ז טי ב לי 
(Cer.  22. \ א מעל^ם/ה ׳ המע\הז; ה ’א ז 

הצלתם א ת ?נ י ♦?1רא ל מי ד ה ׳  (Gìos.  22.  31).  Esprime 
l’apodosi  (תשו? ת התנאי)  nelle  proposizioni  condizio- 
naii  :  לול י ה ׳ שה; ה לנ ו אז י,לול י תירת ? שי^שוזג י א ז וכו י 
חיים בלעונ ו■ 

T ; • - ־ • 


990.  Colla  ם prefissa מא ז  usasi  I.  in  senso  as- 
soluto  nel  significato  di  anticamente,  in  addietro: 

ואני מא ז 
מיאב מא ז 
או הגיד ה: 

ai  primordj  del  mondo: קד ם מבעלי ו מא ז  ; e forse 
a tutta  r eternità: נכי ן מא י;  e II.  in  senso  re- 
lativo  nel  significato  di  dacché,  dal  momento  che, 
dal  momento ,מאזדפר ך אל.ע?ךך,ומא ז באת י א ל פךעהן1 ז 
מאז הפק ר וע ד עת ה;’  così מ י ^;עמי ד לפני ך מא ז אפ ך  dai 
momento  del  tuo  sdegno,  ossia  come  nel  Caldeo 
101)מעידןדיתקוף רגז ך  momento  che  il  tuo  sdegno  s'irrita. 

991. א י  ed אי ה  dovei  di  quiete: ,איה?לאחי ך 
נידד הו א ללח ם אד* ! ,אי ה האנשי ם  è girovaga  pel  pane 
dove  sia,  vale  a dire  in  traccia  del  pane,  cercando 


עבד אבי ך  (ji.  s.  15. 34),ז ה ,ואגי ד ל ך מא ז 
הלא מא ז השמעתי ך והגךתי,הךב ר אש ר דב ר ה ׳ א ל 
מי השמי ע זא ת מהל ם ?,  riferendosi  anche  sino 


I 
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dove  (roDarne,  W  מידעני ם א י  tié  o»  Principi  n 
dice  dire:  Dov'é  il  liquore  inc6r10?»fe,  vale  a dire 
farne  r*c«rc/»e.  Trovasi  coi  saffissì אי ס ,א ^ ,איכ ה.  Bap< 
porlo  ad א י ז ה  vedi  §§  976.  977.  • 

992. א ן  e più  comanemeote אנ ה  dove?  di  moto: 
אנה הל ך ד^ד ך .א ן חלכת ם.  Colla  ס prefissa  dioesi  : ?:מאן 
1 .מאן ן באת ם Rabbini  dicono  colla מ*א ן את ה חול ו ־ ל, 
e da.מאי ן ולאי ן כ ן זזמ א ל ־א: ן  (Chagbigà  15)  da  dove 
(aiem).e  verta  dove  (vai)?  Invece  di  i mede- 
simi  dicono  anche. ן!??  eh’ equivale  a n*?  1*?.  La  lo- 
cuzione  אג ח ואנ ה vale  qua  e làtquào^làt  in  qual- 
che  luogo,  e precedendovi ל א  in  nessun  luogo  t 
גיוס ןאת כ והלכ ת אנ ה ואנ ה,ול א הצ א 0ן» ס אנ ה ואנ ה• 

T TT  V T f •  ״ ״  ••  : T י : V T T ; - T : י : “ t 

אן  ed  >IU^  preceduti  da ן ד^  riferisconsi  non  a luogo, 
ma  a tempo  :ע ד אנ ה:נאצונ י ה;ג ם הז ה,;!נ ד א ן תמל ל אל ה. 

993.  È avverbio  la  voce א ס.  quando  ha  il  senso 
della  ה interrogativa,  ciocché  ,ha  luogo  nelle  intcr- 
rogazioni  ripetute.  Significa  una  vera  interrogazione, 
p.  e. הלנ ו אתו ז א ם,לצרינ ו ,הנל ך למלחמ ה א ם נחי ל• 
0 simulala,  ed  oratoria: ףמלו ך ת?2לו ך עלינ ו א ם מ^^ ל 
אצני הרית י א ת צ ל הע ם הז ה א ם אנב ♦ ילדתי ו,תמעו ל בנ ו^ 

t ; • • : • : • T • V - T T • T . T " 

dove  chi  interroga  mostrando  di  dubitare,  più  iner- 
gicameote  nega;  ciocché  è maniera  di  tutte  le, Ha- 
gue,  ed  è aaturale  al  discorso  appassionato  ed  en- 
fatico.  Ella  non  è però  nè  maniera  cornane  a tulle 
le  lingue,  nè  naturale  all’umano  discorso  quella  d’in- 
terrogare  dove  inteodeai  d’affermare.  Non  è quindi 
da  riceversi  l’opinione  di  alcuni  nostri  antichi  coni• 
mentatori,  i.  quali  ,adottarono  la ה • האמתו ת  e !אסי 
האמתות,,  nè  quella  di  molti  moderni  orientalisti,  i 
quali  ammettono  l’ellissi  della  negativa ל א,  ed  in> 
terpretana  in  molli  testi  ה per הל א,  ed א ם  per א ם 

*6* 
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L’omissione  deU’ avverbio  nègativo  (ove  non 
facciasi  per  evitarne  l’ inutile  ripetizione,׳  p.  e. ו?ב1ך י 
לאחר ל א את ן זתהלת י לפסחי ם .)  sarebbe  cagione  deMa 
più  grande  oscurità,  e quindi  non  ammissibile.  Già 
Giuseppe  Rimchi  (riferito  dal  figlio  nel  I.  S.  2.  27. 
e- nella  Gramatica  alle  particole  affisse וכל ב  WD) 
mostro  giudiziosamente  la  realtà  del  senso  negativo 
in  alcune  di  quelle  proposizioni,  nelle  quali  alcuni  ! 
comentatori  credettero  di  trovare  la האמתו ת  •n. 11 ־ 
figlio  tuttavia  nel  Lessico  (articolo א ס ־)  ammette  1' 

אס כפ ו אמ ת  prendendo  questa  particola  primitiva  qua- 
si  derivata  in  alcuni  luoghi  dal  verbo אפ ן  colla  de-  , 

fiéicnza  ' della  terza  radicale  in  fine  di  vocabolo,  ciò 
che  in  gramatica  è iuaudita  assurdità.  11  Noldio  ha  1 

moltiplicati  gii  esempi  della  ה e dell'O^  nel' senso  ' 

di  nonne?  e Gesenio  stesso  (gram.  pag.  835)  ne  a- 
dotta'  parecchi.  Siccome  ' questa  foggia  spicciativa  di 
interpretare  queste  due  particole  ha  fatto  trascurare, 
anzi  oscurare  T ammirabile  bello  di  varj  sacri  testi, 
così  vale  la  pena  di  trattare  questa  quistione  al- 
quanto  estesamente.  . 

■ 994.  Stabiliamo  che  la  5 e T  א ם  quando  hanno 
lu(^o  in  interrogazione  puramente  oratoria  hanno 
sempre,  ove  non  sieno  accompagnate  dalle  negative 
אין 0 ל א/  un  valore  negativo.  Ma  la  negazione  con- 
templata  in  tali  oratorie  interrogazioni  può  essere 
di  due  specie:  può  cioè  riferirsi  alla  sostanza  della 
eosa  enunciata,  cui  l’oratore  intende  doversi ־ senza 
dubbio  negare  ; e può  riguardare  la  credibHìtà  della 
cosa,  quando  l’oratore  vuol  esprìmere,  che  la  cosa 
quantunque  vera,  è però  così  sorprendente  e straor- 
dinarìa,  che  sembrerebbe  diflieile  il  crederia.  •: 
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995.  Esprìmono  negazioDÌ  della  prima  epe- 
eie  le  seguenti  interrogazioni  :  רכ ח אח ת חי א ל ך אב י^ 
hai  tu  una  sola  benedizione  ? È ella  una  sola  la 
benedizione  che  tu  puoi  dare  ? Mainò.  — 

1כ? ח אי ש }וש ר רו ח אלהי ם כ  possiamo  trovare  noi  un 
uomo  tale?  Mainò  —ס^ןנינ י האנשים . הח ס תיג ך  pensi 
tu d' acceccarne  gii  occhi?  Speri  tu  d’ illuderne  in 
guisa  che  non  isaorgiamo  le  tue  mire?  Non  te 
ne  lusingare  —  ןזמה ת (ג ם  speri  tu  d' eredi- 
tare  in  pace  coluij  cui  hai  fatto  assassinare?  Non 
ti  verrà  fatto זתח ת אלהי ם אצכ י)  «ono  io  nel  pò- 
sto  di  Dio  (in  guisa  da  potermisi  opporre  ctd,  che 
dalla  sola  sua  volontà  dipende)?  No  certamente. 
L*  interpretazione  adottata  da  Gesenio  non  sono  io 
soggetto  a Dio?  presenta  un  senso  assai  snervato 
e del  tutto  fuori  di  proposito  — 

(Ger.  7.  9)  è subordinato  al  verso  susseguente ונאו/ ס 
ו^מדתס לפנ י כבי ת חו ח,  credete  voi  di  poter  com- 
mettere  ogni  delitto,  - e poscia  col  presentarvi  al 
mio  tempio  tenervi  per  salvati?  Non  lo  sperate-^ 
10ג ל כ ן חך«>  (Abacuc  1,17)  deo’  egli  adunque 

(ognor  prosperoso)  vuotar  la  sua  rete,  e sempre 
senza  pietà  fare  strage  delle  genti?  Ciò  non  è 
giusto—6 ) הב ן 1?ןי ר ל י }!פרי ם אם1יל דer.3l. 
20)  È egli  adunque  Efraimo  il  mio  prediletto  fi- 
gliot  il  bambino  delle  mie  dejfzie?  (Mainò,  che 
lungamente  egli  eccitò  il  mio  sdegno)  eppure  *כ 
סלם -מך י דבר י ב 1 זכ1 ר אזכרנ ו ע( ד ^ ל כ ן ד«ס ו םן1 י א 
חאנעים ההולכי ם בגפ^ת ס  beverei  io  il  sangue  di 
quegli  Uomini,  che  quest'  acqua,  col  rischio  della 
vita,  mi  procurarono?  Non-fia— ^ד.ךך.}|ב1ו1יך ם 
0 נטקאי ס^  (JEz.  20.  30J  è subordinato  ai  verso  sua- 
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*eCTeDicì♦?•«וכ^א ת טתנ1תיכ; ם פחעבי ר בני? ם 3וו ש וגו י 
אדרש דיכ ם וכו י ח י אנ י א ם אדך^ 16 מ ם' dove  la  negaiio- 
ne  è anche  ebiaramentc  espressa.  Pensate  voi  ■ di 
poter  seguire  la  depravata  condotta  de' vostri  pa- 
dri ואנ י אדר^ א  « eh'  io  poscia  abbia  a prestarmi 
vostri  desiderjl  Mainò  —  חפעך ת םךי3י ם חי ה חכי ת 
הזה וגו י כקיני^ ם;ח י ^נ י א ם אךר ש ןיכ ם  (Ger.7.  H) 
rebbe  mai  che  a vostro  ' giudizio  questo  tempio  a 
me  sacro  sia  divenuto,  mutala  natura,  litio  spe- 
lonca  di  assassini?  Mainò',  conciossiackè  lo  fre- 
quentate  tuttavia  nel  pensiero  di  placare  la  ode- 
guata  divinità: ואםךת ם נצלג י  pure  io  vedo  che  la 
cosa  in  fatto  è pur  cosi  :ג ם אנכ י הנ ה ראית י  cioè  che 
questo  tempio  è divenuto  un  asilo  di  malfattori  •— 
זנ^לח ^לית י אל־בי ת אבי ך?  (i.  s.  2.  27)  fu  giudizio- 
saineote  interpretato  da  Giuseppe  Kimchi  mediàulc 
una  ellissi  indicata  dal  terzo  seguente  versetto  :ה^ל ח 
עליתי א ל בי ת אבי ך וכו • ובחור . את ו סכ ל שבא י ;שרא ל 
כדי שתכלגט ו כזבח י לרמ ה תבזגט ובזבחי ?  ho  dunque  io 
dato  alla  tua  famiglia  il  sommo  sacerdozio  per- 
chè  il  mio  culto  avesse  ad  esserne  insultato  ? No 
certamente,  quindi  la  tua  famiglia  deve  venirne 
spoglialaהןשל ם תח ת טוב ח (Ger.  1 8. 20)é  nioì 
giusto  che  rendasi  male  per  bene?  No,  eppure 
questo  popolo,  pel  ■quale  tu  sai  eh*  io  sempre  fui 
appo  te  intercessore,  attenta  alla  mia  vita  —  הזא ת 
״?!r מג י  (Giob.  20.  4)  sai  tu  poi  questa  cosa, 
la  quale  fii  sempre- vera  (che  la  prosperità  de' 
malvagi  è momentanea  e precaria)  ? Tu  al  certo 
sembri  ignorarla  —  ת?ג ל 3י?ל ך את ם מוךדי ם  (Nubi. 
2.  19)  che  fate  mai?  pensate  voi  forse  di  rihel- 
larvi  ^mtro  del  Re?  Voi'nol  pensate  certamenfej— 
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9 . 44 .ח06^ ן תעכ^ ם א ת רע^ ת יכ1תיכ ם)  avete  tmi 
obliate  le  sciagure  de' vostri  padri?  Foi  non  po- 
tete  si  presto  averle  dimenticate.•  Eppure  non  ne 
prendete  esempio— המאו ס מאק ת א ת :הוד ה  (ih.  J4. 
19)  auresit  tu  mai  preso  ad  abborire  la  tua  nu■ 
J310nè  ? Ciò  èsser  non  può,  thè  tu  mancar  non 
puoi  alle  vetuste  promesse.  Coni' è dunque  che  si 
implacabilmente  ne  pagelli?  **י ׳ ל*^ 

(ib.  9.  9)  potrei  io  usar  indulgenza  a si  gravi 
misfatti?  Mainò  —  ד^ח ת זא ת ל א יומ ת  (u.  s. 
19.  22)  sarti  egli  giusto  che  Simei,  dopo  avere  oi- 
traggialo  l'unto  di  Dio  non  debba  mettersi  a Morte 
per  la  sommissione  che  ora  affetta? —  א ם אקנ ם 
עלי תגדיל ו  (Giob.  1 9,  5)  È egli  con  verità  (per 
puro  amore  delia  verità)  che  voi‘ insuperbite  con- 
'tro  di  me,  rimproverandomi  ignominiosamente?  — 
Vedi  § 1032  —  א ם ל א נ?:ח ד קימ ט  ^^ib.  22.  20)’  Non 
andò  ella  estinta  la  loro  floridezza?  0 Bécoado  bì- 
tri,  non  andò  egli  estinto  il  nostro  avversario? 
Moisè,  anzi  quasi  un  fuoco  ne  consumò  gli  ulti-  , 
mi  avanzi-^ היכי ל ,האפרת י את ה ,הז ח ^)יב ס 
לשזכותך  qui  notati  dai  JNoIdio  ognun  \ede  essere 
vere  e sincere  interrogazioni.  La  prima  sebbene  si• 
niulata  in  bocca  di  Giuseppe  era  però  sincera  In  bocca 
dei  finto  personaggio  che  Giuseppe  rappreseotava 
quando  fingevasi  aiieoo  a’  propri  fratelli.  ' 

996.  Esprimono  interrogazioni  delia  seconda 
specie  le  interrogazioni  seguenti  :הנ ס חל^ ס ראית י אחל י 
לאי  (Gen.  16.  13)  avrei  io  mai  creduto  di  scoi*- 
gere  anche  qui  una  providenza  dopo  perduto  il 
mio  provveditore  (Jbramo)'}  Io  non  l' avrei  ere- 
duto— חחי^^ ם ןלץ?ןב ח  (Num.  31.  t5)  avete  dun- 
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qua  lasciate  vivere  tutte  le  femmine  ? Giò  mn'  era 
da  supporsi— ג ס עאו ל פןכיאי ס?  (i.  S.  )0. 1 1)  Dun- 
que  anche  Saul  è tra" profeti?  Chi  l'avrebbe  ere- 
duto?>n חךאית ם אע ר בח ר 3 י  (id.  ib.  24)  Fedete  Vuo- 
mo  che  Dio  ha  sceltoì  V avreste  voi  immaginato 
si  maestoso  dellapersona?r*^^^\o חרא ״ פ י נ?;נ ע אחא ב 
<I.Be  21.  29)  Hai  tu  veduto  che  Jeabbo  si  è ti- 
miliato  innanzi  a me?  Io  crede»!  tu?— חראית ם 
ffvh 11 ) פ י ^ל ח פ ן המרצ ח חו ה להסי ר א ת.  Re  6.  .32) 
Vedete  che  quest"  inumano  mi  manda  a trucidare  ? 
L'avreste  immaginatoT —  סקויל ך ז ח ?נ י דו י  (l.  S. 
26.  17).  Sei  tu  dunque  Davide^  che  a noi  parli? 
Chi  avrebbe  immaginato  che  tu  osassi  presentarti 
a me,  che  t" inseguo?— ח^א ח אח ח מ ה ה ם ע^עי ם 
(Bz.  8.  6)  Vedi  tu  le  abbominaziùni  che, qui  ai 
eommetono?  Ne  supponevi  tu  di  tali? —  חדאי ת א ת 
1) ןל־דןחםן ן הגדו ל ח? ח.  Re  20.  13)  Vedi  tu  questa 
numerosissima  nemica  truppa?  Il  crederesti  tu? 
lo  oggi  la  do  in  tua  mano  —  התעפו ט אות ם הת^פו ט 
בן אד ם  (Ez.  20.  40)  Vuoi  tu  prendere  in  disami- 
no,  e giudicare  la  condotta  di  questa  gente?  Tu 
già  noi.  vorresti,  siccome  impresa  lunga  e spiace- 
vole  : io  però  tei  impongo.  Lo  stesso  dicasi  di התעפו ט 
חתשפ1ט א ת עי ר חו־מי ם  (ib.  22.  2)  e di התשפו ט א ת 
אחלה וא ת אהליכ ה'  (ib.  23.  36)  —  הנס ח דב ר אלי ך 
תלאיז  (Giob.  4.  2)  dunque  tosto  che  alcuna  cosa 
(di  sinistro)  si  provò  di  attaccarti  sei  divenuto 
impotente? — La  ח si  riferisce  al  verbo תרא ה,  noa 
a  נס ח,  e vi  si  sottintende  la  congiunzione  condizio■ 
naie התלא ה א ם נס ח דב ר אלי ך : א ס. 

997..  Ad  accrescere  il  numero  delie  pretese  in> 
terrogazioni  affermative  si  8000  allegati  alcuni א ם 
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che  noh  sono  che  eongiuozioni,'  p.e.בר*ו 1 ג 103 ח ׳  Olti 
proposizione  manifestamente  dipendente  dall’  apodosi 
«W וידץת ם ב י,  siccome  1;  antecedente■ כמו ת כ ל  □M 
האדם יסותו ן אל ה  dipende  dalV  altra  apodosi ל א ח ׳ שלחנ י,  ^ 
Così א ם אגן ™ ^או ל בית י  (Ciob.  17.  13)  se  io  mi  lu- 
singo  di  vane  speranze,  finalmente  la  tomba  sarà 
lamia  casa,  ossia:  Per  quanto  io  volessi  sperare,  ad  0' 
gni  modo  la  tomba  sarà  la  mia  casa,  e le  mie  spe^ 
ranze  rimarànnosi  tutte  deluse.  Alcuni  altri  valgo• 
no  quando,  mentre,  e di  questi  più  basso.  Altri  poi 
appartengono  a testi  oscuri  variamente'  da  varj  in- 
tefpretati,  e dai  quali  non  può  nulla  inferirsi  con  si- 
carezza.  In  Gen.  47.  18  il ביא ס  vale  ma. 

' 998.  L’Ofc«  interrogativo  leggesi  due  volte  unito 
alla  ה parimente  interrogativa:  !דזא םתמנ י לגת  (Num.‘ 
17.  28),הא ם א ץ ז!.זךת י כ י  (Ciob.  6.  t3).'Probobilmen- 
te  questa  ripetizione  dell’ avverbio  interrogativo  non 
ne  altera  il  senso,  solo  vi  accresce  energia.  Il  primo 
esempio  almeno  è manifesto  doversi  cosi  tradurre: 
Abbiamo  noi  forse  terminalo  di  perire?  No,  che 
chi  sa  quanti  altri  dovranno  tra  noi  subire  la  stessa 
sorte. ת0נ ו לנו ע  deve  intendersi  analogamente  a  ויה י 
כאשר תמ ו כ ל אנש י המלחמ ה למו ת מקר ב הע ם ויה י כאש ר 
תמו כ ל הגו י לחמו ל,  interpretazione  nondimeno  quanto 
spontanea  altrettanto  nuova,  espressa  unicamente  dal 
Parafraste  Gerosolimitano  (Pseudo  Gionata) חבר ם 
11 ,סמנ א למשתצי א  seconda,  siccome  in  testo  oscuro, 
non  può  esser  prova  del  valore  affermativo  dell’  in- 
terr(^azione.  Osservisi  però  che  traducendo  quell’ הא ם 
per  nonne,  come  vorrebbero  e Noldio  « fiosenm.  e 
Ges.,  il  quale  ultimo  così  traduce  quelle^  parole 
(Thes.  pag.  108.)  nonne  ita?  mihi  non.  superest 
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auxìlittm,  rimane  ozioso  ii  suìTìsbo  della  Toce  ^עזרת, 
e fuor  di  luogo  la  voce 3 ׳,  dove  meglio  cadrebbe ’ל: 
sarebbe  quindi  più  esalto  il  tradurre:  ma  che?  non 
ho  io  ih. me  ste9so  il  mio  soccorso  ? La  vinti  è ella 
lungi  (la  niel^ 

999., vale  alcune  volte  quando,  mentre,  0- 
gniv()ltache,: וה; ה א ם כי ה לאכל ל  (Amos  7.  2) ?ן1ד*ל ת 
אם כל ה כצי ר  (is.  24. 1 3),6 ) וח^ ח א ם ב א א ל א?ז ת אחי וen. 
38. 9),א ם ♦צא ו בנלת־ישילח<וא ם יהי ה הילב ל לבנ י יערא ל 

(GiucL  21.  21).  Qui  appartengono  i seguenti  addotti 
dal  Rirachl  ed  altri  in  prova  dell'interrogazione  af' 
fermaliva:  4 . 4 .18 ) א ם רח ץ ה י א ת צא ת ?נל ת ציל ן) 
quando  ecc —  א ם תקט ל אלו ה רע ע  connesso  coiran- 
tecedente  !ה<ןיצת י 5עלך י עט  (Sai.  439.  18)  mi  sve- 
glip  e col  pensier  mi  trovo  teco:  ripensando  a 
quel  tempo  in  cui,  tu,  0 Dio,  farai  V empio  peri- 
re— א ם ץכךתי ך ^ ל ןצו;ג י  (Sal.  63.  7)  connesso  pa- 
!pimenti  coll' anteriore  ’B ועפת י רננל ת יהי ל  esultanti 
ti  celebrali  mie  labbra,  quando,  sul  letto  del  ripa- 
so  ancora  notturno  il  mio  pensiero  in  te  s' affissa 
— 29. 16 .8! ) הפ?כ ם א ם כח^ ר היוצ ר ;הע ב)  connesso 
col  verso  susseguente  !5ל א על ד ם*/נ ט סזער,זע כ לבבל 
י^*םל,  le  voci ב י ♦אמ ר מ;3ע ח לעלעהו^ל א עענ י דצ ר אמ ר 
ליוצרל ל א הבי ן  formandu  una  parentesi  ; il  rovesciar• 
vi  essendo  cosa  non  più  ardua  di  quel  che  sia  il 
cangiar  la  forma  all'argilla  Ira  le. mani  deiva• 
sajo  (concio ssiachè  potrebbe  egli  un  lavoro  negar 
d' esser  opera  di  colui  che  lo  fece,  0 un  vaso  di• 
r.ehb'  egli  che  il  suo  fabbricatore  fu  poco  intelli- 
gente?}:  in  breve  io  farò  si  che  quel  che  ora 
sembra  altissimo  Libali(^  diventi  bcuso  Carmelo., 
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1000.  nà  co«i  1 צ ח אמ רr3?,V צ ח ינאמר^ ן לאדונ י 

3PST. גכד ד!.  Leggesi  uria  volta  colla  3'affissa;  m  ו«אם ר 
nò? צ ח ה ח אומ ר?  (I.  Re  22.  20)  uno  diceva  \di  se- 
durlo)  in  un  tnodOf  l'altro  in  un  altro —  צ ח  *T?  a 
tal  segno,  cotanto: צ ח ברכנ י ה ׳  ly צ ח.ז! ד א^ ר  vale 
anche  coatò:ואנ י והנע ר נלכ ח עד,שיםצחנג ד אח י ואחי ד 
והנני אקןרי ח צ ח ,צ ח,  e duplicato  : dalV  una  parte  e 
Jflif  a/fro  18 יו ם צ ח ™ ד יו ם צ ח,ויפ ן צ ח וצ ח  di- 

stanza  del  luogo  accennata  dall*  avverbio צ ח  può  ben  es- 
sere  pìccola,  non  senabra  tuttavia  doversi  attribuore  a  צ ח 
il  valore  di פ ח  qui,  sebbene  questo  valore  abbiano 
l'analogo  caldèo חכ א  ed  il  rabbinico א ן|.  Leggesi 
una  volta צ ח  unito  all’ interrogazione לצ ו וראו.. : א י 
11) איצ ה הו א.  Re  6.  i 3)  dov'  é. ,צח  si  riferisce  an- 
che  al  tempo: הנ ח ל א עמע ת ? ד צ ח  finora, ו״י.ע ד 
1) צ ח ?ע ד צד ..  Re  18.  45)  in  brev'ora.  Il  rabbinico 
עד צא ן  che  vale  propriamente  fin  qui,  vale  talvolta 
o fai  segno,  sino  .0  questo  punto:ל ו תלמדי ו  n!»t 
רבנו ע ד כא ן  (Berachot  61), ע ד בא ן העז ת פני ך כרב ך 
(Id.  62). 

1001.  Sembra  essere  la  stessa  voce צ ח  (in  Gald. 

צח  Dan.  7. 28)  coll'  aggianta  del  suffisso  della  seconda 
persona  (aggiunta  peròJnsignificante  come  in י^ך^ ד) 
nei  pronomi  caldaici  *אל ן ,דן  questo, 

sii,  e nell’ arabo  questo)  h voce צצ ה  .cosi  cui  i 

Rabbini  abituati  al  suffisso  caldaico  X dissero  *ןן. 

Da צ ח 0 ) צ ח)  e  ככ ח  si  hanno  (coll’aggiunta  d^l’ 

אי  interrogante)  gli  avverbj  interrogativi  ■,•ףכ ה ,אין 
איצכח  come?;  e talvolta  oh  come!  Non  sembra  ne- 
cessarlo  di  dare  a  איצ ח  (come  fassi  comunemente  . 
dietro  il  Rimehi)  il  valore  di  dove  nel  testo איצ ח 
תךעה איכ ה מרפי ץ כצחר ק  polendosi  convenientemeate 
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tradurre:  come  fai  a pascere  le  pecore  di  mezzo- 
giorno  senza  che  il  sole  ti  abbruni? 

4002. א! ז  non  sottinteso  sempre  il  verbo  essere 
׳ di  qualunque  tempo  e persona  :  בז ז ןנץ,ואך ם אי ן 
צחאץץלידה,ומץםאזןל^»ת1ת.אםאין^  non  avendovi 
luogo  accento  distinguente  per  lo  più  suona  alia 
foggia  di  nome  costrutto  al  genitive; א ץ ^ א :אי ן 
ואין כ א.  Unito  ai  suffissi  suona  :,אע » ,אעך.אען י,איננ י 
אץ» ,א^נ ח  (Cer.  44.  16  I.  pera,  plur.) אע ם ,אץכ ם 
e poeticamente  1אעים.  I Babbini  dicono אינ ה ,אינ ו«אינ י 
invece  di איננ ה ,איננ ו,איננ י  come,  pure  coi  pronomi 
separati אי ן את ם ,אי ן אנ ו,א ץ אתי •«אי ן אנ י  del  che 
bassi  esempio  in  Num.  4.  17: וא ץ אנ י ואח י ונער י 
ואנ&זי המעמ ר אש ר אחר י אי ן אנדו » פנשטי ס בגדינ ו  per 
אני ואח י איננ ו פושמי ם בגדינ ו.  Non  si  unisce  ad  alcun 

^ ; V ••  • 

tempo  de’ verbi  eccettuato  al  participio,  p.’  e. 

אץך מעי ב  (Gen.  20.  6)  che  vale  propriaraen- 
te  t c'  sé  tu  ‘ non  sei  restituente.  É anomalo ג י 
אץ המל ך יוכ ל אתכ ם דב ר.  (Cer.  58.  5)  per  1כ י חפל 
ביאץהטלךיכול0,לא¥כלאו}כם.  seguila  da  Infinito 
la  voce אי ן  significa  non  vi  é cosa  da ..., אי ן 
רוך ||לי ך^  (Sai.  40.  6)  non  »'  ha  cosa  da  pafago- 
nate  a 4e,  Altre  volte,  coll’lnf  con  ל,  significa:  non 
at  può,  non  SI  deve;  p.  e. א ץ ^חעיכיא ץ לכו א.  in  que- 
sto  valore  1’אץ  ed  il  verbo  sono  talvolta  frammez- 
^zati  da  un  dativo  indicante  la  persona  cui  una  data 
azione  non  è permessa  ;  ןן ץ לח ם לסו ר ם^ ל £נכ\ז־ת ם 
(ff.  P.  35.  1 5). א ץ  è anche  sostantivo,  & vale  nulla  : 
הגותן רוזני ם לאי ן,  e dai  moderni  orientalisti  è riguar- 
dato  questo  valore  siccome  il  primitivo  di  questa 
voce.  È però  manifesto  che  l' assegnare  un  nome 
al  nulla  è operazione  d'inlèllelto  assai  più  esercitato 
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che  non  sia  i'  esprkn^e  con  un  avverbio  0 più  ve• 
rameute  con  un  interiezione,  non  c'é.  Il  participio 
servendo  per  luti*  i tempi,  è chiaro  che  il  8010  con• 
testo  può  determinare  il  tempo  nel  quale  deve  me- 
tersi  il  verbo  essere,  che  deve  supporsi  dopo  la  voce 
ןח חנ.ץך ח הפאורע ה ואי ןמ1שין 1 לי ה:א ץ^  non  c’  era 


chi  la  $aloas»e^  22 .13 ) מות ח ו.אי ן סויג^סג ר ןאי ן פ1ת ח. 
22)  non  vi  sarà  chi  chiuda  o chi  apra  ;  ןא* ן ן:ק1ת ר 
iXìl^D  non  c'è  chi  rimanga  ascoso  al  suo  calore; 
lo  stesso  dicasi  quando אי ן  precede  un  nome  sostan- 
tivo  0 un  nome  proprio:דש בךאיב ן אל־ה13 ר ןח3 חאי ן 
י1סףכב1ר  trovò  che  Giuseppe  non  era  nel  fosso, 
חשב א ל אחי ו ויאט ר הל ד אעגי י  ti  giovine  non  c'è, 
ועתה ?לא י אל י עבד ך אב י והנע ר איננ ו אתנ ו  ed  il  gio- 


pine  non  sarà  con  mi אי ן  trovasi  dopo  la  nega- 
zione חם3ל י  ridondante  per  pleonasmo  :  חט?ל * אי ן 
11) הטכלי י אי ן אלח־ ם בישרא ל ;?ןכדי ם בסזנרי ם.  Re  J . 3)! 


trovasi  nel  senso  di  quasi,  poco  meno  che: 

•כאץ ע^פכ ו אשור י 

1003.  è avverbio  0 dicasi  inlerjezione,  afier• 
mante  l' esistenza,  applicabile  a qualunque  tempo  e 
persona  :  7 ^ ^ח?ט ה?  c’  ^ qualche  uomo  ; 

וכל אש ר י ש א נת ן  ciò  che  era  di  sua  proprietà; 
כי י ש שכ ר לפץלית ך  vi  sarà  premio.  Unito  ai  suitissi 
suona  1ישכ ם .יש ך ו|שנ•  le^.  seguito  dalla  ל possessiva 
esprime  il  verbo  avere: וכ ל אש ל !ש א  tutto  ciò  eh' 
era  di  sua  proprietà,  quanto  aveva.  Nella  stessa 
guisa  l’avverbio אי ן  seguito  da  ל esprime  non  aoere: 
3 א ס א ץ אe  non  v'è  di  sua  proprietà,  se  non 
ha.  ש א^ז ר!  significa  accade  0 accadeva  che,  alle 
volte:  istìnn ן!. ש ?ו^ן ר יח; ח ח^ ן;מי ס מקפ ר ע ל  acca• 
deva  che  la  nube  restasse  pochi  giorni,  ossia  alle 
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volte  ecc.  seguiti  ^ participio  attivo  im• 

portano  interna  disposizione  a qualche  azione:  CK 
את אחינ ו אתנ ו,.^ש ך 9צלי ח דרכ י  qtא ם,א ם <׳ 

6) יע ך ס'מ! ע כ;7 י את־ןשרא לiud!  6.  36), 'אס ־ ן^ש^ם 
עיסחסמאקת א ת אדונ י^^^^  non  trovasi  usato  nella 

Scrittura  sostantivamete,  sembra  però  esserne  forma• 
to'  il  sostantivo  ^אי  individuo,  ente.  I moderni  poi 
dicpno: הוצי א י ש מאי ן  trar  l'essere  dal. nulla.  Da 
ttf*  formasi  il  nome תושי ח  realità,  essere,  cosa,  sa* 
piensa,  virtù,  prosperità.  r 

1004. ל א  non  (senza  sottintendervisi  il  •verbo 
essere)  uniscesi  al  verbo  passato,  futuro  ed  infinito. 
L'imperativo  prende  dopo  questo  avverbio  la  for- 
ma  del  futuro  :  ל א תעש ח.  Precede  raramente  il  par- 
ticipio;  p.  e. 80. 3. 5ז86)ל א גץד ר(ל א יודי ע ן^לב^5 ת). 
Uniscesi  agli  aggettivi  rendendone  il  valore  negati• 
vo: קנו י ל א חסי ד  nazione  empia, ןס^ב ל ול א חכ ם? 
insipiente, תיצ ב;ג ל דך ד ל א טו ב;  reo  sentiero, 

נס ל א ;ג ז;  (Prov.  30.  25)  popolo  debolissimo.  Uni• 
scesi  anche  a sostantivi  indicando  una  sostanza  tut- 
t’altro  che  quella  espressa  dal  nome  :  ןנע ל אשו ר 

8 . 31 .18 ) ל א אי ש וחר ב ל א אן ם תאכלנ ו)  spada  tut- 
t' nitro  che  umana,  spada  sovrumana  ;  יזפח ו לשךי ם 
לא אלו ה  (Deut.  32.  17), וי ש,בע ו כל א אלחי ם  (Ger.  3. 
9): ה ם קנאונ י בל א א ד  chi  tutV  altro  è che  un  Dio: 
חו^י אקניא ס כל א ^ ס  nazione  indegna  di  questo  no* 
me. ל א  è probabilmente  sostantivo  (nulla)  in  Ger. 
5.  - 12,  e secondo  taluni  in  Giob.  6.  21,  dove,  però  il 
Kerè  è  ל ו.  In  caldaico  leggesi  (Dan.  4.  32) ?ל א 
חשיבין  sono  da  considerarsi  qual  nulla. 

1005. ול א  (quasi וא ם ל א  e se  non)  vale  alme- 
no: 11 ) ול א לד־נ א אתנ ו א9נו ן אח י.  s.  13.-26),ול א 
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אל^1^ם^א:נמדפרךים^דםה|  ??t  0*•  5.  J7). 

tOoé. הל א  che  vale  propriamente'  forte  nort, 
p.  e. 11 ) אב ׳ דב ר גד1 ל הנבי א ויב ר אלי ך חל א ת^ש ח.  Rè 
5.  13)  forte  no»  1’ e5c(y1ifre5f»  ? Usasi  assai  frequen* 
teraenie  qual  avverbio  affermativo  con  énergia;  serti 
xa  dubbio,  ansi,,  ecco,  già,  bensì: ?ל א 3 י אי ן 
אל־הי בקרב י מצאונ י חךע1 ת האל ה  (Deut.  31.  17) *מס- 
za  Ju66^07אשמר"לדבר•iה ׳ בפ י את  O’ts5ל א א ת אע ר ״ 
(Num.  23.  12)  ànsi,הל א ^מע ת כת י  (Rut  2'  8)  ecco, 
הלא מצע ר הי א  già, הל א ז ה צ^ ס ^'כחרה ו  bensì,  e tal- 
volta  è vezzo  di  lingua  inesprimibile  nelle  nostre 
lingue,  p.  e.הל א הס ה בעב ר היר׳ד ן  ; leggesi  una  volta 
colla  ו copulativa  :  צד1 ק ואסת ר  Dtf והל א ע«? ך  (ii. 

15.  35)  nel  senso  di  già. 

,1007. והל א  è frequente  presso  i Rabbini  nello 
obbiezioni  eppure,  e non  è egli  vero? והל א מ י 
רגלים יפי ן ל ח• 

1008.  I Rabbini  hanno  adottato  il  siriaco ילי ) יא ו, 
il  quale  non  si  unisce  mai  ai  verbi: זאמלא ו ל א יצ א 
(Berach.  Capo  9)  e del  quale  han  formato  un  sostan- 
tivo,  di  cui  il  plur.  è ]יליי ^ לאוי. 


, 1009. ה א  ecco: ה א לכ ם זר ע  (Geo.  47.  23); וג ם 
אני ה א דרנ ך בראע 1 נתת י/(Ez."  16.  43). 

1010. ה ן  si; ויאמ ר לב ן ה ן.  È frequente  presso 
i Rabbini: שיה א ח ן של ך צד ק ולא ו של ך צד ק  (Messià 
49). ה ן  vale  anche  ecco  >  ה ן האד ם ה; ח באח ד ממנ ו. 
Trovasi  anche  alla  caldaica: וכעןהןע ד מלב א ט ל 
מן כ(ך ש מלב א שי ם ?זע ם  n  אית י  in^Ezra  5. 1 7)  nel  sèn- 
so  di  à'e  :וה ן לא’!אםינ ו ל י  (Es.  4;  1 ); ורא ו ח ן הית ח בזא ת 
(Ger.  2. 40);הןאעצר^מ( ס ול א יהן ח מט ר וה ן אצר ה ע ל 
11) חג ב לאכו ל האר ץ'וא ם אשל ח ד? ר ?עט י.  P.  7. 13)  ; 
ed  invece  della ה ן נזב ח א ת תוע3 ת.מצרי ם לעיניה ם : ח 


.הנזבח = 
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1011.  Da ח ן  è derivato יינ ח  ecco.  Sovente  rap-  , 
presenta  il  verbo  vedere  0 trovare,  ossìa  esprime  1 

r accorgersi  d’una  cosa  contro  quanto  da  prima  im•  ' 

maginavasi: ך;ג ת^?  n3m אהל ן א ל מךי ם  e vide 
ch'era  lebbrosa; 5ילי ’ לא ח  ® trovò  ch'era 
£ed.Dal  caldaico אל י  (Dan.  VII.  2. 5.  6.  7.  13)  iRab• 
bini  hanno  formato חל י  nel  senso  di הל י אג י :ח3 ה 
כנן שבעי ם ש3 ח  (Berachot  Capo  L).  Le  particole ח ן 
e  ה3 ח  unite  ai  suff.  suonano  così:  ’ח3נ  (ia  pausa 
»J3!1)  ‘e מ ך ;חנ3 י  (fem. ח3ה ו,ה 13 ,(הנ ך  (Cer.  18.  3 
oel מ ט .ץ10( ) (בחי ג  (in  pausa ה3 ט)  e  .חנ ם <ח3ב ס.ח3נ ו 
מתי. 1012 ־  quando  ?  זן ד סת י יה; ח מהלנ ד ומת י חשי ב 
(Neem.  2.  6),  e colla למת י א^תי ל ל ך : ל  per  quan- 
do?  Spesso  esprime  un  desiderio  ed  è quasi  inte- 
ijczione: מת י אבו א (אךא ח ן3 י»ולחי ם  oh  ! potess'to 
una  volta  ;לאמ ד מת ♦ תנ^ני:םת י ימו ת ואב ד.  Kello  ! 
stile  poetico  trovasi  due  volle ע ד מת י  senza  verbo, 
e quindi  qual  inlerjezione  rappresentante  un*  intera 
proposizione: £3עז י גבהל ח 9א ד ואת ה ה ' ע ד מת י)  sin  | 
quando  pensi  di  lasciarmi  in  tale  stato?  ! שוכ ח 
ח׳ ^נ ד מת י  ■ « n'é  ben  tempo.  I Rabbini  hanno  adot-  1 

tato  il  siriaco  ■*  e colla  O 3 Al9ij30.  La  comune  Ie>  j 

zione מאימת י ואימת י  é spuria,  non  essendo  nè  ebraica 
nè  caldea.  Almeno  è certo  che  negli  antichi  mano« 
scritti,  e nelle  più  corrette  edizioni  della  Parafrasi 
d’Onkelos  vedasi  puntalo אימת י,  e nel  Talmud  s’in- 
contra  assai  spesso  interamente  secondo  la  pronun- 
zia  siriaca אימ ת  senza  l’ultima  Jod,  ia  quale  non 
avrebbe  certamente  potuto  omettersi  quando  forma• 
to  avesse  dittongo. 

1013. ם ח  qui: לי » 6 ח הליל ה.  Trovasi  coll’ נ א 
ו&א ^שי ת בגאו ן נלי ך  (ciòb.  38.  11). מפ ח ומפ ה  leg- 
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gesi  molte  volte  io  £z.  40  e 41  nel  senso  di  dal- 
Vunà  parte  e dair  altra.  É scritto  talvolta  colla  1 
ÌBD-  ...  . ' . 

• 1014.  nb munito  all’ avverbio  interrogatiVo א ׳ 
diventa  avverbio  interrogativo  di  luogo  : -  ה ם  nb'M 
רועים.  Leggesi  nel  senso  di  guai» איפ ה האנדי ם 
קרגןתם כתבו ר  (Giud.  8.  id)  quali  erano  quegli  uo- 
mini  'ì  quale  n’  era  V aspetto^  la  figurai  Questo  pas- 
saggio  dall’ interrogazione  di  luogo  a quella  di  qua- 
lità  è del  tutto  simile  a quello  già  osservato  nella 
voce  m  947 ) א י).  • ; . 

1015.  È assolutamente  diversa  da  questa  la  par- 

ticola אפ ו 0 אפו א,  sempre  sen2^  Jod,  la  quale  non 
è già  avverbio  interrogativo,  ma  congiunzione,  che 
talora  vale  dunque,  e talvolta  è pleonastica  0 en- 
fatica  :א ם כ ן אפו א זא ת עע י  poiché  dunque  eli*  è cosi; 
מי אפו א הו א הצ ד ך ד  chi  è dunque? וכמ ה ץ1 ע אפו א 
ס che  dunque  si  conoscerà  ? *ל. ? ?’ל 

(Giob.  10. '23)  oh  potesse  mai  essermi  datolQue- 
8te  due  particole איפ ת  ed איפו א,  le  quali  sòno  state 
confuse  dai  nostri  Gram.  e commentatori,  furono  di- 
stinte  dallo,  Sforno  in  .Gen.  27.  33.  , ' 

1016. הנ ה  qui  coi  verbi  di  moto  ;ןדו ר ךב*עי 
חןה;כ א ^פמו ן הנ ח ;והורדת ם א ת אב י חנ ה;י^צזב ז הנ ח 
9י ;ל א את ס עלחת ם אות י חנ ה ;אנ^י ם כא ו חנ ה חל^ד ח 
כי טו ב אמ ר לן ז;1לח1ןנ ח;פת י;ס ר הנ ח;‘  talvolta  deve 
tradursi  perso  qui: ח^ ח החצי ם;נ י מכך^ ם אותי׳מ ח 
וחנת  le  freccie  sono  lungi  da  'te  iferso  qui, 

cioè  venendo  verso  qui. הנ ח  וזנ ח  dall' una 

parte  e dall  altra  :  אח ד חנ ה ל?ו1פ ת הןא ר ואח ד הנ ה 
לק1פתח;אר  (Dan.  12.  6).הנ ה והנ ה  quàe  1(1:'ויחזני 

יז|ח  (H•  Re  2. 8);ןל א הע ז בח ם;יע ן לנו ם הנ ח והנ ח 
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(Gi08.  8.120),.  Trovasi זגדהנ ה  nel  semplico  scaso  di 
qui: ר^ ם ע ד הנ חSחא.c•פ א אי  (II.  .Re  8.  7); ןר ב זג י?. 
q»SK ן! ) הנ ה ואדקר ה.  S. , 20."l  6).  Trovasi  per  «in  qui: 
ממצךים חנ ח,  Usasi  anche  per  sinora:רכרתי^דה^ז ז 
ed  in  un  solo  vocabolo  nel  senso  di  ancora  : ^רנ ק 
א^רחמחדוןיםעך3ח  (EccI.  4.  2),  e  וט1 ב שהניח ם :צן ן 
את ■^ ר’;[ד ן ל א ח* ח  (ib.  4.  3),  e presso  i Rabbini ד ץ?! 

■ 1017.- הלא ח  in  là: זיאמר י געז־הלא ה,  e rapporto 
a tempo; חמסינ י והרא ח  "in  là,  in  poi. סהלא ה 


Rabbini  dicono  ־senso  di  •יקלאי  in  là,  in 

poi  sìa  di  luogo  che  di  tempo,  e  א’ל1 י לא^ ר  diquà 
e di  là,  dall' una  parte  e dall’altra. 

■ 1018,הל ם  qui  :  א ל ת?ןך ב הל ם.  Vale  talvolta  a 
tale,  ti  fai  condizione: ויאמר ו ל 1 מ י הביא ך הל ם (Gind. 
18.ב י הביאתנ י הל ם;( 3 ־  (li.  s.  7.  18> 

■  שפ ה 0 ש ם. 1 01 9 • ־  ià,  ivi,  vi  :.(^בד י,לשב ן ש ם 
2ןח זנ^^^ ת אחתותךשטחמל א העמ ד מ ן יישכג י  e vi 
metti.  Trovasi  relativo  a tempo  nel  senso  di  allora 
(fl)  :  מש ם .ש ם פ^ל י  . di  là  esprime  il  luogo  da 

cui,  e trovasi  relativo  alle  cause  occasionali  da  cui 
un  elSetto  è:  provenuto  :  מש ם ר*ץ ה א? ?!?!רא ל  (Geo. 
49.  24)  dalle  sofferte  persecuzioni  'ti1 דמדרה ו ורב ו 
egli  ne  divenne  il  pastore  della  casa  d*  Israel.  So* 
condo  U Coccejo  ridonda  nei- testo מ^ ת הי1ת מ 
(I**  d nostro,  vi  0 ci  ed  il  te- 

. ' . . • • י . ' 

,V  ■ • / : , ■ ■ י • s 

<׳*  (a)  Coir  già  k<cb  Beo  OtUh,  Sabbino  spagauolp  dell'aodedmo 

■•«•lOyiciMà•  da  Abeacira  in  Daat.  IO.  6. 


al  di  là,  più  in  là,  lungi  da: וייחלת י א^כ םמהלא ה 
לדמשק  (Amos  5. 27),קח^ ב והשל ך מהלא ה לש;גר י ?רושל ם 
(Ger.  22.  i9), בהלא ח למגד ל.^ד ר  (aJn.  35'.  2n.  I 
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desco  da:  io  e* era,  io  eiisteva.  Questa  interpre- 
lezione  non  è aecessaria.  Ad  ogni  modo  siffatto ש ם 
è frequente  nell’  ebraismo  blosofico  del  medio  evo, 
p.  e. שי ש ש ם אלו ה  che  c’  è,  eh'  esiste  un  Dio. 

^ «020. עו ד  ancoro  ;ח ן עו ד חיו ם גדול;  unito  a’ 

ל»נ׳  suff.  suona: עול ך ,עודג י  (fem. עוינח ) עוד » ,(עוד ך), 

1*1• עודנ ו  (Tren.  4. '17  nel  Kerè),עוד ם;  vaie  piti; א ל 

urto ל א אוכ ל עו ד לצא ת ולב א ,:עש ו עו ד מלאב ח  ; nuovamen- 
״״/ ;ותח ר עו ד ,?תר ץ עו ד א^חבא ר לשא כ :"6 ןjamenfe: 
זינך ע ל צוארי ו עו ד ,עו ד יהללו ך סל ח ורגל ו.  in עו ד ארבעי ם 
מ:  edi  altri  simili  testi  deve  sottinten- 

dersi  un  verbo;  scorreranno  ancora  40  giorni,  in• 
i^èi  di  ecc.  Così  in א ס עו ד רכו ת כשני ם  se  mancano  an- 

^ui  coro  molti  degli  anni  (del  giubileo). 

1021. קעו ד  vale  mentre,  mentre  ancora,  sol• 
lii  tinteso  il  verbo  essere,  0 qualche  altro  verbo: 9עו ד 

ini היל ד ס י  mentre  il  bambino  era  ancora  vivo  ; 01ג 

אצכי 9.נעת י מכ ם א ת הגש ם כעו ד שלש ח חדשי ם לנןזני ר 

(Amos  4,  7)  mentre  correvano,  ossia  durante  t 
ןןן  tre  mesi  precedenti  la  messe  ;  ?עו ד כךך ת אר ץ לב א 

ן^ו  mentre  mancava  ancora.  Trovasi  però בעו ד 

jg  per  ai  termine  di,  ossia  dopo  ancora: עו ד ^זלש ת? 

jjj ים* ם.  Di כעו ד  bassi  col  suff.  della  prima  pers.  sing. 

n.  (oltre  di אז^ר ח (?על־ג י  mentre 

;tj  esisterò,  sinché  esisterò. 

^ 1022. 3081ס.מעו ד  coi  suff.  e vale  dacché  uno 

esiste; טעוך ך ע ד חיו ם חו ח,מעוד י היו ם חז ה. 

[g,  1023. אי ן עו ד  nega  l’esistenza  d’ alcun  altro  es• 

sere  simile  a quello  di  cui  si  parla  ; ^,א ץ עו ד מלכל 
כי אנ י א ד ואי ן עו ד ,א ך א ל כ ך א ל ואי ן עו ד.  Talvolta  va- 
gj  le  semplicemente  non  c'  è più,  non  esiste  più  :  אי ן 

אין עו ד ^חל ת מוא ב,אי ן עו ד ^בי א,עו ד ?ל י  (Ger.  48.  2) 

17• 
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non  esiste  più  ....  01^  no»  hanno 

più.  . . 

1024. כל־עו ד  vale  propriamente  per  tutto  il 
mentre  che  ossia  fin  tanto  che  : *כ י כל־ע^ ד ג^סת 
כי ורו ח אלו ה באפ י:א ם תדברנ ה עפת י ?ול ח  (Giob.  27. 
3,  4)  sino  a tanto  che  respirerò  non  parlerò  ini- 
guarnente.  Allo  stesso  modo  deve  intendersi  questa 
espressione  nel  testo  :  ^סד־נ א ץל י ומתתנ י כ י אחזנ י 
11) ה^ב ץ כ ♦ כל־עו ד כ י.  s.  I.  9)  dove  però  l’apo־ 
dosi  deve  supplirsi,  il  discorso  essendo  interrotto: 

Imperocché  fin  che  ho  vita non  voglio 

cadere  in  mano  al  nemico. 

Dall’avverbio עו ל  trae  origine  il  verbo עוד ד 
e  מעוי ד ענוי ם ה י,יתו ם ואלמנ ה יעוד ד : התעול ד 
fa  durare^  sostiene^ ואנחנ ו קמנ ו ונתעוד ד  rfurio• 
mo,  ci  sosteniamo. 

1025. טר ם  ancora  non: ביטרםתיךאו ן מפנ י ח י 
אלחים  (Vedi דש׳־ י  e  נה* ש  Gen.  2.  5 ed  E׳s.'9.‘30), 
טרם .חטר ם תד ע כ י אקד ה מזןרי ם?  vale  propriamente 
mentre  ancora  non  cioè  prima  che,  innanzi  che: 
מ^זךם •משי ב דב ר בטר ם ן?1מ ע  propriamente  da  quel 
momento  in  cui  non  ancora  :  ןעת ח ע}יםו־נ א לבככ ם 
מן חיו ם הז ח וט^ל ח מטר ם שו ם א?. ן א ל אכ ן בחיב ל ח ׳ 

(Aggeo  2.  15)  incominciando  da  questo  momento, . 
in  cui  non  si  è ancora  posta  una  pietra  sull'  altra. 

1026. אול י  forse,  relativo  per  lo  più  ad  un  be« 
ne  sperato: 6אול י אבנ ח מסנ ה  talvolta  anche  ad  un  male 
temuto  :  אול י חטא ו בנ י.  in צמ ח כל י.יע^1ח־קפ ח אול י 
שח זרי ם ץכל^ה ו^  (Osea  ,8.  7)  deve  sotiintendersi 
ואח,  ed אול י  esprime  il  caso  raro  e desiderato  : e 
se  per  rara  fortuna  ne  fa^  la  mangiano  gli  stranieri• 
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1027. ב ר^,  voce  propria  deir  Ecoleaiaste,  è pe• 
rò  frequente  presso  i Babbìai  e nèlla  liogua  Siria- 
ca:  già: אתהטתי ם ^ז?ברםת י.  Talvolta,  come  il  già 
italiano,  significa  senza  dubbio  :  כ^זכב ר חיסי ם הבאי ם 
הא:לחים את־פזג^י ך,הצ ל ג^5 ח  ron כ י בב ר• 

1028. מא ד  moito,  grandemente: ,תזנ ח ט^ ב ?א י 
מאד מא ד.ויירא ו מא ד  assaissimo,  moltissimo  : 

הארץ מא ד מא ד  e colla ו?ור5 ח אות ך במא ד מא ד : כ 
סר מא ד  propriamente  : sino  a quel  punto  che  può 
ben  dirsi  molto ^ onninamente ^ assolutamente: 
והנערה ♦3 ח ןן ד מא ד.  Leggesi  una  volta  colla ד«ק1ךפי־: ל 
11) ל ו ^ר׳פה 'גדול ה קד־דמא ד.  P.  16.  14).  Così א ל 
אל תעזבנ י ע ד מא ד,תי:ןצו ף ה ׳ ע ד מא ד  onninamente.  Dal 
significato  di  molto מא ד  passò  a significare  esten• 
itone;  quindi  il  nome מא ד  !'estensione  delle  forze: 
א^ץר־עב א ל ח ׳ בבל ־ ; בבל־לבב ך יבכלעפ^ץ ך וככל-מאד ך 
ילבבו וךכל־נם^1 ו יככל־^אד ו(!!!  Re23V25),  è quindi  il 
verbo מד ד  (io  arabo מ ד  stendere)  da  cui וץ/סוד ד ע ל 
ה!לד  si  stese  sul  fanciullo:עמ ד וימוד ד אר ץ  (Abac.‘3. 
6)  prosternò,  distese  sotto  di  sè,  analogo  al  seguen- 
te שח ו גבעו ת עול ם,  e quindi מד ד  misurare,  propria- 
mente  sovrapporre  un  corpo  ad  un  altro  per  co• 
noscérne  il  rapporto,  quindi  e questo  verbo  e il 
nome  derivatone 0ך ח  applicansi  solamente  alle  misu- 
re  di  sovrapposizione,  e raramente  trovansi  (per  una 
di  quelle  inesattezze,  da  cui  nessuna  lingua  va  e- 
sente)  applicati  a quelle  di  capacità,  p.  e. ^י ו 
בעסר.  e quindi  finalmente  il  nome «0ךי ו «מד ! «מ ד 
פרותיו  ^Sal.  1 33. 2)  veste  lunga  che  stendesi  su  tutta 
la  pérsona,  e rettamente  i Talmudisti: פד ו שתח א 
בפדתו. 

1029. א ל  non.  Non  precede  che  il  futuro  dei 
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verbi,  ed  è pid  proprio  di  ehi  supplica  0 eoosiglia,  j 
che  di  chi  comanda;  nè  usasi  che  rarissimamenle, 
e per  vezzo  poetico  nei  futuri  puramente  indicati- 
vi.א ל תעזליכנ י מלפני ך,הקעיב ח ןעש ח אל׳תאח ר  supplica;  ז 

אל תי^זכ ח וא ד ת ט מאמר י פ י  consiglio.  Nelle  proibizioni 
ne  tempera  l’asprezza  dando  al  comando  l’aria  di  un 
consiglio  salutare: אל־תבי ט א^יי^אל-תז^מ ד בכל ־ 

מם אי ש א ל ןר א בכ ל־הה ר גס^צא ן,א ל תקר ב חא ם,הבכ ר 
’."ן ושכ ר אל־ת^^ ת,ושמ ע כק א אל־תמ ר כו י %הבגן ר א ל ירע ו 
אל־תטטאו בכל־אל ח .א ל תשקןזנ ו את " נפשותיכ ם.  falò- 
ra  accresce  importanza  al  comando,  !’imperante  ino- 
strandointeressamentonellacosa:,אלתשל ח יד ך אלחנער 
אל תגן ח מאת ? נ^; ך ?תרבי ת,ו^ק י וצרי ק אל־תחד ג.  Talvolta 
vi  si  sottintende  il  verbo  :א ל בצת י כי־מר־ל י ,א ל בנ י 
ךךשו ט1 ב וא ל ר ע ,?א ד(Amos  5. 14).  Sono  testi  oscuri: 
אל־פשטתםחי?ם  (i.  s.  27.  tO), ודר ך נתיב ה אל־מו ת  ! 

(Prov.  28 .12 ׳).  Trovasi  sostantivo  in דש ם לא ל מלת י  ; 

(Giob.  24.  25); א ל אודו ת הרע ה  (Vedi  $ ^120).  j 

1030, תמי ד  sempre,  continuamenle,  incessante-  !| 

mente:שוית י ה ׳ לנגד י תמי ד ,עינ י תמי ד א ל ח ׳.  Vale  tal-  ’ 

volta  guot^d^anamente:לקעלו ת(: ך תםיד. È sovente  pre.• 
ceduto  da  nome  costrutto  al  genitivo: וארחת ו ארח ת  i 

תסיד  (ii.Re  25. 30),ןאנש י תמי ד,עול ת תמי ד  ( Ez.  '39. 1 4).  1 

Invano  i sostenitori  dell’orìgine  nominale  degli  av- 
verbi  ebraici  pretenderebbero  siffatta  costruzione  es- 
sere  prova  che תמי ד  non  fosse  propriamente  che  un 
nome,  poiché  questa  stessa  costruzione  ha  luogo 
con  particole,  che  non  possono  assolutamente  dirsi 
nomi,  avendo  la  desinenza  caratteristica  degli  av- 
verbi  (§  1062).  Dicesi  però  sostantivamente התמי ר 
(Dan.  passim)  per  antonomasia  invece  di התמי ד  pnp 
antonomasia  comunissima  presso  i Babbini. 
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CAPO  IH.  ‘ 

DEGLI  AVVERBI  DERIVATI 

1031.  Due  sono  in  Ebraico  le  desinenze  ca• 
ratteristiche  proprie  degli  avverbj  derivati  da  altre 
parti  del  discorso,  ma  di  un  uso  assai  più  limitato 
di  quello  che  *sia  il  mente  italiano,  il  ter  e Ve  la- 
tino,  e r«os  de’ Greci. 

1032.  È la  prima  una  D.  Così  da י1 ם  giorno 
Tassi י1מ ם  di  giorno,  diu,  interdiu,  da די ם  renta• 
re  immobile דימ ם  immobilmente^  da רי ק  vuoto ריק ם 
vuotamente,  a mani  vuote,  da ח ן  grazia,  favo- 
re חג ם  gratis,  gratuitamente,  e talvolta  ingiustameur 
te.  Così  dal  verbo  !אם  esser  vero,  certo,  costante  di- 
cesi אמנ ם  certamente,  senza  dubbio,  è vero,  since- 
ramente  ;אמנ ם ה י החריב ו מלכ י אשו ר את־חגוי ם ואת^רצם 
(II.  Re  19.  17).  Unendosi  alla  He  interrogativa  l’A- 
lef  prende האקנסל א אובל ‘כ^ד ך ;ג ׳ נקרו ת  e ciò  osser* 
vasi  in הא ף אמנ ם אל ד  uon  ostante  la  particola א ף  che 
divide  la  He  da אמנ ם.  Sembra  egualmente  derivala, 
sebbene  d’ incerta  origine,  la  particola איל ם,  e più 
comunemente ואיל ם  però'. איל ם של ח נ א ’ל ך  (Giob.2. 
25),ןאיל ס לו ז ש ם העי ר לראעז^נה.Così  da ’O^impruden- 
le,  non  previdente,  dicesi פקא1 ם  all‘  improvviso,  in- 
aspettatamente.  Così  da שליש י ישל^ ט  dicesi שלש םyer^ 
l'altro,  voce  però  inseparabile  da :תמו ל 0 אתמ^ ל 
מדוע ר א כלית ם חקכ ם ללבו ן בתב1לשלשםג ס םתמ1לג ם 
משלשם.  e si  riferisce  talvolta,  egualmente  che תמ1 ל 
e  מח ר  ad  un  tempo  indeterminato  ;per  V addietro  :3 י 
איננו אל י כתם1 ל ש ל ש ם.Quesli  avverbj  posso  no  essere  p1־e- 
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ceduti  da  Domi  eostratti  al  genitivo  : 03n  *ךמ,  **ìx, 
פחד פתאן ם.אב ן דמ ם  ; così  presso  i Rabbini מתנ ת 
חנם.  Vedi  Munk,  Journal  asiatìque,  septembre  1850• 
L'M  è anche  desinenza  avverbiale  in  Sanscrit  (Fi. 
losaeno). 

1033.  La  seconda  desinenza  degli  avverbi  è;7י ת 

ןחוך״ת  ebraicamente^  aW  ebraica,  cioè  in  ebraico^ 
^*ארם  in  arameo^ אחורני ת  per  indietro^ 
midainente, זני ת^  nuovamente.  Questa  forma  è pres- 
80  i Siri  universale  a tutti  gli  avverbi: טבאי ת  bene 
da טב א  buono, r^*»a*3n8aggtamente  da טריךאית*,חבים א 
veramente  da  vero.  È unica  la  desinenza ו ת 

dell’avverbio קוממיו ת  analogo  però  al  caldaico תנינו ת. 

1034.  Sono  poi  a v verbj  derivati  senza  forma  caratte- 
ristica חז ד  e  חן)ך ו  (da יה ד 0 אח ד)  insieme,  egualmen• 
te,  totalmente:ח ד על י ןתלח^ י:  (Sai.  41.  8), 3 י:)» מ 
אחים :חד י  insieme, 8. 30. 24.!):חד ו״לק י)  egualmen• 
te, אזניתנה״ ד  (Is.  27.  4)  totalmente. 

1035. סץל ח  (da נל ח;)  in  su  :  :על ח ןנלי ך מעל ה 
מעלה  avverbio  che  trovasi  in  ogni  altro  luogo  unito  a 
qualche  particola  aflissa,  p.  e. ומעל ת  m poi, לטעל ת 
in  alto,מלמ^ל ח  al  di  sopra,  e talvolta  dall'alto, 
dalla  parte  superiore: ה 0:9 היולדי ס מל*0על ת  (Gios.  3. 
1 3, 1 6),ממע ל  in  alto  :אש ר ב^ם: ם מפיע ל. 

1036. תח ת  (da נח ת  discendere)  abbasso  (1 110): 
תהום ריבזנ ת תח ת^,  e più  comunemente :( 1 1 ! 1 ) סתר ת 
ואשר כאר״ ן מתח ת• 

1 037. 'מט ח  (da נטי ז)  in  giù  :ואת ה תר ד מט ה מט ה, 
C col  nome  al  genitivo: למען 'סו ר משאו ר מט ה  (prov• 
15.  24)  dal  baratro  eh'  è in  giù,  dal  baratro  prò- 
fondo  ;ל9ט ח  in  giù:שרי ם שנ ח ולמט ה^  in  giti  ;ו;ספח 
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8649. 30 .^ל^ ת כ«ת־ץזוך ח חנ^ר ח שר ע ל^ ח)  in 
profondità,  e  סלמט ה  dabboiso,  di  sotto• 

■1038. סכי ב  attorno,  all'intorno,  e  סבי ב סבי ב 
tutto  all'intorno. 

J039. זגת ח  (da ע ת,  tempo)  ora,  adesso. 

1040. קהר ח  (da מה ר)  presto. 

ל?טח6 כט ח .1041 ־  (da בט ח  piwer  sicuro)  tran- 
quillamente,  senza  timore,  in  sicurezza. 

1042. בד ד  e  לבד ד  solitariamente. 

1 043.  D^K(daD£K  e  פ ס  finire,  mancare)è  sostan- 

tivo,  e vale  nulla  :  יהי ו אפ ס  (is.  34. 12)  saranno  nul- 
la;  ed  è avverbio,  e vale  non  c’d  più,  non  c'é  al- 
tro: אפ ס אלהי ם  (ìd.  45.  14)  non  c'  è altro  Dio.  Coi 
su  IT.א^ס י  vale  non  c'è  altri  che  me,  non  c'èsi- 
mileame: אנ י וא?ס י ע1 ד  (Is.  47.  8,10;  Sefan.  2.15). 
Egualmente לאפ ס ;נצור י לעזו ב  (Oeul.  32.  36)  né  altri 
rimangono  in  vita,  senonchè  alcuni  rinchiusi,  ed 
alcuni  abbandonati  (trascurati  dal  nemico).  Io 
egual  senso  è da  prendersi  l’ espressione לאפ ס ץצו ר 
לאפס ;נזו ב  (u.  Re  1 4.  26).  Con  questo  stesso  sigai- 
ficaio  di  non  c'è  altro  che  ... אפ ס  usasi  qual  con- 
giunzione,  p.c.Di;rj  Ti; אפ ס כ י (Nuin.  13.  29)  non  c'é 
altro  (male)  se  non  che  il  popolo  è fiero,  ossia: 
però  il  popolo  è fiero. אפ ס  ed  *3 אפ ס  valgo• 

no  però. כאפ ס  vale  nella  mancanza,  mancando: 
אפס עצי ם?  (Prov.  26. 19,  quando  mancano  le  legna; 
באפס ה?ןז ה  (Ciob.  7.  6)  mancando  il  filo. 

1044. ב ן.  Questa  Parlicula  deve  distinguersi  in 

due  classi  : 1 ]3  da  ]בי  o  בנ ץ  verbi  che  hanno  in  sé 
l’idea  di  solidità  (!וכנ ל נח^ ת .נבל)  vale:  solidnmetl- 
te,rettamente,bene : ת ,ב ן דבל תìחדד1כרpללf ,ב ן בנל ת 
11) ל א ב ן עלעי ם.  Re  7.  9). 11.’כן  dal  caldaico בד ן 
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va1e:‘i),ca3i,  m tal  guisa  :  יל^ » כ ן במקוסנ י 
ןגם:0ו0( 2 ;( 14 , 63 .13 ) כ ן נה^ ת :עם ך ,בךכריכ ם כ ן הו א 
עאולאביי(ך.עכן  (i.  sV23.  17)  (valore  che  questa 
particola  ha  ne’ composti אחרכ ן  dopo  ciò,  !•?ל  e  ^ ל 
כן  per  ciò);  3)  altrettanto  :ל א הי ה ,כ ן יר? ה וב ן יפרו ץ 
9א־בא כ ן.^;!’.אלמני ם ,כ ן אךב ח כסה ו  (!.  Re  10.12). 

"1045.  In וכ ן בקליצ י שר י'כב ל(!!,  p.  32.  31)  sem- 
hra  valere  per  siriasmo  dopo,  in  seguito,  valore  eh® 
ha  pure  1’ ו?נכ ן  d’ Ester  4.  i 6. ובכ ן ?;.בו א אל־הםל ך ^ק ר 
לא־כדת.  L’altro  deirEccl.  8.  lò. ובכ ן ראית י ךשעי ם 
קכוריס  sembra  \ilerc  frattanto.  I due וכב ן  deH'ora• 
xloue  del  Capo  d’anno ובכ ן ת ן פחד ך ,ובכ ן ת ן כבו ד  si- 

gniGcano  quindi,  ciò  essendo,  poiché  la  cosa  è' 

cosi. 

1046.  !הרבי  molto,  assai,  grandemente,  in  gran• 
de  quantità,  e talora  troppo: א ל תה י צדי ק הרכ ה.  Ne! 
linguaggio  poetico  trovasi רפ ת צרדונ י טנעור י ; רכ ת 
grandemente, רכ ת שכנ ה ל ה נפש י  abbastanza. 

1047. ר ק  (da ר ק  sottile,  magro)  solamente• 
soltanto. 

1048.  106 .05 ! § § לפ ח 0 ) לפ ה)  perchè?  a 

qual  oggetto?  a qual  prò?  Vale  anche  affinchè 
non: וחדל־לך.לק ח «.כו ך ,למ ה אשכ ל גכדשניכ ם  (!!.p. 
25.  16).  ‘ ’ ' ־ ׳ 

1049.  Hanno  questo  stesso  valore ש^מ ה  (Cant. 
1.  7)  ed אשרלמ ח  (Dan.  1.  10)  rappresentanti  il 
caldaico די״למ ה  (Ezra  7.  23),  ed  il  talmudico דילפ א. 

1050. כפ ה  e talvolta כפ ה  quanti,  quante: 
כקהזסי שנ י חיי ך;  molti,  tanti כפ ה שני ם  (Zac.  7.  3); 
quante  no/te  :  בפ ח!פרוה ו כמדב ר  ; quanto: לךא1 ת 
כפת אלכ ה וכפ ה רחכ ח  (Zac.‘ 2.  6);  quanto  a lungo? 
sin  quando? 5פ ה לא־תש^ ה מקנ י,ה ׳ כפ ה תלא ה  (Giob. 
7.  19). 


Digitìzed  by  Googt 


437 

■ 4051.  v.m  eom'é  tke  ?  מחיס ן 3 א הל ם  yrtA 9דו ץ 
ל*!־ןקער חסנ ה.  Diversifica  da לט ח  io  quanto  che  quel• 
!*avverbio  é proprio  delie  ìoterrogazioni  relative  al- 
la  causa  finale,  e questo  delle  interrogazioni  con- 
templanti  la  causa  eUBciente. 

-1032.מד י  (da ס ן  con ל י  pleonastico  come  io  *בל 
Ger.  5f.  58.  Abacuc  2.  f 3.  Giob.  39.  25)  ogni  eoi- 
ta  r.he,  tostochè: כימדידכףפ י  (Ger.  31.  20), ני ־ 
מדי אדב ר אזע ק  (id.  20. '8),ני־סד י דכרי ל ב ו תתנוד ד 
(id.  48.  27),1.8. 1. 7)’םך י זגלת ה כבי תח ׳ כ ן תכעסנ ה); 
09־ « וזד ^ ■כחד^»ו,וח; ח מך ♦ ^נחב^ה:ומro  mni.Ne’primi 
esempi פד י  potrebbe  derivarsi  dal  caldaico’T  ]pdopo  che 
(Dan.  4.  23.  Ezra  4.  23;  5.  J2).  È tuli’ allra  cosa 
ה^גדה לפלאב ה  t־TO  063). 

1053. ל^ני ם  (I.  Re  6.  29)  e  לקנ י  (id.  6.  17) 
interiormente  e presso  i Rabbini לקנ י ולפני ם. 

1054. עול ם  (da נעל ם  essere  occulto)  sempre, 

e talvolta  eternamente  (senza  termine,  e quindi 
cosa  mal  conosciuta,  ciocché  poggia  sulla  natura 
dell'idea  dell’infinito,  la  quale  per  noi  esser  non  può 
che  negativa  e quindi  oscura)  :  ח ׳ פל ך עול ם.  É 

preceduto  da  nome  al  genitivo; ע^* ם,אחז ת עול ם  pH 
העולמים,ח י חעולםים€081^ברי ת עול ם  »n,dove*!Tè  !1  costruì- 
lodi ח י,  come ל י  di  *ך,  e vale  quegli  che  eternamente 
vive.  Prende  la לעול ם א^סור־ל ו חסד י: ל.  Trovasi  in 
forma  plurale: אגוו־ ח קאחל ל עולמי ם.  Riferiscesi  lai- 
volta  ad  una  grande  antichità  :  חאר ח עול ם ת^קמו ר 
(Gioh.  22.  1 5), טעול ם נסקת י  (Prov.  5.  23),אל־תס ג 
ב^ל עול ם^(ib.  22.28;  23.ביפ י!ןד ם דורו ת עולםים,(0 ו 
(Ì8.  51.  '91), קנו ת עולמי ם^  (Sal.  77.  6), קב ר ח ״ 
ביפי עול ם וכחני ם ?ןלמוניו ח ,( 10 . 1 .£00168)לעולםי ם 
(Mal.  3.  4),  3 . 143 ;!88)קפת י עויי ם).' Leggeri  una 

fS 
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voUa  (II.  P.  33.  Jyo'pyn  vale  anche  giammai 
relativo  al  tempo  passato,  però  succeduto  dalia  ne- 
gativa  64. 3 ;18 ) ומעול ם לא-ש?עו ־ ל א האזינ י : ל א),  coraj 
לע^יס.  relativo  al  tempo  avvenire: לע1ל ם לא־אעב ה 

?Vps. 

1055.  È sinonimo  di ע1ל ם  l’ avverbio נ ד?  (da ע ד 
sino  significante  durata,  e quindi  durata  infinita, 
così  presso  i Poèti  latini  usgue  per  semper)  che 
spesso  vi  si  unisce  per  accrescerne  T energia  : ’ע(לט 
עד  (Is. 17 .45׳)  tatto  l' eternità/ e trovasi  solo,  p. 
e,עז^כ ן ע ד ילע ד,חרך ♦ ע ד יפנ י ע ד.  Sembra  essere  la  stes- 
sa  voce  (alquanto  modificata  nella  vocale) ע^לס:וע ד 
סלה — ןע ד,  che  da  alcuni  fassi  avverbio  sinonimo 
di'יעול ם^  e  לע ד,  è più  probabilmente  un  segno  ma- 
sleale  d’incerto  significato. ־׳ ־ י  ' 


% • 
I • 
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CAPO  ly. 

DEGLI  AV^^ERBJ  ACCATTATI 
DA  ALTRE  PARTI  DEL  DISCORSO. 

’ י 

1056.  Il  maggior  numero  degli  avverbj  ebrai- 
ci  si  fa  adoperando  avverbiafmente  altre 'parti  del 
discorso. 

1057.  Qui  appartengono:  I. sostantivi  con  pré• 
posizioni  affisse  : la  preposizione  ^ affissa  a ^aalsi• 
volgila  sostantivo  astratto  forma  un  avverbio: 3ווכם ח 
iaggiamente,  ^9???  veramente,  sinceramente,פי^ו ר^ 
rettamente, י ר.??  duramente, קר י?  ostinatamente, 
}13דו&ז  frettolosamente.  Questa  ב prende  talvolta  con 
8è  la  ח articolo  :כתח^ ח  precedentemente,  in  addietro, 
,per  lo  innanzi, בלא ט,כ^ ט  e  ב^זל י  segretamente.  ' 

1058.  Alcuni  avverbi  formansi  nella  stessa  gui- 
sa  colla  ■Vaffissa  a’ sostantivi  :  לפני ם  per  t addietro, 
anticamente,  come  pure  avanzando  (metaforicamen• 
te  nel  senso  di  migliorando)  opposto  di לאח^ ר  retro- 
gradando  nel  senso  di  pegfjjf  !orando: י^י י לאיי^ ר יל א 
לפגים  (Ger.  7.  24לאח1 ר ;ע  vale  pure  in  avvenire,  nei 
tempi  posteriori{ ,( 23 . 41 .18 ) הגיד ו לאח1 ר 
ןשיכ ףקזמ ע לאחו ר?!  (id.  '42.  23). לא ט  dolcemente, 
piano, לבנןרי ם  quotidianamente,  ripetutamente, 
רגזגיםy־  ad  ogni  istante, 'continuamente, לב ד  (da 
בדד  i 042^)  a parte,  separatamente: ודוברת » את״ח^^ י 

חןריעות לכ ד וו!ןת׳ע ש הי.ריעו ת•  Questo  avverbio 
prende8pessoisuff.n^7^^ 1,80110ו^ ד ה?? ת  la  qual  for• 
ma  equivale  spesso  ad  un  aggettivo; ל א טו ב חיו ת 
$010 האד ם לבד ו,  isolatò;  yp? חו א לגי ו)  egli  solo, 
אןמת ס^י ם לבד ם  la  terra  de’ soli  soc^doti.  Qne- 
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sta  ל preode  talvolta  l’ articolo:  falsamente, 

inutilmente, לרי ק  inutilmente,  indarno, לל ב  in 
grande  quantità,דימ^ן^ ר  quasi,  poco  mancò  :  לפזןע ר 
יך^1£ו ^ם־גןד^ ך  (ig.  63.  Ì8), ל5ג:ןךי ם  guotidianomen- 
ie,  continuamente. 

i 039.  Formansi  degli  avverbj  colla  1 : םV30  m. 
teriormente,  internamente,מחי ץ  esternamente,  este• 
riormente, סקד ס  anteriormente,  anticamente  ;מפנ^ ם 
וםאח1ר  (II.  s.  10.  9)  davanti  e di  dietro. 

1060.  Altri  formansi  colla^:  quasi, 

poco  ci  manca, אח י?  insieme,  unitamente,  uniti: 

י זא ב ומל ח ירע י כ^ ד (i8. 6.5. 25י);  egualmente:קזנ^ ס 
־נאח ד טובי ם'(Èccles.  11.  6), רג ע?  m un  istante: 
.זאבלח אות ם כרג ע 

ד 1 ד • ^ V • - 

1061.  Ed  altri  Gnalmente  colla  ח locale: ני^ג ה? 
al  di  dentro. 

1062.  II. sostantivi  senza  preposizioni: אח ר  prò*, 
priameote  la  parte  di  dietro,  avverbialoiente  in  se- 
guito,  poscia: אח ר ובני ת ?״? ל  (Prov.  2i.  27),(אח ר 
נ?ןר .בא ו ^ז ח ו,אחוי ן  mane,  avverbialmente  domani: 
ח׳ א ת א^ ר ל ו  in♦)  Spi, מח ר  domani,  composto  da 
yyn  %1 יו ם  giorno  dopo.  Nel  Targum  gerosolimitano 
leggesi  ;  פל ה •יוסחר א,  propriamente  consumazione,  e- 
sterminio,  avverbialmente:  assolutamente, .onnina- 
mente: כל ח ןך^ן ו ער׳6 ז,ה»^קת הה^א ה אל י ץע1 ו כל ה 
18) זתבאנ ח ל ך ^תי־אד ח רג ע ־כר^ ע ,רג ע •אתכ ם ם.? ה. 
47!  9), ■קז? א .;^£;וב ו!בוש ו רגע  vanità  (==נז^ךגעכ 
נעם,  propriamente  àoffio)  avverbialniente : •multi« 
mente)  indarno  (come ,ען א ^טל ו בוני ו כו:(להבל 6 לרו ח 
עקר  falsità,  ingiustizia,  avverbialmente  : ingiustch 
mente,  senza  motivo  :  אויב י עק ר.  E ndl  numero  plUr. 
^^לים^  cangiamenti,  avverbialmente:  altemctiiva- 
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mente,  a vicenda: לאי ם .^1ך מ אלפי ם 3חד^ ו מ*יפו ת^ 
meraviglie,  avv.:  meravigliosamente,  sarprenden- 
temente: ותר ד פלאי ם  (Treni  1.  9).מ^ןך« ם  cose  rette, 
av?.  rettamente: אנ י ט^רי ם א^פל ט.,  E coll’ articolo; 
חי1ם  il  giorno,  questo  giorno’,  avv.  oggi: חנ י את ״ 
נך ונאכל » חי\ ם?;  m ora,  in  oggi,  oggidì: א^ ר ל א 
דעו וזי1 ם טוב־ור ע♦,  tì’n הפע ם א^ש ר אנכ י פזנו ה אתכ ם 
questa  volta,  avv.:  finalmente  (una  volta,  einmal): 
mxyp  Dxy 1א ת הפע ם  questa  finalmente  é,עת ח הפע ם 
אוזי הפע ם,הפע ם יזכלנ י איש י,ילו ח אימ י אל י^  ho  pec• 
tato,  lo  vedo  finalmente. 

1063.  *ך,  al  costrutto  *1  bisogno,  ciò  che  oc• 
corre,  ciò  che  basta,  quindi ל י^  (Ester  i.  J8)ob• 
bastanza:  1ד י ^אלת?  quanto  basta  per  la  sua  ri- 
cupera,  'ד י ^זעת?  (Deul.  25.  2)  quanto  basta  per 
la  sua  reità,  secondo  la  gravità  della  sua  colpa•, 
ך* ע ת  quanto  occorre  per  • comperaré  un  agnello, 
מדי חעכוד ח  più  del  bisogno  ;ע ד ?ל י י י  (Mal.  a 10) 
sin  che  più  non  vi  sia  bisogno.  Coi  suffissi: 

il  tuo  bisogno,  quanto  basta,t^p.  il  loro  occorrente. 

1064.  IH.  Aggettivi: ט1 ב  buono,  avv.  bene: 
זעמת טל ב,  é seguito  dalla  ם comparativa  meglio: 
ט1כ אל ך א?: ם פג3ל ר.  I Rabbini  dicono  ח^;  (ccc.  co- 
me  infine  del  §). ילת ר  rimanente,  sovrabbondante; 
ayv.  più,  maggiormente: ?יפ י עזפ ץ ה3ל ך לעמל ת ן?ן ר 
ילתר מפנ י;  troppo:ר ב .‘וא ל תתחכ ם יותר ־  numeroso, 
avv.  abbastanza  :כ י ר כ מבע » כו ז ,י מ ל י רב;  basta  : 
רב על ד ילס ף כנ י ח י  ; è per  lo  più  seguito  dalla רב ״ : ל 
לך אל־תלס ף דב ר אל י  ti  basti, ר ב ־לכ ם כנ י יו י  vi  60־ 
alt  .׳  dopo  lo  ל relativa  alla  persona  regge  aaciie  la 
ם relativa  alla  cosa  ;  רב־לכ ם פעלל ת ;רומל ם  (i.  ro 
J2.‘28),רב-לכם'םכל־תלעכלתי? ם  (e*.  44' 6).ךאמלנ ה 
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prima:ןאש^נ ח  vtr  m,נבראו ת •ראש1נ ח יסע י  co«e  ter- 
ri6ili,avv.  terribilmente  :  ד־ד^נ ד כ י נ1ךאל ת^ 

cose,  parole  fiere,  avv.  fieramente  :  ^;זי ר י^נ ח 
עז^ת.  Cosi גןש1 ת ירכ^ ת  e simili.  I Rabbini  dicono פ ה♦ 
per ט1 כ  come  in  Caldaico שפי ר  per ט ב  avverblal- 
mente,  laddove  in  Ebraico  T aggettivo ט1 כ  usasi  spes- 
80  in  luogo  di  p.  e. וג ס חו א ט1 ב תא ר מא ד• 
•1065.  IV.  Infiniti  assoluti  :  חיט ב  far  bene,  avv. 
bene:  3טח1 ן היט  (Deut.  9.  21), 3א ד חש ב  (!d.  27.8), 
ושאלת חיט ב  (id.  1 3.  1 5),  ed  in  Jona  nel  senso  di 
molto:  ’היט ב קךדדל  senso  nel  quale  trovasi  usato 
il  caldaico  e siriaco ח^כ ם .ט ב  quotidianamente, 
continuamente,  ripetutamente  (uguale  a  ל1ן;<ןךי ם  e 
חשבם וך3ר:(לכגןךי ם  (Ger.  7. 13;  35. 14),ח^נ ס ןשל ת 
(ib.'2s.  4;  29.  19.  eca), השנ ם להע ד  (id.  lì.  17), 
השכם ולמ ד  (ib.  32.  33),.  e cosi  probabilmente 
קויל ןדוי ל בכ?ן ר ח^?זכי ם?  (Prov.ח?)זב ם ,(14 ■ . 27 ־ 

והערב  mattina  e sera,  ogni  mattina  ed  ogni  sera: 
1)וןגש חפל^זת י ה^זכ ם והער ב.  s.  17. 17). מח ר  presto. 
E con  preposizione  affissa מיזחב א  jiscosamente,  di 
soppiatto  (Dan.  10.  7).' 

1066.  È un  verbo  finito  usato  pe^  avverbio  la 
vóce תמו ל^ 0 אתמ1 ל  jcri,  la  quale  deriva  dali’arameo 
אתטלי  fu  compiuto,  il  giorno  ch'è'ora  compiuto 
e passato  (a).  Hannovi  oltracciò  i verbi  avverbiali, 
di  cui  ai  §§  1350.  1351. ו . ‘ ׳  . ' 


(a)  Quindi  é cbt  li  in  Galdatco  chd  in  Siriaco  icrlreii  con  Jod 
Anale,  la  quale  io  Caldaico  si  pronadzia,'  ed  (n  Siriaco  si  icrlTe  tipoil, 
ma  non  si  fa  renOre•  '.C. 
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׳ ....  . CAPO  V,  \ 

י־ • , ־ * ■ . .■ ־ 

- ..  DELLE  PREPOSIZIONI.  . ׳ . 

,^067. א ת  e col את־‘ : מק ף  dìstlnguesi  in  due 
particole  di  diverso  significato,  delie  quali  Y una’  suo• 
na  co’ sufF.‘ אתן ל«את י  ecè.,  e trovitsi  anche  colla  1: 
א1תי;  c r altra  prènde  il אי1 ן ,את י:דג ש  écc. א ת  co’ 
8uff. א1ת ך א^ח י’  (raasc.  in  pausa,  e fem.  sempre א1ת ד; 
nei  masc.  in  pàusa  una  volta א1ת 1 (א1תכ ה  (fero. 
1ב0,אותנ ו;(א^ ה^  (e  raramente ,אותן ) אות ם'(אור51 ם 
אותנח)  raramenté אתח ם  e  אותה ם  e al  fem. אותלי ז' 
è' segnacaso  che  precede  P accusativo,  e ciò  per  lo 
più  quando  il  nome  è definito  cofl' articolo,  sia  que• 
sto  espresso,  p.  e.  f  כר א אלחי ם את־חשסי ס 

(non  così  0 (ביו ם עשו ת ה ! אלזזי ם אר ץ ושמ ש laciulo 
per  essere  il  nome‘  costrutto  al  gen.,  p.  e. דקח ת 
0 ,א ת ךמ י אחי ך unito  ai  suff.  cóme ככ ד א ת אבי ך ןא ת 
0 ,אפ ך per  essere  nome  proprio,  p.  e. ויבר ך א ת יוס ף. 
Ciò  sembra  provare  che  il  segnacaso א ת  lungi  dal• 
l’essere מרב ה  è piuttosto ממע ט,  non  usandosi  che 
dove  l’obbietto  del  verbo*  è definito  e determinato, 
mentre  dove  l’azione  cada  su  d’un  abbietto  inde- 
terminato  omettesi  !אתי,  p.  e. ראח ב אש ה  amò  una 
donna, ויק ח לט ח ?^יד ו  prese  in  mano  una  lanciai 
לקח חקא ה תזל ב  prese  della  crema  e del  tette.  •I 
Babbini  nel  dire  che  T  א ת  è  מרב ה  intesero  di  dare 
qualche  valore  ad  un  vocabolo  superfluo,  e trovan• 
do  che  !אתי  ha  anche  il  significato  di  con, 'dissero 
che 'anche  qaand'è  segnacaso' conserva  il  valore  di 
associazioDe  ed  aggiunta,  quindi  è. מלב ח.  Usasi  do• 
po  i verbi  passivi  adoperati  impersonalnìente,'  p.־  e. 
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רו׳^ב את־פש ח ואת־אהר ן,  on  fit  revenir  Moyte  et• 

Aron,  man  brachte  'Moses  und  Aaron  surHck(y.^ 

1342.  lett.  d.).  Questa  particola  trovasi  rarissima- 
mente  premessa  al  nominativo*. זכ א חאר ^ ואת־הד1 ב 
(I.  S.  17. 84).0;ץ! ) ואת־הבךז ל נפ ל א^־הם.‘  Re  : 6.  5), 

רiyp הסעט־לנ י את־^ ח  (gìos.  '22. 17),?«א!ר ע ?.זגיני ד 
את־הר־ברידיזה(!!.  s.  1 1.  25),א ת בללץבדת ם אער־;ן?ד י 

גהם  (Vs.  1.'  U) י ( י י י י ! ’ ״ 

1068.  È frequente  presso  i Bablniii  1* א ת  no- 
minnlivo  nel  senso  di  1«  ea  idi א ת עלסט ה זוזר ך 
את שלפני ־,בח ם וא ת שאי ן למט ה צור ך כה ם(ברכו ת פ״ג ) 

אות שלפניה ם שכח ה ואר ה ,המט ה וא ת שלאח ר המטר ת  I 
(א ת שדרכ ו לחמד ד ,שלאחריה ם אינ ה שכח ה רפא ה פ*ו 
את שי ש ל ה,בגס ה וא ת שדרכ ו להסד ד כדק ה(דמא י פיכ > 

את שי ש ל ח בני ם ,עדי ם אסור ה ואתשאי ן ל ח עדי ם פותר ת 
פותרת וא ת שאי ן ל ה בני ם אסור ה(יבמו ת פ « יו ).  f,osi  in 
Ger.  27.  8 !וא ת אש ר ל*ג־ןת ן את־צואר.  É phù  fre* 
quenie  ancora  co’  snff.:אות ו חיו ם סלקוה ו לשומ ר הפת ח 
זכוד ,ואות ו תלמי ד ר ׳ שמעו ן ב ן יוחא י חי ה ,(ברכו ת פ»ח ) 

,אותם בנ י אד ם גגיטי ן י־ד >,אות ו האי ש לטו ב (סנהדרי ן י־ח > 

כאותה אש ה כאות ו פר ק ובאות ו,זמ ת אות ו ערו ד(ברכו ת ל־ג ) 

מקום(יומ א ם*ו )•  chiamano  talvolta אות ו מקו ם  le  parti 
sessuali  fem.'.כ ל הנוג ע כאצב ע .קטנ ה ש ל אש ה כאל ו 
נוגע כאות ו מקו ם(מסכ ת כלח ),  e dicono אות ו האי ש  re- 
lalivamente  alla  seconda  persona  nelle  proposixioni  - , 

oltraggiose  ; נחר ת,שמח ת ל ב אש ח,אמ ר ל ו חדר ת פני ם זק ן 
ברוך המקו ם שסנע ו לאות ו האי ש מכ ל אל ו(שכ ת,ח ׳ בני ם 
ק*נב אי )  per שמנע ך  e relativamente  alla  prima  nelle 
proposizioni  iropreoatorie  0 dolorose: ע ל ק ן צפו ר 
הגיעו רחמי ך וע ל אות ו האי ש ל א הגיע ו רחמי ך(ידוש ׳ ברכו ת 
פ*ה>  cui  è analoga  !י  espressione  scritturale ^נ י 
האנשים חחם־תגק ר•  . 
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1069.  Leggìi  tal  tòlta  1א ת י  riflessivo  :״חדמי ס  nrw 
אותם  (Ez.  34.  8)  aè  ataaat.  particola  potrei^ 

be  essere  derivata  da אי ש = אי ת  e ׳ 

!070. אהן ל את * «■8ם»’60׳א ת  (masc.  io  pausa,  e 
fem  sempre  !את ל (את  (fem. את ם אינכ ם את» , (את ה 
vale  ì) presio, apud, pene9 "ל א תלי ן פעיל ת שניי 
presso  di  te  ; ?זאשריחי ה ל ך א ת אח,  ciò  che  avrai 
presso  tuo  fratelio,  ciò  ch'egli  avrà  del  tuo  in 
mano,  ciò  di  cui  ti  sarà  debitore  ; *ם?ן^ ד את  Hjn ש ף!! 
presso  di  me,  saffo  la  mia  cura.  Picesi  fìgurata* 
mente  tenere  presso  di  sé  nel  senso  di  possedere: 
*ל ך ושל ב יסח ר את ן 1;י ש אתן  mentre  hai  pressa  di  te, 
mentre’ hai  da  pagarlo;  come  pure  nel  senso  di 
conoscere,  sopere  :גי־פשענ ו אתנ ו ועלנתנ ו ידענו ם  ‘(is. 
59.  i 2),במל־אל ח  p^»n־Ww(Giob.  !2. 3),סקפ ר חיש* ו 
אתך•  (ib.  ■f'4.  15), 2 ־)  Cow :חל ך את ל ללט,  con  chee- 
sprimesì  talvolta  l’essere  uno  in  soccorso  e soste• 
gno  d’altrui: א ל תיר א ב י אי1ךאנכ י  (Gen.  26.  24), 
11) כ י רבי ם אש ר אתנ ו!  Re  6.  16).  Parlandosi  di  guer- 
ra,  litigio,  contesa  e simili  con  usasi  per  contro: 

אשר רב ו בג י ישרא ל אתין!נש ו מלחמ ה א ת כרע1טל ך סדל ם 
3 ;כי._יךכר ו א ת אהבי ם כשע ר,ה י)  Verso יא ר פני ו אתנ ו.' 
Leggesi  talvolta  *אלת ך אלת  invece  di  *יאת ך את  p*  C. 
אולי ה • אלת י  (gìos.  !4.  12), כ י ךבי ס אש ר אתנ ו מאש ר 
אלתם.  . 

!071. מא ת  !)  via  da: חלב ו מאת ל בשלל ם  (Geo. 
26.  31),  VW  ד יהוד ה מא ת!!!  (ib.'  38.*  1), ף״ן א האח ד 
מאתי  (ib.  44.  28)  ; 2)  da  semplicemente,  imporiao• 
do  però  sempre  implicitamente  qualche  distaecamen• 
lo  di  cosa  da  cosa,  aia  quésto  materiale  0 morale, 
p.־  e. ד^אל ו אי ש סא ת רעח ו  (Es.  !1.2)  chiedano  d 
loro  amici  che  rilfucino  loro; ף?ךזולי^רומ חמא ת 

18* 
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tf*¥t סא ת פנ י י?זךא ל;< ל  ph'?  (E8.-  29.  28)  da 
percepire  (i  Sacerdoti)  da'  figli  d^■  Israele ן ס ך?^ 
rtrj הקוד ח וח^ר ה א^ ר 3 ו וגו י מא ת בנ י  (Gcdì  28. 20); 
מח הדב ר <זלג א מא ת ח ׳  (Ez.  33. 30);;מא ת ה ! הית ח |א ת 
מאתך מחלת י  da  te  proviene.  Così  colla  omissione 
della  מ antecedeDtemebte  espressaמא ל אבי ך(י_קנןר ? :־ 
ואת קזד י ויכלכ ל  per ומא ת ?זד י• 


1072. מ י 0 ס ן,  di  cui  fu  già  ragionato  tra  le 
particole  affisse  (295).  L'Ebraismo  seriore  ha  oltre 
a ^מפו  la  voce  «9»n,  p.  e. רו ח הבריו ת נוח ח הימנ ו 
(Avod  Capo  3.  10);  ed  ha  la  locuzione ל א כ ל הימנ ו 
non  dipende  tutto  da  lui,  non  dev'essere  tutto 
a modo  suo,  invece  di  che  trovasi  anche  talora ל א 
הכל ממנ ו.  Nella  seconda  persona  si  ha  (Chollin  41) 

7?•ל א כ ל הים 

י’  suff, 
(poet. 

אליהן«יאלימ ו,  signiiìca  essenzialmente  moto  0 dire- 
zione,  sia  che  ciò  abbia  luogo  col  moviménto  del 
corpo,  0 col  parlare,  sospirare,  udire,  od  anche  col 
pensiero.' Quindi  vale: 

I.  ó,  e s’unisce  ai  verbi  di  andare ,עו ב יכ1 א ,חל ך 
האזין.עמ ע י;ז א י^ל ח,  di  voltarsi עץ ח •פנ ה,  di 


1073. א ר  e nello  stile  poetico אד י  cc 
אליהם,אליכ ם יאלינ י ’‘!יליי ז י^^י ו י¥?*.י ד יאל י 


. parlare אמ ר .ך? ר ,הגי ד י^קר א  e simili,  ed  ellittica- 
mente הננ י אליכ ם  (Er.  36.  9)  io  sto  per  rivolgere 
la  mia  attenzione  a voi.  É opposta  alla  particola 

מן,  onde א ל — מ ן  da a :  ,מ ן חקןצ ח א ל ה^ ח 

.מרץח א ל רץ ה 

יי  ■ II.  »erao  :■ ח י ,א ר חכ^ר ת פנ י הכרוכי ם  *w 
פניו אל ? י  (Num.  6.  25), דני ס מכר ו את 1 אר^מצרן ם^ 
;;(Gen.  37.  36), 3יר ם יםינ 1 ושםאל 11 אל־ח^מ; ם  (Dani 
י• • י ^ ’ ■ .( 7'. 12 ׳  . 
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III. €0נ י לעונ ם יםעללקג1^ן ם.קי ן א ל ה? ל אחיו:0מןמ 
אל־ח•  (Is.  3.  8)  e quindi  ellitticatneDte  io וז^נ י אליכ ם 
(E2.  i 3. 8),ה^ג י אלן ך  (id.  21 . 8), וענ י ‘א ל הרועי ם  ^ìdL 
34.  10), מנ י אלי ד  ^Ger.  50.  31,  e 51.  25)  io  sto 
per  rivolgermi  contro  di  voi,'  di  te. 

IV.  in,  entro,  sopra  però  co’ verbi  di  nioto, 
mentre  co’ verbi  di  quiete  usasi א ל 3לי ך ל א תת ץ ־ כ) 
(Deut.  23.  25),זאל׳האי ן תת ן את־העד ת  (E8.  25.  21)', 
«^ז» » את ה ואת־בל־כלי ח'אל־מכס ח עו ר תח  (Num;  4, 
10), והנ ח אל^סל ע הל ז  (Giud.’6.^20),ן«שס ו אלחחא^ ן 
הגדולה  (I.  S.  6. '4  5). י 

V.  oltre  a,  unitamente  a:  6ןא^ ח אל־אהת ח לז 
תיןח  (Lev.  18.  18), נש א לבבנ י אל־בפן ם  (Treni’3.41)! 

?1.  0 cagione  dì:א^או ל(אל־ויי ת הדמי ם  (II. 
S.  21.1  ),1 ) א^־הכע ס אש ר הכעס ת.  Be  21. 22),אל ־ 
1! וא^ ח»DrrSfct{G»r}SKn^  (I,  8.  4.  21). 

W1.  Ve/aM״omenfe  «V אל־חנע ר ה » התפללת י 
(id.  1.  27), אל־כנ ה ב י חל ה הו א  qayb 1 ) לדר ע ךכ ר. 
Re  14.  5),וינחמ ו בניישךאל’אל־בנ;םי ן אחי ו  (Giud.  21. 
6). 

1074.  Questa  particola  si  prepone  ad  altre  pre- 
posizioni  locali,  ed  esprime  il  moto  0 la  direzione 
verso  il  luogo.  Così מחו ץ ל  sigoiGca  lo  stare  fuori' 
di, א ל מחו ץ ל  il  moto  0 la  direzione  verso  il  fuo* 
ri  :  א ל מחו ץ למח^ ח ת^זלחו ם.  Così ,א ל פינו ת .א ל כי ן 

1ול יעזתיא ל ע? ר ,א ל צכח־,א ל מו ל ^ ל מבןת^יא ל אחר י י 
Così א ל ת1 ך  dove  deve  notarsi  che  non  è che 
un  nome  <תור>  costrutto  al  genitivo,  da  cui  formasi 
la  preposizione  !^כת  relativa  alla  dimora:והכנת י כת^^ ך, 
e  א ל תון ־  relativa  al  moto ןןה^ל ^'א ל תו ך שרפ ת הפר ח 

1075.  Alcune  volte  questa  particola  trovasi  u• 
sala  ad  esprimere  vicinanza  0 contiguità  od 'anche 
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dimora,'  sehza  che  supponga  moto  :  דבר ך 

א^אר הפ! ם  yyh ך ! ותתיירן ם ישבי ס »ול־זז^זלח ן,מח ק. 
Be'  13.  20),* בךת1 ת  . s.. 4), ״י־נ א חר ב 

אד^וגזה לנד ה  (Ciud.  6.  39  ,  יפלש ת ם עמדי ם אל־הס ר 
ואלבל־פני ם עוש ה ,( 3 . 17 .8'1)’כז ח  ’(Ex.  7.1»), 
נחבא ^ל-חכלי ס  (!.  s.  1 0.  22),רכי ם את ה י1ש בpv יא ל 
(E*.  2.  6),ב י אש־יאל־הקקו ם אשר-ןבח ר ח ׳ אלרזי ך לשכ ן 
שמו שם • תוע ה את־ח^ס ח  (Deui.  16.*  6),  •3ו^1ראת־ב 
ת הערא תvכrא^אל^^^^  (Gios.  5.  3).  Alcuni  di  que* 
sti  ed  altri  esempi  possono  spiegarsi  per  ellissi  sen- 
za  che  la  particola א ל  perda  la  sua  essenziale  signV 
hcazione  di  molo.  Così כ י א ס א ל המקו ם אש ר יבח ר 
שם תזב ח  è per א ל כ ל המקו ם אש ר ;ש ם תכ א ותזב ח 
כאשר נבו א א ל כלהמקו ם « נכו א שמ ה אפר י.ל י אח י חו א 
שאוני א ל אבות ♦ =קבר ו אותי.אלאבות י;אש ר נבו א שמ ח 
וישנם ויל ך = וישכ ם אברה ם בבק ר א ל המקו ם ; וקברונ י ש ם• 

1076. ע ם  (da  cui  pr()babil1nenle ע ם  aggregato 
di  genie)  co’suff. עש ך עמ י  (masc.  in  pausa  e fem. 
sempre עט ך)  ecc. זגפ ם  e  עמה ם;  nella  prima  perso- 
Da  dicesi  anche עמל י.  Vale: 

I.  con  nel  signilìcato  di  compagnia  e società: 

ולוט עמ ו,וג ר זא ב ץ ם כב ש;  nel  senso  di  insieme  a, 
unitamente  a :  ול א תאכ ל זלזא ף תספ ה 

עמכם תמו ת הכפ ה,הנ^ ש ע ם הכש ר^  nel  senso  di  in 
soccorso  di,  in  sostegno:אצכ י בצר ה ,ה ׳ עמכ ם 

nel  senso  di  conira  parlan.dosi  di  guerra,  contrasto, 
litigio: מש ה,דרח ם ע ם ישרא ל  qy מי־;קו ם ל י,די ב ה^ ם 
ומה־יצדק אנו ש עם־א ל ,עם־9ךעי ם,  cui  è analogo  ;כ י י 
ס ל א ייר ש בן־האמ ה ה1א ת עם־כינ י ונו • fronte  di  mio 
figlio  Isacco  (V. בה* ע תק׳פ ז  pag.  1 90). 

II.  verso: וממךי ם היית ם י1 ם,טו ב ;נקוי ת ע ם עבך ד 
תמים תחי ח ע ם ח ׳ אלחי ך.ח -•’ 

* V ״ ז • ! 
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III. 'preiso.  appreuo.: ימי ם אחדי ם  ■ tey ,ויעב ת 
לחי1ת עס ה,עב^נ ת;מי ם ןהי ח ע ם אס ו 
11) ע ם ח י;אילהינ י ^ול ה ומעו א פני ם יסקדד^ז ד.  p <9. 7). 

IV.  u(jualmenteche: חטאנ ו,ההן^ני ם ע ם הגדוילי ם 

כי^ א ץ זכימ ן לדוכ ס וניויץאי ך ימו ת החכ ם עם־,ע ם אבלתינ ו 
הןס<ל  (Red.  2.  16).  ’ • ■י 

׳ V.  durante  (sigiiiScftndo  h coesistenza)  :  ייראיז ל  , 
tì^oy  (Vedi. בדדעתק׳פ ט  p.  1H),  éd  in  Caldw 
ועלטניה עם־ד ר וד ר  (Dan.  3.  33).  . ז ׳ 

Vl.‘o//re;ועט ך ד א חם«ת י כאר ץ,ואי ן א ל חי ם עמד י• 

È quasi  Avverbio  e vale‘ ed  inoltre  in ע ם ^פ ח עעי ם 
(I.  S.  16. 42 . 17 ; 12 ־).  Unisccsi  a  לכ ב 0 ל ב  a 8i- 
gnrCcare  no  interno  secreto  pensiero: ל*.!ו ז’.  i9 

*^^1ע ם לבי ו ?ל  che  tu  non  nutra  internamente  un 
malvagio  pensiero, ך3ךת י אג י ע ם לכ י לאמ י  (Eccl.  i. 
16), 1 ) !;.נ ן אש ד הי ה עס״לבב ך,ויה י עם־לב ב דו ד אנ י. 
Re  8.M7.  -V8).  Così  1 )"};דע ת עם^בך ך)eui.  8.  5) 
devi  intimamente  conoscere.  י ; 

1 077. מע ם  via  da  0 semplicemente  da,  impor• 
taiìdo  come מא ת  separazione  o provenienza  :•ל ך מעטנ י 
עורי מע ם ה ׳. 

1078 ע ל  . (da  cui  probabilmente  n*7JJ)  e poeti״ 
camenfe  anche  *על.  co’siiff.  del  nome  plurale ^ל י 
על:רעל’ד  (poet, עליכ ן עליכ ם עלינ ו עלי ה עלי ו •(על^ י 
עלייתם  (pdet. עליה ן(יעלימ ו: 

I.  sopra  in  senso  Tisico,  imporlandò  contiguità: 
וסנוך;ד ו ע ל רא^ מ גןרכנ ו,  e sènza  importare  contigui- 
Ih  ai  di  sopra  di: צ א ,ועו ף ןעופ ף ע ל האר ץ;  vfnpn 
בי כגבו ה עם; ס ע ד האר ץ,ע ל האר ץ,  éd  in  senso  mo- 
rale:המלו ך תמדו ך עלינ ו  quindi  alla  testa  di: ל^צייזה ו 

מועל ך^ ע ע ל ע ם דל י יע ל אר ץ מזןח ם  (Prov.  28.  15) 

־.׳ • ׳ ‘ ׳ י י 
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e piti  di,  ai  di  sopra  di: ,ופל ך גד^ ל ןג ל ן;לא^חי ם 
׳ ־ ' •ןיס ף חמ^ות ^ ן3 ל ^ך3 ד . 

II.  presso^  appresso:ידמגא ה מלא ! הי־^ל^י ן 
ן לב ן^^rו^ן;ל י ^לי ו מט ה ^עכ ר ,ול א ז;נל 

11) ;בו׳ א ^ל־אי; »אשר־ןח״^ 1 רי ב י^פ ט.  s. ״U.  4)!'. 

* ili.  attorno:  «»ל^  vn חופ ה"(!,  s.  25.  16), 
ל־בית ישןא דy ותגדר ו ^ד ר  (R2.  13.  5), י?»ד 1 ןגל י 
ח^’ף■(Giob.  19.  6), כי־תשי ם ן1ל י מ^ ר  (id.  7.  12), 
על־ןרןלהיך  (Prov.  6 21).  ־ ־ ׳ 

iv.  contro: ראנ ו <יק12 ף פרע ח זג י ענ י סריסי ו 
י בדב ר אוו ר ור ? ^ליח ס.חץ ס זג ל ם^ן ח>‘  ’ . ■ 

V.  con,  tn«teme  a,  unitamente  0:ע א ףזכנ י 
יןגל הכליו ת ןסירנ ח י^ ל םצ( ת ופרורי ס יאכלוה ו ^* ם ? ל פני ם 
־^ ־ י •דכא ו האנעי ם ו ל הנעי ם  . 

’ VI.  rapporto  a :  ותזנוח ו ? א,א ת אעו ־ ד? ר ץלי י 
״ ׳ ’.( 9 . 37 .8! ) ^פ ע ז1ל־תרח<| ח ,מרו־5 י 
י ‘ vn.  per,  in  favore  di: ^זלח.ם ו,וב^ ר ןןלי ו הכח ן 
1) ^וגכ י אדפ ר ^לי ן ן«ל־ח9לן ד,^אפי ח אדיניכ ם  Re  2. 
18). 

; ■ vin.  per,  a cagione  di: ,זגל;ז ה חי ה דו ח לפנ י 
ןן אמו ת ן1לץ ז,הנ ך מ ת ;נ ל האע ח א^ ר ל?|ח מ;  •da  cui 
il  *?y  perciòt זג ל פ ח  perché  ? ל ^ע ר^  a cagione 
che.  L’ אע ר  può  anche  omeltersi,  p.  e.^נ ל ל א עפר י 
ה(ךתך.  Cosi  coir  inOnito  adoperato  invece  del  verbo 
Riiiio;ע ל רי ב פג י;ע ל א^ ר אמר ת = ^לאמר ךל א חטאת י 
עלאשרירבו וע ל אשז ר נס ו ־ ישרא ל וע ל גסות ם א ת ח ׳ נגו י. 

IX.  secondo,  0 norma  dit  'ח ’É ןחאבני ם ;ע ל 
על פי ו,תחיע ה ע ל שפו ת פנ י יש • ש ח י ם עשר ה ע ל שפות ם 
ושפטו וזעךח ' וגו י ע ל חפשפטי ס חאל ה ,שא ו וע ל פי ו יבא ו• 

X.  verso:  ^viDtcrh'jגע ה את־ ־,ואפנ ח על־יפין׳א ו 

יךךעלהשם:ם.  . 

XI.  oltre:ע ל נשי ו ל ו יוא ט תק ח נשי ם ע ל ?גומ י 
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ח ,ל^י חin^ל*גy ןן« ח,א ו»  towi ץלמול ת  (Xam. 

s8.  i5)/  . ' ■ 

׳ XIL  mediante,  col  mezzo  di:  onSn נ י ל א ;ג ל 
נל^זךבך ח1זיח,לכד 1 יחן ח האד ם;^ 

Xlii. ־ tra  !  חלדיח ס•  S1:ואת־מלכ י מך; ן חו־ג ו  (Num, 
31.8), בל־זזלבר’;נלח^גןדי ם.  ■ 

XIV.  significa  incumhenza,  debito,  obbliga- 
xione: טובת י 3 ל ,ן^י י .^להי ם נדרי ך ^ל־מחסיר ר ץל י 
כלברך ^לינ י ל!גטו ת ,^ץלי ך  !V(Ezrà  iò.  i2), זןג^יל^ ת 
ץ*ך ;גשך ח ?ס ף  (!!.  S.־'J8.  <11).  Così  nelle  preci  i  ;גרינ ו 
על •דשכ ח  è anche  avverbio  : in  alto  :  הגב ר הוגן ם 

(li.  S.  2V  1). 

i 079.מ;נ ל:  I.  giù  da: ל ח3ם לvניל ד סיסר א.ותפו ל ם 
מ^ל הפךכב ח;  e semplicemente  do  :ו^ז9 ע מכיה ו את״ 
כר־ו־ברי ה ׳ מעללזספ ך  (Ger.  36,  11). 

II.  via  da  (importante  separazione): ויפךד י 
דשויאל,ל ך מעל י %י?ן ם אברה ם.מע ל פנ י סת ו.אישסע ל אחי ו 
גלח ;^ל ח מע ל אדמת ו  (AmosV7.  n), ^נזגל ך מע ל 
רגל*?• 

■ III.  stando  sopra  :T\yo לת ל ל א כלת ה?»,(«,!- 
do  sul  tuo  dosso,  non  ti  si  logorò  addosso  :ונ׳^ל ך 
עורי שח ר מעל י,ל א בלת ח נגע ל מל ך  (Giob.  30.  30)’ 
26.19.ק.11)והצרע ת זרח ח במצח ו ונסמע ל ליפןכ ח זז^טר ת). 

IV.  ai  di  sopra  di  :'  v.’Hì 9^ג ל  s  יוביןחפי ם 
,כי גדו ל מע ל שמ^ ס חסד ך,ויש ם א ת בסא ו סע ל כ ל ה;ןךי ם 
כ* גכה.מע ל ןב ח שמ ד  ;ed  avverbialmente  al  di  sopra: 
.;קרא א ל השמי ם 9ע ל 

ממעל  sopra,  al  di  sopra  dii  sempre  seguito 
ds מטע ל לעצי ם : ל  ed  avverbialmente  01  di  so- 
pra  (1025), 

1080.  1063 ו^ח ת)  co’suff,  del  nome  plurale 

(e  poel.  ♦חתנ]>  tre  volte  in  n.  S.  22)  TW 
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V^ivv  n'WTO  (ed  una  voitaWPnriGen.  2.21),החתינ י 
תחת^זם ,תחתיכ ס  e  תחתיח ז,תחת ס• 

V - V - : • T : - י V - : • ‘ ■ 

I.  sotto  :תייו ז כ ׳ צ ץ מזג ן  (una  sola  volta  seguito 
daמטאל^יתח ת ?יראעי:ל  (Cani.  2.  6).  ־ 

. Il:  nei  luogo: תח ת מצ ב רגל י הנהני ם  (Gios.  4. 
9), תרות ם ,עןב 1 אי? ז תחתי ו ,ויסג ר בט ר תחר)3 ח 
כפחגח ע ר חי1ת ם• 

T • •.—;1-  - ׳ 

III.  essendo  sotto  :  כ י שטי ת תח ת אי^ ל  mentre 

eri  soggetta  a tuo  marito, *ת^  M“?  (Ez.  23. 5). 

IV.  in  posto,  invece: תח ת הכ ל-לכח ן תח ת, 

1התח ת אלהי ם אנ י,ןי.עלה י לעל ה תח ת בנ-  ’ 

V.  in  oambiò,  in  premio  : mn ,ןארפע־צא ן 

זאת לה ם תת ת ,תח ת דודא י כנ ך,מעזי כ רזנ ה תחתט^ב ח 
אזנם^  (Sefan." 2.  10).  •.  -,  ,־ 

VI.  ס cagione  :  תח ת ^ל ש רגז ה אר ץ  (Prov.  30. 
Si), 1! ) התח ת זא ת ל א יומ ת ^1ע י.  s.  i9.  22). 

108 !.מתחת: !.«otto,  al  di  sotto  di  per  lo  più 
colla א^ ר פ9; ם פתח ת ,בי ן הפי ס אש ר פתח ת לךקי. ע : ל 


II.  di  sotto  a,  di  sotto  al  peso  di,  dalla  som- 
missione  :  והודאת י , והאכד ת א ת־^זמ ס פתחת . היטפי ם 
שע אד1 ם פתח ת ׳.ד־יהוד ח ,אתכ ם פתח ת סכלו ת פצרי ם^ 
(11.*  Re  8.  *20), ויזנ ו פתח ת אלהיה ם  (Osea  4.  2 ז). 

III.  dal  luogo  :  יל א ^קפ ו אי ש מתחתי י. 

1082. ע ד  poeticamente  anche  *צך  coi  suff.:ן!ך י 
עדיהס,עריכ ם ,;נדי ח יןנךי ו  ed  una  volta  : ע ד ה ם 
בא־הטלאך עד־חסזלא־ש ב  ’(!!!  Re. 18 . 9 י); 

!..sino,  sino  a (di  luogo  e di  tempo): וירד ף 

לצלב ’*^י׳ד ז 

IL  «'nchè; עד־שכ ו הלדפי ם  (Gios.  2.  92^צד^דל 
’ , .של ה בג י 
־ ’ * iìL  presso:מ ו עד - .על^אלחי ם ;כא.דכ ר ^ניה ם 
דט אחל י עד־אלו ן כצענני ם .א* ש עךלפ י  (ciud.  4. 11), 
2 . 8 .!)הב א הנע ר עד־סקי ם קחצ יÒ. 37),אה ל עד־סלם•!. 
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IV.  0  האכ ם מ י ח^רדן . ועב ה עד־ח ׳ א\הי ד^ 

(GÌ0S.  3.  8), תבוגתיכם\עךי ך כ^~בע ר ןגא ו — rj; אז ץ 
(Giob.  32.  H), האזינ ח על י  porgi  l'orecchio  a me. 

V.  durante,  mentre: ואהו ד נמל ט ע ד התמחטה ם 
(Giud  3.  26), הל א זוק־בר י עד־הי(ת י ^5ל־אךמת י  (Gioì 
na  4.  2), ע ד ז ח קלב ר  (Giob?  4.  J8> 

VI.  prima,  innanzi: ח13לדיכ מ ל ך כאר ץ מצלי ם 
עד־גאי אלי ך מץך?מ ח  (Gen.  48. א^^ר־־יאכ ל לח ם 
ע^זץרב.  (i.  S.  44.  24), יומ ת ע ד דלק י  (Giud.  6.  31) 
prima  di  domane, עד־ב א ה^מ^ ז  (Es.  22.  25). 

VII. ע ד ל א.  mentre  non,  cioè  innanzi  che זגד ״ 
לא עש ח  (Prov.  8.  26),  quando  non  aveva  fatto, 
cioè  innanzi  che  facesse.  L’ebraismo  seriore  dice; 
עד של א,  p.  e.ע ד של א תנ ץ החמ ה יע ד של א יגיע ו לשור ה 
(Berachot  Gap.  3),ע ד של א יאמ ר י ש ל י כדי ן  (Maccot  5), 
עד של א נבר א העול ם  espressione  ingiustamente  cen- 
surala  dal ב ן זא ב  nei . 28 § תקוג י התפל ח 

מן ״ * (ע ד ,מ ן *""יע ד  vale  molte  volle  da.- 
sino  :  מד ן ןע ד קא ר שב ע ,מ ן בק ר ;נ ד ער ב,  ma  soventi 
volte  perde  il  suo  naturai  valore,  e significa  soltanto 

e e: מחוט ב ,מזכ ר ע ד נקב ה ,מאד ם ע ד בהמ ת 

מאיש ע^אש ח מז11לי ל ועד־לנ ק ,עצי ך ע ד ש1א ב מימי ך 
1) םש1 ר ועד^ ה מגמ ל זעדעזמו ד.  s.  45.  3),  e neile 
proposizioni  negative  nè  ....  nè: ^ ן ^לב ר ע ם ^נק ב 
.םט1ב ע ד ר ע 

עד " " " " ע ד  e e,  tanto quanto  : “.עד־ 

ירבה ע ד פרח ה  (Num.  8.  4), ע ד  significato  di  eternità 
vedi  S 1055. ע ד  è anche  sostantivo  significante 
preda: בבק ר ♦אכ ל.ע ד.  e così אב ד ח^ז13 ן ע ד דיב1 ן 
(Num.  21.  30).  Vibon  è divenuta  nostra■  preda. 
In  questo  testo  incontrasi  la  voce ע ד  in  tre  sensi: 
1.״  predo;  2.״  sino;  n£)i ״. 3 ;ע ד  presso: ע ד מיךב א. 
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תדותיו  (ed  una  volta  niffi  Geo.  2. 2 ) ),תחמיג י 
תחתיהן,תחת ם © תחת7; ם,תחתיכ ס• 

I.  sotto:תח ת כל־^נ ץ רענ ן  (una  sola  volta  seguito 
da׳ ) ?זםאל 1 תח ת ?יראעי;לcani.  2.  6):  ־ 

li  nei  luogo: תח ת מצ ב רגל י הבחני ם  (Gius.  4. 

9),  ׳ תחת ם אי ע תחתי ו ,חסנ ר בע ר תחתנ ה 
Djjivn  1 .כמחג ח ^? ־' 

III.  essendo  sotto  :  כ י שטי ת תח ת  mentre 

eri  soggetta  a tuo  marito,  n3״^Ez.23.5). 

IV.  in  posto,  in  vece: <ןח ת וזב ל.לבה ן אבי ז 
להו לעל ח תח תJ^;v  י .התח ת אלהי ם אנ י 

V.  in  oamòio,  ' in  premio  : 

זאת לה ם תח ת ,תח ת דודא י בנ ך,משי ב.רןנ ח תח ת טלב ח 

ואונם  (Sefan."  2.  10).  ־ ׳ ■ . ־ 

VI.  a cagione: תח ת ^ל ש רגז ה אר ץ  (Prov.  30. 
21), 11 ) התח ת‘זא ת יומ ת ^ע י.  s.  19.  22). 

1081. 1 :פתח ת.  sotto,  al  di  sotto  di  per  lo  più 
colla  V; אש ר ??י ס פתח ת ,בי ן המי ם.אש ר מתח ת לרקי ע 

־■• " ■ •?׳? ח.  r’ 


II.  di  sotto  a,  di  sotto  al  peso  di,  dalla  som- 
missione: והוזןאת י ,וקאכל ת את־שפ ס פתחת . השטן ם 
קשע אד1 ם פתח ת ;ך־־יהודו ז .אתכ ם פתח ת סכלוי ת פצךים ' 
(II.*  Re  8.ותנ ו פתח ת אלהיה ם ,( 20 י  (Osea  4.  12). 

III.  dal  luogo  :  ול א קפ ו אי ש פתחתי ו. 

1082. ע ד  poeticamente  anche על י  coisuff.:ץ5* י 
עליהס,עריכ ם,^נךי ח ׳ןגדי ו ^זגלי ד  ed  una  volta  : ע ד ה ס 
11) ׳ בא־הפלא ך עד־ח ם ולא־ש ב!  Re.  9.  1 8): 

!..sino,  sino  a (di  luogo  e di  tempo); וירד ף 
וטפא ע ד הער ב ,עד־ד ן• 

II.  sinché: עד^ב ו הרלפי ס  (Gios.  2.  22),עד־יגדל 
ן. י. ׳ . • .של ה בנ י 
־ ’ ■ III,  presso:וע ן עד * .עד־האלהי ם ;כ א לב ר שניה ם 
דט אהל ו ער־אדו ן כזןענני ם ,אי ש עךלפ י  (Giud.  4. 11), 
1) דב א הנע ר עד־^קו ם קחצ י.  S.  2Ò.  37),ויאח ל עד־סל ם. 
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a  אכ ם עד?ןצ ח מ י חירדן . ד^?ב ת עד־ח ׳ אל״י ד 
(Gios.  3.  8), תכיגתיבם\^ךי ך כ'ל“במ ר י^א י — rjr אזי ן 
(Giob.  32.  H), חאזינ ח על י  porgi  V orecchio  a me. 

V.  durante,  mentre: ואהו ד נקל ט ע ד התמהמה ם 
(Giud  3.  26), הל א זח־דכר י עד־היות י על-אלמת י  (Gio- 
na  4.  2), עדיזחקלב ר  (GiobV-ì.  18).' 

VI.  prima, innanzi: חנוללי ם ל ך באר ץ מצרי ם 
עד־^אי אלי ך מץר;מ ח  (Gen.  48'  5)^ אער־־יא? ל לח ם 
ע^זץרב.  (Ì.  S.  44.  24), יומ ת ע ד הפק ר  (Giud.  6.  31) 
prima  di  domane, עד־ב א ה^מע ז  (Es.  22.  25). 

VII.  »»ע ד ל.  mentre  non,  cioè  innanzi  che זגד ״ 
לא עש ח  (Prov.  8.  26),  quando  non  aveva  fatto, 
cioè  innanzi  che  facesse.  L’ebraismo  seriore  dice; 
עד של א^  p.  e.ע ד של א תנ ץ החמ ה יע ד של א יגיע ו לשור ה 
(Berachot  Gap.  3),ע ד של א יאמ ר י ש ל י כדי ן  (Macco!  5), 
עד של א נבר א העול ם  espressione  ingiustamente  cen- 
surata  dal ב ן זא ב  nei . 28 § תקונ י התפל ח 

מן•••*.וע ד ,פ ן ""••ע ד  vale  molte  volle  da.- 
sino  :  עו־ ב^  “*V מד ן לע ד קא ר שב ע.מ ן ב.?ן ר,  ma  soventi 
volte  perde  il  suo  naturai  valore,  e signiGca  soltanto 

e e ;  מחוט ב ימזכ ר ע ד נקב ה ,נ2אד ם ע ד כהמז ז 

מאיש ע^אש ה מעול ל ו.עד’־יונ. ק ,עצי ך ע ד שוא ב מ.יםי ך 
1) משו ר ועד^ ה מגמ ל ועד־חמו ר.  s.  45!  3),  e neile 
proposizioni  negative  nè ....  nè: ק ן תלב ר ע ם ^1.ק ב 
.מטוב ע ד ר ע 

עד • • • • ע ד  e . . . . C,  tanto  ....  quanto  : ~עד 
י.רבה ע ד פךח ה  (Num.  8.  4), ע ד  significato  di  eternità 
vedi  § 1055. ע ד  è anche  sostantivo  significante 
preda: בבק ר ♦אכ ל.ע ד.  e cosi אב ד חשבו ן ע ד ריבו ן 
(Num.  21.  30).  Dibon  è divenuta  nostra■  preda. 
In  questo  testo  incontrasi  la  voce ע ד  in  tre  sensi  : 
i.״  preda-,  2.״  sino-,  n?i ״. 3 ;ע ד  presso: ע ד מיךכ א. 
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J083.  (éom posto  della  כ e dell’ avverbio 

) ' 

I.  «ensa:  Tnp כלא,(! - . 55 .8! ) כלא־כס ףו?ל א 

עפתי מלמ ח  (Sal.  i7. 4), 1$ ) ל א בכס| 1 תנאל ^,לא י כ. 
52.  3).  ■ ״ ■ ׳ ‘ , 

II.  fuori  di: נדת ח  njr תטיי א ,כל א י  tal» ל א:^ 
' (Giob.  16.  32). 

III.  in  guisa  che  non: ל א ןוכל ייגע יבלבעיה ם? 
(Treni  4. 1 4).  Talvolta  il ל א  appartiene  alla  voce 
seguente  (vedi  $ 1004): *ח ם קראונ י ?ל א אל  con  chi 
tutV  altro  è che  Dio,  non  già  senza  Dio  j  ועט י המי ר 
כלא י1עי ל  (Ger.  2.  il)  quasiכא^י י ל א י'7 ל/ 

1084 כל י'  (corrotto  da ל א?)  sef\,za: ח^או ד 
גמא ?ל א כ« ח יעג^אח ו בלי־מן ם  (éìob.  8.  11),  *בלל 
ןניז!ר»ן’ךכ1ננו !  ■ (Sai.  59.  5)/ *אם־כח ה אכלת י כל י כסן 
(Giob.‘  31.'■  39), ז ך ?<נ י כל י פע ע  (id!  33.  9).  Wi 
anche  avverbialmente,  ed  equivale  a  ל א  : rrn אןרן ם 
גגח בל י חפוב ח^  (Osea  7.  8),1 ) אס ף כל י ע אs.'32. 10)^ 
מךדף■ כלי י חש ך  (id.  14  6), צמ ח בלי 'יעשדד^מ ח  (Osea 
8'.'7),” ־ .?לינעמע'?1לם 

1085.  10 ככל י  stesso  che בל א  senza אש ר ירצ ח 
את־רעחו בבל י ד^ ת  (Deut.  4.  42).  ״Nel  testo '(יטעו 
ככלי דע ת  (Giob.  36. 12 ־)  !'espressione ככל י דע ת 
vale  inopinatamente,  repentinamente. 

1086. יזע ו ל?לי־אכ ל :לל א =.1ל?ל י!  (Giob.  38.41) 
in  mancanza  di  viveri,  perchè  non  han  viveri; 
העשו ל?ל י ח ת  (id.  4!  25)  fatto  per  non  aver  paura. 

II. =ופער ה פי ה ל?ליח ק ^?לי  (is.  6.  14)  senza 
limite. 

4086.  bis מכל י  I.  per  mancanza^  perchè  non: 
ו;רכין;י(ןאבל1ת?כליכאים1עד,(1.9.28ס06)מכלי:כל ת ה ו 
(Treni  1.  4)  non  essendovi;  11 ^ לV־Tn^p ם?ל י 
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(Deut.  28.  55)  perchè  non  gli  resterebbe  nuli  al- 
tro  (propriamente  perchè  non  avrebbe  altra  cosa 
da  serbare  per  séj.  ! 

n.־»*??  «e»50 ערי ו נ?ת ח מבל י י1?ז ב  (Ger.  2.  15) 
אתן עממ ה מבל י עמ ב  (id.  9.  \ 0), נעת ח כמדב ר טבל י 
עובר  (id.-  9.  Vlj;^^בתיח»ות ס מכל י עוב ר נצר ו ןןךי'ה ם 
מ?לי איע ז מא ץ יוש ב  {Sofoiiia  3.  6).'  \ 

Trovasi  per  pleonasmo א ץ  dopo  *הסכל ’ :ם?ל 
המבלי א ץ אלחי ם בישךא ל ,איך?ןבךי ם ?ס?ך; ם  (ii.Be 
3).  È composta  da כל י  c  ט ח  la  voce תל ה :כלימ ה 
6) אר ץ על־?לימ חiob.  26.  7)  sul  nulla.  \ 

1087. כ ל  (poetico  contralto  da ל י?). 

I.כל־רא ה לנצח’(881.10.6^מ ר כלב ו כל־אמוטלא ־ 
(id.  ib.  Il), וארע ת שפת ץ כל־מנע ת  (id.  2 1'."3),"צדי ק 
לעולם כל־:מו ט'  (pJov.  10. 30),חכר/פני ם במשפ ט כל ־ 
טוב  (id.  24. 23). 

IL  affinchè  non: כל־יוסי ף עו ד לערו ץ אנו ש ?1 ־ 
חארץ  (Sai.  10.  18),  21 .18. 14 ) כ ל י?ןמ ו הרש ו אר ץ). 

1088. כלת י.  (da ל י?  colia  ת di  compagino,  in 
grazia  dei  suÀìssi)  ; I.  senza  che,  sennon  :  כלת י 
אחיכם אתכ ם  (Gen.  43. 3),'  e  בלת י א ס נו;נד ו , בלת י א ם, 
(Amos  3.  3) כלת י א ם לכ ד  (id.  ilÌ.’4),  e nel  senso 
di  sennonsè:  «רתrכלתיאם(Gen.47.18),רבlTתיאס^ 

(Giud.  7.  14). 

’ li.  non: כלת י טהו ר הו א  (i.  s.  20.  26) מב ת 
6 .8. 1 4! ) כלת י סר ת)  incessante. 

111 י.  fuorché  :ל א שמעת י כלת י היו ס  (Gen.  21 . 26), 
כלתי לה * לבד ו  (Es.  22.19),  dove  è ellissi  del  verbo: 
כלתי א ל חמ ן עינינ ו ל א תזכ ה בלת י לח י לבד ו  (Num.  11. 
9 (pure  ellitticamente  per ,(א ץ עינינ ו כלת י א ל הט ן 
בלתי כל ב פ ן ?פנ ה הקנו י  (id.  32. 12).  In  questo  sen- 
so  prende  i sulT.  del  che  però  non  trovansi  che 
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due  esempi  :  ומויעי. ע א^ ן בלת י  (Osca  13•  4), ניא ץ 
בל^ד  (I,  S.  2,  2). 

J089. לבלת י  precede  i verbi  per  lo  più  infiniti 
nel  senso  di: 

I.  di  non,  0 non  seguito  da  gerundio: א ל‘ס ף 
פלעה הת ל לבלת י של ח את^ ם  (Es.  8.  25)  non  tor- 

ni  a fare  il  (jiuoco  di  non.  licenziare  il  popolo, 
o non  licenziando  il  popolo'םה״הדכ ר הז ה עשי ת 
לבלתי קראו ת לנ ו  (Giud.  8.  1)  rfi  non  invitarci: 
ןהנקנם הלכי ם אי ש אחר י שלירו ת לבו־הך ע לבלת י וגו י 
(Ger.  12)^ ס ר עויתי ך לבלת י אכל׳מפנ ו^  di  ,no» 
mangiare.  In אש ר הלכי ם אחר י רוח ם ולבלת י רא י  (Ez. 
13.  5)  la  ל è ridondante:  ed  i quali  non  hanno 
avuta  alcuna  visione. 

II.  in  guisa  di  non,  in  guisa  che  non  : *פ}־ 

תשבח את־ה י אלהי ך וכו י לבלת י שמ ר מעותי ו  (Deut.  8. 
ו על־פניכ ם לבלת י תחטא ו [(11 ־^^  (Es: 

20.  17),  1וחיזק ו יד י מרעי ם ^לכלתי־שבויאי ^ םךץת  (Ger, 
23.  U).  ^ ^ : ־ ־ ■ 

III.  per  non,  affine  di  non  :לבלת י גתז״זל ע לאייי י 
(Gen.  38.9); ׳.! ) ויבןיאת־יהרמ ח לבלת י ת ת הנ א וב אRe 
15.  17). 

1090. טבלת י  propriamente  per  mancanza,  a 
cagione  che  non: טבלת י יכל ת ח ׳  (Num.  14. 16)  per 
mancanza  di  potere,  non  potendo,  ossia  a cagio• 
ne  che  non  ha  potutoותןנ י אל־קונ י אשו ר מבלת י ,״ 
כז;[ת!^  (Ez.  16•  28).  non  essendo  ancora  sazia. 

1091. ע ד בלת י  l.  innanzi  al  vèrbo  sino  a non: 
עד־בלתי השאי ר ל ו שלי ד  (Num.  21.  35); 

II.  ■ ionauzi  a nome  : sino  a che  più  non  est* 
sta,  vale  a dire,  finché  esiste: עד־־בלת י ^מי ם ל א 
קי*י^  (Giob.  14.  12)  non  si  desteranno  fi  morti) 
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sinché  dura  il  cielo,’  vale  a dire  non  si  desteran* 
no  giammai.  Così  da ןר ב שא ם זגד־בל י :כל י  (Sal. 
72.  7),  $mc/1è  dura  la  luna. 

1092.בלעד י  (da ב ל  c  ע ד.)  co’ suffissi בלעד י 
בלעדיך 

ר‘■‘.’  senso  :ובלעדי ך ל^;ךי ם א* ש את־;ד ו  (Gcn.  4)־. 
44)  senza  di  te,  senza  dipender  da  te. 

. II.  fuori  di,  oltre  a: כ י א© ס כאעד י  (Is.  45. 
6).  È probabilmente  la  forma  assoluta  di כל/נל י  la 
voce  ’!בלע  nei  due  testi  seguenti,  senza  che  la  Jod 
vi  sia  suH.  come  vuoisi  comunemente,  ma  la  voce 
equivale  propriamente  a 1087 § ל א = כל ) ל א ע^ ד 
I e 1082 § עו ד =ע ד  V.)  non  più,  nient' altre; 
בלעדי ך ק א^ז ר אכל ו הנבערי ם  (Gen.  14.  24)  nuli  altro 
(א?ן ח ם?ז''?^^ר־לר)  fuorché  epe; כל;נך י אלהים.יענ ה 
את־שלוס פרע ח  (ìd.  *41.  16)  non  dir  altro  (con 
ellissi  dei  verbo,  vedi  % -1088  III.)  non  lodarmi 


ulteriormente. 

1 093.מכ^די  l.sensa, senza  il  consenso,חסבלעל י 

את להשחית הtהיןגלית י ה  (is.36.10),סמכא11 י 

אנשנו^עשינו'לה בוניסץהעזנב ה\Ger.  44.  19).  ’ . 

11' * י'  fuori  di,  oltre  a: מבלעד י איש ל  (Num.  5. 
20),11 ) כימי׳א ל מבלעד י ח ׳ ומ י צו ר וכו י.  s.  22.  32),  e 
co’suflF. ומבלער־ י ,( 11 . 43 .18 ) ואי ן מכלער י מושי. ע 
אין א ל הי ם  (id.  44. 6 י). 


1094. כע ד  (secondo  alcuni  da ע ד  e secondo 
altri  colla  ב radicale)  co’sulìissi בעד י  (una  volta 
בעדני  sai.  139.  li)בעדנ ו,(בעדה ) בעדו^כעךך ) בעל ך 
בערס,בעלכ ם, 

I.  in  faccia לא־ת5י ש ות?ןךי ם בעדנ ו הר^ ה  (Amos 
9. 10), ובע ד כוכבי ם יחת ם  (GÌob.  9.' 7),גד ר כעל י  (Tre- 
ni  3.  7), הל א א ת שכ ת בעד ו ?בע ד בית ו ובע ד כ ל א?ן ר 
א וכו י (Giob.  1.  10),דסג ר ה ׳ כעד ו,  c generalmente 
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dìcesi סג ר ?.ע ד  e ר חדל ת ?ע ד»  nel  senso  dì  chte- 
dere  uno  in  un  luogo  :  ותסג ר 3עד 1 ותצ א  (ii.  Re 
4.21  ),ו^ג ר החלכ,(1.4.4)})ו«ך ת הדל ת בעד ך ^ע ד בנ!ר 
3עד הלח ב  (Giud.  3•  22),  r adipe  rinchiuse  in  se 
la  lama/כע ך לעול ם  rrnn?■ האר ץ  (Giona  2.  7)  con 
ellissi  del  verbo, סגר ה בו־יחי ח בעל י. 

II.  per  (di  luogo)  :  ו^!זק ף אבימל ך םלך'פל?זתי ם 
עד החרו ן?  (Gen.  26.  8), ותיורד ס כחל ל ?ע ד חחלו ז 
(Gios.  2.  15), וןפ ל אחר ה כע ד העובב ה  (H.  Re  1.  2), 
.  1! ) חנ ח רא^ ו אלי ? כע ד החומ ה.  s.  20.  21). 

־ III.  per  (di  favore)  : rrm  ?ויתפל ל בעד  (Gen. 
20.  7),ןכפ ר בעד ו  (Lev.  16),'ב י כע ד אש ה זונ ה עד ־ 
בבר לח ם  (Prov.  6.  26)  in  grazia  d' una  meretrice 
uno  può  ridursi  all'ultima  indigenza.  • 

IV.  dicesi בע ד  rrfi  uel  senso  di  convertirsi  in  : 
32. 14 .8! ) -,עפ ל וכח ן ?ע ד םן1רו ת),  i cestelli  e־  le 
fortezze  sono  cangiate  in  caverne. 

1095  l’3  co’sulT.  del  nome  singolare  nelle  voci 
כינו<כע? <כע י,  e con  quelli  del  nome  plurale  nelle 
voci קיניח ם,ביניכ ם ,בינינ ו,כעי ו.  da. בינ י  usUatò  mel 
dialetto  talmudico  e sirìaco)  tra,  fra,  sia  in  senso 
fisico: 1 ^ ר עכ ר כ ץ המרי ם חאלו ז*(Gen.  15.17).  che  in 
senso  morale: ומש ^ מדני ס כ ץ אחי ם  (prov.  6.  19). 
Quando  noininansi  i due  termini  tra’i  quali  è una 
cosa,  ripetesi חנ ה כ ץ ?ןד ע ומ ן בר ד ; בי ן וב׳ ן  (Gen.  16. 

14). •וכ ץ 0 ,ב ץ V  כ ץ  da a,  0 

semplicemente  (10:?ויח י מבדי ל,לה?ךילבי ן האו ר וכי ן הח?ז 
כץ מי ם לפי ס,  dalla  luce  alV  oscurità,  da  un'acqua 
all'altra,  ovvero  la  luce  dalV oscurità,  un'acqua 
dalC  altra.  Questa  preposizione  è spesso  accompa• 
guata  da  ellissi,  c specialmente  di  voci  significanti 
differenza  0 distinzione: ןשפ ט בי ן חגוי ם  (Is.  2.  4) 
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giudicherà  ie  differms(!  che  nasceranno  tra  le  gentil 
וע?:תם ןראית ם בי ן צך« ק לרע ע  (Mal.  3.  18)  vedrete 
la  differenza  che  passa  tra  il  destino  del  giusto 
e quello  del  malvagio; ^^^רין ד ח^ה ןא1תו ז בי ןט^ נוכי ן 
רע  (Lev.  27.  12)  distinguendo  da  hello  a hr^tto; 
לע1ר כי ן ר ב לאי ן ב ח  qpjrrj*  (II.  p.  14.  10)  non 
«otto  appo  te  due  diverse  cose,  ossia  è la  stessa 
cosa  per  te  il  soccorrere  il  potente  ed  il  debole. 
Cosi  presso  i Rabbini: אי ן כין.י’ ט לשב ת אל א אוב ל 
נפש כלב ד (כיצ ח פ״ח )  non  corre  altra  diffèrens^a. 
É.poì  pròpria  del  linguaggio  rabbinico  la  locuzione 

בין •*!*•«•• * כי ן  nel  significato  di  tanto quan״ 

to,  sinché 0 ebe ; !פשלח ץכלי םב ץתפורי םבי 

' • . .שאינ ם תפורי ם(ש ם פ*א ) 

מכין . 1096 ׳  di  messo  :  וילב ש את״־הםחת^ ת מבי ן 
חשיפה  (Num.  17. 2);^^ח^נ י לק ח את־בנעשרא ל מכי ן 
חנוים א^?ן ר חלכו־ש ם  (Ez.  37.21),מבין’^ןפאים;תנו־ק1 ל 

(Sai.  104.  12)  e dove  sono  due  nomi  ripetesi מכי ן 

ומכין  מבי ן חור ן ומבי ן דמש ק :  (Ez.  47.  18).  ' 

1 097.חא ש א^ ר בינות ' חברבי ם ; בין=כינו' ת  (Ez.  10. 
7), מפנ י חד!ך כ אש ר אנכ י של ח ביגת ם  (Ger.  25.  16). 
כינות  dislinguensi  talvolta  da כי ן  separando  due-  pnrti 
una  delle  quali  é poi  suddivisa,  0 è composta  d’ al- 
tre  parli  distinte  :  תח י נ א אל ח בינותינ ו בינינ ו ובינ ך  tra 


noi  tutti  cioè  tra  noi  d’una  parte  e te  daltaltra:*3 
42.23.ס06)הטליץ)  tra  essi  e lui•  Si  ba  la  for- 
ma  ^assolo  la  di כי ן  in אן ש חככ; ם  (I.  S.  17.  4 e 23) 
l'uomo  che  si  frappone  a decidere  tra  i due  pO- 
poli  nemici,  e ■presso  i Rabbini כינתי ם,  che  da  essi 
usasi  avverbialmente,  frammezzo. 

1098. אצ ל  (da א ל צל ע)  co’suff.אצל י  ecc.  pres- 
jo, appressoואחי ח^?ל וא^ ן;א? לחמזב ח ,לשכ ב 
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<Prov/8.  ào). מא? ל  d’appreato: ותקןד ז את־ןנ י מא?ל י 

(I.  Re  3.  20).  • ׳ ^ 

1099. אחר י,אזז ר  (propriamente  la  parte  dì  diè• 
tra,  S 1062)  coi  suff.  del  nome  plur. אחר י  ecc.  . 

I.  dietro: אח ר כו}לנ י  (.Cant.  2.  9), ואיזריייל ת 

זהסזווח  (is.  57.  8y.  , 

II.  dopo: ,אח ר ^•כרי ם האל ה 
אחרי אש ר,אח ר אש ר,אחך י ב ן,אח ר כ ן.  Usasi  frequen- 
temente חל) ד אחר י  nel  senso  di  seguire  e con  ellissi 
del  verbo כילא־מלאו ! אחי י :הל ך  per ל א בלא ו ללכ ת 

non  mi  'seguirono  pienomentc,  fedelmente. 
Cosi השק ר ל ד ^ךת3קן ש אחר״ ם  (Deui.  12.  30)  per 
פן־תנקש ללכ ת אחריח ם.’  Cosi  dicesi חי ה אחי י פאנ י 
nel  senso  di  seguire  le  parli  di  alcuno  :  חצ י ח^ ם 
י.!) הי ה אחר י תכנ י כךגינ ת להמליכ ו והחי י אחר י ן1םד * 
Re  16.  21), א ך כי ת יהוד ה חי ו אחר י דו ד  (j.  8V  12. 
10). 

מאחר ; 1100 ־  e 1 ;מאחר י.  di  dietro  (Sijjnifican- 
do  allontanamento):אח ר אלהינ וJ,( 39. 13 .13 ) זנסו ג ט 
בי־על־בן ש?ת ם מאחר י ה ;  (ivum.  U.  43). 

U.  stando  dietro,  mentrè  tino  è dietro  :  מאח ר 
עלות והביא ו  (Sai.  78.  71). ותב ט ^ת ו מאחרי ו  (Geo. 
19.26)./ 

III.  al  di  dietro,  dalla  parte  di  dietro: רל ך 
מאחר״ם  (Rs.  14.  19), 1 ) ורא ש ן^גו ל לכס ח מארןריז ־. 
Re  1Ò.  19).  ' 

f י IV.  dopo,  nel  tempo  posteriore: ואש ר יח.ץ ח 
פאחריו םי.יבידל ו  (Mes.  10  ,14).  • 

1101. זול ת  e  זולת י  cò’sulT.יזולת ך,זולת ך,זולת י 
זולתה,  fuori  di,  fuorché  :ל א נשא ר"זול ת ד^/;ג ס האר ץ 
(II.  Re  24.  14),. ׳ותמונ ה אעכ ס ראי ס זולת י קו לbeut. 
4.  12), 0‘.( 5 .13.45) " זולת י אי ן אלהי םuesta  parlicela 
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è probaUImente. composta  da ר ) ז י^^)  e Vh  colla 
ת di  compagine  come  in כלת י  (IH 5)  e vale  prò- 
priamente  che  non  coir  ellissi  del  verbo  essere: 
נ^זאר זול ת דל ת עס־האר ץ  non  rimase  chenon  fosse  la  ■ 
'plebe,  non  rimase  alcuna  cosa  che  non  fosse  plebe. 

1 1 02. נג ד  co*  suff. עץ ך ,עד י  ecc.  I.  in  faecia, 
innanzi,  alla  presenza,  incontro,  rimpetto: .^ ד 
אחינו הכר־ל ך  (Gen.  3|.  32), 'חןנ י ן5נ ו כ י ע ד ח י ןעד 
1נד?יח  (I.S.  12.  3), פת ח ע ד פת ח  (Ez.  ’40.  43).־ 

■ II.  contro: זני ם 1ןןגפד ו עד י^  (Eccles.  4. 12), 
חך^ןז;גדי ך עד י^  (Giob. 17 . 1 0 ׳)  coi  suffisso  relativo 
alla  persona  che  è il  soggetto  della  proposizione, 
vale  direttamente  (propriamente  nella  linea  in  fa6- 
eia  a sè)אי ע עד י  D^n 1ןןל ו  (Gios.  6.  5),הע ם 
חעירח אי^5 ז עד י  (id.  6.  20), ופרצי ם תצאנ ה א^ז ה עד ח 
(Amos,  4.  3)  uscirete  direttamente  per  le  hreeeie. 
עד  usasi  per  metafora  a significare  il  bene,  0 il  male 
che  si  prepara  ad  uno,  il  bene  0 il  male  chc'loat- 
tende:  ?כי־סי ב ע ד חסיד  (Sai.  62.  H), ב י רע ח ע ד 
ניכם$  (Es.  10.16).  Nello  stile  poetico  leggesi  due 
volte עד ת  colla  ח paragogica  (Sai.  116.  14.  18). 

11 03. לע ד  I.  tn  faceta: אדמי31 ם לעדב ם זרי ם 
אכלים את ה  (is.‘  1.  7). 

II.  contro: ואי ן ?צ ח לע ד ח י  (Prov.  21.  30). 

III.  allato,  a fianco: ןאלכ ח לער ך  (Gen.  33. 
42), ולנ י ג ד לעד ם ^?זב ו באך ץ ח3?» ן  (t  p.  6.•  41). 

1104. ב^ ד  è frequente  presso  i Rabbini  nel 
significato  di  corrispondenza,  significato  appUcafaile 
ai  due  luoghi,  ove  trovasi  nella  Scrittura קרכ^ד י! 
(Gen.  2.  18.  20)  corrispondente,  adattato  a lui. 

4405. סוג ד  co’ suff.  col  nome  senza  proposi- 
zione,  0 colla  ל lungi  da  :מרי ם מן;ד י  (Sai. 
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« 

IO.  5)  t tuoi  castighi  rimangono  in  altOf  lungi 
cioè  da  lui  (confer  11 . 26 .18 ) ח י רמ ה ;ל ך בל;יחז^ ז) 

V. אוה ב ג ר  pag.  3), /חס3 י.;!יד ך מנגד  (Cani.  6.  5), 

אחכי י״רע י מ?.^ ד ננעי’י.^מד ו ו?ןר1ב י מדה ק;!מד ו  (Sal.38. 

12), נגר?1תי’»ג ד »י.ני ך  (ciana  2.  5), לךם?^ ד לאי ש' 
b»D|(Prov.  1 4.  7).  —  מנג ד  usasi  anche  • avverbial- 
mente:  in  distanza: ות?ז כ ל ה מ3ל ד  (Gcn.  21. 16). 

11 06. נכ ח  in  faccia,  dirimpetto^  innanzi  : 

ויחנו אל ה נכ ח אל ה  (i.  Re  20.  29), ואת־־חמנך ח נבר ח 
העזלחן  (Es.  26.'35),פכ י כפי ם לכ ך נבח.§נ. ’ ה י^  (Tre^  ! 
ni  2.  19), ב י נכ ח;!ינ י ח י ו־ךכי׳אי ע  (Prov,  5.’  21)  gli 
andamenti  deWuomo  stanno^  innanzi  gli  occhi  di 

Dio,  gli  sono  tutti  noti, ע ח פני ך הי י  Hpa 
(Ger.  17.  16)  le  mie  espressioni  ti  son  note, נכ ח  i 
ח• ךךבכ ם תלכר־ב ה  (Giud.  18.  6)  la  vostra  im• 
presa, sta  innanzi  a Dio,  è da  lui  sorvegliata  e 
protetta  (espressione  analoga  a  כדיוך; ! ח • דר ך צדיקי ם 
.opposta  a *נקתר ח דלב ׳ מה;.  Co’ sufi*,  bassi  ',נבח ל תחני 
בי נ?ח 1:צא ו  (Ez.  46.  9)^  ■e  con  altre  vocali  1ח\ל ך ^כ1ח 
(13.  57.  2)  dove  il  suff.  si  riferisce  al  soggetto  del- 
la  proposizione  nel  senso  di  ^אי ע נ^ד,  e la  voce  vale 
appunto  direttamente,  rettamente.  Così  Pasci  inter- 
preta  Quindi  gli  aggettivi כח1 ת!נכח ה?  coso 

retta.  ..  י r, 

1107. לנכ ח  l.  in  faccia: לנ5 ח הזנא ן  (Geo. 30. 

38).  ■ . . 

II.  a riguardo  dì,  relativamente  a: ]לנכחאעתו 
(Gen.  25.  21),  ed  avverbialmente: יד ך לנכ ח יביט ו!; 

(Prov.  4•  25)  dirimpetto,  in  linea  retta,  ^ 

1108. ל^ג י  (il  nome פני ם  costrutto  al  genitivo 
eolia  ל affissa,  propriamente  alla  faccia  di)  co’ sufi*. 

ל^י  ecc.  1.  in  faccia,  innanzi,  davanti ד;מל ך אהר ן 
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ת־־מטחי ל^נ י פךע ח ןלפני.^בך ו!«  (Es.  7.  10), '^פנ י 
המזכה הז ח תשתחו ו  (is.  36.  7).  ' 

il.  innanzi,  avanti,  prima:  «^ענתי םלפניהיע 
(Àmos  1.1), לפנימ^ת י  (Deut.  33.  i). 

III.  a disposisigne,  in  potere,  ai  comandi  di: 
ארץ מרי ם לפ^.י ך הי א  (Gcn.  47. את־־ח^ ל נת ן ה ׳ ,(6 ־ 
אללו» לפנינ ו  ’(Deut.  2.  36),- זדפנ י אלזגז ר הכה ן יעמ ד 
(Num.  27.21). 

IV.  equivale  alla ארו ר האי^ » לפנ י ה ׳ : ל  (Gios. 
6. 26),אל־תת ן את־אטמ ד ,(!*.1.8. 20)זיאט ר לפנ י יהונת ן 
1) לפנ י כ ת כל1?נ ל(j.  1.  16)  confocaie  all’ espressione 
ןת^1£'כני לא1י ב ל ר  (Ciob.  13.  24),  il  verbo נת ן  tro- 
vandosi  usato  nel  senso  di ח^ ב  in .וחת ן לב ן כל ב 
אלחים  (Ez.  28.  2). 

H09. מ^נ י  ì.d' innanzi  (esprimendo  allonta- 
namento): הס ע זגפו ד ח^נ ן מפג^דן ם  (Es.  14.  19). 

II.  da,  via  da: ם2נ ♦ מי י גכרת י א^כ י כיח ת 
(Geo.  16.  8), קרא ו לח ם כ ן הלכ ו מפניה ם/  (Osea  11. 
2).  ■ ׳ י ־ י ׳ 

m.  per  timore  di:ח^בטןנוכערי^כצ ר מפנ י 
י?זבי־ האר ץ  (Num.  32.  1 7).  ’ ׳ י ’ י ״ ’ 

IV.  dalla  presenza  di,  innanzi  a: חיל ו מפני י 

כל־־חאלץ  (Sai.  96.  9).  ־ • 

V. ,0  cagione,  a motivo:  (Deut. 

28.  20), יאת“?,^קת ם עם;נח י בפג י נגעי ו  (Es.  3.  7). 

VI.  innanzi  all’arrivo,  prima  che  venga: ?י י 

נצמתי מפנ י ,( 1 .18. 57 ) מפנ י הרןנ ה נאסן * היזיי ק  kV»3 
העד  (Giob.  23.'17)’.’  ^ ■ . * 'י י ״ 

Ilio. מל^נ י  I . da,  via  da  in  senso  di  allon- 
tanamento: £8)ו:צאו.כל־ץד ת ?ני־הפי־א ל מלפנ י ם» ח. 
35.  20). י ■ ׳ י 

II.  da  in  senso  di  provenienza, ככי ל^ 
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1)ם?יפניך.  p.  29.  j2),«r 17.2מ^פט י). 

in.  dalla  presenza  di,  innanzi  a:חיל ו סלפני י 
ןל^ךץ  (i.p.  16.  30). 

IV.  innanzi,  prima‘. אעז ר דון ח מלפניג י (Eccles. 

I.  fO.) 

Il  II. לץט ת  dal  nome  inusitato ץפד־ ז 0 עפו ת 
della  radice ןלמ ם,  da  cui ע ם  e  ע ם,  e da  .cui,  scb- 
bene  irregolarmente,  senza  Dagbesh זגמי ת  I.  prmo, 
appresso,  allato,  al  fianco  :  העצ ה יסירג ה  ns^’?(Lev. 
3;  9), דזגפ ת מהכרת י  (Es.  28. 27),  vfe 
ההר ל^נת ו  (li.  s.  16.’ 13). 

II.  corrispondentemente,  analogamente,  al  pa- 
ri  di: ל)גפ ת ^לע י ד1חן ר  (Bs.  38. 18), ףות־מצח ד חז ק 
ל;נ9ת מצח ם  (E*•  3.  8), לעפו ת  Tספיל ו ג ם ה ם גיךליר 
1) אחיה ם.'p.  24.  31), ץחלזגפת^ ז ץט ה האלהי ם^^ 
(Eccles.  7.  14)  » mali,  in-  proporzione,  in  equili- 
brio  col  bene.  Leggasi  una  volta לץפ1 ת  (Ez.  45.  7) 
(Bccles.  5.  io),  dove  alcuni  Grammatici 
(vedi  nel  Lessico  Kimchi)  suppongono  la  כ e la  ל 
preposizioni  affisse  quasi כלעפ ת;  mentre. ritenendo 
r antica  divisione  delle  parole  può  bene  inferpretarai 
P espressione  in  conformità  della  corrispondente  cal• 
daica כ ל עפ ת שב א כ ן יל ך:ב ל קכ ל  m tutte  confor. 
mità  colla  maniera  colla  quale  è venuto,  se  ne 
va.  Cosi  in  Caldeo; בל^^ןכ לד יהו ה ^כ ד מךקרפ ת דנ ה 
(Dan.  6.  II). 

1112.  presso,  appresso,  appo,  allato,  a 
fianco: מןר? ת ?נ י 2פי ן  (Deut.  2. 19), הת ז את ה 
לעם סו ל חאלחי ם ׳  (E8.  18.  19).  hm'bn  hidem: 'אי 
יךעו אל־פו ל חח ר ההו א.  (E8. 34.  3)  presso  <fuel  montei 
1) ניס ב 0«ל י ןול־פו ל אח ר.  s.  17.  30). 

n.  versoi  dalla  parte  : •wi הנה־־בנ ו ב^י־ךאוג ן 
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את־חנקבח אל-מי ל אר ץ כנע ז  (Gios.  22.  -M), אל־מו ל 
irn* פ^י־הטצנפ ת  (Es.  28.  37)  dalla  parte  anteriore, 
11) ^ל־מו ל פני י המלחמ ה החז?ן ח•  S.  H.  45)  verso  la 
faccia,  in  facccia.  Gli  elessi  valori  ha ממו ל.  Leg- 
gesi  una  volta  (Deul.  I.  1),  come  pure  una 
volta לם1א ר  con  א superflua  (Neem.  12.  38).  Da 
questo מ1א ל 0 ם1 ל  sembra  derivato  il  nome ש&א ל 
sinistra,  quasi  parallela  alla  destra.  La  destra  fu 
poi  detta מי ן♦  da אמ ן  fermezza,  e  אפ ן  abile  arti• 
sta,  per  l' altitudine  sua  al  lavoro. 

‘ 1113. .ביד  I.  in  mano,  in  potere,  a disposi- 
zione: ל9ע ן תת ו ב^ד ך  (Deut.  2.  30) מו ת וחןי ם כיד ־ 
ל^18ן  (Prov.’  18.  21)■ 

1(.  sotto,  sotto  il  contando,  sotto  la  direzio- 
ne: העוליעי ת ב!דיי1א כ  (li.s.  18.  2), בי ד איתמ ר ב ל 
הרן הבה ן^  (Num.  7.  8)  י . . 

111.  presso,  parlandosi  di  avere  presso  di  se^ 
ossia  possedere,  e talvolta  rappresenta  questi  stessi 
verbi  :ע ר נמצ א הגב ש בךי^^(Gen.  44. 16), הנ ה נקזנ א 
1) ב*ך י רב ע עק ל.  s.  9.  8)  mi  trovo  avere,  ed 
io  Caldeo בי׳דן ד  n  חלמ ת ן6לה ל^  (Ezra  7.  25)  che 
possiedi. 

. IV.  con  (p.  e.  prender  con  8à), ב^י ך מנח ח 
(II; Re  8.  8), למעני ה כס ף יקח ו ב;ד מ ואת־בנימי ן  (Geo. 
43.  15), אנעי םJק ח מד ך מךן■^לעיב  (Ger.  38.  10) 

V.  per  mezzo,  per  V organo,  mediante  : 

ציה ה ׳ מ ד מעו ז  (Lev.  8.  36), כדב ר אע ר כי ד 
ח?ןר^וים■  (Ester  1.  12), של ס ךבךי ם 3יד“נסי ל  (ProV. 
26.6).  ■ ■ • • . V 

. .1114. ןנל^ ד  e  ־. 1 זנליל י!«  mam,  a (parlan*  י 
dosi״ di  consegna); תנ ח את י .ע^;ד י  (Gen.  42.  37)^• 
17 .]1.8)נזט ע דו ד »ןת־חכלי ם מןנלי ו ןנל־י ד עי^ ר חגלי ם). 
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22), 11 ) ויתנח י עש י חמליאכ ח.  Re  22. 9), י ןנוןנ ו 
ת־ח^סף הסתנ ן על;;ך י עש י ה^יאכ ח^  (ib.  12.  12)  י 
•"  Ì1.־ presso כ ל א.ק ר על־י ד'א^?1ד1 ד  (Cios.  1 5.  46), 
וחאו(נ^ת העו ת ^נל״ידיח ם  (Giob.  1.  <4) 

HI.  per  mezzo,  mediante:  !ויביא ם כ^רע ז ?ל 
יד ם^ךד ת  hy פר ם  (Ezra  1.  8), גירה ז יגדי-ידי^ר ב! 
(Sai.  63.  ■II).  ״ ' 

1115.  *כפ  propriamente  come  la  bócca  di: 

. .תחך*י  (Es.  28!'  32), נת^ת י  »m  (Giob.  30;  18),  vale 
per  sineddoche  (come  il  latino  os)  come  la  faccia, 
dome  l'aspetto  di,  e quindi  secondo,  giusta:  *כפ 
נדר1אשר.ילר  (Nmn.  6.  21),  1אי ש כםי.עכדת  (id.  7/ 
5)  e co’suff. חךז!נ י ?פי ד לא ל  (Giob.  33.  6)  io  so- 
no  pari  a te  in  forse.  ' 

1116. לפ י  (propriamente  della  bocca: גפןר י 
גמיגו לפ י ^א1 ל«  (Sai.  141. 7)  oli’ apertura,לפמןר ת 
(Prov.  8.  3),  al  taglio לפ י חול ג)  vale  I.  ■secondo, 
a misura,  in  proporzione  di: לפ י ל ב השני ם תך5 ה 
1ם?ןנת  (Lev.  25. 16), לפ י שכל 1 ןהלל.־אי ש  (Prov.  12. 8) 

■II.  tosto  che  (propriamente  all'  aparire  di)ילפ י 
ה;!את הענ ן מ^ ל חאה ל  (i^um.  9.  ! 7),רפ י מלא ת לכ?: ד 
סבע<0 שנח " אפק ד אתכ ם .  (Ger.  29. 10).  Usasi  co’'8uÌt! 
p.  ’è! לםיה ן ^טי ב  (Lev.  25.  51).  1 Rabbini 1 ז- 
sano ל£ * ש  nel  senso  di  a cagione,  a motivo  che, 
perchè.  ' ' . » 

4117. ן1 ל פ י  (pròpriamente  sulla  bocca:  Vin 
1ל־םי?  (is,  6.  7)  sull'apertura.,שיר ד ^ל־־פ י םד1תי ו 
(Sai.  1 33J  2)),  vale  I.  al  detto,  per  tardine  di  : ”זגל 
פ’ו,’)?אימנל־פיו;כאו  (Num.  27.  21) 

li.  seconào,  giusta:  qnV הת1רד- ״ אש ר  »p־־־V1e 
(Deut  17.  11). 

4416. כנ ע  (là  particola  affissa  ? unita  cdla  sii- 
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laba riempitiva  derivata  da מי י),  co’suff.  OtJ|. 3מ\ ך 
c  במוה ס ,כס^כ ם ^מונו^מ^ח,נם^דז י ג^ ה;  i.  come, 
quasi,  simile,  tale•. תכזג ר חמת ך  (Sai:  69. 
47), רד ו בםצ1א ת במ^־אב ן;‘  (Es.  ^5•5), "א^ ר לא־ץזיח 
0niD3i בטח ו  (r<L  9.'מ ת מי־אי ן נטי־א?'ה(18־  (Giob.  12. 
3)  ■ ■ 

II.  appena,  tostoché:וכם ^ ח^ח ר עלי י  (Gen.  19. 
15); אם־אמךת י אספר ה כס ו חנ ח דו ר בני ך בגדת י  (SaL 
73.  1 5)  se  io  intraprendessi  di  narrare  le  mie  di- 
savventure,  tosto  ecco  che  i tuoi  fedeli  figli  mi 
direbbero  (conte  gli  amici  di  Giobbe)  infedele  ed 
empio  (sottinteso  il  verbo מ ו כ ן .(יאטר ו?.  prendesi 
comunemente  nel  senso  di  similmente: 

כן ןמותו ן  (is.  51.  6,  ove  veggasi  il  mio  commento)‘. 

כ?-לל . 1119 ר  (dal  verbo גל ל  rotolare,  come  il 
nome סכ ה  cagfione. da סב ב  girare)  co’suff.' ’‘כגלך 
eco.  a cagione,  a motivo  di,'<^ 

(Deut.  15.  IO).  Leggesi  alcune  volte  nella 
Misnà גל ל  senza  la  כ. 

1 1 20. ע ל אודו ת.  co’  suff.ע ל אודות י  ccc.  I.  a co- 
gioite,  a motivo  di  :  ויר ע הדכ ר מא ד בעינ י אךרה ם ע ל 
אודות ןנ ו  (Gen.  21. 11 ־). 

II.  relativamente  a :  ויגיד י ל ו על־אדו ת ה?א ר א^ז ר 
חפרו  (id.  20.  32).  Leggesi יכ י על־כ ל אדו ת אש ר נ^ ה 
קשכה !שרא ל שיחת "  (Ger.  3."  8)  probabilmente  per 
כי ע ל אדו ת כל״אש ר  a cagione  di  tutti  i torli  che 
mi  uvea  fatti.  Il  nome אוד־ו ת  d’ignota  derivazione 
sembra  equivalere  a  דבר י 0 ךב ר  da  cui על־זיכ ר שי י 
(Geo.  12.  17) על־ךךך י עול ה וזב ח  (Ger^  7.  22).  Leg- 
gesi אדו ת  senza ע ל  nel  solo  vessatissimo  testo: ותאמ ר 
11) ל ו אל־אודו ת הרע ה הגדול ה ו!זא ת □אחר ת אש ר וגז ׳. 
S;  13.  16),  dove  alcuni•  orientalisti  vogliono א ל  e»־ 


Dìgitized  by  Google 


468 

sere  lezione  corrotta  da•^^  (cui  conserva  il  para- 
fraste  Gionata)  ed  altri  da א ל,  n da  amendoe  que- 
ste  particole,  come  opina  Geseoio.  H testo  però  non 
intendesi  niente  meglio  altérandó  la  comune  lezione, 
la  correzione  è quindi  fuor  di  proposito.  Viceversa 
sembra  che  il  testo  intendasi  ,comodamente  conser• 
vata  la  lezione  massotetica,  prendendo,  la  voce א ל 
qual  sostantivo  e  אלדל ת  nel  senso  di ־,ךכ ר  egli  è un 
nulla  questo  grande  oltraggio  di  cacciarmi  via 
rispetto  aW  altro  che  mi  hai  fatto.  Secondo  questa 
interpretazione  la  voce א ל  unita  alla  seguente  col 
Macca f dovrebbe  venirne  staccata,  e la  voce  *לעלחג 
riferendosi  elle  voci דדיע ח חגד1ל ה חואר ת  la  voce 

• T : • T T h ' ־ 

הזאו/  dovrebbe  avere רבי ע  anziché זק ף,  e ciò  nella 

seguente  guisa:  (J) ותאמרל י .(5 ) א ל (2 ) א^ד ת 
ת (3 ) 9אחך ת (1 ) א^ר־ןנמי ת עס י^i!הךעי 1 ח3דולחח 
(4)  י י " ’ ׳ '.לליחגי י"  * 

di 21.  iniinito  del  verbo כוי א  col  sulT. 

della  seconda  persona,  propriamente  andando  tu,  u• 
sasi  nel  senso  di  eerso: אכה'גרך ח ;נד־ןגך ז&  (Gen. 

באכה ספר ה ה ר חקןד ם ,(0. 19 » ז  (il  ih/ 30).'  Trovasi 
anche עדיבאכ ח  sin  «érso:‘ן1 ד פאכ ה *זרץאל ח  (I.  Re 
11  45)  V senza ע ד !נא ך גז ר : ח‘ (ir.  1’5.  25).  A 
גאד  equivale ר1תא ו לב א חמ ת - לב א  (Nura.  34.'  8). 

-H22. פי ת  (nella  guisa  che םפן ת  usasi  per  m: 
ternamente)  tra  :  בי ת גתיב( ת נ^ב ח  (Prov.  8.  2),  nel 
qual  senso  questa  voce  usasi  frequentemente  in  Sw 
riaco. 

Vari!  nomi  usansi  oltracciò  quasi  preposizioni, 
p.  é. זגק ב  premio,  mercede  (Sai.’  19.  12),  propria- 
mente  conseguenzti,  ciò  che  tien  dietro  ad  altra 
cosa,  da  calcagno,  usasi  qual  preposizione,  e 
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vàie  in  prèmio  c/te,  sia  che  si  tratti,  di  bene  (Deut. 
7..  12)  0 di  male  (id.  8.  20). 

CAPO  VI. 

DELLE  CONGIUNZIONI  . ’ . 

■4123. א י  I.  0; דדש־לב ם א ב א1־א ח  (Cen.  44. 
i9)j  . ״ ־ ■ 

. II.  0 piuttosto  0 per  dir  meglio  :את י 

1) ז1 ז ^מי ם א1־? ה ^ני ם.  s.  29.  3); 

^ Ili.  se  poi,  chè  se: א י נ1ך ע כ י ^י ר ע ח חי א  (E8. 
21.  36), א^;(1שית י בנפע ו עק ר וכל־־דב ר וגו ! ואתד ז 
0 ת^עגמנג דÌ.  S.  18.  4 3),'  chè  se  io  coi  rischio 
della  mia  vita  commettessi  queste  infedeltà  (men- 
tre  alcuna  cosa  non  può  restar  occulta  al  Re) 
tu  resteresti  spettatore  (della  mia  punizione); 

IV.  forse: א1־א ז יכנ ע לכב ס הןנר ל  (Lev.  26. 41). 
L'o  che  in  italiano  segue  il  se  o il  sta  esprimesi 
in  ebraico  coll’היקר ך לכר י אם־ל א :א ם  (Num.  11. 
23),  13 ^^ 19 ”.£5’\אם־3המ ה אם“אי ש ל א יחי ה),  ed  è 
irregolarità  nell'  Ecdes. א^י י  (H-  6), 

ומי לך; נ החכ ם א 1 סכ ל  (id.  2.  19).  Sembra  iote* 
rjezione  (utinam)  nel  testo א י במעז י  (la.  27.  6). 

1424.1א ס.  se  condizionale:והלכת י  ’’?V אט-תלכ י 
(Giud.  4.  8).  11  se  di  dubbio  0 d'ignoranza  non  e- 
spriinesi  coir א ם,  ma  colla?: הן א הרפ ה  ptm  (Num. 
13.  18);  nè  usasi  l'  QK  che  nel  secondo  membro  per 
evitare  la  ripetizione  della  ?: המע ט הו א אם~ך ב  (V. 
תק״פט,ב*ה ע,  pag.  94).  Sono  anomalie נךאחאם־ןךח ח 
הגפן  (Cant.  7.  13), יראוכ ם יעמ?איב?ם?:איב י 
11) אנדאל^ ח םחל/ז ה,  Re  1.  2).  I Rabbini  non  fa- 

30  י 
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cendo  mai  uso  ■della  •?  usano  OH  nel . senso  di  dub> 
bio  0 d' ignoranza;  ' nel  che  peccasi  assai  eomune* 
mente  anche  dai  moderni  versificatori. 

4425.  L’0><  ommetlesi  frequentemente.- 
di כח״ ע  ibid.  Talvolta  omettesi  l’apodosi: מגתד ז 
אס־תשא רטאת ם  (Es.  32.  32)  se  vuoi  perdonare, 
bene.  Spiegansi  comodamente  per  ellissi  alcuni  al-  , 
tri, א ם,  che  si  sono  voluti  interpretare  per  utinam, 
p.  e.: מ ע עס י ןאעיד ה 3ן ד^  (Sai. 

81.9)  quasi'ואודיע ך א ת אשר^קר ך אס^תעמ ע ל י. 

II.  Quand'anche: א^אס ק ^זמן ס את ה  (Sai. 
139.  8), 6 ) אכדיזג^ ד מע ה ישסוא ל לפנ יer.  45.  1) 

III. א ס ״ * ״ ״ א ם  e talvoFta 0 » א ם • • « * וא ם 

׳  אס^שו ר א^ ח : 0  (Deul.  18.  '3), ןריפ ח אם־ ־ 

5 . 2 .£8 ) ^שמע ו זאם־.?חדל י),  e nelle  proposizioni  ne- 
gativc  nè  ....  né. 

IV.  ne’ giuramenti  vale  che  non  (propriamente 
male  avvenga  se) :חעזךעהליבא^יסהנ ח א ם ת^ק י לי 
(Gcn.  21. 23).  L'imprecazione  è più  chiaramente  ac- 
cennata  (ma  solo  accennata)  nella  forinola  frequente 
אלחים וצ ח ♦וסי ף א ם  qTTim^  (I.  s.  3.  17).  Così 
coir א ס  ripetuto  nel  senso  di  né  : ...  nè  :  חי׳״אנ י 
אם־בז אם־ב ת יציל ו,נא ם אדנ י יהוהאם־כני ם ואם־בנו ת מיל ו 

י - T • : •״.־•• • ד:  T •:  \ : • * • י ••  • 

(Ez.  14.  46.  20). 

4126.  Nella  maniera  che  l’א ם  ne' giuramenti 
nega,  1’ א ם ל א  afferma;  p.  e. אם־־ל א ךכךת ם 
באעי כןאץמ ח דכ ם  (Num.  44.  28) א ס ל א  in  Gen. 
24.  38.  ha  il  senso  di  ma;  appunto  come  il  latino 
nisij  se  non,  che  vale  se  non,  e ma.  Da א ם ל א, 
ossia  daU'equivalmente  caldaico אי ן ל א,  è contratta 
la  particola  rabbinica אל א,  che  ha  questi  medesimi 
significati  di  «e  non,  e ma;  p.  e. 7זאי ן מקרבי ן ד ו 
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לאדם אל א לצור ך עצמ ן,  «e  non, ולאחמדחןזהואחעק ל 
אלא חמעז:1 ה  ma.  ־ ׳ ‘ 

ii.27. ע ד א ם.  e  1.עד,אע ר א ם.  «ìncfté:ע ד אם ־ 
כלו ל?וי1 ת  (Gèn.  24.  19), ע ד אע ר אס^יגןיאנ ס אל־* ־ 
מקומס  (Num.  32.  17). 

il.  primo  ehm ע ד אנחיפרת י דכי י  (Geo.•  24. 
3^),אעזב ך ע ד א^ ר אם־^נשית י א ח אש ר וגו י  tn ב י  <id. 
28.  15).  • ’ 

4128. ל י  !..  ie  seguito  dal  verbo  messo  •al  sog- 
giuntivo)  :  ל ו ח?מ ו יק1בילדזא ת  . (Deiit.  32.  29), ד ו 
הי. להמיתנ ו לא־לק ח מידנ ו על ה ופגח ח  fC!1(Giud.l3,23) 
י II. "utinam: לו^^מעא ל לפני ך  (Gen.l7.18), 
לו־מ^נו ?אר ץ םץר: ם  (Num'.  14.  2).’ È esempio  unico 
לו ישטמנ ו יוס ף  (Geo.  50.  15)  dove  in  vece  di  desi•־ 
derio  esprime  timore.—  Leggasi  anche  con'•  א pa- 
ragogica: לי א אצ ל ,( 18 : 48 ;18 ) לו א הקשב ת למצית י 
־ ,( 30 .4' ! ! 8 .1 ) א? ל היו ם הע ם 
' 1129. לול א.  e  לול י  (da ל ו  e  ל א)  se  non  :בי-לול א 

התמהמהנו בי־ע^ ה ש.ב4 ו,  (Gen  43. 10), ע ס אוי בjלול א;כ 
אגור  (Deut.  32.^27).  . 

1130. פ ן  c/ie  non,,  di  non,  perchè  non,  altri- 
menti: ה^ט ר ל ך פךתשי ב את־כנ י שט ה  (Gen.  24.  6), 
חש^ר ל ך ?ךתלכ ר עבד י,עק ב  (i'd.  31  24)ל א תא?^ י 
מטנו ול א תגעו ׳  13 פ ן תמתי !  (id.  3.  3.)  Dopo  ti  verbo 
אמר  usasi פ ץ  con  eflissi,  quasi:  faccio  questo  per- 
ché  non  avvenga  questa  altra  cosa,  ed  allora 
equivale  aH'italiano  non  vorrei  che,  non  voglio  che, 
p.  è. ב י אמ ר פך־ימ ת גמ*־הו א באחי ו  (Geti.  38.11), 
אקיי 5ז“ת?לענ ו האר ץ  (Nuio.’  1*6.  34),  .?ל־א®־ 
1) פלשתי ם פ ז יעש ו העברי ם חר ב ונו ^.  s.  13.  19)  non 
vogliamo  che  gli  Ebrei  possano  farsi  ecc.  Anche 
senza -il 'verbo  1 :אמ יT ״־ ״ ן^של חVI  (Gen.  3. 22). 
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Può  esser  derivato  da  questa  particola  il  verbo 
(Sai.  88. 16).  Il  Rabbinico’עמ א  equivalente  a 8 פ ןem- 
bra  accorciato  da  equivalente  al  caldaico ך«למ ח, 

1131  •אן  I.  ma,  però  :ל א ?ת־אמ י  l»t(Gen.  20.  ì 2) 

II. " solamente: ע א נ א חטאת י אן * הפן1 ם  (E8. 10. 
18)  •e  quindi 

III. 'del  tutto,  onninamente  *אן  iJ’*ljn(Deut. 

16.  15); 

IV.  certamente,  senza  dùbbio  :  א ך טל ף נ1ר ף 
(Gen.  44.  28),  >א ך מסי ך הו א את־ךגלי  (Giud.  3.  24), 
Wd א ך נג ד ח י  (I.  S.  ' 16.  6)  ; 

■ V.  appena, עק ב;  Kr ויח י א ך ;צ א  (Geh.  27.  30). 
Questa  • particola  nel  suo  secondo  significato  si  rife- 
riscc  alcune  volte  a voci  alquanto  da  essa  lontane: 
אך־עם חרגיןג ח ל^י ת  (h.  34. 1 4) per א ך לילי ת הרגיע ח 
אך־עם נ?}בצוך«1 ת ,ע ם  (id/  15)  per אךדי1 ת ניןפצוע ם 
1132. ר ק  Lmb,  però  :ר ק לאנדי ם ייא ל אל־ת^£זי 
דבר  (Gen.  19.  8); 

׳ II.  «ofamente: ואםלטהרק־אנ י לבד י  (Giob*  .1. 
15),  e quindi 

III.  del  tutto,  onninamente  :וחןי ת ר ק ;נעו ק ורצי ץ 
(Deul.  28.  33), 

lY»  certamente,  senza  dubbio  :  ר ק עם־דוכס.ונב1 ז 
(Deut.  4.  6), רק-ענאתנ י ול א אהבתנ י  (òlud.14. 16); 

y./ttor  che,senon  clic  ;לאנעא ד ר ק עב ט יהודח 
1לבי  (II.  Re  17.  18),  ר לא־תדב ר אל י ךק^י9 ת^^^ 

Re  22.  16).  Riferiscesi  talvolta  8 voci  alquanto  di• 
scoste:  6 . 32 .801 ) ר ק ל7ןט ף מן ם רבי ם אלי ו ל א יגיע ו) 
per פי ם רכי ם ר ק אל ע ל א ♦.?יע ו  Queste  due  par- 
ticole  troyansi  per  enfatico  .pleonasmo  !’una  dopo 
l’altra  in חך ק אך־כפ^ ח דב ר ח ־  (Num.  12.  2)  forse 
solamente,  unicamente ....  ? 
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M 33. ג ם  I.  • anche  :  כ י ג ם ז ה לי ך  (Gen.-.  35r 

17).  Dovendo  premettersi  ad  un  verbo  del  quale  per> 
enfasi  aggiungasi  l’ infinito  al  finito,  la  eongiunziono 
s’interpone  e deve  quindi  considerarsi  come  se  pre- 
cedesse  il  vocabolo  precedente:  "דאכ ל ןנדאכ1 ל את״ 
«M|(GeD.3i.i6)ואנכ י אעל ך גם־על ח;וג ם אכלאכויל ־ 
(id.  46.  4)  e col  nome  invece  dell’ infinito: וכעסת ה 
1ןם”כעס  (^*  S*  1.  6)•  Similmente  trovasi  tra  il 
sostantivo  e l’ aggettivo: חג1 י גכ^נדי ק חחל ג  (Gen,  20. 
4)-הג ם ג^ י צדי ק.  si  trova  posposta  alla  voce  cui  do. 
vrebbe  precedere  anche  fuori  41it  questi  casi,  p.  e* 
ויאהב ג^את־רח ל מלא ה  (id.  29.30)וג. ס אה ב את־רחל ־ 
(Veggasi  S 4394).  י • . ׳ י • 

II.  penino גם־ליץה ו.ץ\נ א  (Pro V.  14.  20)  e 
Dèlie  .proposizioni  negative  nemmeno: אי ן 3כ ם אח ד 
(Sai.  14.  3).  - 

‘  1 ע•  c: ךנ י נב ל נכד?נ י בלי־ע ם  (Giob.  36.  8). 

IV.  usasi  per  enfatico  pleonasmo? ל0 ח א^זפ ל 

ג^!זניכם  (Gen.  27.  45), ת^^כוגח ׳ גם־^ונ״ ם  (Prov. 
17.  25  e 20.  14).  . ‘ ‘ 

V.  eppure,  tuttavìa: ויפ ת צררונ י מנעוי י ג ם ל א 
יכלו ■ל י  (Sai.  129ותזני ם וג ם ל א מבע ח ,( 2 ״  (eL  16. 
28), וגם ' י ע גא ל ?ןר1 כ מטג י  (Rut  3.  I2)j וג ם את־הג ר 
אעור /^ג_כד ו ד ן אנכ י  (Gen.’  45.  14).  in ג ס אית-הטל ב 
נ.קבל מא ת ה'^הי ם לא ת וכו ׳  (Giob.  2. 10)  è sottintesa 
una חג ם :!! י. 

1434; לג ס  vale  talora  e difatto: חוע ב כקפ י וג ם 
חנה באמתחת י  (Geu..42.  28), וג ם הנ ח.הר ח לזנוניב ש 
(id.  38.'  24), ןגס־דם 1 חנ ה נז־ר^ ש  (id.’  42.  22). 

M 35 ג ם ״ • י • נ ם  e talora ג ם • • י • וג ם  e . . . 
C)  tanto  ....  quanto:  *גם־־את ם גס־בנ י!?1לאל  (Bs. 
12.  31  e triplicala; גם־^נחנ ו גם־־את ה גם־טפנ ו  (Gen. 
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■ 43.-  8) 1 ) ג ס ע ם ה ׳ ו^ ם עם־אנשי ם.  s.  2;  26.)  ed  in , 

proposizione  negativa  nè  : «è;. נם־ק ב ל א 

׳ חקןבנ ו גם־־בי ר ל א תברכנ ו(Nani.  23:  25).  nè  mali- 
dirlo, ')iè  benedirlo, בם־תמי ל נם־היו ם  (Es  5. 14;,  0 
triplicata מ^זלש ם ג ם מא ז דכר ך אל;עכךך, ג  Df נ ם מתמז ל 
(id.  4.  10).  ■  ״ ■ ! • / ' * י 

גס כ י .1136׳ ׳ /  quand'anche,  sebbene:  !גםכי״אל 
בגיא צלמו ת  (Sai.  23.  4), ג ם ב י תרב ו תפל ח *ן♦» ♦ שמ ע 
(h.  1.  1h6).  (1)  ^ . ' , ■ ־ 

איס״^בואךהם בענקים,_:16;:)^ 1. 0 א ף . 4137 ׳^^ 

(Deut.  2.  11)  e nelle  proposizioni  negative  nè,  nem- 
meno  :  א ף לא־פעל ו עול ח  (Sai.  4 i9. א ף ל א אל ־ ,(5 ו 
ארץ זב ת חל ב ודב ש הביאתנ ו  (Num.  16. א ף כל ־ ,(44 ־ 
24'’.40 ,18ךנטע|!א( ז כל־זר־ע ו).  ■ ■ 

II.  seguito  da  pronome  (espresso. 0 sottinteso) 
signifìca  ed  io  slesso,  e tu  stesso  ecC. אנ י ראשז | א ף 
1) מ^זפ ל אף׳9רומ פ ,( 1 2 . 48 .8! ) אנ י אחרו ן.  s.  2. 7)’, 
5ף*^ל".?יי*  (Giob.  i 4.  3)  e contro  questo 
stesso  tu  tieni  gli  occhi  aperti?  ' 

■ ' III.  usasi  per  enfatico  pleonasmo,,  e speoialihcnte 
dopo  la  ח interrogativa: 6 )הא ףת^ ח צךיקעם־רש עen. 
18.  23),.חא־ ף איז־זא ת כנ י ןשךא ל  (Aiiìos  2.  11), ילא ף 
שונא םשן ט "כוש י  (Giob.,  '3/ 17 .ן)j הא ף תפ ר מ^פט י 

(id.  40.’8)  V י \ 

. IV  eppure  Q tuttavia:■ אף־זנח ת ות?לימנ י.^^ 
44.10)!  'י'■ 

< •1 1 38.  *א ף כ  I.  quanto  più,,  quanto  meno,  tnol- 
to  più,  molto  meno  (secondo  che  la  proposizione 

(1)  ComonemeoU  viene  riguardata  come  compoala  da ג ם  e  ש ׳ 

-T 

voce כשג ם  (Geo..  6.  3),  la  quale  forae  appartiene  piuttosto  alia  radice 

T * : , • < , ' . . 

שגם  osata  ^  מדר ש  io  siriaco.  Vedi  i mici  Commentar].  • 
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è,p0iitifa  O.  w^ati¥1!i]^ ו1ו ל ^בד« ן נ^ד • ה ׳ •א ף 3׳ ־^ 
oוךr^i|^חi^i(P^ov,  ^^.  U), לנ^ ל עפ ת ית ר  rmi^^ 

אף כי^גד־י ב ^פת^1.ק ר  (id.  17/7).  Talora ‘trovifai 
messo  il ח ן בעבדיו , ל א ^יאסי ן;א ף.שבנ י בתי־רומ ר ;כ י. 
(Giob.  .4.  i8.  19),  e talora  essendovi  il נ י. deve  in- 
terprelarsi  separatamente,  rimanendo 'אף  col  valore 
di ־חנ ח בחינת י תמי ם ל א י;ןש ה למלאכ ה א ף כי * :אף^נ י 
ר W  א ש אכלתה ו  (Ez.  15!^  5} •molto  meno  quando 
sia  stato  arso  al  fuoco.  " • ■ , .•  ־ 

. , ■ li  c’  e anche  questo  che  :  ןא ף כ י ת^זל^נ ה לאנשי ם 
באים מפךח ק  (id.-23.  40),כךאןן ר נלוזים ' ל א תאכל ו 
מ^ל;נ ץ חנ ן  (Gen.  3.  1)  dove  soltintendesi  la  ת m- 
tcrrogativa:  c’è  forse  anche  .questo■  che  Dio  v'ab- 
bia  vietato?  ecó.  , 

1139. אז^ י  «e,  seguito  ^al  verbo  soggiuntivo: 
ואלו חי ה אל ף שני ם פעמי ם  (Ecdes.  6.  6), ואל ו ^בדי ם 
ול;}זפח1ת נמכךג ו.  (Ester  7.  4).  nè  io  altri  luoghi  Irò- 
vasi  questa  voce  nella  Scrittura,  sebbene  usitatissi• 
ma  presso  i Rabbini  ed  i Siri.  Potrebbe  essere  com- 
posta  da א ם  e  ל ו  se,  magari.  I Rabbini  ne  osano 
il. composto לולי=אלול י  ed  i Siri אלול א.  , 

1 1 40.  - 1 Rabbini  dìconà  eziandio אלמל י 0 אלמל א 
congiunzione  corrispondente  per  lo  più  a  לול א,  p.  e> 
עתענית פ־נ ) אלמל א הונ י את ה  e talvolta  a  אלמל א ־ל ו 
ברכות ד ף כ״ז ) אנ י ח י והו א מ ת).  La  doppia  ortogrjjfia־ 
di  questa  particola  rabbinica  la  quale  tróvasj  termi• 
nata  ora  coi!’  א ora  colla  Jod  proviene  dalla  parimenti 
doppia  ortdgraGa  della  congiunzióne  scritturale לול א, 
ed  è quindi  insussistènte  la  opinione' di תוספו ת •ר״ ת)  ' 
an-2 מגיל ת  che  in  א si  debba  terminare אלמלא ־  e- 
quivalcnte  a  לול א,  ed  in  Jod. qoancb  equivale ל י ס. 

1141.  Altra  congiunzione  rabbinica  deriva^  da 
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hSk  è (da א ף  •e אל י)  quand'anche,  sebbene,, 
e nelle  proposizioni  negalive׳^ nemmeno: ■ואפיל ו הי א 
8000 א ף ! 0 .(שכ ת פ*כ ) ע1 ל חר ס  per  composte  le  con- 
.giunzioni  rabbìniche א ף ^ ל פ י  quantunque,  seb- 
bene, א ף זג ל פ י כ ן  ciò  npndimeno,  con  tutto  ciò. 

1142 כ ז  t.  che  (congiunzione): ויר א אלהי ם כ י 
ט1ב  vide  Iddio  ch'era  bette.  ' . . . 

II.  poiché,  imperocché  :  לא־תת^ כ ארס י ב י אחיד ־ 
חוא  (Deut.  23.  8) ׳•־ . ׳ 

III.  ma  (quando  il 3 י  è preceduto  da  nega- 
ziónc)  ;לא־את ם שלח^ ם את י הנ ח ב י האלהי ס  (Cen.  45. 
8)  י 

IV.  quando: וחי ה ב י תלבו ן ל א תלכ ו תי?ן ס  (E8. 

S.  21)  . . ^ ‘ 

V.  se,  se  mai: וא ת ב י שטי ת תח ת אי?זד^כ י נטמא ת 

(Num.  5.  20); בי־תאמ ר כלבב ך ך3י ם הגוי ם האל ה מפג י 
וכוי ל א תיר א מח ם  (Deut.  7.  17).  ׳ ־ • ־ ״ • ־ ; 

yi.  dòpo  che: בי־משש ת את־בל־בל י  (Cen.  31• 
37)  ■ ; ״ ^ ׳ . 

VII.  equivale  alla  ה interrogativa  :  בי־חציל ו את ־ 
רון מת־ י^  (ir.  u 18.34). 

Vlh.  (in  conferma  dèli’ antecedènte) ב י אם ־ 
1) ישנ ו כיונת ן כנ י בי־^ ת;פו ת.  s.  1 4.39) •אזכ ר מעלליץה 
פלאך  (Sai.  77. 12), א^פו טVדיםV.כי^•ל 

(id..ll2.  6) 

׳ ix.,0n«1 ) ואמ ר ל א ב י עת ה תת ן:־.  s.  2.  16) 

X.  in  guisa  che: ;ד ו פר ש צ ר ? ל בל־מחמך״בי ־ 
ראתה נוי.ם . באוםנןךש ה  (Treni••  1‘.  10), *וכי־^רכ ח ם?1ך 
הד־רך ב י ל א תוכלשאת ו  (Deut.  14.  24)  ■ • 

- XI.  purché: .ב י יחי ה שלו ם וא?ן ת ב;עי  (is.  39.  8)  ־ 

XII.  come: בי-יבזג ל  (id.  62. '5), ב י אצ ק  (id. 
44»  3).  . 
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bene,  1U3.  «.לא  mainò,  oibò  :ף> ת «סר ח ל א צ י  (f. 

יא5יד  Ho  3.  23). 

eoo•  1 ^ 44. וזכ י  !.  /brae  perché . ׳ ח^י־אח י את ה יזגבלתנ י 

seb-  (Geii.  29.  45)  . ׳ י •^ 

di.  ' ע.  forse  perciò: מ י קןר א !^^ק ב  (Gen.  27. 

לא! 

ilIL  equivale  alla  ח iplerrogatìva>  e la  voce צ י 
ןיןןז  vi  é riempiUva  :חכ י י׳6רעו ד אע ר נות ר לבי ת ?זאיי ל  (n< 

S.,9.  1)  ! ‘ . 

‘ .IV.  equivale  al כ י  e la  ח vi  è riempitiva  :מך 
^5 ה^זלע ה מ י נ?ב ד .קה י לה ס לע ר  (id.  23.  19)  ed  in 

questo  seasp  è mollo  usato  dai  poeti  del  medio  evo. 

1445. כ י א ם  I.,  ha>H  valore  di  queste  due  par- 
ticoje: כיאס־הוג ה ורח ם בל ב מדי ו  (Treni  3.  38)  pou 
chè  se  affligge,  usa  poi , clemensa  *3 תלע י  W 
;■ אכדקמיתי ם את ם את י  (Ger.  26.  15)  che  se  mi  fate, 

morire,  «ב י אס־מא ס ?א?1ת  (Trèni  5.  22)  imperoc- 
chè  ci  avresti  tu  forse  abborriti? 

. II.  sennon  se ז ח כ י אם־כי ת אלהי ם.  pi^Gen.28/17) 

. III.  ma  : .ל א עברת י אתליעורא ל ב י אם־את ח ובי ת אביד. 

I •■»W ן,! ״•  ••  T**  • • •*Tt*  ״ ? ו•*T 

(I.  Re  1 8.  * 1 8), ב י ל א אלהי ם ח^1 ח כ י אם־מע?1 ח יד י אד ם 
(18.  37.  19),  ” ■  י ־ ■ ־  ■ 

IV.  senza  che: ול א יאכ ל פ ן,הקד^זי ם צ י אם־רח ץ 
בשרו כמי ם !  (Lev.  22.  6),^  י אם־־הךו הy’^וט ה ל א ישוב 
*•"־ ־ ־ ״ ’ ’ י י ( 10 . 55 .18 ) את־האך ץ 
־ V.  equivale  ad א ם,  e il צ י  é riempitivo: חי״ה ׳ 
אלהי ישרא ל וכו י כ י אם־נות ר לגב ל עד־או ר הבה ר וגו ׳ 

־ ־ ••• ' T T ; , ־ . . ־•  T ; 1 ••  ־.•: 

(I.  S«  25.  34)  • ; ־ . ; 

vi.  equivale  a  צ י,  ed א ם  vi  è riempitivo  .צ י אט*״ 

1) בע ת.מח ר א^ל ח אתשכד י אל ^.  Re.  20.  6) ׳ ׳ 

• VII.  nei  giuramenti  trovasi  talvolta א ם  ridon-.  • 
dante,  preceduto  da חי־׳הי^י־אכדרזנת י אחר ע :ב ל  (if. 
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Re '5.  20) «א1תפגפש1,אנ^לאארקאחך ו = ־ 

בי אם־מלאתי ך אד ם כיל ק  (Ger.  5J.  j 4),.חיה ׳ וח יאד1נ י; 
, ife 11 ) ' הפל ך כ י א ם כםק1 ם אשר-^וד^ן ם אדלנ י.  s. 
15.  21),  dove  la  particola-א ם  è  כוזי ב ול א קר י.  Intor- 
no  a queste'«  simili  costruziooi  vedi משתד ל  Nudi. 
44.  20;  ' ’ - . . . . י 

בד. 1446 ־»?  ma  ?3 660).אב ל שר ה >ו^ז^ ך ♦לז־ ח ל ך  . 
17.  i^)  N^ell’ Ebraismo,  niisoico־  questa  particola  è 
talora  usata  nel  senso  di  È vero,  per  es.• .אקר ו לח ן 
אכל  (Eravin  30.  retro), *אפ ר לה ן אכל  (ib;  37)/אםרו 
לו אכ ל  <ib.  41).  Vedi משתד ל  Gen.  17.  19. 

. 4147. אכ ן  (probabilmente  dà א ך ח ן.  ma  ecco. 
Secondo  Timpio  da א ל כ ן  quasi לכ ן  ó  א ל גכל ן,•  sé- 
condo  K5rbcr  per חכ ן  infinito  deir  /’yfìrf  di ני ן(,  e 
secondo רש״כג ז  (Gen.  28.  1 6)  da אך . כ ן)  I.  moy  pe- 
rò: אנ י אמךת י אלתי ם את ם וגז ׳ אב ן ןאד ם תמותו ן  (SaK 
82. 6. 7) 'ואנ י אמרת י ללי ק י^ת י זגז י אכ ן משפטי האת־ח 
(18.  49.  4)  ■ • . ׳ > 

• Ih  senza  dubbio,  certamente  :0 • י)pDD  !אכ ן י ש ה 
(Gen.  28.  . 46), אכןנודעחדכ ר  (Es.  2.  14), 
לאתבאו בה ם וה ס לא־יבא ו בכ ם אב ן יט ו אתדלבבכ ם אחל י 

. V : - ; V • T'  V T T V T T 

אלחיחם  (!.  Re  41.  2). 

נ«■ זג ל ב ן. 1148 ‘ י  posdaché: "בי־על־ב ן עכרץן ם על 
ע?ךכם•  (Gen.  18.  5), ל־ב ן בא « ?צ ל קרת י^^  (ii 
19. '8). 

4149; ע ן!  (dal  verbo זגנ ח  rispondere,  corri- 
spandere)  posciachè  ; ־ י7ג ן לא^זאמנת ם כ י (PJara.  20. 
12), זג ן רך־לכ? ך!  (II.  Re  22.  19).  Regge  comune-' 
mente  un  verbo  passato־.  Talvolta  ha  dopo  di  8ò  un 
' infinito: ע ן דבך? ם את־חזיכ ר הז ח!  (Ger.  6. 14)  e tal- 
volta  eziandio  un  nome  0 un  pronome:לית^^לתן ך^ 

(8z;  5.  9), ■עןמ ח ^א ם ח י צבאלת.;ע ן ביתיאשר־הוא.חרג» 
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(Agg€0  1.  9).  Questa  congiunzione  è spesso  seguita 
da כ י ס א^ ר  riempiiivi; א^ז ר ^עעי ת את^זיכ ר הז ח 
(6cn.‘  22.  16),  ן בי־;ע ץ ן!לין ך אר־ ם רזנ ח^!  xls;  7.  ' 5ע 
Trovasi  per  enfatico  pleonasmo !^ ן ובי.עןי=יע ן 
במשפטי מאס ו  (Dbv.  26.'  43), ג ן ובי^ג ן הטע ו את־^פ י;! 
(Bz.  13'  40)  e senza  la  Vau: ב’.ע ן שמוי ת ו^א ף  ]V! 
א^כס מסבי ב  (id.  36.  3).  ••  ■ ׳ ־ r. \ ; ) ־ ’ 

■ • * ■Ì 1 60. מע ן'?  (da מ^[נ ח,  del  niedesimo  verbo,  da 
cui ע ן!)  coi  sufil לנזענ ר ,למזגנ י  ecc.  Precede  i nomi» 
evale:  I.  in  graaia,  a riguardo,  per  ^ umore  dh 
■  ה1ז£ז.^נ י למזג ן חקי ך  (gal.  .6.  6), ^וי1שי.זנ ם למזג ן שט  (id! 

lóè,  8)  ’ • 

• IL  à motioo,  a ca^;tone;.וזת^כ ר ה ׳ כ י לםענכם 
(Deut,  3.  26),,ישמ ח חר־ציו ן'תגלנ ה בנו ת !הויד ח למזנ ן 
5מ^ןטק  (Sai.  48.  1?).  E precede,!  verbi  י Alluri  éd 
infiniti,  c vale  ׳ . • • ־ • 

III.  affine  di,  affincUi למע ן ;!נת ו בסבלת ט 
(£8.1.  n) למזג ן;(;־אואת^ן^ ם  (id^  l‘6.’  32) 

•1 V.  in  guisa  che  ;לא^שמ ע אליכ ם §ךזג ח למע ן רבו ת 
מו?תי  (id.  m.  9)  * י 

.y.  ׳()icesi  frequentemente  in  ebraico:  fa  questa 
cosa,  affinchè  tu  conseguisca  queet\altrai  per  dire; 
fa  questa  cosa,  che  cosi  conseguirai  quest' altrat 
ככד את־אכי ך ןאת׳־אפ ן למזג ן יארינו ן ימי ן  (Es.20.  12). 
Trovasi  col- passalo  inveefe  di  futuro;  '^^םאתJלמזג ן יראח 
אלדזיכס כל^!;מי ם  (Cios.  4.  24).,  Così  forse למע ן שת י'. 
(Es.  10.  1)  eh' à 'senza  Jod,  potrebbe  leggersi 1מע ז 
לםען..7ןתי  Ò talvolta  seguito  da למזג ןא^ יתנ א •51^ן ר 
אל״חאךץ  VueuL  27.  3).  La  voce ל^:נוז י  dertéstoV 
כל פעלה ! למענח י  (Prov.  16.  4)  non  è la  particola  « 
למען  ma  é il. nome מענ ח  con  ל:  Dio  ha  fatto  ogni, 
cosa  pel  suo  oggetto,  ed  andte  il  walvggio  serve  ■ 
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per  qualche  cosa,  cioè  serve  per  punire  altri  malvagi, 
serve ליו ם ך^ ח,  serve  quando  Dio  ha  da  mandare 
del  male  a taluno  (analogo  a  חר? ד  ![  pa- 

dach  delld  ל sembra  essere  destinato  a niaggiornieute׳ 
contraddistinguere  questo  nome  daHa  congiunzione 

לם?נן•  • : ■ 

usi, פ;3¥ו ל  co’sulT. בזעבור י  ecc.  .Equivale  a 
למז  ne’  tre  primi  valori  1'  •13 * לא־;ט ע ה י את־;נם 
1) כעבור . ^ן1פ ו הנדו ל.  s.  12.  22) 

V II. ארור ה האךמ ח כעביי ד  (Gcn.  3.  Ì7) 

111..כעבו ר ■ר1ב.^ךגפעי  (id..27. 4), זזא א כעבו ר 
חקר את־העז ך  (II  s.'io.  3).  Trovasi  seguito  da אש ר 
ìa 3עכ ר :בןך?ד'לג?^ י פות ו  (Gen.  27.  fO).  Leggèsì 
colla  ל nel  terzo  valoré;ב י לכעכי ר גסו ת אתכ ם  (B8! 
20.  i7)\ .;( 20 ־.14 ' ! 8 .11 ) . ל5?1ס ר סב ב את^נ י חךב ר 
לבעבור חכיאחיאל-אבשלו ם.  (id.  17.  i4).’ 

י t ' r 

CAPO  VII.  ' ■ 

DELLE  INTERIEWONI 

* י י 

• * * • 

1 1 52 * י.  Esprimono  gioja חיד ד •הא ח.  Quest’ultima 
è propria  di  coloro  che  calcan  l’ uva  : " • י. ע 3|^ןבי ם לא 
10 . 16 .8! ) ידלך ■ חלר ך הד ד ח^זבת י),  e per  metàfora = 
applicasi  alla  conculcazione  cd  oppressione  che  il  vìn• 
citore  fa  de’vinti; חיד ד בךו־כי ם.;ענ ת  ^Gcr;  25.  .30),‘ 
ןענו ^לי ך חד ד  (id.  51.  i4).  Leggesi  anche ה ד  (Ez.T.’T) י 
Bel.  senso  di היר ל. 

1153.  Esprimono  dolore  :ה ה .:!!ח ה  (col  dativo): 
הה ליו ם  (Ez.  30.  2). או י  (coi  dativo  e talvolta  senza  , 
la ־או י מ י יחיח^ :( ל wn; למ י  .(Nujn.  24.  23); .’או י עי ר 
־מים^  per  .או י לד  (Éà. 24. 6. «),'e  ripetuto: !או י או י ל. 
(W.  16.  23),' e seguitò  da אוי־נ אל » ;נ א  (!reni  5. 
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16). א1ן ח  (Sai.  120.  6)  colla  ח della  forma  fem.  ed 
essenzialmcute'א ח •מלר ע  (E^  6.  Il;  21.  20). א י 
(col  dativo) :  איץי ך אר ץ  (Eccles.  10.  16), יל 1 האח ד« 
(id.  4.  10)  e senza  la  ל. nel  nome  proprio א י ככ1 ד 
(I,  S.  4,  21)  =א1 י לכב1ד, cioè’ אב^י״-אוי י כ י גל ח כב1 ד 
(Prov.  23.  29)  è probabilmente  il  sostantivo  astratto 
di אבי1 ן  vale  a dire  indigenza. אס-ך^זעת י :אלל י 
אללי ל י■  (Giob.  10.  15), אללי/ל י כ י חיית י ןאקפי־ק! ץ 
(Michea  7• 1 ־)♦  Potrebbe  essere  composto‘ di א ל אל י 
non  avvènga  a me,  lungi  da  me  tanta  »ventura! 
confer  1ל1 א ^אליק ם בל־ע?ך י ךך  (Treni  1.  12). אלל י 
ו ל י significherebbe  propriamente:  io  sono  in  uno 
statò,  cui  ognuno  vorrebbe  lontano' da  se.  Altri 
vogliono  sia  def  verbo אל ל  .cui  suppongono  equiva- 
lente  a  יל ל  ululare.  È anche  intcrje;?ione  dolorosa, 
che  non  trovasi  •che  ripetuta,ובכל־חחתל ת ♦אמר ו :ה ל 
חל ה ל  (Amos  5.  16).  Leggesi  una  volta קיני ם והג ה ;ה י 
וה*  (Ez.  2.  1 0)  che  credesi  sostantivo,  per נח י,  ma 
più  probabilmente  è interjezioiie,  da  cui  poscia  il 
nome נח י. 

• 1154.  è propriamente  segno  del  vocativo: 
חלי ציל ן ח3ןלט י  (Zac.  2.,  il),  e'  nell'antico  ebraismo  è 
ben  diversa  do אל י,  mentre  questa  è per  lo  più  se• 
guila  da  ל,  ed  esprime'  guai  a me,  a. te!  laddove 
הלי  è immediatamente  seguita  da  nome,  e vale  oh 
tu,  o voi: הל י בני ם סויךךי פ ,(1. 4 • .8! ) חל י נ1 י חט א  (id. 
30.  1), חל י עירדמי ס  (Nahuin.  3.  1).’ Gridavasi  nei 
funerali  :  הל י ^ י  (I.  Re  15i  30)  ah  fratello!  non 
mai  guai  a te  /ro/elÌd />  |חל י אדל  (Ger.  22.' 18  e 34^ 
6)  ah  Signore  ! Trovasi  ' senza  nome  :  הל י חל י לנס י 
מ?ייץ?פלז  (Zac.  2. 10 ׳)  oh׳  oh/ Trovasi  seguito  da 
verbo: חל י אנח ם ם?וי י  (is.  1.  24)  oh!  ch״io.  voglio 
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prender  sòddisfhsfone  ’de' miei  nèmicù  Geirénna  SO-' 
lamcnte  ed  Ezcchtello , hanno  alcune  poche  Tolto  ù• 
, salo הג י  segQÌto  da גלי ס א ל/  nel  senso  di  ’!הג י א ל • א 
6) ?3 13 « עדד הér.48;1),הג«.^לה ם כיב א יגמ1.^ ת פקדת ם 
(li'  50:  27),חג י;גל־ה^כיאי ם חובלי ם"  (Ez/  i 3, 3).  ‘ ׳ 

■ ‘ ■1135,  Sono  interjezìoni  imprecatiT© כ י;אנ א •נ א 
deh!  in  grazia!  La  prima  segue  Tei'ho,  la  seeon- 
da, la  precedeה יה1עיע ה 3 א :־ lUK  ^Sal.  118.  95), ^3 א 
א'1?זע אחי ך^  Hip  (Gen.'.50.נ א .(17־  usasi  spesso' do- 
po  del  futuro,  cui  dà  valore  ottativo,  p.  .'e. יבגאץ א 
עגד אלינ י•  <Giud.  13,לנ י ,(8־^  K3n3y,!.(Gen.  33. 14). 
Usasi  sovente  per  puro  vezzo  di  lingua, ,anche  scn- 
za  valore  deprecative,  ©d  anche  senza  essere  prece- 
dula  da  imperativo,  0 da  futuro,  p.  e. ^דבר־נ א באזנ י הענ 
(Es.  If.  2);אגי־־נ א לני. ׳  (Treni  5.  16), אס־נ א נןןאת י 
חן ^זגיני ך  ((Jen.  18.  3) עדד^ א לכל;נפ ג•  (Sai.  116. 
14.  1 8)1,'הנה־נ א יד^ י  (Gen.  12.  11).  Leggesi  alcu- 
ne  volte אנ ה  colla  .ח,  p.׳e. אנ ה ה ׳ מלט ה נפש י  (Sai. 
'116.  4).  Questa  inter/ezione  trovasi  sempre  segnata 
di  due  accenti,  dei  quali  il  primo  è necessario  ©n- 
de  togliere  che  il  Kamess  deir  K seguito  da  Daghesh 
*non  divenga  chatuf,  ed  il  secondo  forse  è naturale 
alla  p(u01׳a,  la  quale  probabilmente  deriva  da נ א:  il 
.Daghesh־ ׳poi  è per  accrescere  r intensità  dell’interje- 
■zìone,  0 per  dhtingaerìa  dall’avverbio אנ ה  e talvolta 
א^מ  dovè?  ' ־ V- . 

's.' כ י .1156 ״  che  Gesenio  vuole  contratta  da ע י? 
'ùel  senso  del  caldeo כע י?,  corrispondete  al  rabbi- 
uieo'ntp}P3iJ,  sebbene  alcun©  volte  equivalga  ad אנ א 
־p.  e, כ י אלג י שלח־נ א פ.יד.־־ת?מל ח  ,(Es.  4.  13)  pare•  il 
■'  pià׳  delle  vòlte  non . è propriamente  vocabolo  depre- 
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cativo,  se  Dòn  se.  in  quanto  'esprimé  la  domanda 
dell’ altrui  attenzione  ;" ^ 3יאלגי;ל ד ^ירךנ ו בתחל ה ל?;3ר־ 
אכל  (Gen. '43.  20), את״;47י*א ל  yjlpW י 
(Giad.  6.  dS), ב«או*ניאנ י והגג^ ח הזא ת ^זצ ת בבי ת אח ד• 
(1.*  Riè.  3.  i 7), פ י אדנ י ח י נפעו ך אדנ י אנ י חאעז ה ח»ב ת 
בזח  (I.  S.-  l.  26).  Nnn  è *quindi  improbabile  l’o־ 
pìnione  di  Coccejo,.  Gussezio  ed  altri  cbe  *3. stia  per 
ellissi  del  verbo  in  luogo 'di  *3 שי ם פ י,רא ה  (Giob. 
23.' 6)  quasi  attèndi  a me,  nè  vale  l’ obbiezione  di 
Gescnio  che  trovasi  ’3  detto  anche -quando  è più  d’uno 
che  parla,- p.  e. כ י או * נ י ידד^^רךנ י  conciossiachè  nella 
sleSsa  guisa  che  usasi  invariabile אד1נ * י  invece  di 
^^א_ד(נ  (come  , in  italiano . Afessere,  ed.  in  francese 
Monsieur)  essersi  anche  usato  *3  per  U3,  la  Un- 
gua  avendo  perduto  di  י*  vista  la  primitiva  signiGca- 
sione  del  vocabolo. ׳'■•.־ ־ 

i f 57.- J1  pronome.. *P  adoperasi,  talvolta  nel'Si- 
gaiflcatO)  di.  utinam'!  p.״  e. פ י.יאכלכ י בש ר  (Nam.•  II. 
A)  chi  ci  darebbe  da- mangiar  carnei  .cioè  pnté$~-• 
iimo  noi  mangiar  aarneì  €k)si  FI.  S.  15.  4j  23«  4S[. 
Sai.  4. -7.  .־  , ■ 

' - 1 158.',Nel  medesimo  sìgniGcato  di  ntinam  usa- 
ai  più  spesso  la  frase פ *!ת ן,,  la  quale  è seguita  f. 
da  xerbo  (écc.  ecc.  come  al  $ 1^7•).,  י. י 

1159;חליל ת  abiitl  Tolga  Iddio'. היונת ן;פו ת 
אעןי“־ }3ש ח .חןךןלח ’ה^א ת בישרא ל חליל ח 
חי חי ' אם־־יפ ל םש;5י ת לאש^אךן ח  (!,'  s.\  14;  45,)j 
ויאפר 'אייחליל ח ל א תפו ת  (id.  20.  ■2).  11  più  aovénte 
regge  la  ל relativa  all’ agente^  0 la  ם relativa  all’ a- 
zione; חל^ ח ל ך ^!ש ת בר־ב ד חמ ז  fGen.  18.  26)  lun-  ־ 
gi  daje,  ovvero,  sarebbe  cosa  indegna  ài  te.  di 
far  iimil  cosay  VPip חליל ה ל» ל  (Giob,  34.  ^ IO). 


472 

Può  esser  derivato  da  questa  particola  il  verbo פע ח^ 
(Sai.  88. 16).  11  Rabbinico* equivalente  a  פ ן  scm< 
bra  accorciato  da עימ ח,.  equivalente  al  caldaico דילמ ח, 

1131 א ך  I.  ma,  però  :660. 20)א ך ל א ?ת־אפ י.  ì 2) 

II. 'aolomenfe: ע א נ א חסאת י א ך דןפן1 ם  (E8. 10, 
18)  •e  quiadi  • 

III.  'del  tutto, onninamente: א ך מס ח  Jj’jJJt(De'ut. 

16. 15);  .י 

IV.  certamente,  senza  dùbbio: א ך טל ף נ^י ף 
(Gen.  44.  28), 'א ך מסי ך הו א את־.ו־גליו  (Giud.  3."  24), 
Wd א ך נג ד ה י  (I,  S.  ' 16.  6)  ; 

•V.  appena, ויח י א ך ;צ א ;צ א  (Gen.  27.  30), 
Questa  • particola  nel  suo  secondo  significato  si  rife- 
FÌsce  alcune  volte  a voci  alquanto  da  essa  lontane: 
אך־עם הךגיןג ח לילי ת  (h.  34. 1 4)  per א ך לילי ת הרגיןנ ח 
W, אך־ע ם נ?ן3צ ו דל ת  (id,•  15)  per א ך דל ת נגן3צ ו ע ם 

1132.’ ר ק  L mb,  però  :ר ק לאנעי ם חא ל א^ת^1£ ו 
דבר  (Gen.  19.  8);  ’ -יי  . ^ 

* II.  solamente: וא^יט ח ךקע«נ י לב ף  (Giob,  .1, 
15),  e quindi 

III.  del  tutto,  onninamente  :ורדי ת ר ק עעו ק זר» ץ 
(Deut.  28.  33), 

IV • certamente,  senza  dubbio  :  ר ק ^ס־חכס.וננ1 ן 
(Deut.  4;  6), ךק־ע1נאתנ י ול א אהבתנ י  (òiud.14. 16); 

V. fuor  che,  'senon  ’ebe  :לאנ^א ד ר ק ע? ט ״ול ח 
לביו  (II.  Re  17.  18), ען ר לא־תך3 ר אל י ךקעוק ת^^ 

Re  22.  1 6).  Riferiscesi  talvolta  a voci  alquanto  di> 
scoste: ר ק ממ 1 ך3י ם אלי ו ל א ?גיע ו  (Sai.  32.  6) 
perW»f♦ ל^ט ף ם; ם ך3י 0 ר ק אלי ז ל א•  Queste  due  par- 
ticole  trovansi  per  enfatico  pleonasmo  l'uiia  dopo 
l’altra  in הך ק אך־?ם^ ח ך3 ר ה י  (Num.  12.  2)  forse 
solamente,  unicamente ....  ? 
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1 1 33. ג ם  I.  • anche  : |3 כ י ג ם ז ח ל ך  \Gen..  35. 
17).  Dovendo  premettersi  ad  un  verbo  del  quale  per 
enfasi  aggiungasi  l' infinito  al  finito,  la  congiunzione 
s’interpone  e deve  quindi  considerarsi  come  se  pre»• 
cedesse  il  vocabolo  precedente  : "דאכ ל גם־אכ^ ל ^ת״ 
כ?ןפגו  (Gen.3i.j6)ואגביאןעלךגם־עלה;ןג ם אכלאכול ־• 
(id.  46.  .4)  e col  nome  invece  dell' infinito: וכעסת ה 
ןרתח 1ןם־כן1 ס^  (I.  s.  i.  6)'.  Similniènte  trovasi  tra  iì 
sostantivo  e !’aggettivo: הגו י ג^זנדי ק  (Gen.  20. 

4)-חג ם ג ח צךי ק.  sì  trova  posposta  alia  voce  cui  do. 
vrebbe  precedere  anche  fuori  •di<  questi  casi,  p.  e• 
ויאהב גם־את-רח ל פלא ח  (id.  29.30)מג ם אח ב את־רחל ־ 
(Veggasi  S ^394). 

II.  penino גס־לךץה י ^נ א ר ס(Prov.  14. 20 ־)  c 
Dèlie  ■proposizioni  negative  nemmeno: א ץ | 0 ^ח ל 
(Sai.  14.  3).  . י 

־ IH.  c: נ י נב ל גח־כנ י בלי^1 ם?  (Giob.  36.  8). 

IV.  usasi  per  enfatico  pleonasmo לפ ח ?*?*כ ל ד 

גם^!זניבס  (Gen.  27.  . 45), תח1נכוגח ׳ גס^זנ״ ם  (Prov. 
17.  25  e 20.  14).  . ’ ’ 

V.  eppure,  tuitavia: רב ת צררונ י מנ^י י ג ם ל« ג 
כלילי;  (Sai.  129.. 2), ותזני ם וג ם ל א שבע ה  (Bz.  16. 
28), וג ם י ש גא ל נןרו ב מפנ י  (Rut  3.  12)j ןג ם ןןת־הגו י 
אשר /;גבד ו ד ן אנכ י  (Gen.’  15.  14).  in ג ם א׳ת-הטל ב 
ננןבל חאלהי ם וא ת ובו ׳  (Giob.  2.  !0)  è sottintesa 
una  rt: חג ם; 

1134; ןג ם  vale  talora  e difotio: חוש ב כספ י ןג ם 
חנח באמתחת י  (Ceu.  42.  28), וג ס חנ ח הרד ז לזנוני ם 
(id.  38.’  24),  «^ןגם־דמ ו חנ ה נךך  (idi  ”42.  22). 

■ 1135 ג ם * ♦ • • ג ם  e talora ג ם ״ ; ״ י ״ וג ם  e . . . 
e,  tanto  ....  quanto: גם־־-את ם גם־בנ י ישרא ל  (Es. 
12.  31  e triplicala; נד^ינחנ ו ג^ת ה גס־טפנ ו?  (Gen. 


m 

43. -  8) 1 ) ג ם ע ם ה ׳ ן^ ם עם־אנעי ם.  s.  2;  26)  ed  in . 

proposizione  negativa  né  .־ •né;. גם־ק ב ל א 

תקןננו גם־־בר ך ל א תברכנ ו  (Nmi!.  23;  25).  né  mali‘ 
dirlui'  nè  benldirìo, נכדתמי ל גם־ה'י1 ם  (Es.  5. 14;,  0 
triplicala ב ם מת^ ל ג ם מעזלש ם ג ס מא ז דכר ך אל:עכ.יד. ג 
(id.  4.  10).  ’■  ’ ־ • י , ■ . • י 

1136. ג ס כ י  tiuand' anche,  sebbene:  !נ ס?’”אל 
בגיא ולמו ת  (Sai.  23.  4),ג ס ב י תרב ו תפל ח *ןיננ י שמ ע 
(18". ’1.  1:6).  (1)  -  ־ ׳■.•■/’ 

1137. א ף  I.  anche  :_יםp3^!נDn-בן!»ףp^^ 

(Deut.  2.  11)  e nelle  proposizioni  negative  nè,nem• 
meno  :  א ף לא־פעל ו עמי ח  (Sal.  1 15. א ף ל א אל ־ 
ארץ וכ ת חל ב ודב^ » הביאתנ י  (Num.  16. א ף כל ־ ,(14 ־ 
כל־ורעו  •tjit  ־ ’ .( 24 . 40 .,.»!^נטע ו 

II.  seguito  da  pronome  (espresso. 0 sottinteso) 
significa  ed  io  stesso,  e tu  stesso  ecC. אנ י ךא^ ן א ף 
1) פ^זפ ל אף־^רומ ם ,( 12 . 48 .8! ) אג י אחרו ן.  s.  2. 7)', 
T?.’V אף־על״זי י  (Giob.  i 4.  3)  e contro  questo 
&tesso  tu  tieni  gli  occhi  aperti?  ' y, 

• ■ 111.  usasi  per  enfatico  pleonasmo,,  e specialmente 
dopò  la  ח interrogativa: 060)חאףת^ ה !ייקעמיר^ ע. 
18.  23)f א ת כנ י ישרא לrהא ף איז  (Anios  2.  il), תא ף 
שונא משפ ט "כו ש  (Giob..  ‘3/».  17)j הא ף תפ ר משפט י 
(id.  40.^8)  ’ ״ • 

. . IV  eppure  e tuttavia:• אף־זנח ת ות?ליםנ י.  j Sai; 

44.  10) ־ • ״ ׳ 

•1 1 38. א ף ב י  I.  quanto  più,,  quanto  meno,  tnol- 

to  più,  molto  meno  (secondo  che  la  proposizione 

(1)  ComuaemeoU  viene  riguardata  come  composta  de ג ס  e ש I* 

•T 

voce בשג ס  (G«a..a.  S>,  U quale  forse  appartiene  piuttosto  alla  radice 

T • : . - ‘ . ' ־ 

שנם  usata  d«1  1° מדר ש  siriaco,  vedi  l mici  Commenta^.  • 
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è.  positiva  0 negativa^^i  73  «ן^ן3דל ן ^ד-ה י אן 
יבלת בני־אד ם  (Prov.  1$.  H), עפת^ת ר 
א(»כי־לנדיב ^פת^ק ר  (id.  17.’ 7).  falorJ  trovasfo; 
messo  il  ♦ח ן בעבדיו. . ל א ^יאמי ן;א ף שכנ י בתי־חמ ר :כ 
(Giob..4.  18.  19),  e talora  essendovi  il  *כ. deve  in• 
terpretarsi  separatamente,  rimanendo 'אף  col  valore 
di  *׳חן ח בחילת ו תמי ם ל א «.?ןשה ' לםלאכי ז כי " :אף^ג 
אש אכלתה ו ויח ר  (Ez.  15^  0y•  molto  meno  quando 
sta  stato  arso  al  fuoco.  "■ 

. . ■ li י ס e anche  questo  che:לא ף ב *ת1ףאןנ הלאנשי ם 
באים ממרח ק  (id.  23.  40),א ף בךא^ ר ^לחים ' ל א תאכל ו 
מכל זג ץ ס|ן .  (Gen.  3.  1)  dove  soltintendesi  la  ה io- 
tcrrogativa:  c’è  forse  anche  .questo■  che  Dio  0’06- 
bia  vietato?  ecc. 

1139. א^ י  se,  seguito  ^al  verbo  so^uativo; 
אלף שני ם פ.עמי ס  rvn לאל ו  (Eccles.,  6.  6), ואל ו ^נכך.י ם 
ןלשפחלת נטברנ ו  (Ester  7,  4).  nè  in  altri  luoghi  tro* 
vasi  questa  voee־  nella  Scrittura,,  sebbene  usitatissi• 
ma  presso  ì Rabbini  ed  i Siri.  Potrebbe  essere  com• 
posta  da א ס  e  ל ו  se,  magari.  I Rabbini  ne  usano 
il. composto לולי־אלול י  ed  1 Siri אליל א. 

1140.  I Rabbini  diconà  eziandio.אלמלאo אלמל י 
congiunzione  corrispondente  per  lo  più  a  לוי א,  ^.  e• 
תעסת פי ס 61למל א חונ י את ח;  e talvolta  a  אלמל א =לו ׳ 
ברבות ד ף ב*ז ) אנ י ח י וחו א מ ת).  • La  doppia  ortografia־ 
di  questa  particola  rabbinica  la  quale  trovaci  termi• 
nata  ora  coir  א ora  colla  Jod  proviene  dalla  parimenti 
doppia  ortografia  della  congiunzione  scritturale לול א, 
ed  è quindi  insussistènte  la  opinione  di תוספו ת יר* ת)  ^ 
m-2 מגיל ה  che  in  א si  debba  terminare אלמל י  e- 
quivalentc  a  לול א,  ed  in  Jod.qaando  equivale ל ו ס. 

1141.  Altra  congiunzione  rabbinica  deriva^  da 
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è  אפיל י:  (da א ף  •e אל י)  quand'anche,  sebbene,■ 
e nelle  proposizioni  negalìve׳^  nemmeno  :  ■ואפיל ו הי א 
־.(שבח פ* 0 ע1 ל חר ס  Di א ף  sono  per  composte  le  con- 
.giunzioni  rabbìniche  ^  א ף ?1 ל פ י  quantunque,  seb- 
bene,  ]? א ף ?נ ל פ י  ciò  nondimeno,  con  tutto  ciò. 

■ 1142  1 מ.  che; (congiunzione); ו«ר א אלהי ם כ י 
ט1כ  vide  Iddio  ch'era  bene.  . . 

II.  poiché,  impetecchc:‘lV^  ’3  ♦לאחה^ ב אדם 
היא  (DeuK  23.  8) 

HI.  mci  (quando  il 3 י  è preceduto  da  jicga• 
ziòoc)  ; 9לא־את ם שלחת ם את י הן ח נ י האלהי  (Cen.  45. 
8)  . . ■  ״. ' • ' ׳ 

IV.  quando: זח; ה ב י חלבו ן ל א תלכ ו ך.יןן ם  (E8. 

a.  21)  .^  י 

V.  «e,  se  mai: מא תoאתכי^י תתח תאישר^כינ^ 

(Num,כיחאמ ר כלבב ך רבי ם הגוי ם האל ה מפנ י ;( 20 .5־ 
וכד ל א ו)יך א ממ ם  (Deut.  7.  V7).  ' ־ י 

VI.  dòpo  che:  .בי־משש ת את־כל־בלי  (Cen.  31• 

37)  ־ 

VII.  equivale  alla  ה interrogativa  :  ביחציל ו את ״ 
רין נדר י^  (II.  Re  18.  34). 

Vin.  sì  (in  conferma  dell’  antcced^nté) 3 י אם ״ 
ישנ\בי1נתן בנ י כי־מל ת •פו ת.  (I.  S.1 4.3.9) •אזברסעללי־יה 
3י־אזכךוז.(?^ךם פלא ך  (sVl.  77. 12)/כימ’.עולי'ם¥ א":פ1ט 
(id.‘.ll2.  6)  ” 

> IX.  . anzi  :  1 ) ואמ ר ל א ב י עת ה תת ן.  s.  2.  16) 

X.  in  guisa  che: ;ד ו פרשצ ר ? ל בל־^ןמדיהב י 
ראתה ג1י ם פא י פהי^ז ה  (Trek־  i!  10), *ובהרב ה י םנןך 
הךרך ב י ל א תוכ ל שאת !  (Deut.  14.  24)  ׳ • י 
■ 'xi.  purché: ב י ץז.י ח עולו ם וא9 ת בימ י  (h.  39.  8)  ־ 

XII.  come: בי-.יב» ל  (id.  62. '5),  plfM  (id. 
44.  3>  .. 
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1J43. ל א כ י  mainò,  oihò  :1 ) ףא ת אמר ח ל א נ י. 
Ae  3.  23).  - , ' . 

> 1 U4. סכ י  I.  forse  perché  ; ׳ ח^י-אח י את ה ועבדתנ י 

חנם  (Gen.  29.  45)  . • ־ 

U.  forse  perciò:  tóf סב י קןר א  (Gen.  27. 

36ע 


.’III.  equivale  alla  ח interrogativa,  e la  voce כ י 
vi  è riempitiva:1 ) חכ י יערע^ ד א^ ר נ^ת ר לבי ת עאי לL 
S..9.  1)  ״ . 

‘ IV.  equivale  al כ י  e k1  ח vi  è riempitiva  ;מ ך 
ח^זלעה חכ י נ?ב ד וןה י לה ס למ ר  (id.  23.  19)  ed  in 
questo  senso  è molto  lisato  dai  poeti  del  medio  evn* 
4445. כ י א ס  !..  ha  »il  valore  di  queste  due  par- 
licole: ביאם־הוג ה וךח ם בל ב ססדי ו  (Treni  3.  33)  poi 
chk  se  affligge,  usa  poi  ,clemenza י/לע י כ י  W 
אם־סמיתים אס ק את י  (Ger.  26.  15)  che  se  mi  fate 
morire, כ י אס־מא ס קאכתנ י  (Trèni  5.  22)  imperoc• 
chè  ci  avresti  tu  forse  abborritil 
, li.  sennpn  se כ י אם־בי ת אלהי ם  m p1t(Gen.2847) 

. HI.  ma  : .ל א עברת י אתלישרא ל כ י אם־את ח וכי ח אכיל.  ■ 
(I.  Re  18.•!  8), כ י ל א אלהי ם ח^ ה כ י אם־מעש ח יד י אד ם 
(18.  37.  19)  ” ■ ■ 

IV.  «ansa  che  :  ול א ♦אב ל מ ן.הקדשי ם כ י אם־רח ץ 
בשר! בפי ס  (Lev.  22.  6),^ ^זפ ה ר א ישו ב ב י אס־־הרו ה 
י^־ • ־ ״ י י י ' ( 10 . 55 .13 ) את־האר ץ 

V.  equivale  ad א ם,  e il כ י  è riempitivo: חי״ה ׳ 
אלהי ישרא ל ובו • כ י אם־נות ר לנב ל עד־א1 ר הכק ר וגו י 

r..  - « ץ T : , - * ״ ••  T : 1 ••  V• 


(I.  S..  25.  34)  ׳ ; 

vi.  equivale  a  כ י,  ed א ם  vi  è riempitivo  ; י אפד 
בעת.מחרא/?לחאת־עבד’?1ל^  (i.  Re.  20.  6)  ' 'י 


VII.  nei  giuramenti  trovasi  talvolta. ,אם  ridon- 
dante,  preceduto  da חידה ׳ בי־אם־רצת י אדןר מ :כ י  (lì. 
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Be'5.  20)  =  מאו ת בנפש1,אםל א ארו ץ אחך ו 
חדהיוחיאדונ’.,(14 . 51 .ת66\.כ י אם־שלאתי ך אד ם כיל ק; 
111 ) ■חםל ך ב י א ם כ^קו ם אשד^דדה־^ז ם אדוינ י הםל.  s. 
15.  2f),  dove  la  particola-א ם  è  כתי ב ול א קר י.  Intor• 
no*a  queste  « simili  costruzioni  vedi משתד ל  Num. 
1,4.  20;  ■ ’ . 0 .. . ׳ 

וכל. 1146 ־^  ma  ?3 ם66)|*כ ל ץןך ח א?יס ך ילד ת ל ך. 

17.  iO)  Nell’ Ebraismo.  misQico-  questa  particola  è 
talora  usata  nel  senso  di  É »èro,  per  es.• .אקר ו לח ן 
אכל  (Era via  30.  retro), 4^אמ ר לה ן אכ  (ib;  37),אמר י 
לו אכ ל  <ib.  41).  Vedi משתד ל  Gèn.  17.  19. 

.אכ ן . 1 1 47 י  (probabilmente  dà א ך ח ן  ma  eec{$ 
^ondo  Timpio  da א ל כ ן'  quasi לכ ן  d !bJ ־ 86 •,א ל 
coiido  K6rber  per חכ ן  infinito  dell’־חפעי ל  di 3ו ן(,  e 
se^ddo  Qכ*rר  (Geo.  28.  16)  da  1 (אך . נ ן.  moy  pe- 
■אנ י אמךת י אל1זי ם את ם וגו י אכ ן כאד ם תמותון’־:6מ  (Sal. 
8Ì.  6.7) 'ואנ י אמדת י וגו י אכ ן משפט י את־^ז 
(fa.  49.  4)  ’ * '•’  V .י : ־ ״ ■ • • ^ • י ־ 
י־־  II.  senza  dubbio, י certamente  :י  •OipDp אכ ן י ש ה י 
חין  (Gcu.  28.'.  16), אכ ן נויךעחךכ ר  (E8.  2.  ■14"), 
לזרתבאובהם וה ם לא־יבא ו בק ם אב ן יט ו אתללכבכ ם אחר י 

. — >r  •••  : * ; •••  • t..  T•  V T , T V T T 

אלחיחם  (I.  Re  11.2). 

’  בי ' זג ל כ ן. 1148 ־  posdachè: ■כל^ל-כ ן ז{ב^ ם ז?ל 
עכךכם•.  (Gen,  18.  5), כד־על־כ|בא ו כ1ל־קךת י  ([i 
19.  8). 

1149;  !y!  (dal  verbo זגנ ח  rispondere,  corri- 
spandere)  posdachè  \ ־ ^ע ן לא־זזאמנת ם 3 ׳ (fiura.  SO. 
12), ע ן רך־לב? ך^  (II.  Re  22.  19).  Regge  •comune־ 
mente  un  verbo  passato־.  Talvolta  ha  dopo  di  8ò  un 
infinito:  mn נךדכךב ם אות־הךכ ר?!  (Ger.  6. 14)  è tal- 
volta  éziandio  un  nome  o un  pronome  :קל״מ^[בת! ך  |y» 
(Ez.  5.  '9^'א ם ח י צבאו ת.;ע ן כיתיאשר־חו א חר כ^  np^y* 
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« 

(Agg€0  1.  9).  Questa  congiunzione  è spesso  seguita 
da ב י ס אקז ר  riempiiivi; א^1 ר את^זיב ר הז ח 
<6en.’  22.  16),  7/5 .1$ \ !^ ן ב’־;ע ץ ןג^ן ך ז«ך ם ך;! ח); 
Trovasi  per  enfatico  pleonasmo יע ן  •*IV. ?2ע ן י 

במשפטי מאס ו  (Dbv.  26.'  43), ע ן וביע ן הטע ו את־;נם י! 
(Bz."  131  *10)  e senza  la  Vau: 1ע ן בי.ע ן שםוי ת !?{א ף 
א^כס מסבי ב  (id.  36.  3).  v ; . ^/:־ ־ 

ץ^מען . 1160 * • י ׳  (dà מענ ח^  del  ntedesimo  verbo,  da 
cui 1ע ן)  coi  sufil למע^ ^ ,ל9ע^ י  ecc.  Precede  ì noiÀi, 
evale:  I.  in  graaia,  a riguardo,  per"  amore  di.: 

■  הישענ י למע ן ח^י ד  (Sal.  .6.  6), 1ויושי.ע ם למע ן שם  (id. 

lóè.  8)  * • • • 

• li.  à molino,  a cagione  ;.ויתעכ ר ה י כ י למענכם 
(Deut.  3.  26),,ישימ ה חר.־;נל ן ‘תגלנ ה בנ1 ת יהוד ה למע ן 
מ^ןטיל  (Sai.  48.  1?).  E precede.!  verbi  filturi.éd 
infiniti,  c v ale  . • . , . 

HI.  affine  dì,  affinchèi למע ן עלת ו ב^בלת ט 
(Bs.למע ן ירא ו את־הלח ם ( 1. 11 ־  (id.  1‘6.'  32) 

•IV.  in  guisa  die  :^א;יש.מ ע.אליכ ם §ךע ח למע ן רב( ת 
ם1?תי  (id.  111.  9)  ’ ■ . ׳ ' ־ י 

• V•  <)ice6i  frequentemente  in  ebraico:  fa  questa 
cosa,  affinché  tu  conseguisca  quest]  altra•,  per  diret 
fa  questa  cosa,  che  cosi  conseguirai  quest' altrar 
?ככ ד את־אבי ך ואת־אק ך למע ן.יאריכו ן ים  (Es.20.  12), 
Trovasi  col-passato  invece  d!  futuro:למע ן יראתסאת״ח ׳ 
להיכם נל־ה;םי ם^  (Gios.  4.  24)..  Cosi  forso למע ן עת י^ 
(Es.  10.  1)  eh' à senza  Jod,  potrebbe  leggerai 1מע ז 
לפעז. .^;ןת ^  è talvolta  seguito  da למע ן ^ט ר תצ א •א^ן ר 
אל^רץ  '(DeuL  27,  3).  La  voce למיענה י  dertésto  ? 
בל פעדח ׳ למעגח י  (Prov.  16.  4)  non  è la  particola.^ 
למען  ma  é il  nome מענ ח  con  ל:  Dio: ha  fatto  ógni. 
cosa  pel  suo  oggetto,  ed  andie  il  imlvggio  servo 
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per  qualche  cosa,  cioè  serve  per  punire  altri  malvagi^  ■ 
serve ליו ם ר^ג ח,  «eroe  quando  Dio  ha  da  mandare 
del  male  a ' taluno-  (analogo  a  חר? ד  !!  Pa- 

dach  deità  ל sembra  essere  destinato  a maggiormente 
contraddistinguere  questo  nome  dalla  congiuozioiie 

׳ ׳ ־ ’ •?*?ןנ ז • 

Il5f. עבי ר:?  co’auff. כ.^ניך י  ecc.  .Equivale  a 
לסזגז  ne'  tre  primi  Talori  1,'  «ibrn.K 0לא־ןט? ש ה י 
חןדול  iiaff  .בעבור  (i.  s.  12.  82) 

■ n. ארור ה חוןדם ח בעכיי ד  (Geo.  3.  Ì7) 

' III. .בעבו ר תברכ ר נפע י  (id..  27. 4), הלו א בעבו ר 
3 . 10'. 8 .11 ) חק ר את^ש ר).  Trovasi  seguito  da א^ ר 
ia בעב ר זו?? ר י^רק ד לי|^ י פות ו  (Gen.  27.  10).  Leggèsj 
colia  ל nel  terzo  ’ valoré  ;ב י לכעבו ר נסו ת אהב ם  (Bsi 
20.  17); ל??1»ר ■סב באת־^ניחךב ר, (II.  s.  14..;( 20־ 
לבעבור הבי א ח • אל־אבעלו ם  (id.  17.  14^ 

•’  • • 

CAPO  VII.  ; . 

י DELLE^  INTERIEZIONI 

י • ■ .• 

■ ■1152.  Esprimono  gioja חיד ד ,הא ח.  Quest'ultima 
è propria  di  coloro  che  caLcan  l’uva  : " • י ע ביקבי םלא 
ילרך■ ד!רך ך הדד.ח?»בת י  (Is.  16.  10),  e per  metafora־ 
applicasi  alia  conculcazione  cd  oppressione  che  il  vin- 
citore  fa  de’ vinti: חיד ד כלרכי □ יענ ה  (Ger;  25..  30),־ 
וענו עלי ך חיד ד  (id.  51. 14).  Leggcsi  anche ה ד  (Ez.7/7)- 
nel.  senso  di היד ד. 

1 1 53.  Esprimono  'dolore  :ח ח «אח ה  (col.  dativo)  : 
ההליום  (Ezi  30.  2). או י  (col  dativo  e talvolta  senza 
la  ל): W  למ יאו י מ י. (Num.  24.  23), .’או י עי ר 
הרסיס  pòi*  .או י לך  (Ez. 24. '6. 8),' e ripetuto:או י או י ל ך. 
(W;  1 6.  23),  e seguitò  da אוי׳נ א לנ ו ; נ א  (Treni  • 5. 
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f6).  (Sai.  ISO.  6)  colla  ה della  forma  fsm.  ed 

e8sen«almente  6 א ח •מלר ע.  H ; 21.  20). א י 

(col  dativo)  :  אר ץ  fpik  (Eccles.  1 0. 1 6), 1איל^ 
(id.  4.  IO)  e senza  la  ל . nel  nome  proprio  .א י ככ1ד 
(I,  8.  4.  21) =א1 י לכב1ד  ;cioè אב1 י'.א1 י כ י גל ח ככ1 ד 
(Prov.  23.  20)  é probabilmente  il  sostàntivo  astratto 
di י1 ן^  vale  a dire  indiqenza. אס־־רעז^ןת י :אלל י 
אללי ל *  (Giob.  IO.  15), אלל י ל י כ י חיית י ?אקפי־?ןן ץ 
(Michea  7•  -1)•  Potrebbe  essere  composto‘ dì א ל אל י 
non  avvenga■  a me,  lungi  da  mie  tanta  sventura! 
confer  !ל1 א;אליכ ם כל-ע?ך י דך  (Treni  |.  12). אלל י 
1 ל * significherebbe  {M’opriamente  : io  sono  in  uno 
stato)  cui  ognuno  vorrebbe  lontano' da  se.  Altri 
vogliono  sia  def  verbo אל ל  .cui  suppongono  equiva- 
lente  a  יל ל  ululare.  È anche  inlcrjessione  dolorosa, 
che  non  trovasi  •che  ripetuta,  In: ו^כל־׳חמ^ ת יאפר י 
חי ח י  (Amos  5.  16).  Leggesi  una  volta קיני ם ^ג ח •ח י 
וחי  (Ez.  2.  10).  che  credesì  sostantivo,  par נח י,  ma 
più  probabilmente  è interjezione,  da  cui  poscia- il 
nome נח י. 

1154.0הת  propriamente  segno  del  vocativo: 
חיי ציי ן חפןלט י  (Zac.  2..  li),  e nell'antico  ebraismo  è 
ben  diversa  da אי י,  méntre  questa  è per  Io  più  se- 
guita  da  ל,  ed  esprime'  guai  a me,  a ■te  i laddove 
חיי  é immediatamente  seguita  da  nome,  e vale  oh 
tu,  o voli חי י כני ם סיררי ס ,( 4 .18. 1 ) חי י גי י חט א  (id. 
30.  1), חי י עי ר דמי ם  (Nahum  3.  1).  ' Gri(kvasi  nei 
funerali  :  חי י אח י  (l.  Be  13.  30)  ah  fratello  ! non 
'mai’ qua!  a te  fratello! חי י אדי ן  (Ger.  22.  18  e 34^ 
S)  ah  Signore!  Trovasi  ' senza  nome  :  חי י חי י (נס י 
מארץ צפי ן  (Zac.  2.- 10)  oh!  oh!  Trovasi  seguito  da 
verbo: חי י אנח ם סןוי י  (is.  1.  24)  ohi  cV'io.  voglio 
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prender  ioddisptswtiè'^de' miei  rtèmicù  Gwcnihi  Sò-‘ 
lamentc  ed  Èzcchiello  .hanno  alcune  poche  volto  u> 
. salo ה^ י  segqtto  da א ל  o  3 ל/  nel  senso  diה1 י אל ' = א^י ׳ 
ה1י.על״ם כי־ב א פ^ךתם,(1;48.'ץ66)1 ^ 3 < ^זךח ז 
(id/50:  27),י;נל׳חןביאיםח?בל’ם^(^^^^ 

■ 1 155,  Sono  ìiiterjeztoni  imprecative כ י ^א3 א יג א 
deh!  in  grazia!  La  prima  segue  il  verbo,  la  secon- 
da  la  precedeאג א ה ׳ ה(ע«;!ז ז 3 א :־  (Sai.  118.  95), »\3 א 
נא אח ?  (Gen.  50.  17). נ א  usasi  spesso  do* 
po  del  futuro,  cui  dà  valore  ottativo,  p.  'e. יב1א־נ א 
אליני  <Giud.  13.  8), •ז*ני^  (Gen.  33. 14). 

Usasi  sovente  per  puro  vezzo  di  lingua, .anche  sen- 
za  valore  deprecativo,  cfd  anche  senza  essere  prece- 
duta  da  imperativo,  0 *da  futuro,  p.  e. ך3ר,־ג א באזנ י 
(Bs.  If.  2);  .«א1י־נאץ  (Treni  5.  16), אם־נ א מצאינ י 
?3’yfin  (éen.  18.  3)  1עךד־נ א לכל־;נפ  (Sai.  116. 
14.  18),' *.r)y7♦ הנהע א  (Gen.  12.  11).  Leggesi  alcù- 
ne  volte א3 ח  colla  .ה,  p.׳e. א3 ה ה ׳ מיוט ה נ^ש י  (Sai. 
116.  4).  ()uesta  intercezione  trovasi  sempre  segnata 
di  due  accenti,  dei  quali  il  primo  è necessario  un- 
de  togliere  che  il  Kamess  dell' א seguito  da  Daghesh 
non  divenga  chatuf,  ed  il  secondo  forse  è naturale 
alla  parola,  la  quale  probabilmente  deriva  da נ א  ; il 
. Daghesh' poi  è per  accre»:eré  T intensità  dell*  inter je* 
.zione,  0 per  dhtinguerìa  dall’avverbio אנ ה  e talvolta 
אנח  dovè?  ' 

כי .1156 ״ ’-> ־  che  Gesenio  vuole  contratte  da  ״V? 
nel  senso  del  caldeo  corrispondente  al  lubbi* 
‘ nico•  sebbene  alcune  volte  equivalga  ad אנ א 

p.  e, כ י ^לרדנ א |יד־^ל* ח  :(Es.  4.  13)  pure  - il 
più^  delle  vòlte  non  è pròpriamente  vocabolo  depre- 

* •*■•••  r־  I ־ . * : י'  ."' 
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•־**', ׳ ־ * "י י • 

cativo, non». se  In  quanto  esprimo  la.  domanda 
dell’ altrui  attenzione  ; ^ 3יאדג י ;ל ד.ירךנ י כתדז^ ה לישכר״ 
אכל  (Gen. '43;  20), 3י,'אד*נ י בפה'א1שי. ע את״;שךא ל 
(Giod.  6. 1 5), כ י אלנ י אנ י יחאש ח הזא ת ♦שכ ת כבי ת אח ד  • 
(1.*  IVe  3.  i7), כ י אדנ י ח י נפש ך אדנ י אנ י חאש ח ח»ב ת 
1^ן עון ך בז ח■.  s.'l.  26).  Non  è *quindi  improbabile  l’o- 
piniooe  di  Goccejo,.  Gussezio  éd  altri  che כ י  stia  per 
ellissi  del  verbo  in  luogo ’di  ♦3 שי ם כ י,רא ח  (Giob. 
23.' 6)  quasi  attendi■  a me,  nè  vale  l’ obbiezione  di 
Gescnio  che  trovasi כ י  detto  anche -quando  è più  d’uno 
che  •parla,•  p.  e. כ י אלג י יל ד ^^דךנ י  conciossiachè  nella 
sleSsa  guisa  che  usasi  invariabile  •*אד1ג  invece  di 

(come  in  italiano.  Messere,  ed  in  francese 
d/onsieur)  può  essersi  anche  usato כ י  per  la  Un- 
gua  avendo  perduto  di  vista  la  primitiva  significa- 
?ione  del  vocabolo.  '׳%••.■־׳ 

1157.  J1  pronome.. ’Q  adoperasi,  talvolta•  ùel'Si- 
gnificato,  di.  utinam’!  p;  e. פ י יא[בלמ י כש ר  (Num.■  II. 
4)  chi  CI  darebbe  da- mangiar  carnet  cioè  potés•^ 
cimo  ■noi  mangiar  carne  !.Cosi.  II.  S.  j|5v4j23«  4 Si• 
Sai.  4.  7.  .־  • . . 

' ' -4i58..,Nel  medesimo  significato  di  ntinam  usa* 
ai  più  spesso  la  frase  |מ י!ת,,  la-  quale  è seguita  .1. 
da. .verbo  (ecc.  ecc.  come  al  $ 4^7־)..  '. 

U59; חליל ה  oòsitJ  Tolga  Iddioì הלנת ן;מו ת 
ח1את כישרא ל חליל ח 'nM7|r1. ;אשי “ : ןנש ה היש^ןח 
1) ח י חי ' אם־־1פ ל מעיזגל ת לאש(אךן ח/  s.\  Vii  45,),’ 
זיאמר ל ( חליל ח ל א תמ ת  (k  20,  •2).־  Il  piò  «ovtìite 
i^e  la  ל relativa  alì’agcntej  0 la  ם relativa  alfa- 
aipne.•  Ttm  ח ץ ך פץש ת כיכ רyחל  !Gen.  18.  26)  lun-  ־ 
gi  daje,  ovvero,  sarebbe  cosa  indegna  ài  te  di 
far  simil  cosa;  Viplp חליל ח^א ל  (Giob,  34,  • IO). 
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:L’ azfonc  • trovasi  artiche  retta  da  0א ם : א 
אצדיק אתכ ם  (id.  27.  5);  Trovasi  talvolta  *dopò חלין* ה 
ל • ' • • un  ablativo  superfluo  relativo ■ all’ agente 
stesso,  e talora  a Dio:למל ר בח י  wV חליל ה  (Gios! 

22;  29X חלירחייקח י  (i.  s.'24.  7:  e 26.  11);  De* 
riva  -dal  verbo חל ל  significante  indégnitài  degrada‘ 
siòne,‘  disonòre,'  ed  analogo  assai  al  verbo קל ל.  ■ 

1 160,.חב ח  (dal  verbo,כy^ז*  dare)  or  vtt,־or  via: 
חבח נלבנ ה לבני ת  (Gèn.  1 1 . 3),• חב ח ^כ^חץי » ‘עי ר  (id; 
ib.  4),חב ח נ א אכ א אלי ך'־  (id.  38. 16 ־).  Àitre  voìlé 
conserva  il  suo  valore' Verbale,  ed  allora  niuiasi  ' in 
,חכי  al  plurale, חכ י  al  fem: הבחץ‘ « בני ם  (id.  30.  *l> 
ןזבו לכם • אנעי ם ^מי ם  (Deut.  I.  13), חכ י חטפפח ת 
(Rut.’3,  15): 

. 1161לכ ה.־  equivale  ad לכ ח נעק ה ^ת־^יכיני . ין ן ־ חב ח 
(Gen.'  19.  32)j לכ ח נמ ח דדי ם /נד־חבק ר  (Prov.  7. 48).’ 
Trovasi  al  plurale לכ י  senza  clic  la  voce  lasci  d’cs- 
sere  interjezione  : ■וזגת ח לכ1 י(נחרנהי  (Gen.  37.  20). ׳ 
ראח.1102 ־ ■  ve'  ecco:ךא ח רי ח בנ י נך^ ח עד ח  (Geo. 
27.  27), רא ח נתת י לפניכ ם את־האר ץ  (Deut.  1.  8) ךא ח 
01אנק י נת ן לפניה ם וזי  (id.  11;  26.).’ 

- 1 1 63. ח ס  */  / zitto  : ;וא^ ר ה ס ב י ל א לחןכי ר בע ם ח 
(Amos  6.  10), ה ס ־םןני ו בל:האר ץ.  (Abacac  2.  20). 
I/Cggesì  nel  plurale  'Orj  in  Neem.  8.  U:  Di  questa 
-interje'zìone  bassi  il  verbo  (probabilmente  da  esso 
derivalo)  in ז?ה ס כל ב  (Num.  13.  30).  Potrebbe  beni 
essere  derivata  da י | ה ס  interjezLonc  caldaica,  sirìaca, 
,etiopica  e rabbiaicà ח ם  eorrispandentc  a  חליל ח qua* 
si  : non  si  parli  di  tal  cosa  ! Cosi ח ס ושלו ם  per 
•ושלוס  propriamente  : 511/0 י,  non  si.  parli  di  tal  cOr 
sa  se  vogliamo  aver  beine,  guai  a noi  se  ciò  fos‘ 
Mde  Michaelis  nel  lesscio  sirìaco  ' ÌDterprel|{1 
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1ח ס ל  parce  libi,  nel  qual  senso  era  indispensabile 
il  dire חו ס. 

1164.  co’ suffissi  del  nome  plur. 

(f• א^ירי ד  irregolarmente  .per א^ןזרח י (א^?זר! ד  (per 
א^זריכם (אבזרי ו  felice,  beato  te,  lui,  eoi!  e presso 
i Rabbini א^י ד  me  heatol אער י חאי^ ז  (Sal.  !) 
beato  colui! אעך « האי^£ ז א^ ר תבחר״אער * תכח ר  (Sal. 
65,  5).  È nome  plurale א^רי ם  beatitudini.  Cosi 
in  Caldeo  e Siriaco טובוה י דגבר א  oh!  le  felicità  di 
colui,  oh!  colui  felice.  Cosi  i Greci  dicevano  tri$ 
macarios  (ire  volte  beatoj  ed  i !ialini  ter  quaterque 
beatusl 
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PARTE  III. 

SIIVITASSl 


CAPO  I. 

DEL  NOME  E PRIMA  DEL  SOSTANTIVO  ■ 

. ' .1) 

La  iiogaa  ebraica  non  conosce  le  raoUiplici 
forme  che  le  lingue  europee  posseggono  pegli  ag* 
gettivi  derivati,  come  sono  in  latino  le  termiaazio* 
ni  eus,  Qsus,  t/er,  arius^  alis,  abilis  ece.:  essa 
si  serve  quindi  assai  di  frequente  dei  nudi  sostan• 
tivi  ad  esprimere  le  proprietà  di  altri  nomi.  Essa 
dice  non  solamente,  come  l'Italiano  ed  il  Francese, 
כלי כס ף  vasi  d' argento  per  argentìi, א_ר^ | ע ץ  arca 
di  legno  per  lignea^  e cosi  ogni  dove  trattasi  della 
materia,  di  cut  alcun  corpo  è formalo,  ma  essa  dice 
ancora ע ץ פל י  albero  di  frutto  per  fruttifero, אי ש 
דמיס  tiemo  di  sangui  per  sanguinario,  e simili; 
lasciando  all’ intelligenza  dell’ uditore  la  cura  di  sup- 
plire  quanl’ occorre  a risolvere  il  sostantivo  in  ag- 
gettivo. 

i 1 66.  Fra  i sostantivi  però  quelli  che  piò  fre- 
quentemente  la  lingua  ebraica  usa  in  luogo  di  agget• 
tivi  sono  i sostantivi  astratti  (detti  dagli  antichi 
שמות המקר ה  siccome  quelli  che  esprimono  gli  acci- 
denti  della  sostanza,  e dai  moderni מושטי ם  ntact 
spogliati  della  sostanza,  ossia  astratti),  p.  e. 
מאזני צד ק  bilancie  di  giustizia  per  giuste,נ ץ ך^כ1 ן^ 
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legno  di  tarlatura  per  tarlato, מלחמי י  f^K  uomo 
di  guerra  per  agguerrito, אנ/ןז י אמ ת  uomini  di 
verità  per  veraci,  sinceri.  Sono  da  denominarsi  80- 
stantivi  astratti  qualiGcativi. 

1167.  I sostantivi  astratti  non  hanno  sempre 
bisogno  (Tesser  posti  al  genitivo,  ossia  d' esser  pre- 
ceduti  da  un  nome  TDD  per  essere  qualificativi: 
hanno  talvolta  questo  valore  anche  posti  al  nomi- 
nativo,  p.  e. אמ ת הי ה הדב ר  la  cosa  fu  verità,  cioè 
vera,  quasi  si  dicesse ואנ י ?;פ^ ה ;ךב ר אמ ת ח; ח הד־ב ר 
io  son  preghiera,  cioè  non  fo  che  pregare,  quasi 
כי מר י הפ ה ,אי^ ז תפל ח  essi  sono  disubbidienza,  cioè 
disubbidienti,  quasi  ’IP  «ב י ו;ם ^ ?ונח  noi 
siam  jeri,  cioè  siam  di  jeri,  siam  nati  jeri,  quasi 
פחז כמי ם ;אנע י תפל ל  per אי^ 6 פח ז  uomo  d'impetuo~ 
sità,  cioè  impetuoso. 

1168.  La  lingua  ebraica  possiede  alcuni  nomi, 
i quali  hanno  del  tutto,  0 quasi  del  tutto  perduto 
!'uffìzio  di  sostantivi  astratti,  assumendo  esclusiva- 
mente  0 <}uasi  esclusivamente  quello  di  sostantivi 
qualifìcalivi.  Cosi תל7ןב ח  non  significa  abbominazio~ 
ne  nel  senso  astratto  di  abborrimenlo,  ma  sibbene 
cosa  abbominata  0 abbominevole דב ר ני^ע ב  (a).  E- 
gualmente חר ס  non  vale  distruzione,  ma  cosa  con- 
secrata  alla  distruzione.  Così ובד ת<  vale  non  già 
perdita,  ma  cosa  perduta,  ג נב ח vale  raramente  fur- 
to  nel  suo  senso  astratto,  e comunemente  (come 
talvolta  anche  il  nome  furto  in  italiano)  la  cosa 

(.) Quindi  in ולא־תכי א תו/^כ ה אל־בית ך והיי ת חר ס כפה ו 

(Deut.  7.  26)  il  nome ת1^^1ב ח  benché  di  gen.  (em.,  siccome  quello  che 
tquisele  a  דב ר נת^ ב>  ! seguito  dal  luff.  roaMhile  in במת ו 
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rubata.  Così מל ח  coia  rapita,  ppV  cosa  0 deno־ 
ro  frodatOf מצע ר  piccola  cosa.  Cosi  è lalvol- 
ta  nome  astratto,  essendo  posto  al  genitivo,  come 
א נ ע י ?}ד ע gente  di  santità,  cioè  gente  santa;  fre־ 
qiienlemente  però  sta  al  nominativo,  p.  e. ?(ד ע הי א 
והיו ?{ד ע ,?{ד ע ה ם.  e vale  cosa  santa.  Così מו א  è 
nome  astratto  in עמ ע ^זל א  annunzio  di  falsità, 
cioè  falso  annunzio  ; ma  per  lo  più  equivale  a  ךב ר 
זלא^  cosa  falsa,  insussistente. 

1169.  Alcune  volte  il  nome  astratto  qualifica- 
tivo  invece  di  succedere  ai  nome  qualifìcato,  lo  pre• 
cede  costrutto  al  genitivo.  Cosi לה ט החר ב  (Gen.  3. 
S4)  il  fulgore  della  spada,  per  la  spada  di  fuU 
gore,  ossia  la  spada  fulgida  (quindi  spiegasi  l'ag- 
gettivo  fem. כע ס ^קרכנ ם ,(המתהפכ ת  (Ez.  20.  28)  la 
irritante  loro  offerta, ר1 כ אייי י  (in  One  di  Ester) 
la  moltitudine  de' suoi  fratelli  per  1 numerosi  suoi 
fratelli.  Cosi ןנח ת עלח^ ך מל א דע ן  (Giob.  36. 16 ׳) 
la  tranquillità  della  tua  mensa,  per  la  tua  men• 
sa  di  tranquillità,  cioè  la  tranquilla  tua  mensa, 
quindi  l’aggettivo מל א  concorda  con  !!לי^  eh’ è ma- 
schilc,  non  con  ת^  eh*  è fem.  Cosi  nelle  preci  l’e- 
spressione המהל ל כר ב התעכה1 ת  significa,  come  os- 
servò  rneidenheim,  degno  di  numerose  lodi. 

1170.  Oltre  al  nome אי ש,  la  lingua  mette  tal- 

volta  innanzi  ai  sostantivi  per  renderli  qualificativi, 
i nomi כע ל  padrone,  possessore,  cioè  fornito  d'ai- 
cuna  cosa,  e  כ ן  figlio,  p.  e. כ^ ל עע ר  peloso, 
כעל פיפיו ת  di  due  tagli,  ל כנפ; םyב  aligero, כע ל 
קרנים  cornuto^  °’״^ ל ל?ל  litigio, ס ע כ ן חן ל- 

lente, כ ן מי ת  reo  di  morte, כ ן הכו ת  (coll’infinito 
invece  dell’astratto)  reo  di  battiture,  e nello  stile 
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poetico  il  nome תי ם^  genie,  p.  e. קת * ^זן א  genie 
falsa, קת * רזג ב  gente  affamata,  il  quale  iiou  incon- 
trasi  nella  prosa,  se  non  se  nella  locuzione קת י מקפ ד 
gente  di  picciol  numero. 

CAPO  II. 

DELL’AGGETTIVO  USATO  SENZA  SOSTANTIVO. 

1 i7t.  L'aggettivo  usasi  talvolta  senza  sostantivo, 
riferendosi  a qualche  nome  particolare,  0 al  nome 
universale דב ר  cosa,  cioè  I.  alcuni  vocaboli  primi- 
tivaraenle  aggettivi  usansi  per  una  specie  d’antono- 
masia  senza  essere  accompagnati  dai  loro  sostantivi, 
cui  l’uso  della  lingua  vi  sottintende.  Così א3* ר  forte, 
usasi  nel  significato  di  forte  cavallo,  destriero,  e 
di  robusto  bue,  loro; נ1ןל*י ם  correnti  usasi  per  0• 
eque,  e secondo  taluni  anche רצי ם  nel  testo מתרפ ס 
קרצי־כסף  (Sai.  68.  31)  che  intorbida  le  correnti 
argentee,  cioè  le  più  limpide  acque.  Così  *שר  (dal* 
l’arabo שדי ד  forte)  potente,  nel  significato  di  Dio. 
Così הפ ח  caloroso,  è il  sole,  e  ק^בנ ה  bianca,  è la 
luna.  Così ח1ם«ו ת  romorose,  vale  strade,  piazze 
romorose.  Così  i Rabbini  dicono חמי ן  calde,  e  פ1?זך ץ 
tiepide,  ove  sottintendesi מי ם  acque, ארבע ה ,שלש ה 
ed  altri  numeri  mascolini,  ove  sottintendesi טפחי ם 
palmi,  e  ארב ע ,של ש  ed  altri  fem.  sottintenden- 
dovi אצבעו ת  dita  (v. שכ ת  fol.  26.  retro). 

II.  Omettesi  il  nome  universale דב ר  cosa,  met- 
tendo  l’aggettivo  in  gen.  fem.  Cosi ב י אי ן בפי ו נכונ ה 
(Sai.  5.  IO)  per  !דב ר ^אי שא^נ^ י האר ץאת » ;ךב ר נכו 
נןשות  (Cen.  42.  30)  per ל;ןשוח/קטנו- . ;דברי ם ?ןשי ם 
או 1ןדול ח  (Num.  22. 1 8)  per טוב ח;ן־כ ד ^קטון ■ א ו ^גיו ל  e 
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רעח  per דב ר ט1 ב  e  ומאכל י כרא ה ;דב ר ר ע  (Abacuc 
1.  ^6)  per אח ת שאלת י;דבר^ברי א  per כזא ת;דב ר אח ד 
תדע  per היתהיזא ת ^בדכו ־ הז ח  per ה; ה הדב ר הז ח. 

II  gen.  fem.  sembra  riferirsi  al  sostantivo  fem. 
מלתא .מל ה  equivalente  in  caldaico  a  דב ר.  L’agget- 
livo  trovasi  alcune  volte  in  questo  senso  anche  ma- 
scol.  p.  e. וז ה אש ר תעש ח.  cosi טי ב  e  ר ע  sono  spes- 
so  usati  quasi  sostantivi,  io  vece  di טיב ה  e  רע ה. 

CAPO  III. 

DELL’ARTICOLO 

1172.  L’articolo  dcGnito  ח usasi,  come  nelle 
altre  lingue,  quando  si  paria  di  un  oggetto  deter- 
minato,  sia  per  essere  antecedentemente  nominato, 
0 successivamente  indicato,  0 per  essere  in  altra 
guisa  già  conosciuto.  Cosi זיקמ ו פש ם האנשי ם  (Gen. 
18.  16)  gli  uomini  suaccennati זהאנשי ם אש ר של ח 
משה  (Num,  14.  36)  gli  uomini  mandati  da  Mosè, 

il  Re,  usato  dai  sudditi  per  antonomasia,  a 
indicare  esclusivamente  il  proprio  sovrano, הנה ר  H 
fiume,  esprimente  in  ebraico  V Eufrate, 7 ! הכע ל  Si- 
gnore,  con  cui  intendevasi  una  parlicolar  deità, השט ן 
r avversario,  il  demonio; הש ם  (Lev.  24•  11  e 16) 
il  nome  di  Dio. 

1173.  L’articolo  usasi  ancora  nei  nomi  singolari, 
usati  in  senso  generico,  per  esprimere  qualunque 
individuo  di  quella  classe,  p.  e. החכ ם  H saggio,  cioè, 
ogni  saggio }  הצדי ק  U giusto,  cioè  ogni  giusto.  Cosi 
ליים  ogni  dì, לחך ש  ogni  mese, לשנ ה  ogni  anno, 
לדיר  in  ogni  generazione, למא ה  per  ogni  cento, 
לאלף•  per  ogni  mille, לךכנ ח  per  ogni  dieci  mila 
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(Giudici  20.  10)  la  quest*  altimo  testo  i cento,  i 
mille,'  e i dieci  mila  si  riguardano  colletlivamente 
quasi  unità.  Così  la  particola  afììssa  כ,  in  cui  è sol- 
tiatesa  la  n p.  e. 10נ ח  come  la  colomba,  cioè  co- 
me  ogni  colomba  (v.  588 כ*ה ע  pagg.  97.  98). 

Il  Ben  - zeev  ( 284 § תדפו ד ל ׳ עברי)  distingue 
questa  ח colla  denominazione  di ח ׳ הפחלט ת  dallal- 
tra,  cui  denomina ח ׳ המיחד ת. 

1174.  Lo  stile  poetico  ama  scarseggiare  !*arti- 
colo.  Cosi שפודמל ר:  (Sal.  21.  2), חינ ל םלן ד  (id.  45. 
1 6),פי-מל ר!  (id.  61  '7),לב ן מל ך  (id.  72. 1 ) per המל ך. 
Cosi לפנ י זטפ ע  (id.  72. '1'7)’ פזר^מ^ ז  (id.  50.  i), 

lJ}i  ‘(Gèr.  31.  35)  per  Così ב^זמ^ ת אר ץ 

(Giob.  35.  11), ב;סך י אר ץ  (id.  '38.  4)  per האר ץ.  Co- 
sì אד ם  (id.  5.  7,•  11.  l'2.  20.  4)  per האד ם.  ino- 
mi  «^1תב ל ,חל ד ,אג,  h)ì1tp  ed  altri,  proprii  dello  stile 
poetico,  non  hanno  mai  l’articolo.  Ciò  è un  caldai- 
amo,  poiché  la  lingua  aramea  non  ha  articolo  prò- 
priamente  detto,  e la  poesia  ebraica  ama  i caldaismi. 

1175.  L’articolo  indefinito  esprimasi  in  Ebraico: 

1. ^  coir  omissione  dell’articolo,  p.  e. וימצאהו • אי׳ ש  un 
uomo;  e questa  è la  più  usitata  maniera, 

II.  colla  voce אח י,  p.  e. דה י אי ש אח ד  (Giud. 
43.  2;  I.  S.  1.4), והנ ח נבי א אח ד  (i.  Re. 20, 43 י), 
e questa  maniera  è pochissimo  in  uso  nell’antico  £- 
braismo, 

III.  colla  voce אח ד  (e  nel  fem. אח ת)  seguita 
dal  nome  messo  in  plur.,  p.  e. 1! ) אח ד הדקי ם.  S• 
6.  20), אח ד חובלי ם  (id.  13. 13);אח ת חנכא ת  (Giob. 

2.  10),  invece  di  che  trovasi  qualche  rara  volta אח ד 
מת * * * ״,  p.  e. אח ד םה?;נךי ם  (n.  s.  2.  21).  In  al- 
cuoi  rari  cosi  trovasi  la  ח in  nomi  non  determina- 
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ti,  p.  e. ניב א הפלי ט  (Gen.  14.  13), וכ א האר י  (i.  s. 
17.  34), אם־נש ך הגחע ז  (Nam.  21.  9).  ’ 

1176.  L’articolo  non  ha  luogo  nei  nomi  già 
d’altronde  determinati,  come  sono  tulli  i nomi  prò- 
prii  di  persona,  città  ecc.  Sono  eccettuati  alcuni  che 
in  origine  erano  semplici  appellativi.  Così ר^רד ן  prò- 
priaraente  l'acqua  che  discende  dal  monte, הלבנב ן 
propriamente  il  monte  bianco,  il  monte  coperto  di 
nevi  (come  il  nome  ^Ipi  dal  greco  a\<p05  bianco) 
הרמה  il  sito  elevato, המצפ ה  la  vedetta.  In  alcuni 
il  primitivo  senso  appellativo  è a noi  ignoto,  0 in- 
certo,  come  ’i!n> החדל ה,הכ^ ן,  in שב ט המנ^ ה  il  no- 
me קג^ ה  è da  riguardarsi  qual  patronimico,  quasi 
dicesse חטנעז י. 

• • * 

1177.  L'articolo  non  ha  luogo  parimenti  nei 

nomi  costrutti  al  genitivo,  p.  e. כנ י ישרא ל  { figli 
ìT  Israel.  I luoghi  ove  incontrasi  l’articolo  in  paro- 
la  costrutta  al  genitivo,  p.  e. האר1 ן הכרי ת  (Gios.  3. 
14), הזגכ^ ת הזה ב  (Es.  39.  17), האל י'בית־א ל  (Geo. 
31.  13), חמלן י אשו ר  (h.  36. 8) 1האהלי ה שר ה אפ  (Gen. 
24.  67)  spiegansi  col  supporvi  l’ellissi  di  un  secon- 
do  nome  senz'articolo,  quasi  si  dicesse האר1 ן אר^ ן 
ןהפלך מל ך אשו ר «הכרי ת  locuzione  che  non  è senza 
esempio  nella  scrittura,  avendosi המשכ ן משכ ן העך ת 
(Es.  38.  21) זי4ק ן ז.ק ן אהל ז  (Sal.  133.  2).  In  Ez.  7.  7 
ןך1כ ה^ ם מחונן ה?  il  mio  codice  ha  la  He  di היוי ם  non 
puntata,  e l'antecedente  Tevir  rende  anche  probabile 
doversi  leggere 1הומ ה?  Dì♦. 

1178.  Quando  un  nome  costrutto  al  genitivo 
richiegga  l'articolo,  questo  passa  al  nome  susseguente, 
se  esso  n’  è capace,  p.  e. כל י קס ף  vasi  d'argento^ 

*כל  t vasi  d'argento, א^?1 י מלחס ח  gente  da 
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guerra, א1|?ז י המלחמ ה  ìa  gente  da  guerra.  Egual- 
niente  quando  i nomi  costrutti  sono  due  0 più  (5 
H96)  Tarticolo  si  appone  all’ ultimo  nome  eui  si 
appoggiano,  p.  e. ת1ך ת ננע־צךע ת בג ד הצמ ר  (Lev.  -13. 
59)  la  legge  della  piaga  della  lebbra  del  panno 
di  lana.  Lo  stesso  accade  della  ח vocativa,  p.  e. 
צא צ א הדמי ס  (H.  s.  J6.  7)  0 tu,  uomo  sangui- 
nario.  In ח^כ י ישרא ל  (id.  i,  i9)  0 gloria  d i- 
srael, חב ת ירושל ס  (freni  2.  13)0  figlia  di  Gero- 
tolima,  la  ח vocativa  fu  preposta  al  nome  costrutto, 
a cagione  del  seguente  nome  proprio  che  non  la  tol• 
lererebbe. 

1 1 79.  Gli  aggettivi  patronimici  derivati  da  no• 
mi  composti  (p.  e. אכיזגז ר,בי ת א ל ,בי ת לח ם)  pren- 
dono  l'articolo  nella  loro  seconda  parte,  p.  e. בי ת 
אבי העזר י,בי ת האל י,הלחמ י• 

1180.  L’articolo  non  ha  luogo  parimenti  nei 
nomi  uniti  a pronomi  possessivi.  L’ Ebreo  dice  seiiz'. 
articolo  *ספר  come  il  Tedesco  ed  il  Francese,  non 
come  il  Greco  e l'Italiano.  ÌjO  eccezioni  a questa 
regola  sono  rare,  p.  e.  *האהל  (Gios.  7.  21),  V^rtì 
(id.  8.  33), החר(תי ה  (ii.  Re  15.  16), בגברת ה  (hi 
24.  2),1150 ) למונח י).  Non  sono  però  da  annoverar- 
si  (come  fa  Gesenio  Lehrg.  p.  608)  tra  le  anomalie 
i pariicipii,  p.  e. המע^רכ י,הטבה ו,הפ^נל ד^  mentre  qui 
il  pronome  non  è già  possessivo,  ma  obbiettivo,  e 
queste  voci  equivalgono  a ;  ^3 ח א1ת 1,הפ^נל ח א1ו? ך 
המזנטר א לת ך• 

1181.  L’aggettivo  prende  l'articolo  ogni  volta 
che  il  precedente  sostantivo  lo  ha,  p.  e.העי ר חגדלל ח 
ההר חטל ב הוז ז.  Eccettuasi  il  caso,  che  !’aggellivo  sia 
il  predicato  della  proposizione,  p.  c. העי ר הזא ת ?}רלב ח, 
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האנדים חאל* ה עלמי ם,  e secondo  Mendelssohn 
על־פי הכא ר  (Gen.  29.  2).  È anomalo גוזגיסאת ־ 
העגלח חד^ ח  (li.  S.  6.  3).  L’aggellivo  che  precede 
il  sostantivo,  non  riceve  l’articolo,  quell’ aggettivo 
formando  sempre  il  predicalo,  p.  e. ט^בי • י!אל ץ  é 
buono  il  paese.  L'aggettivo  predicato  riceve  !'arti• 
colo  quando  l’intenzione  principale  di  chi  parla  è 
di  far  conoscere  che  un  dato  attributo  appartiene 
piuttosto  ad  uno  che  ad  un  altro  soggetto,  p.  e. '•ל 
הצד־יק ואנ י ?עמ י חר^עי ם  (Es.  9.  27), il  Signore  é il 
giusto,  ed  io  ed  il  mio  popolo  siamo  i colpevoli. 
In  generale  la  ה negli  aggettivi  può  risolversi  in  che 
è :  חעי ר ח?ד1ל ח  la  città  che  è grande, ח • הצלי ק  il 
Signore  è quegli  che  è giusto. 

1182  L’aggettivo  non  suol  prender  l’articolo 
quando  il  precedente  sostantivo  non  lo  ha,  a meno 
che  il  medesimo  sostantivo  non  trovisi  (per  esser 
costrutto  al  genitivo»  0 accompagnato  da  qualche 
suffisso)  incapace  d’articolo,  p.  e.זגכד י אלג י ה^ןטני ם, 
(IL  Re  18.  24) ד ך החזכן ה ,ומחמד י הט1בי ם^.  Sono ’a• 
nomalie י^ ם העז^ז י  (Gen.  i.  31),י1 ם ה^זכיע י  (id.  2.3 
ed  Es.  20.  40), הרי ם חגגנהי ם  (Sai.  i04.  18) מכ א 
היזל׳עי  (Ger.  38.  Ù)‘, ב1 ר ה3ד1 ל  (i.  s.  19.  22). 
Ove  l’aggettivo  sia  un  participio,  può  senz’anomalia 
ricever  l’articolo,  senza  che  l’abbia  il  precedente  80• 
stantivo,  poiché  allora  la  ה equivale  al  che  é:  cosi 
נכדיס הפספךגי ם^  (i.  s.  25. 10) גד ר הויחו; ה  Sal.62.4). 

C.\PO  IV. 

DELL’APPOSIZIONE 

1 1 83.  Apposizioni  comuni  alle  altre  lingue  8000 
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p.  e. הפל ך דו ד  tl  Re  (denominato)  ■Davide,  !ליפל 
ץ8לפח  il  Re  Salomone,  mio  figlio  Esau. 

Così םשכ ה ישרא ל גיגד ח יחוד ח  (Ger.  3.  H ) f ostina- 
ta  (denominata)  Israel,  Cinfedele  (denominata) 
Giudea. 

1184.  Apposizioni  proprie  dell’Ebraico  sono  p. 
e. אמרי ם אמ ת  (Prov.  22.  2J)  che  equivale  ad אמרי ם 
ךברים נחטי ם ;אש ר ה ם דבר י אמתס ' אש ר ה ם אס ת(Zacc. 
1.  13) יאש ר ה ם דברי ' נחסי ם 0 דבריס ' אשר י ה ם נחסי ם 
così זבחי ם שלמי ם  (Ès.'  24. '5’),״ ן תך;ן1ל ח  (Sal.  60.  ‘6), 
20 *. 30 .3! ) מי ם לח ץ).  Così ח • צבאו ת,  ed אלהי ם ץבאו ת 
per ה • אש ר הו א זןבאו ת,  cioè  che  equivale  alle  schie- 
re  celesti,  che  possiede  tutt'i  poteri,  che  i gentili 
supponevano  divisi  tra  i diversi  astri  che  adora- 
vano. 

1 1 85.  Sono  parimenti  apposizioni  proprie  della 
lingua  ebraica:  I.  quella,  per  cui  i nomi  esprimenti 
misura  0 peso  unisconsi  ai  nomi  seguenti,  senz’es- 
sere  costrutti  al  genitivo,  p.  e. איפ ה שערי ם  (Rul.  2. 
17), קאח־סל ת  (li.  Re  7. כ?ר; ם כ?ז ף ,(1 ־  (id.  5.  23), 
אסוך שמ ן  (id*.  4.  2), 

li.  quelle  delle  espressioni טורי ם אב ן  (Es.  28. 
17) מצלתי ם נחש ת  (i.  p.  16.  19),' אילי ם צמ ר  (n.Re 
3.  4) חפבו ל מ; ם  (Gen.  6. 17),העי ד עוש ן  (Èst.  3. 15). 

' CAPO  V. 

DELLA  RIPETIZIONE  DEL  MEDESIMO  NOME 

1186.  La  ripetizione  d’un  nome  usasi  a signi- 
ficare  : I.  moltitudine  sparsa  quà  e là,  p.  e. 3אד ת 
באדתחמר  (Gen.חמריםחםךי ם ( 10 . 14 ־  (Es.  8.  iò) 
גבים גבי ם  (ii.  Re  3.  16) אמוני ם ספוגי ם  (Joel  3. 14) 
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II.  distribuzióne f p.  e. מט ח מט ח לכי ת א ב  (Hum.  17. 
1 7)  una  verga  per  ogni  tribù.  Cosi  coi  numeri  p. 
e. קבץ ה קבץ ה ,קס ם קס ם  (Cen.  7) 

lil.  ogni,  ciascheduno,  p.  e*  ^3ך ר ץד ר לבד^  (id. 
32.  17) 11 ) נו י גו י,שנ ה שנ ה ,יו ם י1 ם ,אי ש אי ש.  Re  17. 
29), לנ;ק ר לבק ר  (!.  p.  9.  V7),  e con  ו affissa  al  se• 
condo  nome ן1 ם וץ ם ,מךינ ח ומדינ ה ,דו ר ודו ר ,יו ם ויו ם 
(Esler  3.  (2),  TVÌ עי ר.  (Ezra  10.  14).  È poi  deirB- 
braismo  seriore  l’afjgiungere  lo  voce  al  nome  che 
si  ripete;  p.  e. כל־?1ךינ ח ומדינ ה?  (Ester  3.  14), '.ככל 
שנה ושג ה  (Id.  9. 1 צ)  ciocché  é comunissimo  presso 
ì Rabbini. 

1187.  Colla  ן afìlssa  al  secondo,  il  nome  ripe• 
luto  esprime  talvolta  diversità,  doppiezza,  p.  e. 
איפה ואיפ ה,אב ן ;אב ן  (Deut.  25.  13.  14) בל ב ול ב 
'(Sai.  i2.  3), 1 ) כלא־ל ב ול ב.  p.  12.  33). 

1188.  La  ripetizione  ha  talvolta  valore  infen- 
sivo,  p.  e. מדהרו ת דהרו ת אבירי ו  (Giud.  5.  22)  pel 
forte  galoppare.  Così  cogli  aggettivi: זגמו ק עמו ק 
(Eccles.  7.  24) ר ע ר ע יאמ ר הקונ ה  (Prov.  20.  14). 
E poi  frequente  la  ripetizione  nel  parlare  appassio• 
nato,  ed  esprime  l’ intensità  deiroffello.  Cosi לאש י 
ראשי  (II.  Re  4.  19), מע י מע י  (Ger.  4.  19) אבשלו ם 
11) כנ י בג י.  s.  18.  25)  tutti  esprimenti  l’inlensiU 
del  dolore.  É pure  intensiva  la  ripelizìoue  in צר ק 
צדק תרל ף  (Deut.  16.  20)  il  giusto,  sempre  il  giu- 
sto,  ed  in כדך ך כדר ך אל ך  (id.2.27)  per  la  pubblica 
strada,  sempre  per  la  pubblica  strada.  La  ripeti, 
zione מוס ד מוס ד  (is.  28.  16)  vale  a mio  avviso: 
fondamento  degno  di  questo  nome,  un  fondamento 
degno  d' esser  chiamato  fondamento. 

1 1 89.  La  ripetizione  è frequente  nelle  chiamate, 
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p.  (6.  omnit  2 ,אכ^ו םpy* אל י אל י ^ז ח ^ק ג 
(Sai.  22.  2y 

1i90.  Il  nome  trovasi  sino  a tre  volte  ripetuto 
con  valore  intensivo  in ,( 3 • 6 •18 ) גןד1^£ ז 
זגיח אעיקג ח  mi;  (Ez.  2t.^  32);  con  valore  asse- 
verativo  in היכ ל ח ׳ חיכ ל ח ׳ חיכ ל ח י חמי י  (Ger.  7. 4)  e 
nel  vocativo  appassionato ךכדזז ׳  *vpp אר ץ אר ץ אר ץ 
29 . 22 .1>ר ץ). 

H91.  Il  nome  che  si  ripete  con  valore  inten• 
sivo  si  pone  talvolta  in  due  forme  alquanto  diverse, 
in  grazia  della  varietà,  p.  e. יםע;גנו ז  ]VpO  (Is.  3. 
i) ש1א ח ומשא ה  (Giob.  30.  3.  e 38. '27) 3ו?1 ח ופכו?ן ח 
(Nahum.‘  2.  il) ממ ח ו?שם ח^  (Ez.  6.  t4). 

1192.  Trovasi  ripetizione  con  diversità  di  nu- 
mero,  p.  e. רחםךסמתי ם  (Giiid.  5.  30)  una  donna 
(per  sineddoche  la  partelcaralteristica  pel  tutto)  an- 
»i  due,  ovvero  anzi  più  donne; חמ ר חםוךתן ם  (lb. 
15.  17)  uno  anzi  più  mucchi  (ove  non  si  voglia 
con  alcuni  critici  leggere חמ ר חמרתי ם  gl[  ammuc• 
chiai). 

1193.  Ripetonsi  talvolta  più  parole  coi  signifi- 
cati  del  § 1 1 86.IU1I,  p.  e. ש ש ?נפי ם ש ש בנפי ס לאח ד 
(18.  6.  2) צ ו לצ ו צ ו לצ ו ?ן ו לק^ק ו ל^ן ן  (id.  28.'  10. 
3) מט ח לנשי א אח ד מט ה לנשי א אח ד  (Num.  17.  21), 
יו־ם חשב ת כו ס חשכ ת.י^נרכנ ו^  (Lev.  24.  8), ^זלש ה 
גביעים מש^קךי ם פקןנ ה חאח ד כפת ר ופר ח ושלש ה גיביעי ם 
משחדים ’כ?ןנה ' חאח ד כפת ר ופר ח  (És.  25.^  33), ^נ י 
אדנים תח ת חקך ש חאח ר ושנ י אדני ם תח ת חקר ש האח ד 

(id.  26.  21),  e trovansi  ripetute  3 volte  le  5 parole 
ח^נים ^נ ח  >ìp וכפת ר תח ת  (id.  25.  35). 
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DEL  GENITIVO 

1194.  Il  genitivo  esprimcsi  talvolta  senza  la 
forma  corlruUa;  I.  mediante  • •  אע ר ל • ״  che  ap- 
partiene  o . . . . p.  0. לאכי ח  If.הצאן ‘ א  (Gen.  29. 
9) לצא ן אש ר ל,ץבד ד  (id.  47.  4) הפשק ח והאפ ה א^ ר 
ל?לך מך! ם  (id.  40.  1 e 5), 1 ) הג5ךי ם אש ר לת י. 
P.  il.  10)' ש^ ר העזירי ם אש ר לשלפ ח  (Cani.  1.  1 ) 

II.  mediante  la  sola  V P•  c. ^פל ח ימןם1 ר רדו ד 
הבוז לגאילני ם,תפי ה לחבקו ק ,למש ח  (Sal.  1 23.  4)  il 
disprezzo  dei  sVperhi, פתודר!? ״ לאליש ע  (II.  Re 
6.  9). 

H95.  Due,  tre  ed  anche  quattro  voci  costrutte 
al  genitivo  possono  immediatamente  succedersi,  di 
cui  ciascheduna  é subordinata  alla  seguente,  p.  e. 
לב ראש « זגס־האר ץ  (Giob.  12.  24) תיר ת ^.נע־צך:׳נ ת בג י 
הצמר  (Lev.  13.  59). 

1J96.  Due  0 più  nomi  egualmente  subordinati 
ad  un  terzo  e costrutti  al  genitivo  non  possono  sue- 
cedersi,  ma  il  nome  che  li  determina  deve  mettersi 
dopo  del  primo,  aggiungendo  al  secondo  un  suffisso, 
che  lo  riferisca  al  nome  determinante,  p.  e.  ’?למל 
יהודה לשרי ה לצהני ח  (Ger.  1.  18)  in  vece  di למלכ י 

ני יהוד הqשר י ב.  Sono  anonjalie נהר י נחל י ךב ש וחמא ה 
(Giob.  2Ò.  17), רו ח דע ת דלא ת ה ׳  (is.  11.'  2)’. 

1197.  Trovasi  noudimcno  nello  stile  poetico 
qualche  parola  frammezzata  tra  il  nome  retto  ed  il 
reggente,  p.  e. מהליכ י ביאו ר חב ה  (Is.  1 9.  8)  per 
ביר מאכי ל ;מי ם ,משליכ י חב ה ביאו ר;)  (Giob.  16.  10) 

per בל־תשא^עו ן,בבי ר ;מי ם מאבי ך  (Osea  14.  3)  per 
י י ־ י ^ •ב ל /נו ן תש א ^ ^ 
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1198.  Sebbene  i nomi  proprìi  non  ammettano 
ססיכות  trovasi ר ם נהרי ם*«  Jram  dei  due  fiumi,  cioè 
Metopotamia,  *3י ת לח ם ♦חודי  Betlemme  della  Giu• 
dea, ירך ן ירח י.  É più  regolare  ?iTxV 5ןךםת ח ? *^ז ר  (j. 
Re  9 .17 ׳).  ’ 

H99.  Il  regime  (סמיכות)  non  usasi  esclusiva- 
mente  ad‘ esprimere  il  genitivo;  esso  può  indicare 
qualunque  siasi  rapporto  esistente  tra  due  nomi,  dei 
quali  il  secondo  serva  a determinare  il  primo.  Cosi 
dicesi חמ ס ?נ י!רכע ל  (Ciud.  9.  24)  la  violenza  com- 
messa  contro  i figli  di  leruhaal, ז^ג^ ת קל ם  (Gen. 
18.  20)  il  clamore  che  si  alza  contro  Sodoma, 
רית ראשני ם?  (Lev.  26.  45)  l'alleanza  fatta  cogli 
antichi, מ^ע ד ייו י  (I.  S.  20.  35)  il  luogo  concerta- 
to  con  Davide, חפי ר לח ם  (id.  16.  20)  un  asino 
carico  di  pane. 

1 200.  Usasi  molte  volte  il  regime,  dove  in  al- 
tre  lingue  userebbesi  l’apposizione,  p.  e. נה ר פר ת 
ךקי.ע השמי ם  (io  strato  detto  cielo), אנש י התךי ם  (i. 
Re  10.  15), פתכ י הי/זך ע קרןגי ם ,אנש י בנ י ?ל:?ג ל 
בתולת כת־צפ י.בנ י רכעי ם  (Ger.  14,  17),בתול ת בת־ציי ן 
(18!  37. '22).  Così אלח י הצכ:»*1 ת  per אלחי ם צבאי ת 
($1184). 

1201  L’aggettivo  è di  frequente  costrutto  al 
genitivo  innanzi  ad  un  sostantivo  c he  lo  determina, 
p.  e. נק י כפן ם וב ר לב ב  (Sai.  24.  4)  per אש ר כפי ו 
ת ולבכ ו כ רrתםימי־דר ך ,נק(id.1 1 9,1)  pe^יםDאשרדרכ ם ת 
טפאשפתןם  (is.  6.  5)  per חס ר ל ב,אש ר שפתי ו טמאו ת 
(ProV.  6.  32)  per אש ר לב ו חס ר.  Cosi לכן״שנ; ם  (Gen.' 
49.  12), קש ה יו ם ,^קש ה ;\ך ף.  (Giob.  30.  25), יפ ה תא ר. 

1202.  Trovasi  talvolta  un  nome  costrutto  se- 
guito  da  un  nome  con  preposizione  (alBssa  0 sepa* 
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rata)  ciocehè  suol  dai  gram.  riguardarsi  siccome  un 
misto  di  due  diverse  costruzioni,  p.  e. 33ק ר 
(Is.  6.  11),  misto  di 9^זכימ י גק ר  e  שבימי ס בבק ר?. 
Così אהב י דימ ם  (id.  56.  10). י1ךך י אלי־אכני־בל ר  (id. 
14.  19), ישב י;נל־מדי ן והלכ י ז;נ^יר ך' (Giud.  5.  10), 
אלהי מקי ב  (òer.  fi3.  ”23), נביא י מלב ם  (Ez.  13.  2), 
WM אח ד  (Lev.  13.  2). 

La  lingua  ha  adottato  per  legge- di  metter  sem- 
pre  la  voce אח ד  ìq  forma  costrutta,  quand ’è  segai* 
ta  dalla  ם.  Egualmente  il  nome  OìpD  usasi  sempre 
in  forma  costrutta,  quand’ è seguito  da  ש 0 ^ש ר,  p. 
e.כמקו ם אשר־^שח ט  (Lev.  4.  24),מקו ם ^הנחלי ם הלכי ם 
(Eccles.  1.  7). 

Senza  ricorrere  ad  un  misto  di  due  costruzio* 
ni,  potrebbe  dirsi  la  forma  costrutta,  siccome  la  più 
breve,  essere  la  primitiva  (come  difiatti  essa  è sem* 
pre  più  vicina  alla  forma  caldaica  e siriaca},  e la 
forma  più  breve  essersi  usata  quando  il  nome  era 
strettamente  unito  al  susseguente  fosse  questo  0 
non  fosse  accompagnato  da  preposizione,  ed  essersi 
usata  la  forma  allungata,  dove  il  nome  era  in  certo 
modo  isolato,  e senza  stretta  unione  con  altro  nome. 

1203.  I nomi  in ־ ה  trovansi  spesso  nello  stile 
poetico  in  forma  costrutta  non  voluta  dal  senso,  ma 
allora  la  ת deve  riguardarsi  appartenente  alla  far* 
ma  poetica ־ת ח.  Cosi חכמ ת וד_ע ת  (is,  33.  6)  per 
בילה (רנ ן,חכמת ה  (id.  35.  2).  Sovente  tali  nomi  han* 
no  Kamess  invece  di  Padach,  p.  e. ר ת פצ ר)]^  (Sai. 
60.  1.3). 

1204.  Incontrasi  alcune  volte  un  nome  in  for- 
ma  costrutta  succeduto  da  un  verbo,  dove  la  for- 
ma  costrutta  fa  le  veci  della  voce  Cosi קרי ה 
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חנה דו ד  (is.  29;  1)  =  בל־ימ י הסגי ר,קך;ח>1^ ר חנ ה דז י 
את^  (Lev.  14.  46)  = ^הימיי ם אש ר הסגי ר את  Và,3ל־ים י 
ה^היכנו את ם(!.  s.  25. 15)אתם ־  «?Vnjin 3לח;מי ם אש ר 
בימות(אקר ) עניתנ ו,  (Sai.  90. 1 5)ניו ת יאשר ) ראינ ו ר^ע ה^^ 
Così  col  verbo  preceduto  da שפ ת ל א יך!1ת י =ל א  (Sai• 
81•  6)  =  שפ ה אש ר ל א;דזנת י. 

CAPO  VII. 

DELL’ACCUSATIVO 

1205.  I nomi  trovansi  frequentemente  usati  a 
guisa  d'accusativi,  senza  che  ne  abbiano  il  valore, 
nei  quali  casi  deve  sottintendersi  qualche  preposizio- 
ne,  p.  e. חל ה את־רגלי י  (!.  Re  1 5. 23)  per בהסד 1,ברגלי ו 
1א ת כש ר ^ךלת  (Cen.  17.  25)  per ר ק חבס א ’,בכש ר 
אגדל 'מפ ^’  (id.  41 . 40)  per מח ץ מתני ם קמי ו ,ככס א 
(beut.  33.  11)  per הכי ת א’ת ~.7נ ר מתנ; ם 0 כמתנן ם 
כל־אעי לח י  (Sai.  3.  8) י per הו א;שופ ך רא ש,^ל־הלח י 
(Gen.  '3.  15.)  per ג ל הרא ש;.  Cosi פלגי 'מ; ם תר ד;!ינ י 
(Treni  3.  48)  il  mio  occhio  si  scioglie  in  rivi  di 
acqua,וה^בעוי ת תל?נ ה חל ב  (joel  4. 18)  le  colline  si 
scioglieranno  in  latte, זרצ ו המי ם עזר ץ?;  (Gen.  1.  20) 
brulichi  l'acqua  di  un  brulicame כאל ה נ51ל ת ^גל ה 
(Is.  i.  30)  qual  terebinto  caduto  del  suo  foglia- 
me,  cioè  dt  cui  è caduto  il  fogliame, 1העי ר ה?!נאי 
(Amos.  5.  3)  la  città  che  esce  in  mille,  cioè  da 
^ cui  escono  mille  abitanti  (gli  abitanti  chiamansi 
צאי שע ר העי ר♦  Gen.  34.  24). 

1206.  Il  segno  dell'accusativo א ת  ha  lu<^  do- 
po  i nomi,  quando  questi  sono  verbali,  e derivati 
da  verbi  aitivi,  p.  e. ך;נ ח א ת ה ׳  (is.  11.  9) ל;ש ע 
את־^ש^זך  (Abacuc.  3.  13), במחפכ ת אלהי ם את^סל ם 

3? 
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מית־שנ«ךח  <Am08. 4.  11),  Viw פאחבו ו ח י את-פנ י 

(08eà  3. 1j,נ^ח י.יראת ם את י  (Is.‘29.  13). 

CAPO  vin. 

DEI  GRADI  DI  COMPARAZIONE 

1207.  Il  comparativo  esprimesi  colla  fi,  la  quale 
può  aver  luogo  anche  dopo  il  verbo,  ove  questo  sia 
qualitativo  ($  340)  ed  abbia  quindi  implicitamente 
in  sè  un  aggettivo,  p.  e. אגד ל  (Gen.  4f.  40) 
ch’equivale  ad  ^אהיו ז גד1 ל מם.  Cosi רגב ה מבל־־דוןנ ם 
(1.  S.  10.  23), ןג?מ ת'  (òen.  26. 16) 03 םכל־rm 
חאדם  (i.  Re  5.  4i).  ‘ 

1208.  Il  superlativo  relativo  esprimesi: 

- I.  coirarlicolo  seguito  dal  nome  della  specie,  0 del 
corpo,cui  r individuo  appartiene  con  3 affissa,  p.  e.חיפ ח 
0*1^33  (Cant.  1 . 1 8).  La  3 lascia  il  Padach  se  il  no> 
me  non  ammetta  articolo,  p.  e. הד ל כמנ^ז ח ^עי ר 
קכית אב י  (Giud.  6.  15).  Ove  gli  altri  individui  sono 
antecedentemente  mentovati,  può  omettersi  la  3,  p. 
e. ודו ד חו א ה?ןט ן  (!.  s.  17.  14) 

II.  ponendo  !’aggettivo  io  regime  col  nome  della 
specie,  0 del  corpo,  cui  l’ individuo  appartiene,  p.  e. 
כסיל אד ם  (Prov.  1 5.  20)  il  più  stolto  tra  gli  uo- 
mini, פרי ץ חיו ת,( 19 . 29 .18 ) אביונ י אד ם  (id.  35. 9), 
רעי גוי ס  "(Ez.  7.'  24), 3נ’ ו  !top»  (ii.  p.  ‘21.  47).  Il 
nome  può  essere  rappresentato  da  un  pronome,  p, 
e. פבדול ם דגד־בטנ ס  (Giona.  3.  5), טוב ם כחד ק(!שר ם 
קווכח)  (Michea  7.  4). 

1209.  Il  superlativo  assoluto  esprimesi:  . 

I.  coir  avverbio קא ד 

II.  coll'  aggiunta  del  nome  di  Dio,  o del  cielo, 
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p.  e. עיר^ד^ ח ^א^חי ם  (Giona.  3. 3),וב»ר1י ו  «Viji 
o!9«3(Deul.l.28).Cosl'R*a0Trt3a  (Gen.'j0.  9). 

)210.  Il  sostantivo  stesso  trovasi  al  superlativo, 
nel  qual  caso  fa  d' uopo  sottintendere  T opportuno  agget- 
tivo,  ciò  che  ha  luogo  ponendosi  il  sostantivo  in  regime  : 

I.  col  sostantivo  medesimo,  che  vien  ripe- 

luto,  ma  in  numero  plur.  p.  e. ן31; ד.עכדי ם  ^Gen. 
9.  25)  infimo  schiavo j  ח^מי ם  U pHi  allo  cielot 

עיר ח^זירע ז  nobilissimo  cantico, עד י,עדיי ם  belliui- 
mi  addobbi, 

II.  con  alcuno  dei  nomi  di  Dio,  p.  e. חךי י א ל 
(Sai.  36.  7), יתי־א ל*  (W 80 ״.  Il), ע? יח י  (id.  104. 
16), שלחכ ת י ח  (cànt.  8.  6). 

CAPO  IX. 

DELL’UNIONE  DELL’AGGETTIVO  COL  SOSTANTIVO 

1211.  L’aggettivo  concorda  generalmente  col 

sostantivo  in  numero  ed  in  genere.  Tuttavia  alcuni 
nomi,  che  hanno  la  terminazione  plur. , senz’aveme 
il  valore,  ammettono  l’aggellivo  singolare,  p.  e.אלהי ם 
ןדיק  (Sal.  7.  10), אדני ם ^קש ח  (fs.  19.  4).  Trovasi 
nondimeno אלהי ם חיי ם  (l.  S.  'l7.  26), אלחי ם .קדשי ם 
(Gios.  24.  19).  ' 

1212.  I nomi  collettivi,  sebbene  di  forma  sing., 
ammettono  spesso  l’aggettivo  plurale,  p.  e. 
תליאים  (Osea  11.  7), ויחסו י הצא ן ותלדנ ח הצא ן  (ben. 
30!  39)ניל־גלו ת יהוד ה הבאי ם 3ב:ל ח  (Ger.  28!  4),כל ־ 
העז־ח כל ם ק^י ם  (Num.  16.  3). 

1213.  Siffatte  costruzioni,  dette  ad  sensum, 
sono  frequentissime  in  ebraico,  tanto  rapporto  al  nu> 
mero  che  al  genere.  Cosi כל”הםםלכ1 ת הלחצי ם אתכ ם 
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(I.  S.  10.  18)  dove  il  parlicipio  posto  in  genere 
maschile  si  riferisce  ai  popoli  abitanti  quei  regni. 

1214.  I nomi  di  genere  comune  ammettono 
diversità  di  genere  anche  in  due  aggettivi  consecu- 
livi,  p.  e. רו ח ^ד\לי ח וחז ק  (i.  Re  19.  11). 

1 21 5.  L’aggettivo  si  pospone  sempre  al  sostan- 
tìvo,  p.  e. 0,אי ע צדי ק,אנעי ם צדיקי ס ,ןגי ר גד^לי ה  meno 
che  il  sostantivo  non  formi  il  soggetto  della  propo> 
sizione,  e !’aggettivo  siane  il  predicato,  nel  qual  caso 
aottintendesi  il  verbo  essere,  0 uno  dei  pronomi 
personali ה ן,ח ם ,הי א ,חי א;  p.  e. ע ר דבד־ח י;  (Sai.  33. 
4) ט^ב ח חכמ ה  (Ecdes.  7,  H).  Cosi  nVen רביסחלירי ם 
(Prov.  7.  26)  equivale  a  רכי ם ה ס חחללי ם אש ר הפילי ח 
(al  che  però  si  oppongono  gli  accenti). 

1216.  Sono  in  piccolissimo  numero  le  vere  ec- 
cezioni,  dove  Taggettìvo  senza  essere  predicato  pre- 
cede  il  sostantivo,  p.  e. רכי ם צירי ם  (Gcr.  16.  16)  in 
grazia  della  varietà,  avendo  prima  dello ד;גי ם רכי ם. 
Cosi כל־רכי ס עפי ם  (Sal.  89.  51)  dove  però  il  Sai- 
terio  del  1477  ha רלב י עמי ם. 

Non  appartiene  qui י.ז?ךי ק צדי ק עבד י לךכי ם  (is- 
53.  11),  nè צדי ק  è Paggettivo  di 'ע^די,  ma  ì’accu- 
salivo  dì יצדי ק:  il  mio  servo  (mentì’’ era  servo  de’ 
potenti)  giustificava  il  giusto  (Dio),  cioè  rassegna- 
vasi  pazientemente  alla  divina  volontà.  Intorno  a 
כגדח ♦הוד ח  V.  S 1183.  Vi  è egualmente  apposizione  in 
כג^דח אח1ת ה ןהוד ח  (Ger.  3.  7)  dove  oltracciò  è ag- 
giunta,  come  per  parentesi,  la  voce אהוית ה;  linfe- 
dete  (eh' è sua  sorella)  denominata  Giudea.  Altra 
maniera  dì  esprimere  la  qualità  prima‘ del  sostantivo 
v.  'S  1169. 

1217.  L’aggellivo  che  precede  il  sostantivo  for- 
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mandone  il  predicato,  può  non  concordare  eoo  esso 
in  genere  e numero,  p.,e. טזי ב פ ת הרב ה  (Prov.  i7. 
f), טו ב ארח ת ;ר ק  (id.  15.  17), ?טו ב ל י תור ת פ  (Sal. 
■119.  72)  dove  raggellivo  deve  riguardavsi  quasi  neu- 
tro:  bonum  est,  è buona  cosa. 

i2M.  La  medesima  sconcordanza  ha  talvolta 
luogo,  quando  !’aggeUivo  predicalo  succede  al  sostan- 
tivo;  p.  e. ב י טו ב  nriw דר א  (Cen.  49.  15), וממכי ה 
כאשר  (Prov.  3.  18), ארר־י ך ארו ר וצלר?י ך כרו ך  (Geni 
27.  29).  Negli  ultimi  esempi  prendersi 

in  senso  distributivo:  cìùumiue  vi  si  attiene  è da 
dirsi  beato. 

1219.  Quando  un  aggettivo  succede  a due  no- 
mi  di  diverso  genere,  siano  questi  di  numero  singo* 
lare  0 plur.,  Paggellivo  si  fa  plur,  iras.,  p.  c. ואברה ם 
ושרה זקני ם  (Cen.  18.  11) חקי ס וב^ ת טובי ם  (Neém! 
9.  1.3), כנ,י ך ובנתי ך נתט ם  (Deut.  28!  32),ובני ו ובנתי ו 
אכלים ושתי ם ’(Giòb.'  1.  •13).  In הנ ח אפ י וחמת י נתכ ת 
(Ger.  7.  20)  l’aggettivo  è singolare,  perchè  i due  no- 
mi  essendo  sinonimi  indicano  una  sola  cosa,  ed  è 
lem.  perchè  il  verbo נת ך  conviene  al  nome חמ ה,  e 
non  ai  nome א ף• 


CAPO  X. 

DELL’ UNIONE  DEL  SOGGETTO  COL  PREriCATO 

1220.  Col  sostantivo  formante  il  soggetto  della 
proposizione  concordare  dovrebbe  in  genere  e nume- 
ro  il  relativo  predicato,  sia  questo  verbo,  aggettivo 
0 pronome.  Qui  però  ha  luogo  gran  numero  di  ec> 
cezioni,  dove  tuttavia  è assai  raro  che  siavi  vero 
capriccio  0 scorrettezza;  cd  il  maggior  numero  si 
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riduce  realmente  a costruzioni  ad  sensum.  (V.  Ghr. 
Ben.  Michaélis  Dissertatio,  qua  Solaecismus  generis 
a syntaxi  sacri  codicis  hebraei  depellitur  1 739).  Del 
predicato  aggettivo  essendosi  già  trattato  nel  capo 
antecedente  12171219־)  rimane  a trattare  del 
predicato  verbo  0 pronome. 

A Sconcordanze  rapporto  al  numero. 

1221.  Quei  nomi  che  prendono  talvolta  la  for• 
ma  plur.  conservando  il  valore  sing.  hanno  il  pre- 
dicalo  in  sing.  p.  e. ו;.ק ח אדנ י י1ס ף,בר א.אלהי ם  (Gen. 
39.  20), עדיי ו יומ ת:?  (Es.  21.  29).  Non  è però  cosi 
dei  nomi  privi  di  forma  sing. ני ם ,הןי ם,עמי ם ,מי ם|)  i 
quali  vogliono  il  predicato  in  plur.  (intorno  ad  ".*!ל 
מןם  (Num.  24.  7), ל א ה; ה פ; ם)  (id.  20. 2)  v.§  1225). 
Il  nome אלהי ם  ha  il  predicato  plur.  io התע ו את י אלהי ם 
(Gen.  20.  13), גגל ו אליי ו האלהי ם  (id.  35.  7).  V.  pure 

s 1211. 

1222.  1 nomi  di  forma  sing.,  ma  di  valore 
plur.  hanno  frequentemente  il  predicato  plur.  Ciò  non 
sì  verifica  solamente  nei  nomi  collettivi  (§  1212)  p. 
e.4םת ו כל^צא ן  (Gen.  33•  13הפכן ד חי ו דזר^ ת,ע  (Giob. 
1.  14ירד ו לשןני־י ם עם־ח ׳,ע  (Giud.  5. 11),ונ1עד ו אלי ך 
ל־דזןגדח?  (Num.  V0.  3),'ידע י!שיא ל  ^Dsea.  9.  7)i 
ינסו^ארס  (I.  Re.  20.  2011 ) בי ת עאו ל תללי ם ןדלי ם ע. 
S.  3.  1 ),  nei  quali  tutti  il  verbo  si  riferisce  agl'  in- 
dividui  appartenenti  alla  specie,  0 al  corpo  indicato 
dal  nome  collettivo  ; ma  anche  in  nome  appellativi, 
quando  vengono  adoperati  in  senso  collettivo,  p.  e. 
נסי וא׳ריר ף ך?ו ע  (Prov.  28. 1). 

1223.  I nomi  collettivi  possono  anche  avere  U 
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predicato  sing.,  p.  e. ויר א.י?»ךא ל את־ם)נךן ם מ ת  (E8, 
14.  30ע.  Talvolta  la  costruzione  comincia  col  siog., 
indi  passa  al  piar.  p.  e.ד^8זם ע ה}1ם'וןתאבל י  f׳Es.  33. 
4), וןך ב חןג □!!;נגס ו  (id.  1.  20), הח ל האד ם ^רכ־ובנ1 ת 
להס  (Gen.  ’e.  1),  e talvolta  viceversa,  p.  e. 
ובק^זתס מ^ם־ומזניא ת  (Deui.  4.  29).  (Intorno  a ciò  v. 
una  mia  ipotesi  nel ב׳ח ע  del תק*פ ט  p.  91.  92). 

1214.  Il  verbo  trovasi  in  sing.  appresso  ad  un 
soggetto  plur.  quando  questo  è da  prendersi  distributi• 
vamente  ($1218),  p.  e. יומ ת  nlD מחליי ח  (Es.  31. 

così  6 .18. 1 ) לא״ור ו ול א ח3^5ז ו 3^ם ן), 
né  alcuna  {di  esse  piaghe)  fu  ammollita  coll'olio. 

1 225  Più  di  frequente  mettesi  in  sing.  il  verbo 
relativo  a soggetto  plur.,  quando  il  verbo  precede 
il  nome,  nei  quali  casi  il  verbo  è da  considerarsi 
quasi  impersonale  (come:  havvi  degli  uomini,  es 
giht  Menschen,  il  y a des  hommes),  ciò  che  è as* 
sai  frequente  nel  verbo הי ח,  p.  e. ויה י אנ^י ם  (Num. 

9.  6), ןח י קא1רו ת  (Gen.  1.  d4).  Il  verbo  impersonale 
può  essere  sing.  anche  dopo  del  nome,  ove  l' imper• 
sonale  sia  transitivo,  p.  e. אי ה ?נ י.;עגן ב א^ ר ;יד־ א 
(Gené  35.  26).  V.  $ 1338. 

1226.  Il  soggetto  plur.  femm.  di  cose,  o di  a• 
nimali,  non  però  di  persone,  e quindi  dai  gramma- 
tici  arabi  denominato  plur.  inumano  riceve  spesso 

il  verbo  sing.,  p.  e. תלי ן כקר? ך מחבבו ת א1נ ך  (Ger.  . 
4.  14), בי/קם ה ?נל־כב ל מחעבו ת ה י  (id.  ‘5l.  29), בנו ת 
צ^דח  (Gen.  49.כחט1 ת שד ה תער1 ג ,( 22 י  (loel  i.  20), 
לא תזנ א הרעו ת  (Treni  3.  38),  «3  riwjT ןחטאותיג י 
(18.  59.  12),םחשבו ת כ?ץ ח תכל ן  (Prov.'ào.  18).  Tale 
costruzione  è usila tissinia  in  Àrabo. 

1227.  Le  sconcordanze  che  hanno  *luogo  col 
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nome  piar.,  incontransi  egualmente  presso  il  nome 
duale,  p.  e. דה י ןדי ו אמונ ה  (Es.  i 7.  1 2), ןעיני ז ^קמ ח 
(I.  S.  4.  15)." 

1228.  Il  pronome  relativo  a soggetto  piar,  usasi 
molte  volte  (collcllivanicnle  0 distributivamente)  in 
sing.,  p.  e.ות?ן ח הא׳ט ה את־קנ י האנעי ם ותצפנ י  (Gios. 
2.  4)  li  nascose  unitamente  (quando  il  senso  non 
sia  che  per  la  fretta  ella  ne  nascose  uno,  e !'altro 
visto  il  luogo  vi  si  nascose  da  sè),  "מאנ ה לה^ח ם .על 
בניה כ י איננ י  (Ger.  56.  15)  poiché  alcuno  pia  non 
ve  n'  è  ועבד ת את־איבי ך אש ר ישלחנ י ה י כ ך  (Deut.  28. 
48)  i tuoi  nemici,  cioè  quello  che  Iddio  ti  man• 
(lerà  contro, ולא־־יפךס ו לה ם ע ל אב ל לנחמ ו על־־פ ת 
(Ger.  16.  7)  per  confortare  taluno  della  mortagli 
persona,  1ילא־נ^ק ו אות ם בו ס תנחומי ם על־אבי ו וע ל אב 
(ib.  ib.)  quando  taluno  abbia  perduto  il  padre  o 
la  madre,פצדי.ק י רש ע עק ב שח ד וצדק ת צדיקים^יסיר ו ממנ י 
(Is.  5.  23). 

1229.  Ammellesi  frequentemente  innanzi  al  no- 

me קו ל  il  verbo שמ* ע  ciocché  produce  molte  appa- 
renti  sconcordanze  di  numero,  p.  e. קו ל צפי ך נ^א י 
ק^ל  (Is.  52.  8)  il  verbo א י^  non  si  riferisce  già 
aU’apparento  nominativo קו ל,  ma  a  קו ל  è retto 

dal  verbo  omesso  ׳ così קו ל ךמ י אחי ך צעקי ם 

(Gen.  4.  10) קול־עידי ם נ^כא י  (Giob.  29.  10). 

• I - 

B Sconcordanza  rapporto  al  genere. 

1230.  Frequentissima  è l’enallage  del  genere 
col  verbo  rr7׳  precedente  un  nome  fein.,  p.  e. והי ה 
הגעך  (Gen.  24.  14), כ י.יה; ח נ^ ר ^תול ח  (Deut.  22! 
23),  nei  quali  casi  il  verbo  essere  è usato  imperso• 
naimcnte  (v,  § 1225). 
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123J.  Il  verbo הן ה  usasi  viceversa  in  fem.  in- 
nanzi  a nome  maschile,  quando  vi  si  sottintende  la 
voce  ciò,  p.  e. ותהי־ח ק כ!’?זךא ל  (Ciud.1i.  39). 

1232.  E frequente  il  cangiamento  del  su f.  fem. 
? nel  maschile  ciocché  però  non  è propriamente 
enallage,  ma  permutazione  (S  254),  p.  e. עכלי ט 
מ^אימלת לשכ^ ה אי ן בה ם  (Cant.  6.  6). 

1233.  E frequente  i’enallage  nella  terza  perso- 
na  plur.  fem.  nel  Futuro,  dove  a  הרןשינ ה  vien  80• 
stituito יק^-ר ו.,  p.  e.  iWnun אם־:צא י  (Giud.  21.  21) 
per צאנ ה^  (quando  non  si  dovesse  leggere אנדיצא ו 
come א ם רח ץ ה י  u.  4.  4). ראו ה כנו ת ויאשרו ה מלכו ת 
לן*עי,(1.6.9״00)ופילגשי ם ויהללו ה  y 'ול!ריותיו  (Oseoi  \a  ), 
וישחו בל־כנו ת דשי ר  Eeeles.  12.  4).וכל־הנשי ם יתנ ו יק ר 
(Ester.  1 . 20).  È meno  frequente  nella  seconda  per- 
sona,  p.  e. אם־תעיר ו וא ם תעורר י  (Cant.  2.  5),  come 
pure  nell’ Imperai,  p.’ e. חרד ו שאננו ת  (is.  32.  11)^ 
שמעי־פרות הבש ן  (Amos.  4.  1 

1234.  Alcune  volte  l'enallage  si  spiega  median- 
te  ellissi,  p.  e. ןד!ית ה צע^ק ה אש ר כמה ו ל א נה;ת ה  (E8. 
■11.  6)  per תוד ה וקו ל;אש ר כמ ו בליר ה הז ה 
שחקים?  (Ccr.  50. 19)  per  'והגכו ר הרנ ה ,קו ל תודהpe^ 
קול הרנ ה• 

1235.  Talvolta  il  suf.  si  riferisce  ad  un  sinoni- 
mo  del  soggetto,  n.  e.כי־משחיתי ם - וישלחנ ו ה י לשחת ה 
אנחג1 את״הפקו ס,  dove דשחתר י  non  rifcriscesi  altri- 
menti  al  nome םקו םJnוa  al  sinonimo עי ר 0 אדמ ה <אר ץ 
(vedi  Bibliolhèque  univorselle  Tomo  VI.  pag.  306). 
Talvolta  il  sinonimo  è implicitamente  indicato  dal 
verbo  antecedente,  p.  e. אנד־חכ ל תחנ^ ל שלמ ת רע ך 
עד־כ א השמ ש השיבנ ו ל ו  (E8.  22. '25),  dove  il  suf. 
masch. תשיבנ י  si  riferisce  al  nome הביי ל  indica• 
to  da  verbo הכ ל תקבי ל. 
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1236.  I nomi  di  genere  comune  hanno  talvolta 
il  verbo  or  nell’uno,  or  nell’altro  genere,  anche  in 
un  medesimo  periodo,  p.  e. מתח ת רסח . ע1ך ר 
הקים  (is;  14.  9), ?ךךן ד אח ר ולא־ש ב כדרן ד אש ר 
1) כ א ב ה.  Re  13.  10).  י 

G Sconcordanze  di  genere  e numero  iusieme. 

1237.  I nomi  collcttivi  di  gen.  fem.  prendono 
spesso  nelle  costruzioni  ad  sensum,  ove  la  collezione 
sia  d’uomini,  il  verbo  in  plur.  masch.,  p.  e. 
וםיילדתך ^^ר־ה1לך ת אחריה ם ל ך יחי ו  (Gen.  48.  6), 
1)'וכל-מרבי ת בית ך י^ותויאנשי ם.  s.  2.  33), עזאר־י ת 
ישראל לאעזןנש ו ^ול ח  (Sefan.^  '3. 13 ־). 

1 238.  Talvolta  il  discorso  comincia  colla  cosini• 
zione  grammaticale,  indi  seguita  con  quella  ad  sen• 
8um,  p.  e.ותש א כל־העד ה ויתנ ו את־קול ם  (Num.  14. 1). 

1239.  Il  verbo הי ה  precedendo  il  nome  usasi 
talora  impersonalmente  in  sing.  maschile;  sebbene 
il  seguente  nome  sia  plur.  fem.,  p.  e. וןחי־ל 1 נשי ם 
(I.  Re  11.  3). 

CAPO  XI. 

COSTRUZIONE  DOVE  IL  SOGGETTO  È COMPOSTO,  0 
\ DOVE  SONO  PIU  SOGGETTI 

1240  Quando  il  soggetto  consiste  in  due  nom! 
uniti  per סמיכו ת  il  verbo  concorda  talvolta  col  se• 
condo  formante  l’idea  principale,  p.  e. ומבה ר ^לי^טי י 
טבעי  (Es.  15.  4), נג ע צרע ת ב י תה: ח  (Lev.  13.  9), 
ומספר ;מי ך רבי ם  (Giób.  38.  21). 

1241.  Quando  il  soggetto  consiste  in  più  nomi 
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uniti  da  congiunzione,  il  verbo  aaando  è posposto, 
mettesi  per  lo  più  in  piar. , p.  e.ימש ח זןהוי ן ןחו ר 
(Es.  17.  10).  11  verbo  anteposto  mettesi  il  più  80• 
vente  in  sing.,  « eoncorda  col  primo  nome,  p.  e. 
ותדבר םך; ם ואהי ן  (Num.  12.  1). 

1242.  È raro  il  caso,  in  cui  il  verbo  posposto 

trovisi  in  sing.,  nel  qual  caso  concorda  talvolta  col 
più  prossimo,  p.  e.  21 9 ! חנ ח אפ י וחמת י גתכי ז),  e 

talora  col  maschile,  sebbene  più  lontano,  p.  e.  ?שם 
יקשרת ישמרדל ב  (Prov.  27.  9).  in ^ש ח וידך־י ה תחי ח 
לאדניה  (Es.  21.  4)  i figli  sono  considerali  dipendenti 
dalla  madre,  e la  Vau  vale  piuttosto  con  che  è:  la 
donna  coi  suoi  figli  apparterrà  al  padrone. 

1243.  Accade  sovente  che  la  costruzione  inco- 
minci  per  un  verbo  in  sing.  anteposto  ai  nomi  co• 
slituenti  il  soggetto,  indi  uno  o più  altri  verbi  sue- 
cessivi  al  soggetto  mettansi  in  plur.  p.  e.  !*ו|ק 0 ^בימל 
ופיצל שר־צבא ^ חשכ ו  (Gen.  21. 32)ות?ן ם רכ^ ח ונ.^לתי ה 

(id.  24.  61), ל ו  nnijKJii  nieVi ותןג ן רח ל 
(id;31.  14). 

CAPO  XII. 

DEL  NOMINATIVO  ASSOLUTO,  E 
D'ALTRI  CASI  SIMILMENTE  COSTRUITI 

1 244.  Inlendesi  per  nominativo  assoluto  un  no• 
minativo  collocato  al  principio  d'una  proposizione, 
isolato  e senza  predicato,  il  predicato  che  lo  segue 
avendo  un  altro  nominativo.  Esso  forma  quasi  ulta 
proposizione  per  sè,  a compimento  della  quale  i 
Grammatici  sogliono  supplire  le  parole  quod  attinet, 
in  quanto  o . . . Nella  costruzione  regolare  sifiatto 
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nome  dovrebbe  essere  posto  in  alcuno  dei  casi  obli- 
qui,  preceduto  da  altro  nome,  0 da  qualche  prepo> 
sizione.  Cosi תמי ם דרכ י  (Snl.  18.  31)  Iddio  . . • 
integro  è il  suo  procedere,  cioè  •italianamente:  di 
Dio  il  procedere  ò integro,  ed  ebraicamente  !די 
האל חמי ם  H procedere  di  Dio  è integro,ח ׳ כ^ם! ם 
כסאי  (Sai.  11.4)  Iddio  ...  è in  cielo  il  suo  trono, 
עפי נ^עי ו מעויל ל  (is.  3.  12), נ ד ?דו ד עודנ י  (Gcn. 
49.  19).  Tali  costruzioni  trassero  origine  dairimpa- 
zienza  d’esprimere  innanzitutto  l’idea  principale  c 
più  importante  del  discorso. 

1245.  Il  nominativo  assoluto  trovasi  talvolta 
intruso  in  mezzo  alle  altre  parole  formanti  quasi  un 
altra  proposizione,  cioè  è preceduto  dal  verbo  0 da 
altra  parola,  p.  c. ׳ ! נדכ ה עמרי ן מלכ הOsea.  10.  7) 
per  י עזמרי ן מרכ ה נדמ ה cioè ואחרית ה;מל ך שמרון ' נדמ ה 
שמחה תונ ח  (Prov.  14.  13)  per ושמח ה אחרית ה תוג ה, 
cioè ואהךי ת ש^ח ה תוג ה.  gsso  trovasi  rimandato  alla 
fine  del  discorso  in םו}או ח ואי ן נפש ו;!צ ל  (id.  1 3.  4) 
per עצ ל מתאו ה נפע'*! ' וא.י ן  cioè נפ ש עצ ל מתאו ה וא! ן 
quando  non  si  voglia  prendere  נ^ש י;!צ ל per  Calda- 
ismo,  come נ 1 כעו ר^^  e tale  sembra  essere  l’ opinione 
degli  autori  deU’accentuazione. 

1 247.  Esempi  di  nominativo  assoluto  accompa- 
gnato  da  Participio,  e quindi  interamente  rappresen- 
tante  Tablativo  assoluto  de’  latini,  sona וככ ה תאכל י 
אתי פתניכ ם הגרי ם וכו י  (Es.  12.  H), כד־אי ש יבחזב ח 
1) וב א נ/נ ר הפח ן.  s.  2.  13)  omni  viro  sacrifican- 
te  sacn'ficium,  veniebai  puer  sneerdotis,  e con  verbo 
finite  invece  del  Participio כ ל אק ר!זכי ר את ה אלי ו ן^דו ד 
(18.  19.  17)  quocuingne  commemorante  eam  (Ju- 
daeam)  ipsi  (^eggpto)  pavebit  (Aeggptus). 
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1247.  Trovasi,  scbhen  più  raramente,  anche 
altri  casi  usati  assoluti.  Così  l'accusativo  :  1א ת 

ה^נכיר אתי-ל^נךי ם  (Gen.  ♦7.  21)  e l’ablativo  :”ימ?ץ 
הדעת טו* ב ור ע לי א תאב ל מםנ ן  (id.  2.  17). 

CAPO  XIII. 

DEL  PRONOME  PERSONALE 

1248׳.  Incontrasi  talvolta  (per  produrre  una 
maggior  energia)  un  pronome  personale  collocato  a 
guisa  di  nominativo  assoluto  (1244),  e seguito  da 
un  suff.  della  medesima  persona,  p.  e. אי^י ״ 

(Gen.  49.  8),אנכ י כדר ך נחנ י ה ׳  (id.  24.’  27), ןאת ה 
לא כ ן נת ן ל ך ה > אלהי ך  (beut.  18.  u), ד^את ס עמכ ם 
11) אעם1 ת.' p.  "28.  10), מקר ח הכסי ל ?סדאג י .’קמ י? 
(Eccles.  2.  15). 

1249  Altre  volte  il  pronome  personale  separa- 
to  usalo  a guisa  di  nominativo  assoluto,  trovasi  col- 
locato  dopo  del  suffisso,  p.  e.ישמ ח לב י גם־אנ י  (Prov. 
23.  15)  equivalente  a: ג ם אנ י יעמ ח לכ י.  Cosi את־ ־ 
1) דמ ך גם־את ח.  Re  21.  19), ופגריכ ם אית ם  (Num.  14. 
32)^ כרכני/ס^ג י  (Gen.  27.  34), ח^ךן1תיךהי1םאף־את ה 
(Prov.  22.  19),''כי־אג י א דג ׳ קע ח  (Y  s.  25.  24),’ל א 
עליך את ה חי\ ם  (u."p.  35’.  21), אכ ד זכר ם המ ה  (Sai. 
9.  7).  Invece  del  pronome  suff.  incontrasi  il  nome 
nei  testi  :  ו?י^ ת גם־הו א ’יד־כ ן  (Gen.  4.  26), ולש ם 
ולד גם־הו א  (id.  10.  21)  dove  si  sarebbe  dello יל ו 
גם הו א  se  Set  e Sem  fossero  stati  antecedentemente 
nominati. 
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CAPO  XIV. 

POSIZIONE  E VALORE  tìEI  SUFFISSI  DEI  NOMI 

1220.  1 suflGsst  nomioali,  i quali  rappresentar 
sogliono  i pronomi  possessivi,  esprimono  talvolta 
(come  accade  al  regime  $ -H99)  altri  rapporti,  i 
quali  più  comunemente  sono  espressi  da  preposizio- 
ni,  p.  e. קמי ך^  (Es.  15.  7)  per ךח^ןי ך ,ח^קמי ם 
(Sai.  73.  27)  per  ;סור י,הר־חקי ם ממן’  (Ger.  17.  Ì3) 
per הסורי ם םט3 י.  Così הכ?^^קת ה  (Cen.  18.  21)10  scia- 
more  che  si  alza  contro  di  essa, גל י א.להי ם ^ך.ר’ ד{ 
(Sai.  56,  13)  » voli  a /è /am^ נ^כ םrלit’'ו^יוז ■ ’ראת^ 
(Es.  20.  20), ל א פחית ’ אל.י ד?  (Ger.  '2.  19). 

1251.  Alcune  poche  volte  il  suf.  rappresenta  il 
pronome  separato,  p.  e. ככל ר ע1ר ? חך ר  (Deut.  33. 
17)  per  1הו א ^הו א ?כו ר הד ר ל  egli  ch'èparago• 
natile  ad  un  primogenito  bue,  è maestoso,  ha 
corna  di  Reem,  9 . 31 .9! ) ןסלע ו ממגו ר י.^כו ר)  esso 
ch'era  qual  rupe,  dalla  paura  sparirà.  Cosi  pò* 
Irebbe  spiegarsi ןחלי ו מןצ ף  (Eccles.  5.  16)  quasi והי א 
חל’,  quando  non  fosse  più  probabile  essere  stalo 
priniitivamente  scritto .וחלי • [?ן? ף 

11 .1252 ־  suff.  che  dovrebbe  opporsi  a nome 
in  regime,  non  potendo  aver  luogo  nel  medesimo, 
siccome  quello  che  non. forma  che  una  mezza  parola 
(1196),  si  unisce  al  nome  susseguente,  p.  e.  ’?ל 
מלחמתו  (Deut.  1.  41)  per כל י מלחמ ה ל ו  ! suoi 
arnesi  da  guerra, אליל י כספ ו  (is.  2,^  20), ’«??ע ם לן 
(Lev.  20.  3), ער י לןך^ ד  (Is.  64.  9).  Sono  rari'rcasi 
ove  il  suff.  annettasi  al  nome  in  regime,  p.  e.  !מד 
כד  (Lev.  6.  3),  quasi מחס י ע ! ,מד ו מ ד ב ד  (gai.  71. 
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7)  quasi  noTO  ♦מדרב ד זפד . ,מחם  (Ez.  16.  27)  quasi 
מךך3ך דר ך זפ ח! 

I 

CAPO  XV. 

« 

fllif  RIPETIZIONE,  PLEONASMO  ED  ELUSSI  DEI  SUFFISSI 

olii 

i,  i 1 253.  Il  sufT.  ripetesi  ogni  volta  che  pià  verbi 

DO•  riferisconsi  ad  un  medesimo  accusativo,  p.  e. י)ןחנ ך 

וברכך וחרב ך  (Deut.  7.  13)  ch’equivale  a  ו»וח ב ובר ך 

ן3ן  q0lK'n2i7m. 

(k  1254.  Il  suffisso  obbiettivo  del  verbo  omettesi 

I spesso,  ove  può  facilmente  sottintendersi,  p.  e. *ח?ןךתנ 

ותדע  (Sai.  139.  1)  per יותיענ י  rS«ןחג:ןך ב ־  (NÙm! 
16.  6)  per  1את־ה<!ןר ב ןאת־חכךז1י ם ו*<ןט ר,וה.קךיב  frm 
3 il  I (Lev.  9.  14)  per ויעח ט ,חקטיר ם  (ib.  ib.  v.  46.  1'9. 

]%  f e 23)  per האכ ח אכ ח,^טה ו  (n.  Re  6.  21)  per 

בגת,חאן ח א\ת ם  (ii.  s.  1. 20)  per אל־תגידו ה 

cioè א ת הדב ר הז ח 0 א ת זא ת. 

• P • T T • • 

1255.  E più  rara  l’omissione  del  suf.  nei  nomi, 
p.  e.  TP וומר ת  ♦fi;  (Es.  15.  2.  18.  12.  2.  Sai.  H8. 
14)  per כעזרת ♦ צד ק ,ןזמרת י  (Sai.  40.  10)  per צלה ך 
(conforme  aì  verso  susseguente  ♦!)♦^(צל^ת ך דא־כס 
מפג♦ ק^ ט,  (Sal.  60.  6;  per ק?»^ ך. 

1256.  I suffissi  sì  verbali  che  nominali  di  terza 
persona  trovansi  alcune  volte  pleonastici  per  Calda- 
ismo,  p.  e. ותראה ו את־חיל ד  (Es.  2.  6), דענ י את־טזגם י 
(I.  S.  21.  14), לכךג ז את־הר^ ע♦.  (Prov.  5.  22),נ1ת ן 
להם לבנ י ♦שרא ל  (Gios.  1*.  2), בנ ^ בע1 ר  (Num.  24.  3), 
בנו צפו ר  ’(id.  '23.  18), בבוא ו האי^ ט  (Ez.  10.  3),  וT.קצ 
רעב  (Giob.  5.  5.), ם*םינ ( א ש ד ת  (Deut.  33.  2).  Sif^ 
fatto  pleonasmo  è frequente  presso  i Rabbini. 

1 257.  11  suf.  unito  alla  ל usasi  frequentemente 
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per  pleonasmo  dopo  i verbi.  Ciò  ha  luogo  precipua- 
ineiilc  dopo  i verbi  di  molo,  p.  e.  1י!ל  s'en  allery 
andarsene,  (Gen.  27.  43), נס־ א)  (Is.  3J.  8) 

s’en  fuir,  'ואז ל ל  (Prov.  20.  14), קופ י ל ך  (Cani.  2. 
10),  י ולא־עזכ ו לפ ו (Giob.  39.  4)  Trovasi  senza  molo 
ר/לעילר  (Cani.  1.  8), ותע ב ל ה  (Gen.  21.  16)«lar- 
sene, שכנה־ל ה  (Sai.  420.  G),עורנ ו לנ י  (Ez.  37.  H), 
הקלאח י ה  (Amos.  2.  13). 

1258.  Nelle  espressioni כך^זנת י  e  בן־^זנת ה,  il 
pronome  non  è superfluo,  ma  figlio  del  suo  anno 
vale  figlio  di  quell’anno  in  cui  vive,  cioè  nato  l’an- 
no  stesso,  e quindi  non  ancor  compiuto  un  anno. 

, CAPO  XVI. 

OSSERVAZIONI  DIVERSE  INTORNO  ALL’USO 
DEI  PRONOMI  PERSONALI 

1259.  I pronomi  personali  separali  fanno  le  veci 
del  preseulc  del  verbo  essere, עיר ם אנכ י  (Gen.  3. 
10), עיר ם את ח  (id.  ib.  Il),מאי ן את ם קחר ן אנחנ ו  (id. 
29.  4). 

1260.  Ove  il  nome  è espresso,  il  pronome  è 
superfluo,  cd  il  verbo  essere  si  soUintcnde,  p.  c. 
ה׳ צדי ק.  I!!  grazia  d’una  maggior  energia  usasi  talora 
il  pronome  insieme  al  nome,  p.  e.צדיק־הו א ה ׳  (Treni 
1.  18). 

4261.  Questo  pronome  di  energia  usasi  nella 
terza  persona  (ה ן ה ם הי א הוא)  quand’anche  si  tratti 
della  prima  o della  seconda  persona,  p.  e. אני־״הו א 
הקדכר  (is.  52.  6), אנכ י הו א פח ה ?שעי ך  (id.  43.  25), 
אתההואסלכי  (Sal.  44.^3), גס־את ם בושי ם חלל י חרכ י 
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הסח  (Scfan.  2.  ì2).  Cosi  in  Caldaico  lon  rumit  (Ezra 
5.  >11). 

1262.  L’Ebraico  usa  di  voltare  in  terza  persona 
la  proposizione  che  succede  alle  parole  tu  il  quale, 
voi  i quali,  ove  queste  però  sieno  sottintese,  e non 
espresse.  Cosi  coi  sufGssi  nominali ח1 י מ^ק ח ךז1ח י 
(Àbacuc  2.  1 5),  0 tu,  il  quale  dai  a bere  al  tuo 
amico,  quasi  : O tu,  che  sei  quegli,  il  quale  dà  a 
bere  al  suo  amico,  e col  verbo רנ י ^נגןר ח יליד ח 
(18.  54.  1),  Esulta,  0 sterile,  tuia  quale  non  par- 
tarivi.  Vedi  i miei  Commentar)  in  18.  1.  4. 

CAPO  XVII. 

DEL  VERBO 

, E PRIMA  DEI  TEMPI 
jì  Del  Passato. 

1263.  Il  Passato  esprime: 

I.  Il  Preterito  perfetto,  p.  e. י ד  T3H ו1?ן ר ,מ י 
יתיך ״ • ’ אכל ת«  (Gen.  3.  1 1), 

II.  Il  piò  che  perfetto  ; nptt דול1 ן המג ה  (id. 

8.  6), 

III.  L’Imperfetto: ורח ל הןת ה  (,*d.  29.  17), אי ע 
rpn  (Giob.  1.  -I).  Questo  terzo  valore  del  passato  è 
raro  fuori  del  verbo חי ה,  e l’ Imperf.  esprimesi  pia 
comunemente  col  Futuro,  0 col  Participio. 

1264.  11  verbo  passato  suol  collocarsi  innanzi 
al  nome  soggetto  della  proposizione,  p.  e. כר א אלחי ם. 
Ove  il  nome  preceda,  ed  abbia  affissa  la  congiun- 
zione  1 il  Passato  esprime  per  lo  più  il  più  che  per- 
fello,  p.  e. ולכןחל ר  (Gen.  31.  19), ןרח ל ל?ןח ה  (id. 

33 
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ib.  34), זילנת ן לא־שט ע  (i.  s.  U.  27), ו!שמוא ל מ ת 
(id.  28.  3), וה י צי ה  (n.  Sam,  il.  U), וה י אמ י  (Geù. 
18.  17)  (Vedi ר״ש י  Gen.  4.  1). 

1265.  li  Passato  esprime: 

IV.  il  Presente,  e ciò  quasi  costantemente  nel 
verbo  V־!;,  p.  e. ח;דעת ם את־־ליב ן כן־נהו ר • * * ;דענ י 
(Gen.  29.  5),  ed  assai  frequentemente  io  tutt’i  verbi 
indicanti  azioni  deU'anima,  p.  e.  ’אל^ת  (£s.  21.  5), 
מאסתי,שנאת י  (Amos.  5.  21), אות ה נפש י  (Michà.  7. 
1), חפצת י  (Osea  6.  6), מאנ ת  (Es.'io.  3),קצת י.  (Gen. 
. 27.  46), כחרת י  (Sai.  84.  11). 

1266.  Il  Passato  usasi  pure  a indicare  il  pre• 
sente  nei  verbi  qualitativi  (j  340),  p.  e. 18 ) מלא י. 
1.  15), מח-רב ו ״״ • מלא ה  (Sai.  104.  24), ״**^?ק י 
מה־גללי  (Sai.  92.  6).  Molte  volte  però  i verbi  qua- 
litativi  non  significano  uno  stato,  ma  un  cangiamento 
di  stato,  ed  allora  il  passato  conserva  il  suo  naturai 
valore.  Cosi ע ד ני־נ^ד ל מא י  (Gen.  26. 13),בי־־גד ל של ה 

V ׳ (id.  38.  14)  divenne  grande, כ י רכ ה • ״ כ י כבד ה 
(id.  1 8.  20)  si  è fatto  grande,  si  è fatto  grave. 

1267.  Il  Passato  esprìme  finalmente  il  Presente 
nelle  Profezie,  dove  il  Profeta  descrive  un  avveni- 
mento  futuro  quasi  presente,  e già  avvenuto,  p.  e. 
הע□ ההלכי ם כ^ ך ךא ו א1 ר נד1 ל  (is.  9.  1).  Non  è 
necessario,  nè  ragionevole  dire  che  il  Passato  faccia 
le  veci  del  Futuro,  ma  sibbene  che  il  Futuro  ven• 
ga  poeticamente  descritto  siccome  presente,  e che 
il  Passato  faccia  le  veci  del  Presente.  Vedi  eziandio 
S 1276. 

1268.  Il  Passato  esprime: 

V L’Imperfetto  del  Congiuntivo  {amassi)  ed  il 
Condizionale  presente  (amerei),  p.  c. כסד ס היינ י 
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«18. 1. 9)לזג&ר ח דמי)  saremmo,'בי^רח י;?ז־ל י תקז ח 
גם היית י הלי.ל ח לאי? מ וג ס ♦לךת י בני ט  (Rut  1.  J2) 

י quand'anche  io  pensassi  . . . quando  pure  questa 
notte  io  andassi  a marito,  e quando  purè  parto- 
rissi  figli  maschi, לאהר^תיאר[ב ס  (Giud.  8.  19) 
non  vi  ucciderei» 

1269.  Il  Passato  esprime: 

VI,  Il  Passato  ' perfetto  del  Congiuntivo,  p.  e. 
אם־בלו ל^ת^ ת  (Gen.  24.  19)  sinché  abbiano  ter- 
minato, ןג ד אם־רכךת י 1יבר י  (id.  ib.  33),;ג ד אם ־ 
עאוןגרים  (is.  6.  11). 

1270.  Il  Passato  esprime: 

VII.  Il  Trapassato  del  Congiuntivo  (avessi  a- 
mato)  ed  il  Condizionale  passato  (avrei  amato),  p.  ' 
e. לול י ה י צכאל ת ה^תי ר לנ ו  (is.  1.  9)  «e  Dio  non  ci 
avesse  lasciato,3 ♦ לול א ה^מד;מהנ ו כי־עת ח עכנ י(Gen. 

43.  10)  ״.11 ) א ז הבי ת את׳־אר םRe '23.  19),  v»7! 
בלא חי ו  (obad.  i6) ל ו החןית ם אזית ם  (Giud.  8.  19), 

1) ב י לולי ' מחר ת.  s.  2.5.  34).  Cosi  col ל ו  significante 
un־«am«r? ל ו(lי^um.  14.  2),לל ו ה1אלני  (Gios.7.7). 

1271.  La  forma  futura  colla  ? (יד^שר  è la  for- 
ma  più  usitata  pel  passato  storico,  la  quale  sembra 
essenzialmente  destinata  ad  esprimere  la  successione 
degli  avvenimenti,  p.  e. .ויאמ ר אלהי ם:חי־או ה דה י א1ר 
וירא אלהי ם את־הא^ ר בי־ט׳ו ב ויבד ל אלהי ם בי ן חא1 ר וכי ן 
החקזך. ויקר א אל^י ם"לא1 ר י1 ם• 

1272.  Questa  stessa  forma  esprime  talvolta  non 
un  passato  successivo,  ma  un  passato  conclusionale,' 
ov’è  da  sottintendersi  la  voce  cosi,  p.  e. ^יהי־־ץר כ 
אחד  oV ויהי־בק ר  cosi  'fu  sera  e fu  mattina,דפלד ו 
אייט מ;ג ל אחי ו  (Gen.  1 3. 1 1 ) cosi  si  divisero,וינח ם אות ם 
וידבר ^[ל־דכ ס  f ^d.  50. 21  )cosi  li  consolò  e confortò, 
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ו״ץ 1ןני־;^ק כ ^?ני ם ^עע ר  (id.  35.  22)  cosi  i figli  ccc. 

1273.  É raro  il  'caso,  che  il  Passato  colla  י 
congiuntiva  conservi  il  valore  passato,  p.  e. חגש ח 
בו*גת פסי ם  (Gen.  37.  3)  Non  cosi  ח בצלא ל^' 
(Es.  36.  1)  che  vale  E farà. 

r . 

B DEL  FUTURO  . . 

1274.  Il  Futuro  esprime: 

I.  Il  Futuro  deir  Indicativo,  p.  e. ףיא־״י ח עו ד 
מכול  (Gen.  9.  11); 

II.  Il  Presente,  p.  e. מיי^כק ש  (id.  37.  15),  . 
מאץ תב א  (Giob.  1.  7), 8! ) ל א אוכ ל.  i.  13),ל א אל ע 
(I.  Re  3.  7), 1 ) למ ה ת?כ י.  s.  1.  8).  Ciò  è frequente 
nelle  proposizioni  nnìversali  e proverbiali,  ove  il 
tempo  non  viene  contemplato,  p.  c. כ ן חכ ם ןשפח־א כ 
(Prov.  15.  20) כאפ ס עצי ם תככה־א ש ובאי ן נרג ן ישתו ק 
מדון  (id.  26.  20);  ■ 

III.  L’Imperfetto,  p.  e. וא ד יע^^ ה  (Gen.  2.  6), 
ולא יתכשש ו  (id.  2.  25), בב ה איו ב  (Giob.  1. 16ע. 

1275.  Lo  stile  poetico  usa  talvolta  il  futuro  per 
dipingere  il  passato  come  fosse  presente,  p.  e. מן ־ 
ארם עחנ י בל ק  (Num.  23.  7), ש ו עג ל ?חר ב^!  (Sai. 

• 106.  19),  nè  è necessario,  nè  ragionevole  ammet- 
tere  che  il  futuro  faccia  le  veci  del  passato,  ma  sib- 
bene  che  il  futuro  stia  pel  presente,  c che  il  pas- 
sato  venga  dai  Poeti  descritto  siccome  presente  (v. 
eziandio  S 1267). 

1276.  11  Futuro  esprime: 

IV*  L’Imperativo  nelle  proposizioni  negative, 
p.  e. ד א תרצ ח 

V.  La  terza  persona  dell’Imperativo  (anche 
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nelle  proposizioni  positive),  ossia  l’Ottativo,  p.  e. 
י^קויד ה י  (Num.  27.  i6), קומ ו נ א ח?עךי ם;  (ii.  s.  2. 
•14).  Qui  ha  luogo  il  futuro  accorciato,  p.  e. א1 ר  W 
(Gen.  I.  3),הג ל עם־אחי ו  (id.  44.  33) ״ג ש ה ׳  (Rut 
i.  8). 

VI.  La  prima  persona  plur.  dell’ Imperativo,  e 
qui  ha  luogo  il  futuro  paragogico,  p.  e. חב ה נרד ה 
ונכלה  (Gen.  n.  7). 

VII.  Il  Presente  del  Congiuntivo,  e ciò  dopo 
le  particole כ ל ,פ ן,למזג ן,בזגבו ר ,אש י,  p.  e. אש ר ל א 
שמעו!  (id.  ih.  ih.), בעבו ר תברכ ך נפש י  (id.  27.  4),' 
לםן1ן’תלע  (E3.  9.  29^ מתו ן^  j?  (Gen.  3.  3), 3ל־ ־ 
21 . 14 .18 ) ^גןמ ו)  come  pure  dopo  la  1 p.  e., א& ר 
לנער .ויז1כ1 ר לפנינ ו  (i.  s.  9.  27),  1ואעלי ם עיג י כ  (id.' 
1 2.  3), וי3ךנ ו מדרכי ו 

VIIL  L’imperfetto  del  congiuntivo,  p.  e.  “נסכי 
אלך • ״ • לא^יר א  (Sai.  23.  4)  quando  pure  andas- 
si  . . . non  temerei,  ?^אם־אבי ט אלי ל ואם־^י  (!!. 
Re  3.  14)  non  ti  guarderei. 

IK.  Il  Passato  dopo  le  particole א ז  e  טר ס,  p. 
e. אז;שי ר  (Es.  15.  1), טר ם !שבכ ו  (Gen.  19.  14) 
ancora  non  eransi  coricati. 

1277.  Il  futuro  rappresenta  molte  volte  il  ver- 
bo  potere,  p.  e. אכ ל תאכ ל  (Gen.  2.  16)  puoi  man• 
giare, חי ה האד ם♦  (Deut.  8.  3)  l'uomo  può  vivere, 
מ!י  (id.  6.  21  )^ ל א יחי ה  (II.  s.  1.10),ורו ח ח י יש>ו ך 
(I.  Re  18.  12)  può  portarti, 1! ) הז ח תחי ה.  Re  8. 
10)  tu  puoi  guarire, ז1ש ר לא־תמיש ו מש ם צףאךותיך ם 

(Hichà  2.  3)  da  cui  non  potrete  rimuovere  il  vo- 
»tro  collo.  Rappresenta  talvolta  il  verbo  dovere,  0 
aver  da,  p.  e. אצ ל תאקל ו א1ת ה  (Lev.  IO.  18)  do- 
vevate  mangiarlo,  T3H ול ך  (Giud.  14.  16),  e a te 
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dovrei  spiegarlo  ? 0 avrei  da  spiegarlo  ? Così קרועי ם 
תהיו  (Lev.*  49.  2)  santi  sarete,  cioè  dovete  essere, 
e simili  mollissimi.  Così ןגיר ו כ ך נדח י  (is.  16.  4)  per- 
metter  dovevi  che  facesser  dimora  presso  di  te  i 
miei  sbandati.  Così  Obad.  12.  13.  14.  li.  S.  20. 
18.  Is.  2.  9.  Ez.  34•  8.  Talvolta  reppresenla  il  ver- 
bo  volere,  p.  e. לא-אמא ל ולא־אנס ה את־ה ׳  (Is.  7. 
12J,  non  voglio  chieder  nulla:  non  voglio  mettere 
il  Signore  alla  prova. 

4278.  La  forma  passala  colla  ] convcrsiva  (ןלןעי) 
è la  più  usitata  pel  futuro  dell' Indicativo,  p.  c. 
לקמו • • * (נקכ ח ״ • ״ ובל ה  (Gen.  41.  30).  La  forma 
futura  colla  ל congiuntiva  (דקעי)  usasi  il  più  so- 
vento  ad  esprimere  il  Presente  del  congiuniivo,  0 
l’Imperativo,  p.  e. ויעיתה ו,וי ק3 » ך1כר י  (id. 

41.  33.  35), ידעכ ו דחנ ו  (Es.  14.  2)'.  ii' Passato  con  ל 
^ esprime  eziandio  l’Imperativo,  p.  e. ייל ך ליןרא ת  (Gcr. 
2.  2 e 3.  1 2), ל ך ואמך ת  (is.  6.  9) אנכ י רו ת אמת ך 
9 . 3 1ט1ן) ' 'וםרע ת ?נפ ך על־אמל^ ד). 

1 270.  Il  futuro  paragogico  fìnicnle  in  ה esprime  : 

a)  la  volontà,  p.  e. אלכה־י י אל־ה^רללי ם  (Ger. 
5.  5)  voglio  andare. 

b)  il  desiderio  esprimibile  in  italiano  col  congiun* 
tivo,  e talora  coll'aggiunta  delle  parole  permetti, 
permettete,  lascia,  lasciate,  p.  e. 

(Deut.  2.  27)  ch'io  passi,  0 permetti  ch'io  passi, 
׳) ואקח ה פת־לח םtJen.  18.  5)  lasciate  ch'io  prenda, 
ovvero  è 

c)  futuro  condizionato,  p.  e. אם־ת^ןעח״ל י הדב ר 
חזה אעוכ ח  (id.  30.  3אם־העפא ל לאימינ ה ,( י  (id.  !3. 
9),  e finalmente  esprime  ; 

d)  il  congiuntivo,  p.  e.לאכל ח נמי ר כנ י  (,*d.  27. 
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25), ונאבדי ח  (Num.  U.  13), למע ן אס^ר ה  (Sal.  9. 
45);  raramente  esprime  il  futuro  assoluto. 

C DELL’IMPERATIVO  - 

4280.  L’Imperativo  usasi,  come  in  ^tulle  le 
lingue,  nel  comandare,  esortare,  consigliare  e pre* 
gare.  In  alcuni  luoghi  l’Imp.  é cronico,  e vi  si  soU 
tintende  la  voce  pure,  p.  e. עימ י ועמח י 3ת־אד1 ם 
(Treni  4.  21), ,( 39 ’. 20 גלוליי ו ל 0 עכר ו 
באו בית־א ל ופעזיע ו הגלג ל חרב ו לפע ע  (Amos  4.  4). 

1281.  L’Imp.  preceduto  da  altro  Irap.  ha  spesso 

il  valore  del  futuro,  p.  e.יחי י.  ìtPJT זא ת  (Gen.  42.  18), 
פ?ןח;ןגיני ך עבע־לח ם  (Prov.  20.  i 3), ט ר מ11ת י.וחי ה^ 
(id."4.  4 e '7.  2);' vm זגזכ ו פתאי ם  (id.'  9.  6), סו ר 
םךע'ועשח־ט1ב ו^נ ן לעול ם  (Sal.  37. 27),התאזר ו וחת ו 
(1L  8. 9).’ Così ךד ח  (Ez.  32.  1 9)  per ןח^כ ב. 

1 282.  L’ Imp.  ha  talvolta  il  valore  del  futuro, 
0 del  Congiuntivo,  quando  il  verbo  che  lo  precede 
è futuro,  p. 6.ית ן ה י לכ ם וט?אז^מגוחח  (Rut.  1 . 9),ויתפיל 
עלד וחי ח,?  (Gen.  20!  7), ואתנ ה ל? 0 את־טו ב אר ץ 
מצךים ואכל ו את־חל ב האר ץ  (id!  45. 18). 

1283.  L’Imp.  esprime  talvolta  il  verbo  dovere, 
p.  e. הביא י עצ ה עט י פליל ח עית י כלי ל צל ך בתו ך צהרי ם 
3 . 16 ,18 ) סתר י מיחי ם)  tu  dovevi  usare  avvedutezza, 
dovevi  esercitar  giustizia,  servir  dovevi  d'ombra 
a guisa  della  notte  in  pian  meriggio,  dovevi  tener 
nascosi  i dispersi. 

D DELL’INFINITO 

1284.  La  forma  prima  di  ogni  altra  inventata 
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nei  verbi  fu  la  più  semplice,  la  più  breve,  p.  e. 1,.ל 
שפר <פג ח,  e questa  fu  la  radice  dei  verbi. 

i 285.  Questa  forma  primitiva  ebbe  sin  dal  suo 
nascere  il  valore  dell’Imp. , siccome  quella  parte 
del  verbo,  di  cui  il  bisogno  fu  il  primo  a farsi  sen• 
tire  nella  nascente  società.  Quindi  la  radice  dei  verbi 
divenne  la  forma  propria  dell’lmper. 

1286.  Accadendo  poscia  di  esprimere  un'azione 
(0  stato  0 passione)  in  qual  si  fosse  altro  modo  e 
tempo,  ed  in  qual  si  fosse  persona  si  seguitò  a far 
uso  della  medesima  già  introdotta  radice,  e quindi 
la  radice  divenne  eziandio  la  forma  propria  dell’ In- 
finito,  modo  il  quale  usossi  da  principio  indcclina- 
bilmente  ad  esprimere  qualunque  tempo  e persona. 

1287.  Quando  in  seguito,  coll’ introduzione  delle 

varie  preformative  ed  aiforiuative  fu  organizzata  la 
conjugazione  dei  verbi,  il  valore  in  addietro  vago 
ed  indeterminato  della  radice  andò  restringendosi, 
avendosi  già  forme  particolari  pei  varj  tempi  c per 
le  varie  persone.  Si  conservò  alla  radice  il  suo  ori- 
ginario  valore  imperativo,  come  pure  il  secondo  va- 
lorc  indefinito.  Però  per  togliere  !‘ambiguità  le  si 
lasciò  questo  secondo  valore  solamente  io  quei  casi, 
ove  gli  affissi  (le  lettere  di  0 ,(בכל ם i suff. (הבנוים) 
indicavano  abbastanza  la  parola  non  essere  impera- 
Uva.  Nei  casi  ove  l' Infinito  era  privo  d’affissi  0 suf- 
fissi,  si  fece  alla  radice  qualche  leggera  modificazio- 
ne  allungandola  in  qualche  modo,  perchè  non  avesse 
a confondersi  coli’Imp.  Quindi  si  ebbero  i due  in- 
finiti,  quello  di  forma  costrutta,  eh*  è la  forma  pri- 
mitiva  ( ל ,ל^ס ר ,עמי),  e quello  di  forma  as- 

coluta  eh’  è !’allungata  (שפר),  in  alcune  8 גזר1 תi  mo- 
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(lifìcò  alquanto  anche  la  forma  costruita  e primitiva 
aggiungendovi  una  ת,  p.  e. לחי1 ת  invece  di .להי ח 
כרדת  invece  dì כג^ ת ,כר ד  in  vece  di כג ע.  Lo  scor- 
gere  però  che  alcuni  di  tali  verbi  finiscono  talora 
in  ה anziché  in מרד ה,ללד־ ח , ל דעח ^ ח);  che  altri  tro- 
vansi  talvolta  sotto  la  forma  imperativa  (לםז1 ן חיח 
לה כר ק  (Ez.  2j.  t5), ע ד לכל ח.  (H.  P.  31.  1)  ed  al- 
tri);  che  gli  Aramei  dicono  •לכןטלי  e  להקטל ה  e coi 
suff. להקטלותי ה ,לקטלותי ה  ecc.;  e finalmente  che  i 
Rabbini  dicono  costantemente  senza ליע ב ,ליל ך « ת 
e simili;  rende  verosimile  siffatta  ת appartenere  alla 
posteriormente  introdotta  forma  femminina  (ולאהבה 
בלןרבתס ,לטמא ה ילןראד ׳),  sennonché  la  ת di  compa- 
gine  necessaria  innanzi  ai  suffissi  1ך7ת)  si  è 

conservata  anche  ove  la  parola  è priva  di  suffissi. 

1288.  L’Infinito  di  forma  assoluta,  significante 
(come  significava  in  origine  la  radice)  l’azione,  la 
passione  0 lo  stato,  senza  riguardo  a tempo  ed  a 
persona,  fu  destinato  (dopo  organizzata  la  conjugazio- 
ne  dei  verbi)  a due  usi. 

1289.  Si  usò  alla  foggia  antica,  cioè  come  u> 
savasi  innanzi  che  i verbi  si  coniugassero 

a)  senza  precedenza  d'altro  verbo,  nel  qual  ca- 
so  r Infinito  rappresenta  l’Imperativo,  quasi  far  que- 
sto,  per  bisogna  o ti  (vi)  comando  di  far  questo, 
p.  e. ןכ1 ר את־י^ ם העזכ ת  (E8.  20חל ך והקרא ת ,( 8 ־  (Ger. 
2.  2.  3.  12), הל1ך4קנ’תל ך  (id.  13.1), ליל ך ועמל ת 
(id.  17.  19), עסש',( 25. 17 .״,״א ) צרו ר את־למךיני ם 
כיךאחענס  (Oeut.  1.  16).  Così,  benché  alquanto  di- 
versa'mente,  è  1 ) חתחפ^ ש וב א בפלחפ ה.  Re  22.  30) 
andare  alla  guerra  travestito,  cioè  bisogna,  con- 
vienimi,  penso  di  andare  ecc.  Rarissimamente  l'Io- 
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fioito  assoluto  non  preceduto  da  altro  verbo  espri* 
me  il  passato,  p.  e. ץחחל ת ךצוי א ו^ז^ ב  (Ez.  1 . i 4)  cor- 
rere  e tornare,  cioè  correvano  su  e giù 

bj  nei  casi  ove  sia  preceduto  da  verbo  conju- 
gato,  del  quale  il  tempo  e la  persona  si  volle,  in 
grazia  detta  brevità,  che  si  avessero  a sottintendere 
nel  seguente  nudo  Infinito.  Così  1ף?ןרא ו * ״ • (נתוי ן את 
(Gen.  41.  43)  gridarono  ...  e costituirìo  . . . . 
cioè  fecero  l'azione  di  gridare  e di  costituirlo, 
י • תתו ן f  החריב ו  (Is.  37.  48.  19)  fecero  l'azione  di 
devastare  . . . e di  porre  . . . Cosi 1*ת?ןע ו כעז1םר1 ת 
ונפ1ץ הכרי ס  (Giud.  7.  19) ילדז־ ז ועז^ ב  (Cer.  i’4. 
5),  3.  4), 

וספ1ד  (id.  ’7.  5),'ראית י ‘ןןו[1 ן  (EccI.  8.  9), חךגוה;הוךי ם 
ואבד  (Ester.  9.  6.  12), י?|נ ו וכת1 ב כספ ר וחתל ם והז^ ד 
נדים/  (Ger.  32.  44),  ?חטאנ ו ״ ' * • וס1 ר ממצוית  "(Dan. 
9.  5), תתננ ה ואכל ה א 1 מכ ר  (Deut.  14.  21), ן1?:ר ו 
את־תור־תך וסו ר  (Dan.  9.  il),  *  ושפט ו * ״ ״;כיא ו י ״ ״ 
ישפטו * . * (הק ל מעל ד  (Es.l8.22).Cosìcoll’infinitòah 
laCaldaica;Num.23.j  6)מימנ ה עפר.;עקבוםספ ר את־רבע 
ישר«|,  cioè  6 . 8 .18 ) ומשו ש את־רצי ן,וספ ר),  cioè זיש י?^;! 

c)  nei  casi  di  precedenza  di  verbo  finito,  ma 
non  di  egual  tempo,  e non  di  egual  persona,  p.  e. 
הפנו אל י ער ף ול א פני ם ולמ ד אות ם חשב ם ולמ ד  (Ger. 
32.  33)  essi  mi  volsero  ...  ed  io  istruirli  ripe- 
tut amente,  cioè  ed  io  gV  istruiva ןאה ו זני ת רעי ם 

ושוב אל י  (id.  3.  1)  c tu  ...  e tornare  a mei 
cioè  e torneresti?  e potresti  tu  tornare  a conviver 
meco? 

1 290.  Altrevolte  si  usa  il  verbo  infinito  allato 
del  verbo  finito  in  grazia  dell'energia.  Il  discorso 
sembrò  riescire  in  alcuni  casi  troppo  secco,  scarno 
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e freddo,  e l'impressioQe  sull’uditore  esserne  trop- 
po  debole,  ove  tutto  ad  un  tratto  con  una  sola  pa- 
rota  si  esprimesse  e l'azione,  ed  il  tempo  e la  per- 
sona,  e mentre  il  già  adottato  sistema  di  conjuga- 
zione  non  permetteva  di  distribuire  in  più  vocaboli 
le  varie  idee  dell’azione,  del  tempo  e della  persona, 
venne  in  uso  di  accrescere,  per  così  dire,  il  volume 
del  verbo,  premettendo  al  verbo  conjugato  il  rela• 
tivo  inGoito.Cosi  «3 סמל ך תמלן ד;נל־ינ ו תמ^^ ל 
(Gen.  37.  8)  forse  regnare  regneresti  tu  su  di 
noi?  forse  dominare  domineresti  tu  su  di  noi? 
ciocché  italianamente  potrebbe  cosi  esprimersi  : dun- 
que  regnare  dovresti  tu  su  di  noi,  dominare  do- 
vresti  tu  su  di  noi?  Egregiamente  Onkelos 

את־מךטי־לספלך עלנא . אד׳מולט ן א ת סבי ר למעל ט 3נ א 

dunque  regno  pensi  tu  d'esercitare  su  di  noi? 
dunque  signoria  credi  tu  di  dover  avere  su  di 
noi?  Così גד ע  (id.  43.  7)  sapere  potevamo 
noi?  *טל ף טרן  (id.  37.  33)  dilaniazione  ne  fu  fat- 
ta,  4 . 3 .^) ' לא־פ1 ת ^מתו ן)  di  morire  non  vi  ac- 
cadrà, ונק ה ל א ינק ה  (E8.  34.  7)  mo  impuniti  non 
li  lascia,  19 . 30 .8! )  133 לא־ת^ב ח'חנו ן;ח? ך)  di 
piangere  non  ti  accadrà,  egli  pietà  sentirà  di  te. 

1291  Talvolta  l’Inf.  viene  collocato  dopo  dei 
rispettivo  finito,  p.  e. ויעזפ ט ^פ^ ט  (Gen.  19.  9), 
ויאפל גם־א13 ל  (id.  31. 15),למ ה הןגפך ת העבי ר  (Gios. 
7.  7),  e questa  maniera  meno  naturale  é anche  me• 
DO  frequente.  É però  la  sola  in  uso  coll’lmp.,  p.  e. 
עקעו שסו ע  (is.  6.  9 e 55.  2), כ ו בכ ו?  (Ger.  22, 
10),  nè  ciò  è senza  ragione,  imperocché  chi  comao• 
da  o prega  suole  affrettarsi  ad  esprimere  la  propria 
volontà,  nè  in  grazia  di  una  maggiore  energia  vor• 
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rebbo  tardarne  un  istante  l’ enunciazione  (a).  L’ In- 
finito  aggiunto  al  verbo  finito  non  suoi  essere  tra- 
inezzato  da  altre  parole,  0 lo  è tutt’al  più  da  un 
monosillabo,  come ונקן ח ל א ע<ן ה ,ויאכ ל נם־אכ1 ל.  Vedi 
però  il  § seguente.  É un'anumalia כי־־תשתר ר /נלינ י 
גס-ה^תרר  (Num.  46.  13). 

1292.  II  verbo  finito  seguito  dal  rispettivo  in- 
finito  non  suole  esser  seguito  da  altro  verbo  finito, 
ma  quando  ciò  sarebbe  necessario,  il  secondo  verbo 
mcttesi  nell'Infinito,  soltintendendovisi  il  tempo  e 
la  persona  del  verbo  antecedente,  p.  e. דצ א 
וש1ב  (Gen.  8.  7)  per דצא;צ1 א דש ב.  Così חל » חל ר 
וגעל  (I.  S.  6.  12),  ri33ן1ל ו ן1ל ה 1־  (!!.  s.  15.  30), 
ואכלתם אכו ל(שכ^ז ג  (loel  2. 6 צ),  In  questo  caso  il 
verbo  finito  e !’infinito  possono  essere  tramezzati 
da  più  vocaboli,  p.  e. ויכה ו האי ש הכ ה ופצז ג  (i.  Re 
20.  37),  22 .8. 19! ) ונג ף ח ׳ את־מץרי ם נג ף ורפו א).  In 
questo  caso  di  verbo  finito  seguito  dal  proprio  0 da 
un  altro  infinito  trovatisi  in  Is'.  31.  5 altri  due  verbi 
finiti  appresso  ai  duo  Infiniti  ; "^1? כ ן יג ן ח ׳ צבאו ת 
ירושלם גנו ן וחצי ל פסו ח והקלי ט  cosi  il  Signore  Iddio 
Sevaoth  riparerà  Gerusalemme  e la  salverà,  vi 
passerà  sopra  e la  scamperà.  In  Is.  35.  2 invece 
deirinfinito  è fatto  uso  d'un  sostantivo  : ^ותג ל א 
נילוז יר11 ז.  Questa  spiegazione  appiana  le  difficoltò 
grammaticali  inerenti  alle  parole  IH) 

(a)  Erroneamente  fu  attribuito  a questa  ripetutone  dell' InQnilo 
appresso  al  verbo  finito  un  valore  intensivo,  o un  idea  d' assicurazione 
e certezia,  ovvero  di  continuazione  e durata,  e più  erroneamente  il  Rei- 
marus  (De  dilTereiuiU  vocuin  bebraicarum)  sostenne,  l’inf.  premesso  al 
verbo  finito  indicare  certezza,  intensione,  ed  il  posposto  continuazione  e 
durata.  Questa  ripetizione  non  tende  ebe  ad  esprimere  più  energicamente 
con  due  vocaboli  ciò  clie  più  freddo  riescirebbe  dicendosi  con  uno. 
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-1293.  Ove  il  verbo  ripetuto  sia  un  participio, 
il  secondo  verbo  non  prende  la  forma  dell*  InGnito, 
ma  sì  del  participio,  p.  e. ום.ק?* ל  nix* צ א♦  (il.  S.  1 6. 
5).  Ove  il  verbo  ripetuto  sia  tramezzato  da  piò  pa• 
role,  prende  amendue  le  volte  la  forma  participiale, 
p.  e. וזז ד על ה ?מעל ח חויתי ם על ח יבוכ ה  (id.  15,  30). 
È proprietà  del  verbo הל ך  d’essere  seguito  da  ag- 
gettivo  facente  le  veci  dì  participio  ( ) p.  e. 

וילך חל1 ך וגד ל  (Gen.  26. ן^ל ך י ד ?ני־־.יהזךא ל ,(13 ־ 
חל^ךי?ןעח  (Giud.  4.  24);  come  pure  di  ripetersi 
non  coir InGn ito,  ma  col  participio,  p.  e. !!ך^ ך 
הפלעזוז* י^ל ך ו^קר ב  (i.  s.  17.  41).  Questo,  e qualche 
altro  verbo  usalo  ad  esprimere  un’avverbio,  inter> 
poi^onsi  talvolta  nell’ Infinito  tra  il  verbo  Gnito  ed 
il  suo  inGnito,  p.  e. ויעזב ו הטי ס מע ל האר ץ הלוךו^ש1 כ 
(Gen.  8.  3), ואדב ר אליכ ם העכ ם ןדב ר  (Ger.  7.  13). 

4294.  L’InGnìto  di  forma  costrutta  usasi  a 
guisa  di  nome,  da  risolversi  per  Io  più  in  italiano 
in  un  verbo  Gnito  colla  cogiunzione  che.  Cosi  a guisa 
di  nominativo: טו ב תת י את ה ל ך  (Gen.  29.  19)  è 
meglio  il  mio  darla  a te,  cioè,  eh'  io  la  dia  a ta, 
הה החר ס ל^שו ת  (id.  il.  6)  è questo  il  loro  inco• 
minciare  a fare,  cioè,  quel  eh' essi  cominciano 
a fare.  A guisa  di  genitivo  :  יו ם .עישזו ת ה ׳ אלהי ם?  (id. 
2.  4)  nel  giorno  del  fare,  cioè  che  fece.  E a guisa 
di  accusativo מאנ ו גןח ת מוס ר  (Gcr.  6.  3)  ricusarono 
il  ricevere  correzione,  cioè  di  ricevere. 

1265.  L'Inf.  costrutto  uniscesi  spesso  alle  par• 
ticole  affisse  0 ,בבל ם alle  particole  separate י^ ל ,^ ד 
אחר ,תח ת,למע ן,  p.  e. עדעזוב ך,  (Gen.  3.  49), על־ ־ 
אמרך  (Ger.  2.  36), למזנ ן הצי ל את ו  (Gen.  37.  22), 
אחרי ^?ר ו את־אבי ו,( 60. 15 .18 ) תח ת היות ך  (Gen.  50. 
1 4).  Qui  r Inf.  potrebbe  riferirsi  egualmente  al  pas* 
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salo,  al  presente,  ed  al  futuro,  ove  il  eontesto  non 
ne  determinasse  il  tempo. 

1296 ־.  Distinguesi  rtuf.  con  נ da  quello  con 
ב in  quanto  che  il  primo  indica  la  simultaneità  di 
due  azioni,  ed  il  secondo  la  successione  di  quelle, 
p.  e..ולא-ץמ ד אי ש את^קחתוד ע יוס ף  (Gen.  45.  1) 
non  rimase  persona  presso  di  lui  quando,  neiri- 
stante  ecc.,  non  così יל» ־  Di»  Di» רח י כד3ך ה אל־יוס ף 
שמע אלי ח * ״ * ותת^שח ו ב»ד ו  (id.  39.  10)  avéndò- 
gli  parlato  (vedi כח* ע תקיפ ט  pag.  93.  Gussezio  lei- 
tera  ב s.  T.  V.  e  יריעו ת שלמ ח  tomo  I.  fog.  14.  co- 
lonna  3.  e 4).  Quindi  Tlnf.  con  כ esprime  spesso: 
o)  il  presente  dell'Indicativo,  p.  e.  ל^?? 
(Prov.  24.  17)  quando  cade  il  tuo  nemico. 

b)  l’imperfetto,  p. e.ובנח ה  (Num.l  0.  36) quando 
fermavasi. 

c)  il  pret.  perfetto,  p.  e. כחכרא ס כיו ס ^ש1 ת 
(Gen.  2.  4)  quando  furono  creati,  quando  cioè 
Dio  fece. 

d)  il  futuro,  p.  e.  (Prov.  4.  12)  quan- 

do  camminerai. 

K quello  con  כ esprime 
0)  il  trapas.  rimoto  (io  ebbi  amato),  p.  e. דה י 
כדברה אל־יוס ף  poich’ella  ebbe  parlato  a Giuseppe 
b)  il  futurum  exactum,  p.  e. וה; ה ^כלת ך ל?ןר א 
(Ger.  61.  63)  quando  avrai  terminato  di  leggere, 
כחתי?1ך שול ד  (is.  33. 1). 

1297.  L’inf.  con כס ב  vuol  esser  succeduto 
da  quel  nome  0 pronome  che  sarebbe  ii  soggetto 
della  proposizione,  quando  !’Infinito  fosse  trasforma- 
to  in  verbo  finito,  p.  e. כחתול ע יוס ף  nel  darsi  a co• 
noscere  Giuseppe,  ossia  quando  Giuseppe  si  die- 
de  a conoscere,בשכתל • ״ י ובלכת ל ״ • • בשבב ל ,^דכר ה 
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ובקומך  (Deut.  6.  7).  Sono  rare  le  anomalie,  p. 
e.בפק ד אות ם  (E8.  30. 12)  eh’ é quasi כ?[ק ד הפוק ד אות ס 
4298.  L’Inf.  con  ל non  è seguito  da  uon3e  0 
pronome  rappresentante  il  soggetto,  ma  se  é seguito 
da  nome,  questo  esprime  l’ oggetto  ossìa  !’accusativo, 
ed  il  nominativo  è espresso  nelle  parole  antecedenti 
all’Inf.,  p.  e. ונלא ו מצרי ם לעתו ת מ; ם מך7>יא ד  (E8. 
7.  18)  Alcune  volte  l’Inf.  con  ל riferiscesi  ad  un 
soggetto  diverso  da  quello  della  proposizione  prin- 
cipale,  p.  e, נד ם אלי ך;עברו ן לת ת ?עיז ו  (Sal. 
104.  27)  tutti  in  te  sperano  che  tu  voglia  som‘ 
ministrare  il  loro  vitto  nel  tempo  opportuno^ פמיל י 
עלמה • " י לרע ת חכמ ה ומוס ר להבי ן אמר י כינ ה לקח ת מום ר 

חעכל  Proverbi  di  Salomone  (scritti)  perchè  altri 
apprenda  . . . intenda  . . . acquisti  . . ., לפר ע 
להם ע ל פ י ח ׳  (Lev.  24.  12)  perchè  venisse  loro 
spiegato^ לרבע ה  (id.  18.  23), לרבע ה אות ה  (id.  20. 
16)  in  guisa  che  quella  la  copra, ועחה ו כגן”^ל ן 
ל}גךדה ולשמר ה  (Gen.  2.  15)  Iddio  lo  collocò  nel 
giardino  di  Eden  perchè  egli  lo  coltivasse  e guar- 
dasse,מע ם מןבח י תקחג י למו ת  (Es.  21.  u).  Così  ret- 
tamente  lo  Sforno ויב א אל־האד ם לראו ת מה־יקרא־ל ו 
(Ge1ì.2A9)perch'egli (Adamo, non  già  Iddiqjvedesse  co• 
me  avesse  a nominarli.Così^Z’Jb וכב א מ^ ה ^־אה ל מוע ד 
את^  Num.7.89)quon(io  Mosè  entrava  nel  padiglione 
di  congregazione,  perchè  gli  venisse  parlato,  per‘ 
chè  Dio  gli  parlasse.  Veggasi  la  mia  nota  su  que- 
sto  testo.  Cosi ותגדר ו גל ר על־כי ת יעזרא ל לעמ ד במלחמ ה  . 
(Ez.  13.  5)  nè  avete  alzato  riparo  intorno  alla 
famiglia  d' Israele  perchè  essa  potesse  resistere 
alla  guerra  (non;  ut  staretis).  É rarissimo  il  caso 
in  cui,  come  in ןאי ן םן ם ל^זתו ת הע ם  (Es.  17.  l)  il 
nome  posteriore  all’ Influito  esprima  il  soggetto  (non 
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v'  era  acqua  per  bere  il  popolo,  ossia  eh'  il  popolo 
bevesse).  Cosi והלח ס וה^י ץ לאכ1 ל .וה״ ן לי^תל ת 

ח^נף 3טךכ ד  (II.  s.‘ 2 .16 ־). 

1299.  L’Inf.  con  ל preceduto  dal  verbo יייד ז 
(espresso  0 sottinteso)  esprime  una  disposizione  ad 
una  qualche  azione  0 passione.  Cosi ו*ה < לכ^ א 
(Gen.  15.  12)  il  sole  stava  per  tramontare^ ע1 ד 
חילם ?נ ב לעס ד  (is.  10.  32)  egli  è disposto,  egli  si 
propone  di  arrestarsi  ancora  oggi  in  Nobbe, שמ ד 
תכונה למזג א טל ב  (Prov.  19.  8)  chi  bada  alla  pru- 
denza  è per  conseguire  felicità, ו^רירת ל להלךיזג ם 
(Sai.  25.  14)  egli  (Iddio)  è per  render  loro  nota 
la  sua  legge, מאזני ם לז^לל ת  (id.  62. 1 0)  ansi  posti 
in  bilancia  (la  vanità  e la  menzogna  da  un  la- 
to,  e gli  uomini  dalValtro,  questi  ultimi)  sareb- 
bero  pronti  ad  alzarsi,  tosto  si  alzerebbero  (sic- 
come  più  leggieri  dei  primi,  ciocché  è indicato  dalle 
seguenti  parole הפ ה מהב ל ןדו ד,  essi,  tutti  egualmen- 
te  son  più  vani  della  stessa  vanità),  *לטה ר עלר 
(Is.  8.  1)17  saccheggio  è per  effettuarsi  in  breve. 
Cosi  in  senso  passivo דה י ת^^י ר לסגל ר  (Gios.  2.  5) 
la  porta  stava  per  chiudersi, וחן ה לאכ ל  (Deut.  31. 
17)  sarà  esposto  ad  esser  divorato, והית ח לכ^ ר 
(Is.  6.  13)  sarà  esposta  all  eslerminio. 

1300.  L’Inf.  non  ammette  l'arlicolo  oell' Ebraico 
biblico,  nè  nel  seriore  (misnìco  e talmudico),  bensì 
in  quello  d'alcuni  moderni  scrittori,  almeno  nelle 
due  forme נפע ל  e  התפע ל,  p.  e. חהמנ ע  il  ritenersi 
o contenersi, החתקר ב  l'avvicinarsi.  L’Ebraismo  bi- 
blico  non  lascia  tuttavia  di  risguardare  l’inf.  qual 
vero  nome,  p.  e. שח־סטי ם מנאת י^  (Sai.  101.  3)  do- 
ve  il  mal  fare  personificato  dicesi  odiato.  L’Inf.  an- 
che  di  forma  niasch.  trovasi  riguardalo  qual  nome 
fcm.  p.  e.ך5ל א זא ת תעש ה ל ך 7!זב ך את־ח ׳  (Gcr.  2. 1 7). 
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E DEI  PARTICIPII 

1301.  n Participio  attivo  esprime  naturalmente 
fl  Presente  dell’Indicativo,  sottintendendovisi  il  verbo 
essere,  p.  e. את ה א1מ ר  tu  (set)  dicente,  tu  dicif 
אני ה1ל ף  io  {sono)  andante,  io  vado. 

1 302.  Il  Participio  attivo  usasi  spesso  ad  espri- 

mere  il  futuro  prossimo,  p.  e. אנכ י מר ת  (Gen.  50. 
24)  je  vais  mourir, אנ י נאס ף  (id.  49.  29), 

1ה«שב_על־ב9א  (E8.  11.  che  deve  sedere  sul 
suo  trono, נ1ל ד  (Sai.  22.  32),  e nella  Misnà 
הרואה א ת הנול ד  nascituro,  venturo,  e special- 
mente  preceduto  da  •הנל,  p,  e. הנ ף ^כ כ ץן1שת5ןבת* ף 
(Deul.  31.  16). 

1303.  Nei  verbi  intranùtivi,  i quali  •non  soffro- 
no  Participio  passivo,  il  Pari.  att.  fa  spesso  le  veci 
del  Passivo,  ossia  passato,  p.  e. נפ ל  caduto, אב ד 
perduro,רב ץ  coricato, י1ךך י ב ר  quelli  che  sono 
calati  nella  tomba. 

1 304.  II  Pari,  attivo  coll’artìcolo  riferiscesi  fre- 
quentemente  al  Passato,  p.  e. המ1צי א אתכ ם  cAc  t;t 
trasse, המוליכ ף  che  ti  condusse, דזמאכל ף  che 
ti  fece  mangiare, ה^^כ ב .^ ה  (Deut.  22.  29)  colui 
che  giacque  con  essa, ניניכ ס הראו ת^.  (id.  4.  3)  so- 
no  i vostri  stessi  occhi  quelli  che  han  veduto. 
Rappresenta  talora  Plmperfelto,  p.  e.  118 ) הג1ג^5 ז ב. 
9.  3)  che  ne  faceva  governo, המול ך 
che  regnava,  e talora  il  Traps^. , p.  e. 

אתו  (Gen.  50.  14)  e tutti  coloro  che  andati  era- 
no  con  essolui. 

1305.  Senz’articolo  il  Pari,  può  bensì  esprimere 

34 


(Ester.  1.1) 
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un’azione  passala,  ma  riguardata  siccome  presente  re• 
lativamente  ad  altra  simultanea,  p.  e. 

בדבר יצח ק  (Gen.  27.  5)  Rehecca  udì  quando  I- 
Sacco  parlò,  dove  il  parlare  dell’  uno  e l’ udire  del-  / 
l'altra  erano  azioni  simultanee.  Manca  per  genio  dello 
stìle  poetico  (1174)  l’articolo  in א ל ם1ציא ם ממצרי ם 
(Num.  23.  22)  (a). 

1 306.  Il  Pari,  ripetesi  talvolta  dopo  il  rìspellivo 
verbo,  e corrisponde  alle  voci  alcuno,  taluno  p.  e. 

Sכיץפ ל הנפ  (Deut.  22.  8)  poiché  taluno  potrebbe 
cadérne,  jmé’H ו^1מ ע  (II.  S.  17.  9)  ed  alcuno  ciò 
udendo, לאץנו ס לה ם נ ס  (Amos.  9.  1 ) non  ne  fug~ 
girà  alcuno. 

1307.  Ripelesi  viceversa  il  Pari,  innanzi  al  verbo 
rispettivo,  nel  senso  di  qualunque,  p.  e. והי ה ך«*1צ א 
א^2ר .יצ א  (Giud.  II.  31)  chiunque  uscirà. 

coir  aggettivo  facente  le  veci  del  Pari. כ ל הקר ב הקר ב 
אל־^כן ה  (Num  17.  28)  eh’ è quanto  se  dicesse 
הקרב אעי * וקר ב  ognuno,  qualunque  siasi 
che  s’avvicini. 

1 308.  Per  un  consimile  idiotismo  incontrasi  l’in- 
finito  preceduto  da בי1 ם  nel  significato  di  quando 
che  sia,  p.  e.  1 א^ ה בי1 ם^]  (Num.  30.  8), 
וביום פקד י ופקדת י  (Es.  32.  34).  Vedi כד2תד ל  in 
questi  due  luoghi. 

1 309.  Siccome  nel  ParU  attivo  prepondera  talo- 
ra  il  valore  verbale,  e talora  il  nominale,  p.  e. הר?1י ם 
הרבנים את־עמ י  (Cer.  23.  2)  i pastori  pascolanti 

(a)  Quando  i Talmudisti  dicono  (Beraefaot  fot  38): אמ ר רכ א 
מוציאם ממצרים ,  Sכמוצי א כול י עלמ א ל א פלינ י ראפי ק משסע . רכתי ב א 
כי פליג י גהמוציא . רבנ ן סכר י המוצי א יאפי ק משמע , ור ׳ נחמי ה סב ר 
המוציא רמפי ק משס ע  sembra  che  non  contemplassero  il  participio  in 
;eneraie,  ma  la  voce מוצי א  in  particolare. 
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il  mio  popolo  (695);  così  esso  si  unisce  al  oonte 
su  coi  cade  l'azione,  talora  alla  maniera  dei  verbi, 
vale  a dire  reggendo  una  preposizione,  0 l'accusaiivo, 
p.  e. אי ב את־ת ר  (i.  s.  18.  29), הרד*י ם בי! ם  (i. 
Re  9.  23),  (Is.  9.  3)  ; e talora  a guisa  dei 

nomi,  vale  a dire  costruendosi  al  genitivo,  p.  6.א1הבי 
אכלי ^לחנ ף בית ף ,עמ ף(!.  Re  2. 7), ^צ1כב ת 
חיקף  (Micha  7.  5).  Taivdta  il  Pari,  costruito  è an- 
die  seguito  da  preposizione,  p.  e.  1ח1ס י כ  (Sai.  2. 
12), אות י  ♦nw  (Ger.  33.  22)  (v.  $ !202). 

1310.  Egualmente  il  Pari,  passivo  regge  talvolta 
una  preposizione,  0 l’accusativo,  p.  e. לולו ת ב^1מ ן? 
("Lev.  2.  4), חגו ר אפ ר ב ר  (ii.  s.  6. 14j,  e talvolta 
si  costruisce  al  genitivo,  p.  e. חגרת“?1 ק  (Jod.  1.8), 
חלוצי צב א  (Nmn.  31.  5)  — É costrutto  al  genitivo 
ed  insieme  seguilo  da  preposizione  il  Part. כו ץ^  per 
394) ^כ ץ)  in ה^מכונ י באהלי ם  (Giud.  8. 11)  vo^boio 
secondo  Abenesdra  il  più  anomalo  di  tutta  la  sacra 
Scrittura,  riunendovisi  tre  anomalie:  l.°  l’articolo  in 
parola  costrutta  al  genitivo  (1177),  2.*  il  Part.  pas- 
sivo  in  verbo  intransitivo  (394),  e 3.®  la  forma  co- 
strutta  seguita  da  preposizione  (1202). 

1311.  Il  Part.  passivo  rappresenta  molte  volte 

il  Part.  latino  in  ndus  0 un  aggettivo  in  ilis  ; p.  e. 
נ1ךא  metuendus,  da  temersi^  terribile; נבח ר  c- 
ligenduSf  da  preferirsi  ; fragile  de- 

gno  di  lodi] מבר ף  degno  di  benedizioni-  tosi 
בת ב? ל ה^זרוד ה  (Sai.  137.  8)  distrutta,  degna 
di  distruzione,  o la  quale  un  giorno  sarai  di- 
strutta;  non  già  predatrice.  Il  parUcipo  passivo 
non  ha  mai  valore  veramente  attivo  e transitivo  ^ nè 
in  alcuna  lingua  una  parola  medesima  potrebbe  signi- 
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ficare  predatore  e predato^  agente  e paziente. 
In לבר ש הבךי ם .לבר ט כגךי ס ,אחז י חר ב  e simili 
(376)  i nomi  susseguenti  ai  participii  ne  determinano 
il  senso,  e tolgono  ogni  ambiguità;  ma  in ב ת בב ל 
המדודה  n participio  non  è seguilo  da  alcun  nome, 
nè  se  scritto  fosse יטדוד ת הג1י ם  sarebbe  tolta  l’an• 
f1bologia,raa  l’espressione  sarebbe  sempre  da  prendersi 
nel  suo  significalo  naturale  predata  dalle  nazioni^ 
e sarebbe  del  lutto  arbitrario  il  risolverla  in איט ר 
שדרה א ת הגוי ם  che  predato  ha  le  nazioni. 

F Prospetto  Comparativo 

1312.  Il  Presente  dell’ Indicativo  esprimesi  in 
Ebraico  : 

a)  col  Passalo  (1268.  1269.  1270) 

b)  col  Futuro  (1276.  II) 

c)  col  Pari,  attivo  (1301)  ;י 

d)  coirinf.  con 1295 ) ב). 

1313.  L’Imperfetto  esprimesi: 

a)  col  Passalo  (1263.  Illy 

b)  col  Futuro  (1274  III) 

c)  col  Participio  (1304) 

d)  coll’Inf.  con 1295 ) ב) 

1314.  Il  Passato  perfetto  esprimesi: 

a)  col  Passato  (1263.  I.)  ' 

b)  col  Pari,  attivo  coll’arlicolo  (1304) 

c)  coirinf.  con 1295 ) ב)  ^ 

d)  col  Futuro  (1276  IX.). 

1315.  Il  Più  die  perfetto  (Trapassato  prossimo) 
esprimesi: 

a)  col  Passalo  (1263.  II.  1264)  * 
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b)  col  Pari,  attivo  coll’articolo  (1304). 

1316.  Il  Trapassalo  rimoto  (io  ebbi  amato) 
espriniesi  coH’Infiii.  con 1295 ) כ) 

1317.  Il  Futuro  esprliuesJ  : 

a)  col  Futuro  (1276) 

b)  col  Passato  con 1278 ) ו) 

c)  coir  Imperativo  (1281.  1282.  1283) 

d)  coll  Inf.  con  0 ,(1295 ) כ con  preposizione  se- 
parata  (1294). 

1318.  II  Futuro  prossimo  (je  vais  /aire)  e- 
sprimesi  : 

a)  col  Participio  attivo,  e specialmente  preceduto 
da 1302 ) הנ ה) 

b)  coir  Inf.  con 1299 ) ל) 

1319.  Il  Futuro  passato  (Futurum  exactum)  e- 
sprimesi  coll’ Inf.  con 1295 ) כ). 

1320.  Il  Presente  del  Consuntivo  esprimesi: 

a)  col  Futuro  (1276  VII) 

b)  col  Futuro  con 1278 ) ו) 

c)  col  Futuro  paragoSco  in 1279 ) ה.  d.) 

d)  coll’Infinito  costrutto  (1294•  1298). 

1321.  L’Imperfetto  del  Consuntivo  esprimesi: 

a)  col  Passato  (1268) 

b)  col  Futuro  (1276  Vili). 

1 322.  n Condizionale  presente  esprimesi  col  Pas- 
salo  (1268). 

1323.  11  Perfetto  del  Congiuntivo  esprimesi  col 
Passato  (1269). 

1 324.  II  Condizionale  passato  esprimesi  col  Pas- 
sato  (1 270). 

1325.  II  Trapassato  del  Congiuntivo  esprimesi 
col  Passato  (1270). 
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Imperativo  esprimevi 
a)  coir  loiperalivo  (1280) 
h)  col  Futuro  (1276.  1278) 

c)  coU’lnf.  assoluto  (1289.  a.) 

d)  col  Passato  con  ] (1278) 

1327.  L’Ottativo  esprimesi: 

a)  col  Futuro  accorcialo  (1276  V.) 

h)  col  Futuro  seguito  dall’ Intór)e־>one 1155 ) 3 א) 

c)  col  Futuro  preceduto  da 1128 ) ל י) 

I colla  voce 1157 ) מ י),  o ]F)]  V (H58) 

1 d3  verbo 

1')  Passato,  p.  e.  'PJTt ־’ ״’’?  (*tì*״;’ * ,־fin 
2)  Passato  con  1,  p.  e. ת ן,ה^ ה לכבכ ו ז ה.  . 

3mia^>  p'^«■  ’6.8.« ) מי־ז״ ז תב‘ *,?אלי׳) 

4)  Entnro  cL  י p. מ״תזאפיאמסבי ז מל ’: ־ 
^*d  ^ 9 23^ 

5 ׳)  Infiniio,.  p.  e. מי־לת ן מותנ ו  (Es.  16. 3),מי ־ 
יתן אלו ה דב ר  (Giob.  11•  5)  ,, 

6)  Participio,  p.  e.י/ז־ל י ש0 ע ל י’ 

II.  da  nome,  p.  e. בק ר .מי־ית ן ער ב  ,.(  e . 
28.  67)י« ’ ’ מ את־הע ם הז ח ?:ד י  (» 

III  da  pronome  personale,  p.  e. כ ר  ^ . ... 

(Ger.  9.  I),  ’תנ ף ?יז ח יי!  ’»  (Cani.  8.  t). 

״״״niu,  costrntto.  p ־. 

3.  IO). ייא־;.? * קו ם  (S 18 •1־• 

lomenio  coll’ Inf.  costrutto  con  S,  p.  e.היכ ל לאכ ל 

/neut  12.  17).  Preceduto  dall’arlicolo  esprimesi  colla 

£־c»t^nJל־״.־־p.,זגשי • )ודק ה ו»זפ ט נ?הי.־ 

לה־ מזב ח  (Prov.  21.  3)  !’esercitare  umanità  e g»u- 
stizia  ecc. 
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4329.  L'IafiaiU)  precedulo  dal  segnacaso  di  e• 
sprimesi  coll’infinito  coslnitlo,  p.  e. רא ה פני ף ל א 
פללתי  (Gen.  48.  U),  0 coi  medesimo  con  S,  p.  e. 
דחךלו לבנ ת ה^ ר  (id.  11.  8),0  con  Oj  quando  il  ver- 
bo  antecedente  richiegga  questo  reggii^ento,  p.  e.ויירא ו 
מג^ת אלי ו  (E8.  34.  30), אל־־נאתמנז;מד,ל ף אל י 
(Num.  22.  16),  e generalmente  ove  l’azione  espressa 
dall'Inf.  si  suppone  non  effettuarsi,  p.  e. כ י ^&כחת י 
מאכל להמ י  (Sai.  402.  5). 

4330.  L’Infinito  preceduto  dal  segnacaso  a espri- 
mesi  coii’inf.  con  ל,  p.  e. :ב א כל~ב^ ר לה^החו ת 
23 . 66 .18 ) לפנ י). 

1331.  L’Infinito  precedulo  dal  segnacaso  da 
sprimesi  coll’Infinito  costrutto  unito  alla  p.  e. 

אין  OW  (Num.  20.  5),  0 alla  D,  p.  e. 
פךן;הו מרדת ' ישח ת  (Giob.  33.  24). 

4332.  L’Inf.  preceduto  da  per,  cui  preceda  ag- 
geltivo  preceduto  da  troppo,  esprimesi  co^Iiif.  con 
0,  p.  e. ;^הו ר.^;יני ם מראו ת ך^  (Abacuc  1. 43)  0 tu, 
che  troppo  puri  hai  gli  occhi  'per  vedere  il  ma- 
le  (per  tollerare  la  vista  del  male). 

1333.  Il  gerundio  esprimesi  coirinf.  unito  alla 
ב,  seguito  da  nome,  0 suff.  rappresentante  il  soggetto 
(1297).  L’Infinito  assoluto  non  esprime  il  Gerundio. 

4334.  Il  Participio  presente  esprimesi  col  Par- 
tidpio  attivo,  p.  e.  ardente, עברי ם  passanti. 

4335.  Il  Pan.  passalo  esprimesi  col  Pari,  pas- 
sivo,  p.  e. קרא' ו  (Sof.  4 . 7)  t suoi  invitati,  e ta- 
lora  col  Part.  attivo  (1303). 

4336.  Il  Pari,  in  urus  dei  Ialini  esprimesi  col 
part.  attivo  (1301). 


! 
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1 337  II  Part.  in  ndus  esprìm^i  col ו ל^^£)  e coi 
Pari,  delle  forme  passive  (1310). 

CAPO  xvm 

DEL  VERBO  IMPERSONALE 

1338.  L’Impersonale  (סתמי  può  dìstiu- 
guerci  in  due  specie:  Impersonale  di  azione,  ed 
Impersonale  di  passione;  intendendo  per  imper- 
sonale  di  azione  ogni  verbo  simile  a dicitur,  creditufj 
narratur^  si  dice,  si  usa,  ove  il  pensiero  cade  so- 
pra  un’  azione  che  si  accenna  fatta  da  uomini,  ma  di 
cui  non  si  determinano  gli  agenti,  e nei  quali  le  lin- 
gue  latina  ed  italiana  fanno  uso  del  verbo  neutro  pas- 
sivo,  e la  Francese  e la  Tedesca  adoperano  il  verbo 
attivo,  premettendovi  un  pronome  apposito,  il  quale 
indeterminatamente  significa  un  uomo  qualunque  (on 
da  homme,  0 da  un;  man  da  Mann);  e cliiamando 
Impersonale  di  passione  ogni  verbo  simile  apoenitet 
me,  pudet  me,  mi  piace,  mi  rincresce,  mi  duole, 
ove  U pensiero  non  cade  sopra  cosa  da  uomo  operata, 
ma  patita,  e nei  quali  le  lingue  latina  ed  italiana  fan- 
no  uso  di  verbi  neutri  posti  nella  terza  persona  sing. 
senza  pronome  personale,  mentre  la  Francese  vi  pre- 
mette  il  suo  pronome  impersonale  il,  e la  Tedesca  il 
suo  es. 

1 339.  L’ Impersonale  di  passione  esprimesi  in  E- 
braico  colla  terza  pers.  sing.  masch.  senza  pronome, 
p.  e. ב י ט1 ב בעע י ה ׳  (Num.  24.  1)  piaceva^ דר ע 
ב^[יניו  (Gen.  48.  17)  gli  dispiacque,  1ו^ ר ל  (id. 
32.  8)  es  ward  ihm  bange,  fu  a lui  angoscia, 
cioè  egli  fu  in  angoscia,  Ì7 ול א יח ם  (I.  Re  1 . I ) 
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non  era  caldo  a lui,  cioè  egli  non  *entiva  cal- 
do, מר״ל י מא ד  (RuU  1.  13)  è amaro  a me,  cioè 
io  sono  amareggiata, א ז עו ח ל י  (Gìob.  3.  J3) 
sarebbe  riposo  a me,  cioè  avrei  riposo, אר^ י 
יי^ר בזיינ י האלדןי ם  (Num.  23.  27)  forse  piacerà 
a Dio  (così  'ב י א ז י^טר  (II.  S.  19.  7)  allora  ti 
piacerebbe,  che  cosi  sembra  doversi  puntare,  inve- 
ce  di ייע ד  aggettivo).  Così ויה י  il  arriva,  accadde, 
והי^ה  u arriverà,  accadrà  — È rarissimo  il  caso, 
che  il  verbo  sia  di  genere  lem. , p.  e. וו/צ ד רי^דן ד 
מאד  (I.  S.  30.  6),  ch’equivale  a  ותה י צר ה.^  Non 
sono  da  confondersi  con  questo  gli  esempi: 3 י 

יאתה  (Ger.  10.7), ותךזי־ח ק ביץ!רא ל(Giud.11.  39), 
כי ז!ת ה תבו א אלי ף  (Gìob.  4.  5)  ; questi  non  sono 
impersonali,  ma  riferisconsi  ad  una  cosa  antecedente* 
mente  menzionata,  ed  il  genere  fem.  riferiscesi  al  no* 
me מל ה  cosa. 

1340.  L’Impersonale  d’azione  esprimesi: 

a)  col  verbo  attivo  in  terza  pers.  sing.  masch., 
p.  e. ויאמ ר ליוס ף  (Gen.  48.  1)  taluno  disse, 
cioè  fu  detto  a Giuseppe, ל־־־כ^קך א ^מ ה בב ל); 
(id.  11.  9)  altri  la  nominò,  cioè /w  nominata. 

b)  col  verbo  attivo  in  terza  pers.  plur.  masch., 
p.  e. ב י ל א תוסיפ י יקרארל ף  (is.  47.  1) 

c)  col  verbo  attivo  in  terza  pers.  plur.  masch.  se* 
guito  dal  participio  plur.  dello  stesso  verbo,  p.  e. 
נטעו נטז;י ם  (Cer.  31. 5),ב י במקו ם בקקי ם  (Nahum 
2.  3), על־גב י החש ו חרעוי ם  (Sai.  129.  3) 

d)  col  verbo  di  forma  passiva  (alla  maniera  dei 
Latini  e degl’italiani)  usato  però  inalterabilmente  in  terza 
pers.  sing.  maschile  ed  accompagnato  (alla  maniera 
dei  Francesi  e dei  Tedeschi)  da  accusativo,  p.  e. 
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וי^ב את־^! ה  (Es.  io.  8), ול א ןאכ ל את־־במר ו 
(iti’.  21.’ 27), את־כל־דג י דד ם יאס ף לה ם  DJ5'(1VunK 
11.  22),חל ק את־־האר ץ ,( 54 .26^1 ) יתץינחלת ו^ 
(id.  ib.  55),"את־דבר י יה)נךכ  Dp>1(Ger.  3'5.  14), 

יתן־מים ^;ל־זר ע ”Lev.  Vi.'  38^ מצ1 ת יאכ ל  (Es.  13. 
7)מ י נד ה לא־זר ק,עליוי  (Nmn.19.13),נכבדו ת מדב ר 
בף  (Sai.  *87.  3), הי^ל ם תחת־טוב ה רע ה  (Ger.V8. 
20"),הי א ה^;י ר הפק ד( 22 . 29 !^)"ולק ח מה ם קלל ה 
(id.  6."6)i ול א נמצ א נע1י ם יפו ת  (Giob.*  42. 15)"  Vedi 
בה״ע תק״פ ח  pag.  178-  180.  Questa  legge  fu  già 
osservata  da  Koclier,  il  quale  allega  il  simile  usarsi 
nella  lingua  araba  (Vedi  BosenmQller  Is.  66.  8)  (a). 

(a)  I Lalioi  !Tendo  nel  loro  passivo  confuso  il  valore  propria- 
mente  passivo,  come  amor,  io  tono  da  altri  amato,  ed  il  valore  reei- 
proco,  come  gloriar,  io  glorio  me;  e gl'  Italiani  avendo  tal  confusione 
evitata,  lasciando  alla  eonjugazione  passiva  (io  fono,  0 vengo  amato) 
il  valore  passivo  esclusivamente,  e costantemente  usando  nel  senso 
reciproco  la  eonjugasione  reciproca  (amo  me,  mi  amo):  usarono  per 
esprimere  il  passivo  impersonale  dicitur  amendue  queste  conjugazioni, 
la  passiva,  p.  e■  rien  detto,  e la  reciproca,  p.  e.  ti  dice,  siccome  tut- 
le  e due  già  in  uso  nella  traduzione  dei  passivi  latini■  Quanto  qae• 
sta  spiegazione  deli’ origine  del  nostro  ti  impersonale  è semplice  e 
spontanea,  è altrettanto  inverosimile  quella  del  Bellisomi,  il  quale  nel- 
la  sua  Grammatica  della  lingua  italiana  (pag.  162)  suppone  i’Imper- 
sonale  italiano  ai  nato  dal  pronome  latino  it  usato  a rovescio — Il 
verbo  che  succede  al  ti  concordar  deve  col  nome,  il  quale  in  Italiano 
(come  in  Latino)  è Nominativo,  nè  esser  potrebbe  (come  in  Francese 
ed  in  Tedesco)  accusativo  (V■  Fornasari  Anleitung  zar  Erlernung 
italiàniseben  Spraebe,  $ 306).  Tuttavia  incontrasi  presso  gl'italiani 
scrittori  qualche  raro  esempio,  in  cui  il  verbo  conservasi  singolare, 
talloebè  il  seguente  nome  aia  plurale;  vaio  a dire  ebe  il  nome  viene 
riguardato  quasi  fosse  accusativo■  Cosi  il  Borni  nel  capitolo  In  lode 
dei  Cardi  dice:  Che  te  ne  pianta  Fanno  le  migliaja  e nella  tersina 
seguente:  Che  te  ne  cava  di  molti  quattrini.  Ed  il  Perticari  (difesa 
di  Dante  eap.  6):  Ma  di  ciò  non  ti  mova  parole.  Ed  il  Barcbiello: 
.Ve  più  temenze  in  Dante  non  t'intese.  Cosi  pure  il  Redi  nelle  Espe- 
rienze  intorno  alia  generazione  degli  inselli,  pag.  tlS:1e  ,ne  vedeva 
quattro. 


1341.  Ancbe  qui  U verbo  Ini.  può  far  k veci 
del  verbo  fiailo,  p.  e.  1בי1 ם ה^ ח את  (Lev.  6.  13) 
che  corrisponde  a 1בי1 ם א^} ר נ^6 ח את. 

CAPO  XIX 

DEL  CANGIAMENTO  DI  COSTRUZIONE 

1342.  È frequente  in  Ebraico,  anzi  egli  è un 
vezzo  del  buono  stile^  il  cangiare  in  un  medesimo 
periodo  maniera  di  costruzione;  ciocché  sembra  farsi 
in  grazia  della  varietà. 

1343.  Variasi  le  costruzione  in  tre  guise: 

a)  incominciando  per  verbo  Inf.,  e passando  al 
finito,  p.  e  בכ1 א ד1א ג האד1מ י ויג ד  (Sai.  52.  2), 
כה’דםי ואקך א  (Cen.  39.  18), בתם־פר ח ונס ר 
1) נמ ל ידד ה נצ הs.  f8. 5),4ש1בכ^יעכן ב אלי ו וי?2ךאל 
לחכמה אזנף״תט ה לב ף,(18. 49.5 )ל ו יאס ף 
לתכמה  (Prov.  2. 2),לנצ ר ארחו ת'^פט ' ודר ך'חסידי ו 
מ1ר^^  (id.  ib.  8).  Così'èen.'  2ל.  V5.  Is.  àò.  i2; 
58.  5.  Amos.  1.  11. 

b)  incominciando  per  participio  e passando  al  nio- 
do  indicativo,  p.  e.הצד־צן ד ו;כ א ל י  (Gea  27.  33), 
היטפ^ץזים אלי־גי ל ‘י^י׳צצ ו כ י;מצאררןב ר  (ciob.  3.22), 
^18:49. 7 ) למ^1(ן ' ה ׳ א׳ש ר!׳עראל* * ניבדיר), 

C)  cangiando  il  soggetto  della  proposizione  senz’ai- 
terarne  il  senso,  prendendo  prima  per  soggetto  il  pa- 
ziente,  indi  l’agente,  0 viceversa,  p.  e.  "ונ^לן ה רוח״ 
מצרי.ם בקרב ו ו^עת ו אבלן ;  (is.  19.  3). 
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CAPO  XX 

DEL  REGGIMENTO  DEI  VERBI 


1344•  n verbo  regge  il  nome 

a)  con  preposizione 

1)  affissa,  cioè  una  delle  lettere  di בל״ ם 

2)  separala,  cioè ב;; ד ,כי ן .^; ם ,תח ת .א ל 
e simili 

b)  in  accusativo  con  0 senza  la  prejwsizione א ת. 

1345.  Fa  d'uopo  rintracciare  nei  Lessici,  0 nel 
medesimo  sacro  testo,  la  particolare  preposizione  che 
regge  ogni  singolo  verbo,  come  pure  i varii  valori 
dei  singoli  verbi  nei  vari!  reggimenti  di  cui  sono  su- 
scettibili,  i quali  modificano  talvolta  assai  notabilmente 
il  significato  di  un  medesimo  verbo,  p.  e. סור ה אל י 
avvicinati  a me, סור ו ממנ י  ritiratevi  da  me.  È 
assai  raro  che  il  valore  non  resti  alterato  col  cangiare 
reggimento. 

1 346.  Reggono  l’accusalivo  in  Ebraico  non  sola- 
mente  i verbi  realmente  transitivi,  ma  eziandio  molti 
intransitivi;  cosa  frequente  anche  nelle  altre  lingue, 
p.  e. דבן • את ו אבי ו  (Cen.  37.  35!  suo  ״padre  lo 
pianse, ואזמר ה ^טמ ף  canterò  il  tuo  nome,כצאת י 
את־ה^^*ר  egredi  urhem, זכו ר את״היו ם דיז ה  ram- 
menta  questo  giorno. 

1347.  Reggono  Paccusativo  in  Ebraico  e non 
in  Italiano  i verbi נא ף  commettere  adulterio  {con 
una), השי ב ,;;נ ה  rispondere  {ad  uno), פש ט  spo- 
gliarsi  {di  qualche  cosa)  altrimenti  deporre  {qual- 
che  cosa), ד ה^  ornarsi  {di  q.  c.), ט ה;^  amman- 
tarsi  {di  q.  c.), אז ר  cingersi  {di  q.  c.,  raramente 
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verbo  attivo,  p.  e.  Ger.  1 . 17), כס ה  coprirsi  {di 
q.  c.,  in ויכ ם ע ק  Giona  3.  6), מל א  esser  pieno 
{di  q.  c.)f ת ה ./?ב ע  esser  sazio  {di  q,  c.), חס ר 
esser  privo,  0 scarso  {di  q.  c.), ןןכ ל^  restare  or- 
hatOy  privo  (di  figli), ב א  accadere,  sopravve- 
nire  {a  qualcheduno,  un  male,  0 un  bene), מצ א 
accadere,  capitare  {a  qualcheduno  un  evento), 
ed  altri. בש ר  annunziare,  dar  Vannunzio  ad 
uno,  ha  in  Ebr.  Faccusativo  di  persona,  p.  e. בש ר 
את־אבי  (ter.  20.  15). 

1348.  11  verbo  anche  intransitivo  regge  spesso 
in  accusativo  un  nome  della  medesima  radice  (come 
in  Latino  vivere  vitam),  p.  e. ויצ^נ ק ,חל ם חל1 ם 
11) שכ ב א ת משכ ב הצהת ם,צ^1ק ה.  s!  4.  5), מס ו 
מנסת־חךב'  (Lev.  26.'  36),1 ) אהב ת נפש ו אהב ו.  s. 
20/ 17), 'חמ ס שגאוני  nwiri  (Sai.' 25.  19),  ׳ .ו*ך ע 
להם^ר^;ה גדל ה  (Neem.  2.'  lò). 

1349.  Hanno  luogo  due  accusativi: 

a)  coi  verbi  di  forma  ל 0 הפ/ני לi?^,  e di  valore 
causativo  (י^ א לשלישי)  quando  il ק ל  regga  anch’es־ 
so  l’accusativo^  p*  e. "ג^ב ש את ו בגךי־שש  (Gen.  41 . 
42), והפשט ‘את־־אה ק את“בגךי ו  (Num.  20.  26), 
מלאתיו רו ח חכמ ה  (És.  28.  3),אביוני ה אשב: ע לח ם 
(Sai"  13*2.  1.5), המל ך צונ י דב ר  (L  s.  21. *3)"הוירי^ נ 
אלהים אות ך את־כל־זא ת  (Gen‘.  41. 39),להשכי ח את ־ 
למי שמ י^  (Cer.  23.  27j,e'neUe  Preci להשכיח ם הורת ך. 

b)  col ק ל,  e ciò  in  alcuni  verbi  il  cui ק ל ' ha  tal- 
volta  valore  causativo,  p.  e. וחגר ת את ם אבנ ט  (Es. 
29.  9), ואנ;נל ך תח ש  (Ez.  16.  '10)  י 

c)  ove  vuoisi  esprimere  che  qualcheduno  o qual- 
che  cosa  è per  divenire  una  tal  cosa,  ciocché  Passi  coi 
verbi ש ה ,שי ם.נת ץ;;,  p.  e.אב־המ ק נר ם נתתי ף  (Gen.  ' 
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אשיס ,( 9 . 39 Sai ) חרפ ת גב ל אS־ר;עימ י ,( 5 . 17 
הן[^)ית את ו מ׳שחת־קך^7(18. 50. 2 ) נהרו ת פךב ר 

(Es.  30.  25).  Talvolta  ciò  si  fa  con  altri  verbi,  p.  e. 
ערה חלו ת;;  dw ואפי ת אות ה  (Lev.  24.  5), ויבנ ה 
1) את־האבני ם מזב ח.  Re  18.  32),  ove  può  supporsi 
l’éiii’ssi  d’un  altro  verbo,  cioè ואפי ת את ה ו^עעי ת את ה 
וי^ה את־האבני ם את ן מזב ח.עתי ם;;ער ה חלו ת 

d]  ove  dicesi  che  una  tal  cosa  vien  fatta  di  una 
tal  materia,  p.  e. כל־כלי ו;;ע ה נחע ת  (Es.  38.  3), 
ו;יצר ה ־ אלהי ם את־האך ם ;;פ ר  (Gen.^  2.  7), ו;;עי ת 
זהב טהו ר ת;;ע ה אתם,'( 25.28 £8)א ת הבךים.ע^י״ע^ ם 
(id.ib.29).AiEggere  una  מ al  nome  della  materia  sarebbe 
errore , ed  indicherebbe  che  l’ oggetto  operato  ces- 
sasse  di  essere  della  materia  ch'era  prima. 

1350.  Talvolta  innanzi  al  secondo  accusativo 
sottiatendesi  il  nome  indicante  l'azione  del  verbo,  p. 
e. ל א נכג ו נפ ע  (Gen.  37.  21),  per ל א נכנ ו מכ ת 
את־־^ב;;יהם נפע’.נפ ע  (Prov.  22.  23)  per 
ס;;ד'לכף פת־לדז ט ,קבי;; ת נפ ע  (Giud.  19.  5)  per 
ו^עו את ו מאיז־ ז כס ף?סעודה ‘פ ת לח ם  (Deut.  22. 
19)’  per לא-ת^ ה ברע ף .ז;;גע ו את ו ענ ע מא ה כס ף 
וי?•?  pé»• ל א תענ ה ברע ף,עמי ת ע ד עק ר; 

CAPO  XXI 

DEL  VERBO  PASSFV'O,  E SUA  COSTRUZIONE 

1351.  La  costruzione  coll'agente  in  ablativo  è 
inusitata  in  Ebraico.  È uno  dei  molti  caldaismi  del- 
!'Ecclesiaste  l'espressione נתנ ו מרע ה אדז ד  (Eccl.  12. 
11)  analoga  a  מנ י טעמ א יתע ם,מנ י עי ם נזע ם.  L'e- 
spressione והאר ץ תע; כ מה ם  (Lev.‘  26.^  '4•^)  non  si- 
gnifica  già:  il  paese  sarà  da  essi  abbandonato, 
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ma;  resterà  deserto  dopo  la  loro  emigrazione. 
Cosi ב ל חר ם אש ר יחר ם מן־האד ם  (id.  27.  29)  non 
significa:  chiunque  venga  da  alcun  uomo  conse• 
orato  Cherem,  ma  sibbene  qualunque  Cherem 
venga  consecrato  della  specie  umana,  cioè:  qua- 
lunque  individuo  delV  umana  specie  venga  {per 
decreto  delV  intera  nazione)  dichiarato  Cherem. 
Così נבלע ו מץ״ללי ן  (Is.  28.  7)  altro  esempio  addotto 
da  Masclef  (pag.  315)  non  vuol  già  dire:  furono 
ingoiati,  0 perturbati  dal  vino,  ma  è espressione 
quasi  identica  colla  successiva תע ל מן־השכ ר  dove 
vale  per  effetto.  Così ול^ן־־יכך ת כל־ביש ר ע1 ד ממ י 
המבול  (Cen.  9.  11)  vaie:  non  perirà  per  V acqua, 
non  già;  non  sarà  distrutto  dall’acqua.  Vedi 
משתרל  Lev.  21.  7. 

1352.  L’agente  uniscesi  talvolta  con  ל,  p.  e."DJ 
לרעהו ישנ א ר ש  (Prov.  14.  20)  dallo  stesso  suo 
amico  viene  odiato  il  povero;  talora  con  ב p. 
e. ואלנ י צו ה בה ־  (Num.  36.  2). 

1353.  Talvolta  l’agente  è posto  quasi  in  accu- 
sativo,  ossia  sta  senza  preposizione,  p.  e. כס ל הרי ם 
צלה  (Sai.  80.  11)  i monti  restarono  coperti  dal- 
la  sua  ombra, מסב ת משבצל ת זה ב  (Es.  28.  11) 
circondati  da  castoni  d’ oro, חר ב תאכל ל  (Is.  1. 
20)  dalla  spada  sarete  consumati. 

CAPO  XXII 

DEI  VERBI  USATI  INVECE  DI  AVVERBI! 

1354.  Di  due  verbi  consecutivi  spesso  il  primo 
rappresenta  un  avverbio,  p.  e. היטב ת לךא1 ת  (Ger. 
1 . 12)  bene  vedesti.  Tali  verbi  son  da  dirsi  avverbiali. 
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!355.  I due  verbi  son  talvolta  amendiie  finiti, 
eoa  0 senza  1,  p.  e. ־תךב ו תדבר יS1 ) א.  S.  2.  3) 
non  parlate  assai, מה ר המל ט שמ ה  (Gen.  19.  22) 
mettiti  presto  in  salvo, ותמה ר ות^ ר כד ה  (id,  24. 
20), ה!;נםיק י ^חת ו  (Osea  9.' 9). 

1 356.  Più  comunemente  il  secondo  verbo  è infi- 
nito,  p.  e. מהך ת למצ א  (Gen.  27.  20)  hai  trovato 
presto, הסכל ה‘ (id.  31.  28), ,המגביה י לשכ ת 
המ״שפילי לראו ת  (Sai•  n3.  5), הק^י ת לשאו ל‘ (li. 
(Re  2.  10)  arduamente,  ossh  ardua  cosa  chiede- 
sti, היטיב ו ע ן  (Sai.  33.  3), והרב ה לה^י ב אפ ו  (id. 
78. 387■  Così  nei  talmudico כשחמצ ' לומ ר  {cioè כ^טת»; ה) 
vale כשתאמ ר התמצי ת  quando  dirai  il  succo, 
vaie  a dire:  se  stringerai  le  molte  parole  in 
poche. 

1307.  L’Inf.  che  sarebbe  da  aspettarsi  dopo  un 
verbo  avverbiale  futuro  trovasi  «alcune  volle  cangiato 
in  Futuro,  p.  e. איככ ה אוכ ל וראית י  (Ester  8.  6) 
come  potrei  vedere?  É notabile  P espressione ^ א 
תוסיפי יקראהל ר  (is.  47.  1)  per ל א תוסיפ י להקר א 
0  ל א יוסיפ ו יקרא ו ל ך.  incontrasi  U Fui.  invece  di 
luf.  dopo  verbo  non  avverbiale  in כ י ל א אכנ ה 
(Giob.  32.  22)  non  so  fingere,  adulare. 

7 CAPO  XXIII 

i D^LLA  COSTRUZIONE  PREGNANTE 

1358.  Accade  talora  che  tra  il  verbo  ed  il  no- 
me  debba  sottintendersi  un  altro  verbo,  p.  e. .רמל א 
אדירי  (Num.  14.  24)  per וימל א ללכ ת אחר י  mi  se- 
guì  compiutamente, במרח ב י ה  *JJJl  (Sai.  118.  5) 
1»er נגר^נ ת לאר ץ ."^ננ י ו*^1יבנ י במךח ב  (u.  14. 12) 
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per ץןב ר לאר ץ ,נגךן; ת והולכ ת לאר ץ  (id.  21.  ‘9) 
per תל י הכרעי ם,והורי ד ס^^בריוהעלי ף 
אל החרב ה‘  (Gios.  4.  1 8) י per  - רהפף־לי ׳ 1תק ו וע^ ו 
1) אלהי ם ל ב אח ר.  S.  10.  9)  per ו;§פן י אלזזי ם את ־ 

לבו וית ן ל 1 ל ב אח ר 

CAPO  XXIV 

DELLE  FORME  DEI  VERBI  (בנינים) 

1359.  Nulla  di  più  interessante  e nulla  insieme 
di  meno  esattamente  conosciuto  nella  Gramm.  ebr. , 
che  il  valore  delle  varie  forme  dei  verbi,  detti בניני ם  . 
L'ebraica  lingua,  amica  sempre  della  brevità,  e quin- 
di  molto  scarseggiante  in  avverbii,  suole,  con  una 
leggera  inflessione,  modìflcarc  e notabilmente  alterare 
le  idee  espresse  dai  verbi.  L’indagine  più  accurata 
del  preciso  valore  di  ogni בני ן  è per  conseguenza 
della  più  alta  importanza  e per  intendere  la  Scrittura, 
e per  iscrivere  ebraicamente. 

1 360.  È duopo  tuttavia  distinguere  in  due  classi 
le  indagini  relative  al  valore  dei בניני ם,  feconde  le 
line,  ed  infeconde  le  altre.  Sono  feconde  quelle  in- 
(lagini  che  tendono  a scoprire  il  vario  valore  che  ha 
un  verbo  quando  viene  usalo  nell' una  o neU’altra  for- 
ma,  p.  e. רפ א  e  נרפ א .רפ א  e  התרפ א,  e sono  in- 
feconde  quelle  che  si  propongono  di  scoprire  il  perchè 
un  dato  verbo  usisi  in  una  tale  forma  secondaria 
anziché  nella  primaria ק ל  . Il  fenomeno  di  molti  verbi 
che  non  usansi  nel ק ל  non  si  spiega  che  con  ragioni 
etimologiche,  vale  a dire  che  un  verbo  inusitato  nel 
קל  esser  non  può  verbo  primitivo,  ma  derivalo  da 
altro  verbo,  0 da  qualche  nome.  Così  (come  ingegnosa- 

ss 
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mente  osservò  il  Lòivisolm  nel  suo הור ה (בי ת האס ף 
imìicare,  istruire,  deriva  da הרא ה  far  vedere, 

/ / ץ . . , ^ I ' 

mostrare,  e quindi  usarsi  non  potea  che  in  ^;הפ^י 
ה^זיג  raggiungere  è derivato  da סו ג  retrocedere, 
|)crchè  chi  vien  raggiunto  si  volta  indietro,  e doveva 
anchיesso  per  conseguenza  non  usarsi  die  in הפז;י ל. 
Cosi  *התפלל  equivaleva  forse  primitivaniente  a  ה^פ ל 
gittarsi  supplice  ai  piedi  altrui  (Deut.  9•  18. 
25)  essendo  originariamente נפ ל = פל ל,  onde ונפ ל ל 
חלל  (Ez.  28.  23),  e quindi  era  indispensabile  la 
forma  reciproca.  Ognun  vede  die  tali  ricerche  p(tó* 
sono  difhcilmente  condurre  ad  alcun  risidtato  utile, 
nè  {>er  T interpretazione  delia  Scrittura,  nè  per  lo 
scrivere  ebraicamente;  e sarà  sempre  vero  l’antico  ca- 
none,  che  in  quei  verbi  che  non  usansi  nel ק ל,  il 
הפ^גיל ’ 1 .פ^1ג ל,  n 0 נפע ל r  התפע ל  in  cui  trovansi 
usati,  debbono  riguardarsi  siccome  rappresentanti  il 
קל,  (Non  è così  ddle  forme  passive פע ל  e  הפע ל, 
le  quali  suppongono  sempre  l’ esistenza  di  qualche  for* 
ma  attiva,  poidiè  ogni  passione  suppone  necessariamente 
l’azione  di  un  agente.)  — Le  disquisizioni  seguenti 
rìferisconsi  tutte  alle  indagini  deha  prima  dasse.  Dd 
resto  è evidente  che  per  quanto  ogni  [כד  possa  e 
debba  avere  un  valor  caratteristico  ed  uno,  pure  que- 
sto  deve  notabilmente  modificarsi  a seconda  della  va- 
ria  natura  dei  diversi  verbi;  ed  è dò  appunto  che 
produce  la  somma  difficoltà  di  tali  indagini. 

A Valore  del פע ל  e suo  rapporto  al לן ל. 

1361.  Il פע ל  esprime  : 
a)  un’  azione  intensa, 
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h)  uno  sforzo  0 fatica  nei  fare  l’azione, 
c)  gli  sforzi  per  lare  l’azione,  tuttoché  essa  non 
riesca 


d)  un’  azione  composta. 

fi)  un’  azione  frequentemente  ripetuta. 

1 362.  Nei  verbi  che  usansi  nel ק ל  e nel פע ל  la  for- 
ma  daghesciata  rende  talvolta  attivi  i verbi  neutri,  e 
ciò  perchè  la  forma  primitiva,  la  quale  è il  Sבני ן הק 
fu  naturalmente  applicata  al  modo  di  azione  più  spon• 
taneo  e naturale,  il  quale  è l’intransitivo;  indi  per 
esprimere  un  modo  meno  ovvio  e spontaneo  si  fece 
uso  delle  forme  derivate.  Così קר ב  avvicinarsi, 
קרב  avvicinare  altrui, רח ק  allontanarsi, רח ק 
allontanare  altrui, למ ר  abituarsi,  imparare, 
למד  abituare  altrui,  insegnare, שכ ן  aver  sede, 
שכן  collocare, ן^ ן  dormire, י^ט ן  addormentare, 
גלל  essere,  0 divenir  grande, גד ל  far  grande 
altrui, חי ה  vivere, חי ה  mantenere  in  vita,  e 
talvolta /ar  risuscitare  un  morto,  ed  in  Ez.  13. 
18. 19.  presagire  altrui  vita  e prosperità. 

1363.  In  quei  verbi  che  sono  egualmente  transi- 
tivi  in  ambe  le  forme  U  פע ל  esprime  un’azione  più 
intensa,  0 più  faticosa.  Così אה ב  amico, מאה ב 
amante, חש ב  pensare  un  pensiero  determinato 
(p.  e.  Gen.  50.  20) חע1 ב  studiare,  calcolare,  me- 


ditare  (p.  e.  Lev.  25.  50.  Sai.  73.  16.  Prov.  24• 
8), ליק ט  raccogliere,  alzar  cose  unite,  0 Vuna 


aW altra  vicina  (Es.  16.  4.  Sai.  104,  29), לק ט 


raccogliere  cose  sparse  qua  e là  (Lev.  19.  9.  I. 
Sam.  20.  37), פת ח  aprire, פת ח  sciogliere  (Gen. 


24.  32)  fendere  (Is.  28  24)  incidere  (Es.  28.  9). 
1364.  Talora  il ק ל  esprime  un’  azione  semplice, 
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cd  il  una  doppia  0 composta.  Cosi  dicesi חבל ן 
e  נ׳ש ק  quando  uno  solo  è quegli  die  abbraccia  0 ba• 
eia  altrui  (II.  Re  4.  16.  Osea  13.  2), חב ק  e  נ^ ק 
ove  !’azione  è vicendevole  (Gen.  29.  13):  quindi ע ח 
לחבוק  (nei  ^ו;; ת לרח ק מחב ק (ק  (nei פ^; ל) (EccI. ài. 
5)  vale  a dire:  Convien  talvolta  essere  il  primo 
ad  abbracciare^  cioè  ad  avvicinarsi  ad  altrui-, 
e talvolta  convien  rifiutarsi  agli  abbracciamenti, 
alle  carezze  che  altri  volesse  spontaneamente 
farci.  Cosi מך ד  misurare, סד ר  dividere  in  misu- 
rate  porzioni  (Sai.  60.  8); צח ק  ridere, צח ק 
scherzare. 

1365.  II  esprime  gli  sforzi  anche  privi 
del  desideralo  elTetlo  nel  verbo ׳ל^ א  il  quale  nel ק ל 
significa  risanare,  e nel פע ל  curare,  medicare, 
qualunque  sia  l’esito  della  cura. 

1366.  11  hpù  esprime  un'azione  ripetuta,  p.  e. 
tastare  (Gen.  27.  \2),  andar  tastando, 

0 andar  tentone  (Gen.  31.  37.  Deui.  22.  29),  0 
frequentemente  ripetuta,  p.  e. נא ף  e  נאפ ת  chi  ha 
commesso  un  adulterio  (Lev.  20.  10), נא ף?  e 
מנאפת  chi  commette  adulterj, גנ ב  chi  ha  rubato, 
מגנב  chi  suol  rubare  (Ger.  23.  30), מ ח  chi  ha 
commesso  un  omicidio  (Num.  35.  11), מרצ ח  àbi- 
tuato  agli  omicidj  (Is.  1.  21). 

B Valore  dell’ הפ^1י ל,  e suo  rapporto  al פע ל  cd  al ק ל 

1367.  ]1  valore  essenziale  e caratteristico  dell^ 
הפ^דל  è il  causativo,  vale  a dire  che  questa  forma 
si  applica  precipuamente  (piando  taluno  causa  un  ef- 
fello  senza  operarlo  egli  stesso  dal  principio  al  fine. 
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e ciò 

a)  sia  che  lo  faccia  operare  da  altri  con  comando 
od  altra  cosa  che  agisca  sulla  volontà  loro,  p.  e. 
ויברף הגמלי ם .ה^2י ב .ה^;מי ר,  (Gen.  24.  11)  0 of- 
ferendone  i mezzi,  p.  e. האכי ל  . 

b)  sia  che  ne  incominci  egli  stesso  ratlivazione,  ed 
il  compimento  succedane  di  per  sè,  p.  e. .הבעי ר 
הפיל ,הדלי ק. 

c)  sia  ch'egli  faccia  una  cosa,  la  quale  divenga 
causa  d’altro  eflelto,  sia  che  quest’ultimo  sia  stato 
dall’operante  contemplato,  0 no;  p.  e. ה1לי ר  gene- 
rare, למ ה תתענ ו ה ׳  (is.  63.  1 7), ואתד ז הסבר ת 
1) את־לב ם.  Re  18.^37). 

1368.  Le  azioni  che  fannosi  fare  da  agenti  ani- 
mali  esprimonsi  comunemente  coll’ הפעי ל.  p.  e.,׳העמי ר 
הראה .ה^י א ,הולי ך ,ה1^י ב  e non  col פע ל,  poiché 


l’agente  non  è per  sè  la  causa  efficiente,  dovendovi 
concorrere  l’altrui  consenso  e cooperazione. 

1 369 ׳.  In  quei  verbi  dove  hanno  luogo  in^me 

e con  significato  apparentemente  identico פע ל  e  הפעי ל, 
il  valore  delle  due  forme  divcrsiiìca  talora  in  ciò  che 
il פע ל  suppone  un  allo  ed  un’ altenzione  continuata 
sino  al  compimento  delfelTetto,  mentre  r  הפעי ל  non 
suppone  che  un  atto  istantaneo,  il  quale  è la  cagione 
anche  lontana  dell’eflèlto.  Cosi ובע ך עלי ה הכה ן עצ' ם 
(Lev.  6.  5)  ffirà  sì  che  le  legna  ardano^ המבעי ר 
את״הבערה  (Es.  22.  5)  chi  ha  causato  V incendio f 
מילדת) ןל ד)  assistere  al  parto^  ajutare  a par- 
torire, הולי ד  generare^ המי ת  causare  la  morte 
ad.  uom  sanOy מות ת  toglier  di  vita,  finir  , di 
amtnazzare  chi  è già  in  istaio  da  dover  morire 
(Lòwisohn  nella  sua שיח ה בעול ם הנשמו ת  foi.  8) 
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׳’;דש הצלצ ל  (Deuu  28.  42)  T:T^Dì 1 ) .ה ׳ מורי ש. 

S.  2.  7)  3 . 16 .18 ) סת ר)  servir  d'asilo,  tener  in 
sè  ascoso  altrui, הסתי ר  nascondere  mettendo 
in  luogo  riposto, נח ל  far  le  parti, הנחי ל  dare 
il  possesso  di  un  bene  eh'  è poscia  da  dividersi. 

1370.  Talora  il  significa  operare  un  eflèlto, 
e l*  ^הפעי  permettere  che  succeda^  p.  e. ו^ן ח 
את־אשתו  (Deut.  24.  5) השמח ת בל־או.יבי ו  (Sai! 

89!  43)/  י כי״ל א ענ ה מלב ו רנ ה (Treni!  '3.  *33), כ י 
אם־הוגה  (id.  3.  ’32)/פלט  (p.  e.ותפלטנ י)  metter 
fuori  del  luogo  del  pericolo,  liberare, הפלי ט 
ויפליט ואי ן מ^ניל )  Is.  5.  29)  lasciar  iscappare. 

1371.  Talora  una  medesima  azione  esprimesi 
col פע ל  e coir הפעי ל  colia  sola  difTerenza  che  nel 
פעל  il  pensiero  di  chi  parla  si  porla  all'atto,  e nell’ 
הפעיל  aii’eflèito,  p.  e. וכעסת ה צרת ה  le  faceva 
atti  da  indispettirla,מךי.ערת ה כציתה־בץת^יסנ ה 
la  indispettiva,  le  cagionava  amarezza״,  cosi 
הם קנאונ י * • * כעסונ י * * * ;אנ י אקניא ם * * * אכעיס ם 
Così וזקני ו יחכ ם  r^ai.  105.  22)  istruiva, מחכימ ה 
פתי  (id.  '19!  8')  rende  saggio, ורוית י נפ ש הכהני ם 
(Ger.  31.  14)  somministrar  l'abbondanza, כ י 
ה^יתי נפ* ש ^ע^ ה  (id.  ib.  25)  metter  altrui  nel-  ' 
l'abbondanza,  renderlo  satollo. 

1372.  Altre  volte  servono  le  due  forme  a con* 
Iraddistinguere  due  qualunque  idee,  delle  quali  un 
verbo  attivo  è suscettibile.  Così נכ^ ז  avendo  due  va• 
lori,  quello  di  solidità  c quello  di  disposizione  ed  at- 
Illudine  a qualche  cosa,  dicesi  |כונ  nel  significato  di 
consolidare,  ed הכי ן  fn  quello  di  preparare,  di״ 
sporre,  render  atto  a qualche  cosa.  Così הבכי ר 

partorire  il  primogenito, ל א יוכל ) ככ ר 
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לבכר  Deut.  21.  16)  dichiarar  uno  priìnogenito, 
רומם  render  un  corpo  pià  alto,  accrescendone 
la  mole  (Is.  1.  2.  £z.  3).  4•  E)7.ra  9.  9)  ed  in 
senso  iraslato  esaltare,  render  uno  pià  eccelso 
nelValtrui  opinione, ר«רי ם  alzare  di  luogo,  col- 
locare  in  sito  elevato,  senza  accrescere  la  mo- 
le  del  corpo.  Si  Iia  però ץתר ם בךא ם לןרנ י  (Sai. 
92.  11)  iDj;7 רר ם רן ס  (Sai.’ 148.  il). 

1373.  È frequente  l’uso  dell’  ad  espri- 

mere  la  produzione  di  quegli  elTetii,  i quali  espri- 
monsi  non  col ק ל  ma  col  ^נפע.  p. 

:הניע ננ^ ע ;הולי ד נול ד ;הפרי ד נפר ד ;הבדי ל נכד ל 
;ה^מיד נ^מד;הדי ח נד ח;הקהי ל נקה ל;הכ ל ם נכל ם 
ה;ללים נ^גל ם ; החבי א נחב א ; הסתי ר נ^1 ר  . così האמי ן 
credere,  riputare נאמ ן  (verace); ה^1ךי ץ  temere 
altrui,  riputare נ^* ץ  (potente,  formidabile). 

1374•  È frequente  l’uso  dell’ הפעי ל  nei  verbi 
awerbiaU  (1354),  p.  e. מחשי ך עצ ה  (Giob.  38.  2) 
facente  oscuri,  stolti  consigli,העמיק ו שחת ו  (Osea 
9. 9)  profondamente  si  depravarono, ארחי ק נדו ד 
(Sai.  55.  8)  andrei  vagante  in  remote  contrade, 
לא־תרחיקו ללכ ת  (Es.  8.  24)  non  andate  tonta- 
no/המגביה י לשב ת  che  abita  in  alto, המשפיל י 
לראות  (Sal.  113.  56)  che  vede  in  basso ,השפיל ו 
שבו  (Ger.  13.  18)  sedete  basso, ה^2י ע לעשו ת 
(11.  P.  20.  35)  operò  empiamente. הלשי ע  e  העי ה 
usansi  anche  per  ellissi  senza  l’Inf. לעשו ת.  Così  *עד 
דיוד הגדי ר  cioè .לבבו ת 

1375 י^  In  altri הפעי ל  Iiavvi  ellissi  di  un  nome, 


che  dovrebbe  esserne  l’accus.  p.  e.  * * *  החזי ק ב  cioè 
* * * *  הרפ ה ;החזי ק יד ו ב  cioè הקשי ב ;י\ ו  cioè ;אזנ ו 
הפנה 'cioè הארי ך ;’^כמ ו  per הארי ך ימי ם  (Ewaid. 


p.  190). 
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1376.  Presso  gli  scrilloin  biblici  dei  bassi  tempi 
trovasi  r  הפעי ל  usato  ad  esprimere  il  passaggio  da 
sialo  a stato; והאר ץ האיר ה  (Ez.  43.  2)  la  terra 
si  rischiarò  (in  vece  di  che  bassi  in  piii  antico 
scrittore אול י עע י  (I.  S.  14.  30), רישמינ י  (Neem.  9. 
25)  divennero  pingui  (Nel  Pentateuco רשמ ן  Deui. 
32.  15).  Così  presso  i Rabbini הכלי א  risanare, 
tornar  sano, הכסי ף  impallidire,  diventar  argen- 
teo, הגרי ל  divenir  grande, הרקי ב  marcire. 

1377.  L’ הפעי ל  trovasi  usalo  ad  esprimere  qual• 
die  proprietà  fisica,  p.  e. מרב ה רגלי ם  polipede, 

carnuto, מפרי ס  bisulco.  Ewald  (1.  c.)  dice 
die  la  lingua  attribuisce  alle  cose  una  specie  di  agi- 
re  sulle  proprie  parli.  Così מקרי ן  che  mette  corna. 
Cori השרי ש  metter  radici, הפריח , הנ ץ  metterlo- 
ri.  Cosi  in  Italiano  fare  i denti. 

1378.  In  alcuni  verbi  T  הפעי ל  ripete  la  sua 

origine  da  ragioni  etimologiche,  p.  e. הור ה  e  לישי ג 
(1360).  Così הצלי ח  vale  propriamente /ar  gassare, 
riuscire,  mandare  a buon  termine  le  proprie 
imprese  (da צל ח  passare,  II.  S.  19.  18,  riuscire,, 
esser  buona  a gualche  cosa  Ger.  13.  7)  ed  usasi 
poi  intransitivamente  nel  significato  di  prosperare, 
esser  prosperoso,  ben  avventurato.  È accaduto 
talvolta  die  il  popolo  immemore  delle  ragioni  eiimolo• 
giche  che  esigevano  che  una  data  azione  fosse  espres- 
sa  coir  ^הפעי  P^ssò  ad  esprimerla  col  Sp  riguar- 
dando  siccome  primitivo  un  verbo  che  non  era  che 
derivato;  e quindi  la  lingua  ebbe  le  due  forme ק ל 
e  הפעי ל ׳  sinqnimo.  Così  dalla  radice סל ל 

esser  amaro  (da  cui  1מר ת נפ^לז  V amarezza,  il  do- 
lare  deW anima)  si  formò  il  verbo המר ה  recare 


S67 

amarezza,  dolore,  fastidio,  dispiacere,  fa^r  di- 
spetto  (Sai.  78.  40)  e semplicemente  disubbidire 
(Sai.  107.  H);  indi  si  disse  nel  Sp  nei  medesimi 
significali מך ה  (Is.  63  IO.  amareggiarono, fasti* 
dirono,  Num.  20,  IO  molesti,  importuni^  Treni 
f.  18,  ho  disubbidito).  Cosi  dal  Caldaico,  Siriaco 
ed  arabo ת ר!;  fumare  (di  fumo  odorato),  da  cui 
ו;!תר ;!נךהקטר ת  (Ez.  8.  11),  si  disse ת^תי ר  ar- 
der  profumi  in  onor  di  Dio,  e quindi  nel  senso 
semplicemente  di  pregar  Dio;  poscia  la  medesima 
idea  si  espresse  con ק ל  (Gen.  25.  21)  (a) 

C Delle  forme  passive  e reciproche  . 

1379.  n è il  passivo 
aj  del  hjtD  usato  nella  S.  S.,  p.  e.  iBh  da למ ד 
ברף  da  p?; 

b)  del פע ר  non  usato,  per  non  essersene  presen- 
tata  l’occasione,  nella  S.  S.,  ma  esistente  nella  lingua', 
e talora  conservatosi  presso  i Rabbini,  p.  e. זונ ה  (Bz. 
16.  34)  da זנ ה  significante  come נא ף  V abitudine,׳ 
ed  usalo  dai  Rabbini  (התנ ו .(מע ה מעה  (Sai.  44. 
23)  da מהר ג  frequentativo  come טבע ף;מ^ ח  (Es. 
15.  4)  da טב ע  causativo,  usato  nelle  preci (בתהומו ת 
ומרק' ו^1ט ף,טבע )  da ממר ק  intensivo,  usato  dai  liab- 
bini,  e  עט ף^  parimenti  intensivo,  benché  inusitato; 

c)  del  Vp,  p.  e. לד ם א^ז ר ^פף־ב ה  (Num.  35. 


(a)  Rimane  a indagare  8e  in  !{ualche  modo  diversifichino  nel 
significato,  0 se  aleno  puri  sinonimi,  e quindi  da  rigaardarsi  come 
effetto  di  quel  che  d'arbitrario  eh’  è Inseparabile  dalie  lingue  i verbi  - 
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33)  il  sangue  che  vi  fu  versato,  verbo  passivo, 
non  cori ונ^פ ך הד^ז ץ  (I.  Re  13.  3)  si  verserà  la 
cenere^  ver^  reciproco  i  והנ ה ׳5!ך ף  (Lev  10.  i6) 
fu  abbruciato,  passivo,  non  così ל א תשרפנ ה  (Prov. 
6.  27)  non  si  abbruceranno,  reciproco; כרת ה 
(Giud.  6.  28), ר א כר ת  (Ez.  16.  4)  fu  tagliato, 
נכרת  consumarsi,  perire. 

1380.  Il  7נםע  derivato  dall’aramaico 

e quindi  essenzialmente  reciproco  come  1’ התפ^ג ל  , ne 
difTerìsce  ta  quanto  di' è lene,  mentre  r  התפ/ ל  , es- 
Bendo  daghesdato,  è intensivo.  Quindi  è che  1' ^התפע 
conserva  sempre  il  signiScato  di  ima  reale  azione  so* 
pra  sé  stesso,  mentre  il נפע ל  si  applica  molte  volte 
a ciò  che  accade  in  un  uomo  0 in  un  oggetto,  senza 
la  sua  reale  operazione,  in  cui  però  per  un  certo 
modo  popolare  di  vedere  e parlare  si  suppone  una 
certa  azione  reciproca,  p.  e. התרפ א  medicarsi,  cu- 
rarsi,  azione  reale  sopra  sé  medesimo, נרפ א  gua- 
rire,  ricuperare  la  sanità; .הסתת ר ,התחב א 
התע^ם  nascondersi,  occultarsi  operazione  reale, 
נעלם,נסת ר,נחב א  rimanere  ascoso,  occulto,  es- 

t : V T : ו T  ״־. ״ ; ״  ' ' 

ser  ignoto. 

1381.  Questa  popolar  maniera  di  vedere  e di 
parlare  ha  prodotto  varj נפע ל  sinonimi  del ק ל>  in 
quanto  die  alcuni  acddenti,  ed  alcune  azioni  intran- 
silive,  che  già  esprimevansi  col ק ל  . furono  riguardate 
quali  azioni  reciproche.  Così חל ה  cader  ammalato 
e  נחל ה  ammalarsi, לח ם  comhattere,  □נלח  bat- 
tersi, כס ף  e  נכס ף  desiderare, כ׳מ ל  inciampare, 
נכשל  tnceVimparst ,נח ר חר ר  divenir  arso, נלא ה 
לאה  fare  inutili  sforzi, נסו ג סו ג  ritirarsi.  É 
singolare הי ה  e  נהי ה  accadere.  Questo נפע ל  è in 
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qualche  modo  analogo  al  Ialino  fieri. 

1382.  Nei  verbi  che  hanno ק ל  e  התפע ל  ap- 
parentemente  sinonimi,  T  התפע ל  dislinguesi  dal ק ל 
in  quanto  che  il ק ל  esprìme  uno  stato,  e ì’ התפע ל 
un’  azione.  Cosi אב ל  essere  addolorato, התאב ל 
far  lutto,  far  dimostrazione  di  dolore, אמ ץ 
esser  forte, התאמ ץ  sforzarsi,  fare  sforzi-, אנ ף 
esser  ^Va^o,התאנף  mostrarsi  irato; גב ר  esser 
superiore, התגב ל  mostrarsi  superiore,  o anche 
tentar  di  superare; חכ ם  esser  saggio, התחכ ם 
fare  il  saggio,  agire  da  saggio, טה ר  essere  o 
divenir  mondo, הטה ר  purificarsi,  esser 
ricco,  'Vlfyryìlfare  il  ricco,  trattarsi  da  ricco  ; 
tri, ר esser  santo, ליתלןל^ פ  mostrarsi  santo  (Ez. 
28.  23).  Forse  così אך ם  esser  rosso, יי ן כ י יתאד ם 
(Prov.  23.  31)  si  mostra  rosso,  fa  mostra  del 
sm  vivo  colore,  quasi  andandone  superbo.  Non 
è vero  che  1’ התפע ל  significhi  finzione.  Nel  testo 
סתע^זר וא ץ ב ל מתרו^׳ ש וה1 ן ו־ כ  (Prov.  13.  7) 
la  finzione  è espressa  dalle  parole יאיןכ ל  e  והוןר כ, 
non  già  dai  verbi מתע^ ר  e 2^מתר.  Così סתנכ א 
vale  fare  il  Profeta,  sia  ciò  essendo  realmente  tale, 
o no. 

CAPO  XXV 

DELL’ELUSSI  E DELU  PARENTESI 

1383.  È frequente  P omissione  del  verbo אמ ר 
dire,  p.  e. יכח^ } ב 1 ל א ראיתי ף  (Giob.  8.  48)  per 
יתיצכו י *"וכח׳ ע ב 1 ואס ר ל 1 ל א 0«יתי ף 
1ננתק ה את־ס1^ותים  (s.  ’2!  2.  3),'לב ה אידרל י 
מז־ארם ינחנ י * •'עעלן נ  (Num.  23.  7).  V.  pure  15. 
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3.  6.i  14.  8;  22.  13.  Ger.  11.  19.;  30.  17. 

1384.  Mancano  talvolta  anche  altri  verbi,  dal 
contesto  soitinteiiigibiii,  p.  e. הך ם האנדי ם ההלכי ם 
11) כנפ^ט1ת ם (אשתה) ז.  s.  23.  17), כ י בל ד א^1 ה 
,(1094 § ) זונ ה ;גד־ככ ר ליח ם עגי_^;'האךם ) 

בךכתף (תה י ס״תכא) .  Sai.  3.  9 (למו;; ד א^ ר (יז;ד 

(1.  S.  13.  8). 

1385.  Mancano  eziandio  nomi,  da  supplirsi  dal 
contesto,  p. e.11 ) והו א חגו ר (חרב ) חךש ה.  s.  2j.  16), 
ויכרת ;הונת ן (ברית ) ;!ם־ביתדו ד  (i.  s.  20.  16), 
בכר־ת־בני(ברית );גם־בן־י^ י  (id.  '22.  8), (הפיל ו(גורל 
ביני וכי ן יונת ן בנ י  (id.  u.  42), רשימ ו (לב ) דעכיל ו 
יעלה (ידו ) ^רו ם ירןחנ י ,( 20 • 41 . 713 !חד ו  (s.  18. 
17). 

1386.  Nelle  similitudini  onieltesi  spesso  il  nome 
eh’ esser  dovrebbe  ripetuto,  p.  e. משו ה רגל י כאיילו ת 
(S.  18.  34)  per כרגל י א;לו ת  . Così  senza  similitudine 
ותארו מכנ י אד ם  (is.  52!  1'4)  per מתא ר בנ י אד ם. 

1387.  Onieltesi  il  nome יו ם  ed  il  nome ח1* ש 
nelle  date,  contraddistinguendo  però  il  giorno  mediante 
il  numero  cardinale,  ed  il  mese  col  numero  ordinale, 
p.  e. בךבין; י בחמיש ה לח.ך ש  (Ez.  i.  1), בדא׳שו ן 
כאחד לח^ ט  (id.  45.  18.  Gen.  8.  13), בתש;; ה 
לחרש  (liv.‘  23.  32),בחמיש י ובי?1כי’; י  (Zacc.  7!  5). 

1388.  Dopo  una  parentesi  ripetesi  talvolta,  in 
grazia  della  maggior  chiarezza,  il  verbo  0 il  nome 
già  espresso  al  principio  della  proposizione,  p.  e. 
Gen.  30.  27.  e 28.;  46.  26.  £s.  1.  15.  16.  Deut. 
29.  21-23.,  I.  Re  12.  10.  Dan.  8.  2. 

1389.  La  medi:  sima  ripetizione  ha  luogo  nelle 
proposizioni  alquanto  lunghe,  anche  senza  parentesi, 
p.  e.ות; ה מךכ ף ה^ ר מב ן משרי ם שנ ה ו.ע ד בן־ששי ם 


66t 

וה;ה ערכ ף  (Lct.  27.  3), המי ם א^רתרן ח  vjti 
סן־היאור והי ו לד ם מביש ת  (Es.  4.  9), וי}1ס ר אלהי ם 
לישראל במךאו ת הליל ה ו«^«מ ר ^.^כןב.יעכז ב"  (Geni 
46.  2).  Lev.  17.  5.  Nnm.  31.  17.  Giosuè  6.  23. 

Ger.  39.  13.  e 14.  Incontrasi  egualmente  in  simili 
casi  ripetizione  del  nome,  anziché  far  uso  del  pronome, 
p.  e.  Ger.  27.  8.  Ester  6.  7 e 9.  Bassi  in  Es.  6.  , 

29  e 30  ripetizione  in  quanto  al  senso  di  due  interi 
testi  (ib.  10-12),  dopo  un  episodio  interrompente  il 
filo  della  narrazione. 

CAPO  XXVI 

DELL’ORDINE  DELLE  PAROLE  NEL  DISCORSO 

1 390.  La  costruzione  dell’  ebraico  discorso  è tul> 
ta  naturale  e semplice,  anziché  artificiale  e studiata^ 

Essa  riesce  quindi  spesso  intralciata,  ed  ove  si  tra- 
duca  nelle  lingue  moderne  apparisce  irregolare. 

1391.  11  principio  fondamentale  delP  ebraica  co- 
struzione  è di  esprimere,  le  idee  ndl’ ordine,  in  cui 
aUa  mente  del  parlatore  presentansi;  e siccome  tra 
le  idee  quella  ci  si  presenta  in  prima,  la  quale  più 
c’interessa,  cosi  la  costruzione  ebraica  colloca  le  pa- 
role  nell’ordine  della  rispettiva  graduata  importanza 
relativamente  alla  situazione  del  parlatore.  Ciò  dà 
all’  ebraico  discorso  assai  energia,  e poca  rigorosa 
regolarità.  Invece  di  dare  in  primo  luogo  l’intera 
esposizione  del  soggetto,  indi  quella  del  predicato, 
l'Ebreo  esprime  il  predicato  interpolatamente,  inco- 
minciando  il  discorso  da  quella  idea  che  più  col|»8ce 
la  sua  mente,  la  qual  suol  essere  il  veibo,  siccome 
quello  ch’esprime  la  sostanza  deU’avveniraento,  0 del 


Digitized  by  Googlc 


562 

pensiero,  indi  vi  animelle  il  nominalivo  con  quanto 
ad  esso  apparliene^  poscia  esprime  gli  avverbi!  e i 
casi  obliqui  die  complelano  il  predicalo.  Molle  volte 
egli  innesta  tra  le  parli  del  predicalo  alcime  circo- 
slanze  formanti  proposizioni  incidenti,  in  guisa  che  il 
discorso  riesce  assai  di  sovente  imbarazzalo  da  più 
0 men  hmghe  !!arenlesi.  Cosi .!*ב א (ןתר ו חת ן ס^ ה 
אל־^ה  (WKÌ וית ן (בכלות1(£8.1 8.5)ונד ו 

לדבר את 1 בה ר סיני ) שנ י לח ת הער ת,למ ה הרע ת 
’לעבדף (ולימ ה לא־^את י ח ן בעיניף ) ?{שו ם את־מש א 
כל־ה^:ם הז ה על י  (Num.  11.  11).  . 

1392.  Spesso  incominciasi  il  discorso  dall’ac- 
ciisativo,  quand’esso  è tale  da  interessare  più  del 
verbo,  p.  e. ולבני ם (אמרי ם ליני ).עש ו  (Es.  5.  16), 
עי_ע כפי ף כ י תאכ ל  (s.  128.  2),או ן אם־ראית י בלב י 
(id.  66.  18).  Talora,  per  egual  ragione,  il  verbo  è 
preceduto  dal  nome  0 dalfavverbio  che  determina  il 
modo  dell’azione,  p.  e.אל־באפ ף תוכיחנ י  (id.  6.  2), 
רילןם שלחתנ י  (Gen.  31.  42).  Egli  è per  egual  ra- 
gione  che  altre  volte  incominciasi  in  vece  dal  soggetto, 
dando  luogo  al  nominativo  assoluto  (I24O).  È nota- 
bile  il  cangiamento  di  costruzione  ir תפשו ם חיי ם  e 
ח*.ים תפשו ם  (I.  Re  20.  18).  V.  ì miei  comment. 
sul  testo יעש ה שלו ם לי י שלום_יעש ה ל י_  (is.  27. 5). 
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APPENDICE 

DELLA  VERSIFICAZIONE  EBRAICA 

1393.  Sembra  che  la  Poesia  fosse  presso  gK 

anticM  Ebrei  in  altissimo  pregio,  e forse  più  che  pres- 
so  alcun'  altra  na2ione.  Forse  sono  da  eccettuarsi  gli 
Arabi,  i quali  prima  di  Maometto  sospendevano  al 
Tempio  della  Mecca,  scritti  a caratteri  d'oro,  i |nù 
pregiati  componimenti  conosciuti  perciò  sotto  il  nome 
di  Moallakat  da  adkaesit,  da  cui 

נלורןה^  sanguisuga).  xAttesla  l'Abulfaragio,  che  la 
scienza,  di  cui  più  si  gloriassero  gli  antichi  Arabi 
era  la  scienza  della  loro  lingua,  e della  Poesia.  Y. 
De  *Bossi  Dizionario  storico  degli  Autori  arabi,  neUa 
Prefazione,  ed  aH'articolo  Moallakat. 

1 394.  La  Poesia  era  a buon  diitto  in  più  alto 
pregio  presso  gli  Ebrei,  di  quel  che  lo  fosse  presso 
i Greci  ed  i Romani,  e di  qud  die  lo  sia  presso 
qualsivoglia  delle  moderne  nazioni;  imperciocché  la 
Poesia  era  presso  gli  Ebrd  la  libera  e sincera  ef- 
fusione  degli  affetti,  dei  cuori  e ddle  idee  delle  menti 
vivamente  penetrate,  laddove  presso  le  nazioni  dd- 
l'Europa  la  Poesia  è un'orazione  artifidale,  assog- 
gettata  in  grazia  dd  diletto  dell'udito  a leggi  beo- 
mode,  che  rendono  il  parlare  servile  ed  inceppato; 
cosicché  a pochi  rari  genj  é dato  rendersi  superiori 
ai  legami  del  metro  e della  rima,  e far  versi  che 
sembrar  possano  la  naturale,  spontanea  e animata 
espressione  di  caldi  affetti.  É verissima  l'osservazione 
dd  Metastasio  (Estratto  della  Poetica  d’Arìstotile  Gap. 
24)  die  מ dallo  sforzo  d' un  ingegno  ristretto  fra  le 
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»angustie  della  rima  (ed  io  aggiungo:  e del  metro) 

» escono,  e non  di  rado,  come  da  selce  percossa, 

» quelle  poeticlie  luminose  scioiUle,  che  nella  lentezza 
» della  libertà  non  avrebbero  potuto  forse  mai  spri- 
» gioaarsene  ».  Ciò  è vero  per  noi  che  il  più  delle 
v(dte  scrìviam  versi  senza  l'inspirazione  deiralTetto ; 
ma  la  cosa  esser  doveva  ben  allrimenli  negli  anti• 
chissimi  tempi,  in  cui  la  poesia  non  adoperavasi,  come 
poscia  si  fece  per  lusso,  ma  solo  per  sentimento,  Questo 
produceva  le  più  luminose  scintille,  le  più  vive  ima• 
gini,  le  più  energiche  e toccanti  espressioni,  senza 
l’ajuto  dell’arte,  la  quale  è delPaffetto  nemica  naturale 
e distruggitrice. 

)395.  Si  conviene  oggimai  quasi  generalmente 
tra  i dotti  la  Poesia  biblica  non  essere  vincolala  alle 
leggi  della  Prosodia  degli  antichi,  nè  a quelle  della 
Versincazione  dei  moderni,  uè  ad  alcuna  cosa  di  ana• 
logo  a quelle  od  a queste. 

Tale  fu  già  l'opinione  di  R.  Giuda  Levila  (Cozari 
li  70  — 78),  di  R.  Mosè  Haviv  (□ירב י נוע)  e di 
Raffaele  Rabeni,  medico  e Segretario  della  Comunità 
israelitica  di  Padova,  nel  suo  scrìtto  intitolato:  Sqttarcio 
di  lettera  del  Dottor  Bernabò  Scacchi,^.  28  c- 
segg.,  dei  quali  gli  ultimi  due  suppongono  che  mal• 
grado  r ineguaglianza  dei  versi  si  conservasse  l’egua• 
glianza  del  tempo,  mediante  il  canto,  ora  più  lungo, 
ora  più  breve.  R.  Giuda  Levita,  senz'asserire  che  ciò 
si  facesse,  dice  ciò  esser  possibile,  lo  penso  che  dagli 
antichi  Ebrei  non  si  curasse  l' eguaglianza  del  tempo 
nel  canto,  niente  più  che  quella  dei  versi  nelle  sillabe, 
ma  che  e le  parole  e il  canto  fossero  la  libera  e natu• 
rale  espressione  degli  affetti  dell’animo. 
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' 1396 ־ ־.  Giuseppe  Flavio  avendo  chiamalo  esametri 
i versi  delle  due  Cantiche  di  Mosè,  e trimetri,  qua- 
érimeirì  eoe.  quelli  degl’  inni  di  Davide,  e S.  Giro- 
lamo  (Prsf.  in  Job)  avendo  chiamato  esametri  i versi 
di  Giobbe,  molti  dotti  si  sono  dati  alla  ricerca  delle 
supposte  leggi  del  Metro  o Ritmo  biblico,  ed  escogi- 
tarono  varj  sistemi,  dei  quali  poi  non  si  tardò  a 
riconoscere  la  vanità.  Lodovico  Cappello  nella  sua 
critica  sacra  confutò  il  sistema  da  Francesco  Gòmaro 
avanzato  nella  sua  Davidis  Lyra,  il  quale  i versi 
ebraici  imaginò  conformi  a quelli  dei  Greci  e dei 
Latini,  e le  leggi  inventò  relative  alle  quantità  delie 
sillabe  ebraiche.  LowUi  nel  suo  trattato  De  sacra  poèsi 
hebraeorum  confutò  il  sistema  di  Francesco  Hare,  il 
quale  suppose  i versi  ebraici  conformi  a quelli  delle 
lingue  moderne,  numerandovisi  le  sillabe,  senza  distin- 
zione  di  lunghe  e brevi. 

1397.  Giovanni  Le  Clere  (a)  ed  altri  (ò)  pre- 
tesero  che  i versi  biblici  fossero  non  già  misurati, 
ma  rimati;  ciocché  credettero  di  dimostrare,  impu- 
dentemente  storpiando  e sfigurando  i sacri  testi,  intra- 
ducendovi  mediante  trasposizioni,  omissioni,  cangia- 
menti  ed  aggiunte  di  parole,  la  rima  dove  non  vi 
era,  e questa  poi  molte  volle  meschinissima,  consi- 
stendo  spesso  nella  ripetizione  del  medesimo  vocabolo. 


(a)  Nel  Pentat.  «la  lui  Irailotto  e coiumeutato  ad  Ea■  15  e 
Deut.  32. 

(b)  Fra'  quali  Biagio  Garofalo  nelle  sue  eonaiderazloni  intorno 
alla  Poesia  degli  Ebrei  e dei  Greci,  Roma  1707,  confutato  dal  ani- 
lodato  Rabbino  Raffaele  Rabeni  nello  Squarcio  di  lettere  del  Dottor 
Bernabò  Scacchi  1709,  cui  egli  riapoac  colle  più  indecenti  villanie 
nelle  oeservazioni  di  Ottavio  Maranta,  Venezia  1711,  cui  il  Rabeni 
eruditamente  replicò  nell'Antilogia  alle  Oaservaitoni  ece■  fatta  da 
Fabio  Caraelini,  Aaguala  1711. 
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0 soltanto  nella  somiglianza  dei  suffissi  e delle  all'or- 
!native,  e talora  anche  del  tutto  falsa,  p.  e. אשי ג 
rimante  con ארי ק  e lutto  ciò  unito  al  più  mostruoso 
ed  antilogico  spezzamento  dei  versi.  Kccone  un  saggio. 

שמעי 
^(ים ירגז ו 
וזיר אח ז'ישב י 
ופיSפלשת ; א ז גבה^ ו א 
ארוס' איל י מ/א ב'יאחזמ ו 
י ך.ע ד נמג ו ב ל 

ישבי כנש : תפ ל 

1 ; • • :וד«-^ י 

ן;ליסי 

איסתה/ופדזד בגד ל 
זרו^ף ירמ ו כאב ן;;ד־_יז(ב ר 
?גמף ה׳"עד:יז[כ' ר 
;;כדזו קנית ; תכיאמ ו 
ותטעמו - ' 

1398.  Habbi  Azzaria  (מאו ר עינים  Cap.  CO^ 
sostenne  i versi  biblici  essere  bensì  misurati,  non  però 
che  vi  si  numerassero  le  sillabe,  ma  le  idee.  Cosi  a 
ragion  d’esempio  son  versi  di  due  piedi,  o diciam 
metri,  0 misure: 

אמר אר ב 
ארדף אשי ג 
אחלק ימל ל 
תמלאמלנפשי 
אךיק חרבי ' 

תורי־שמו יד י 

•T  ••  •I 

Sono  di  Ire  piedi  i seguenti: 

האזינו השמי ם ואדברר י 
ותשם^; האך־ ץ אמרי־פ י 
_י;ןרף כמט ר לקח י 
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אמרתי 

Conlessa  egli  stesso  però  1י incostanza  di  questa 
legge,  e dice  die  forse  i versi  irregolari  sono  più 
numerosi  dei  regolari  (הפרו ץ מרוב ה ע ל העומד)  . 

)399.  Basta  per  convincersi  dell'insussistenza 
di  questo  sistema  il  gittare  un  occhio  sui  Salmi  ) 1 i 
e 112  ove  l'acrostico  essendo  ad  ogni  emistichio,  non 
può  cader  dubbio  sul  luogo  ove  ogni  verso  abbia  a 
cominciare  e a terminare.  Ora,  nel  primo  leggesi 

מעשי ידי ו אמ ת ימ׳עפ ט 

T ; • • • •/;  TT  ••  ^—;1  — 

di  quattro  piedi,  0 se  si  voglia  riguardare מעש י ידי ו 
come  una  sola  idea,  di  tre;  indi 

נאמנים בל־פקודי ו 

T I • T • T V:•••• 

di  tre,  0 di  due  solamente.  Così  nel  secondo 

גבור באר ץ יהי ה זרעי ■ 

(li  quattro:  indi 

דור ישרי ם יכר ף 

(li  tre.  Così 

זרח בחש ף או ר לישרי ם 
חנק ורחו ם וצדי ק 

1400.  Arrise  tuttavia  l'Azzariana  ipotesi  a Men• 
delssohn,  il  quale  nel  suo  Commentario  all’ Esodo  (15. 
1)  ingegnosamente  adornolla,  e coll’escogitazione  di 
nuovi  canoni  le  diede  apparente  solidità.  Segui  le  sue 
traccie  Joel  Bril  nella  prima  Prefazione  al  suo  Com- 
incntario  del  Salterio. 

)40).  Mendeissohn  ammette  versi  tetrametri,  p.  e. 

הושיעה ה ׳ כי־גמ ר חסי ד 
כי־פסו אמוני ם מבנ י אד ם 

T T ־ V:  — 

ed  ammette  oltracciò  la  successione  di  due  versi  d’ ine- 
guale  quantità,  p.  e.  ; 
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nooS' ברכ:ב י פרע ה 
דמיתיף רעית י 
נאוו לחיי ך בתורי ם 

ציארך בחרוזי ם 

e stabilisce  i versi  farsi  di  minor  numero  di  piedi, 
ove  il  pensiero  è più  elevato,  e l'idea  più  grande. 

1402.  Soggiunge  il  Brìi  due  vocaboli  lunghi 
equivalere  a tre  più  brevi,  p.  e. 

היתה יהוד ה דקד׳ט ו 
ישראל ממעלותי ו 
אז ידב ר אלימו ' באפ ו 
ובחרונו יבהלמ ו 
הם קנאונ י בלא־א ל 
כעסוגי בהבליה ם 

e questo  aggiunto  canone,  nell’atlo  che  porta  all’az- 
zariano  sistema  una  modificazione  che  ne  distrugge 
l’essenza, esso  appunto  in  ciò  essenzialmente  consistendo, 
che  nel  verso  ebraico  calcolinsi  le  idee,  senz’altrìmenti 
curare  la  maggior  0 minor  dimensione  delle  parole, 
dimostra  che  questo  dotto  e sensato  partigiano  di 
esso  era  convinto  dell'insufficienza  del  medesimo  a 
spiegare  la  variatissima  tessitura  dei  versi  biblici. 

1403.  Maggiormente  apparisce  !'insufficienza  del 
sistema  dal  prìnd|ùo  stabilito  da  R.  Azzaria  e da' suoi 
seguaci  ammesso,  secondo  il  quale  accade  talvolta  in 
un  verso  che  il  primo  vocabolo  non  debba  calcolar- 
si,  p.  e. 

ויאמר אסתיר ה פנ י מה ם 

verso  che  deve  riputarsi  di  tre  piedi,  non  calcolando 
la  voce ויאמ ר.  Così  in 

אלהים מושי ב יחידי ם בית ה 

il  nome  divino  è escluso  dal  venso.  Cosi  nel  Salmo 
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alfabetico  34  bisogna  escludere  le  voci ז ה,  iieces* 
sarie  d’altronde  per  l’acrostico. 

1404.  Alla  bizzarria  ed  all’ incostanza  di  queste 
leggi  deve  aggiungersi  l’incertezza  inseparabile  dalle 
particole  e dai  pronomi,  tutti  vocaboli  che  vengono 
a capriccio  noverati,  0 non  noverati  tra  i piedi  del 
verso.  Così אנ י הגב ר רא ה  è da  Mendelssolm 

• t:  t t vv  ־ • 

calcolato  trimetro,  quasi אנ י  dovesse  considerarsi  at< 
laccato  al  nome  che  lo  segue,  ed אנ י ישנ ה  è riguar• 
dato  bimetro,  calcolato  il  pronome  di  per  sè. 

1405.  L’assoluta  libertà  dell'Ebraica  Poesia  mo- 
strasi  eziandio  ad  evidenza  nel  vario  numero  di  versi, 
di  cui  constano  le  strofe  delle  Poesie  coll’acrostico. 
Così  a cagion  d’esempio  l’elogio  della  moglie  valente 
(Prov.  cap.  31)  consta  di  distici,  p.  e. 

מי י^ א  Sאש ת חי 
ורחק מפניני ם מכר ה 

Tuttavia  la  sesta  strofa  è ternaria: 

ותקם בעו ר ליל ה—ותתךטר ף לבית ה ־-וח ק לג.ערתיד • 

Così  il  primo  capitolo  dei  Treni  sembra  constare 
di  sestine,  p.  e 

איכה ישב ה בר ד 
. העי ר רבת י ע ם 
היתה באלמנ ה 
רבתי בגוים ” 

שרתי במדינו ת 
דזיתה למ ס 

T• ז t זי - 

: Pure  la  settima  slrola  è una  oliava 

זכרה יךה2ל ם 
^מי עד ה ומרורי ה 
בל מחמדי ה 

אשר הי ו מימ י.קד ם ■ • 
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^חקו ^ל*־^כת ה 

Cosi  ii  secondo  capitolo  consta  esso  pure  di  se- 
siine,  e tuttavia  la  quarta  stanza  è quinaria: 

דרך קישת ו כאוי ב 
נצב ןמינ ו » ר 
דהרג ב ל מחמרי^ ז 
באהל בת־ציו ן 
שפך בא ש חמת ו 

quando  non  voglia  supporsi  un  verso  luonoinetro 
ויהרג.  Così  it  salmo  25  è alfabetico,  e consta  di  di- 
siici.  Pure  il  settimo  versetto  è ternario 

חטאות נעור י ופשי^ י אל־תזב ר 
כחסדך זכר-לי-את ה 
למען טוב ך ה ׳ 

1406  Malgrado  tutta  questa  libertà,  l’ebraica 
Poesia  differisce  dalla  prosa,  oltre  che  per  le  interne 
proprietà  dello  stile,  che  in  essa  è più  animato,  figu- 
rato,  ardito,  conciso  ec.  anche  per  caratteri  esteriori 
e materiali.  Questi  son  due: 

aj  incisi  brèvi, 
bj  parallelismo 

1407  Le  proposizioni  nello  stile  poetico  sono 
spezzale  in  brevi  incisi,  i (]ualì  non  oltrepassano  le 
quattro  0 le  cinque  parole  0 idee.  Ciò  tende  a ren- 
dere  il  dii’e  animato  e vibrato,  e da  renderne  profonda 
l'impressione  sull’uditore;  ed  è verissimo  il  principio 
avanzato  da  Mendelssohn,  il  verso  farsi  più  breve  a 
misura  che  l’idea  è più  elevata.  Non  è però  alirel- 
tanto  vero  che  i piccoli  versi  non  debbano  aver  luogo 
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se  non  nel  caso  di  sublimità  di  concetto,  mentre  il 
poeta  ebreo  era  del  tutto  libero  di  scegliere  qualunque 
dimensione  di  versi  in  qual  si  fosse  circostanza.  Servati 
d’esempio: 

אחזדלנו 
^;גלים קטני ם 
םח?לים’כךמים 
וכרמינו סמד ר 

t T T : T ; 


שני ^ט.ד ף 
כשני"ן;פןים 
ח;אומ צמ ה 
הרעים^ב^נים 

versi  brevissimi,  ove  tuttavia  nulla  è di  sublime  0 di 
grande. 

1408.  Il  parallelismo  dello  stile  jioelico  ebraico 
consiste  in  ciò,  che  ogni  due  incisi  o membri  vi  han- 
no  per  lo  più  uno  stretto  rapporto,  il  quale  può  essere 
a)  di  paragone,  p.  e. 

בשושנה בי ן החוחי ם 
בן'רעית י כי ן הבנו ת 

יי  . T »-  י ••  •T  ; • ״ י• 

h)  d’antitesi,  0 contrasto,  p.  e. 

בן חכ ם ישמח״א ב 
ובן כסיל ■ תוג ת אמ ו 

בנים גדלת י ורוממא י 
להם פשע ו ב י 

C)  d’identità  dì  senso; 

I)  con  diversità  d’espressioni,  ciocché  dicesi  ?ג- 
rallelismo  sinonimico,  ed  ebraicamente  ® ^ני ן 
כמלות שונו ת,  p.  e. 

.יערף כמט ר למח י 
אזל כטל^אמרת י 

• T ר • “ “ * 
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2)  con  divereilà  d’ miagini,  p.  e. 

וגר זא ב ^;ם־פב ^ 

ונמר עם־ג ך דב ץ 

dj  di  sdiiarìmento,  determinandosi  nel  secondo 
membro  un'idea  accennata,  ma  non  bene  spiegala 
nel  primo,  p.  c. 

א^}יךה לה ׳ בי־גא ה גא ה 
סוס״ורכבו רמ ה בים " י 

T ־ T T : I: 

0 finalmente 

ej  di  continuazione,  però  colla  ripetizione 

1)  d’alcuna  parola,  p.  e. ; 

אתי מלבגנ ן כל ה 
את* מלבנו ן תבוא י 

אל למלכי ם למוא ל 
אל למלכי ם י8תו;;י ן 

2)  d’alcuna  idea,  p.  e. 

האזינו ה^פד ם ואךברז ז 
ותשמע האר ץ אמךי־פ י 

che  è per 

• • האזינ ו השמי ם והאך ץ ואדברד 
האזינו השמי ם והאר ץ אמרי־פ י 

V T T : ״•  T • • h 

1 409  II  Parallelismo  defla  Poesia  ebraica  sembra 
ripetere  la  sua  origine  daU’amore  che  gli  antichi 
portavano  nei  loro  adagi  e sentenze  alle  similitudini 
ed  alle  antitesi.  Queste  due  figure  caratterizzavano  il 
propriamente  detto ם^1 ל.  del  che  è prova  la  maggior 
parte  dei  Proverbi  di  Salomone.  Questo  nome  poi  di 
משל  fu  esteso  a qualunque  sorta  di  poesia  (Nubi. 
23.  7 ecc. , Salmo  78.  2)  ed  i Poeti  Irovansi  nominali 
משלים  (Num.  21  .>  27.  Is.  28.  14).  Sembra  che  י 
primi  versi  stali  sieuo  elTellivi  0 ׳ ^מליparagoni^ 
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similitudini^  c quindi  necessariamente  distici  com- 
posti  di  due  membri  paraUeli,  costituenti  la  similitudine 
o l’antitesi.  In  seguito  i Poeti  {tassando  a comporre 
non  più  distici  isolati  ed  apoftegmici,  ma  Inni,  od 
altre  più  o men  lunghe  Poesie,  e trovando  impossibile 
di  far  si  che  ogni  verso  contenesse  un  reale  paragone, 
si  contentarono  d’ imitare  la  material  tessitura  dell'antico 
facendo  constare  i loro  versi  di  due  membri 
per  qualimque  siasi  guisa,  paralleli;  ed  il  popolo  già 
abituato  a gustare  le  sentenze  di  due  membri  spontanei, 
necessari  ed  istruttivi,  accobe  con  piacere  i nuovi 
versi  bimembri,  in  cui  la  seconda  parte  non  era  che 
l’eco,  o la  continuazione  del  primo. 

1410.  Talora  la  ripetizione  d’alcune  idee  fu  ima 
misura  necessaria,  per  evitare  la  soverchia  lunghezza 
del  verso.  Quando  una  proposizione  era  troppo  estesa 
per  esprimersi  in  un  verso,  nè  tuttavia  divbibile  in 
due  versi,  tagliossi  in  due  parti,  come  vedesi  in 

האזינו ה^מי ם וארבר ה 
הארץ אמרי־פ י 

1411.  AltrcT  volte  la  ripetizione  d’alcana  parola 
e la  spezzatura  del  pensiero  in  due  versi  non  prò- 
vennero  da  necessità,  ma  furono  suggerite  dalTarte. 
Si  ruppe  il  concetto,  inserendovi  entro  un  nome  posto 
al  vocativo,  indi  ripetendo  nel  secondo  verso  le  parole 
antecedenti  al  vocativo,  indi  ponendo  le  parole  o la 
parola  che  chiude  il  pensiero,  e quest’artifizio  aguz- 
zando  la  curiosità  dell’uditore,  accresce  sommamente 
energia  e grazia  al  discorso.  Cosi 

. את י מלבנו ן כלה ! 

אתי מלבנו ן תבוא י , 

I •* י • • . ׳ ’ . י ? 
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.ימינף ה ׳ נ א דר י פכח ! 
יסינף ה תר^ ץ א1י ב 


הבנהרים חר ה ה ! 

אם־בנהרים"(חרה) אפ ך 

Vedine  altri  esempi  : Giud.  5.  12.;  Cantica  4. 
9 e 7.  1.;  Is.  26.  15.;  Sai.  29.  1.,  77.,  17.,  92. 
10., 93. 3.,  94.  1.,  94.  3., 96.  7.,  113.  f.,115.  1. 

1412.  L’estesa  libertà  della  Poesia  ebraica  fa  sì 
che  indispensabile  non  sia  che  ogni  verso  abbia  sempre 
il  suo  corrispondente;  potendosene  fare  all’uopo  d’i- 
solati,  ciocché  toglie  la  monotonia.  Anzi  ove  il  vereo 
isolato  sia  conclusionale,  la  conchiusione  ne  acquista 
notabile  gravità  ed  energia.  Così 

מקל1ת מ; ם רכי ם 
אדירים משברי־ן ם 
אדירי במר1 ם ה י 
^;דתיף נאמנ ו מא ד ׳ 

לביתך נאול־מ^ ש 

: - I ; י  V f T-.I-I 

ה׳ לאר ף ימי ם 

1413.  Che  i veri  membri  ed  incisi  dei  versetti 
dei  pezzi  scritturali  poetici  formassero  realmente 
altrettanti  versi,  si  prova  dalla  maniera  colla  quale 
e nelle  edizioni  e nei  codici  è scritto  il  testamento 
di  Mosè  (Deut.  32),  cioè  a due  colonne 

־האזינו ה^מי ם ואדבר ה ות׳2מ ע האר ץ אמף־ס י 
כמטר ?*קח י " תיז ל כטל " אמרתי ■ 

Nella  medesima  guisa  trovansi  in  molti  antichi 
cotUci  scritti  per  intero  i Salmi,  i Proverbj,  ed  il 
libro  di  Giobbe.  I Talmudisti  danno  a tali  versi  il 
nome  di פסוקי ם,  quando  dicono  (Kidduscin  fol.  30) 
che  il  Salterio  contiene  5896  11 .פסוקי ם  Salterio  non 
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coulieiie  che  2527  verseti!,  ma  contieae  realmente 
5896  emistichi,  ossia  membri  o incisi.  In  questa  nu• 
merazione  i titoli  dei  Salmi  formano  sempre  un פסול ן 
a parte,  sia  il  titolo  di  molte  (parole  come  quello 
dei  Salmi  18,  59,  60),  0 consti  d'una  parola  sola, 
come  quello  dei  Salmi  25,  72  ed  altri. 

1414.  Le  Cantiche  di  Mosè  (Es.  15),  di  Debbora 
(Giud.  5)  e di  Davide  (II.  S.  22.  e Sai.  18)  scrivonsi 
in  altra  stranissima  architettura,  intorno  ah' origine 
della  quale  piaceaii  assoggettare  al  giudizio  dei  dotti 
una  mia  ipotesi.  Io  suppongo  die  nel  cantare  queste 
tre  odi  il  Coro  ripetesse  dopo  ogni  due,  0 quattro 
emistichi  un  intercalare,  cioè ורכב ו רמ ה בי ם  DID  nella 
prima, ברכ ו ה י  nella  seconda, ארדזמ ף ה ׳ חזק י  nella 
terza.  La  primitiva  forma  di  queste  cantiche  fu  la 
seguente  : 

א^:ןירה לה . כי־גא ה גא ה סו ס ורכב ו רמ ה בי ם 

T־T ־ •TT  ;1;  TT  ti־ T 

סוס ורכב ו ךמ ה בי ם 

ז;זי חמר ת י ה ^ " .דהי־ל י לי׳עו^ע ה 

סוס ורכב ו רמ ה בי ם י י • 

T • T T : ; 

In  seguito  si  volle  risparmiare  quella  inutile 
ripetizione,  e si  conservò  tuttavia  l'antica  ardiitettura,  * 
la  quale  poscia  venne  alquanto  alterata,  (a) 


(a'>  In  quanto  alla  Cantica  di  Davide,  io  credo  che  solo  quella 
acritta  tra  i Salnai  alata  aia  cantata  in  coro,  e sia  stata  dorante  il 
Tempio  scritta  con  questa  particolare  architettura;  credo  cioè  che 
quella  sia  una  recensione  posteriore,  fatta  appositamente  ad  oso  del 
Tempio,  laddove  quella  del  libro  di  Samuele  aia  la  prima  forma  con 
cui  i)  poeta  nell' effusione  del  pio  suo  cuore  espresse  la  sua  rioona- 
scenza  a Dio■ 

Dal  Talmud  (Meghillà  16)  apparisce  che  la  cantica  di  Davide 
debba  scriversi  eoirarchitettura  della  cantica  di  Mosè  e di  Debbora; 
nel  Trattato  Soferim  invece  è detto  espressamente  (Cap•  13  $ 1) 
doversi  essa  scrivere  a due  colonne  come  i Salmi,  i Proverbi  e 
Giobbe,  lo  credo  una  parte  di  verità  contenersi  in  amendne  aueste  ' 
sentenze,  credo  cioè  vera  l’ una  rapporto  al  Salmo  18,  e vera  l'allra 
rapporto  alla  cantica  del  libro  di  Samuele. 
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1415.  La  benedinone  di  Giacobbe  (Gen.  49 1 e 
di  Mosè  (Deut.  33  ),  come ס׳ש ק  la  maggior  parte  delle 
profezie  d’isaia  e dei  Profeti  minori,  ed  alcune  di 
Geremia  ed  Ezechiello,  sono  vere  Poesie. 

1416.  Dopo  i tempi  biblici  scrisse  sul  piede 
dell'etica  Poesia  il  Siracide  (ב ן סי רא)  nell’  Ecclesiastico, 
come  apparisce  da  alcuni  testi  che  nel  loro  originale 
ce  ne  furono  conservati  nel  Talmud,  p.  e.  (Jevamol 
Ibi.  63). 

,^;יניף מאש ת ח ץ 

^^^^^תלכריבמיון־תה: 

אד ת ט אצליב^^די • 

לימס1ף עם 1 י״ין״ושכר : 

כי‘ בתא ר אש ה יפ ה רבי ם השחת ו ■ 

ו;Jצומים כל־הרו^י ה : ’ 

רבים היו"פצ?; י ר1כל * 
המרגיזים לדבר.^גךוה : 

רכים יהי ו ד1^ י שלומ ף 
גלה סור ף לאח ר מאל ף 

ed  altri  raccolti  dal  Ben  Zeev  nella  prefazione  al  da 
lui  tradotto  Ecclesiastico.  I ver»  seguenti  furono  dal 
dottissimo  crìtico  Rapoport  trovati  nel מעשיו ת  D di 
רכנו נסי ם  (a) 


Ca)  S.  Girolamo  (nella  Prefazione  ai  libri  di  Salomone)  atteata 
aver  vedalo  rEecleaiaetieo  in  Ebraico,  anito  alla  Cantica  ed  alPEc- 
desiaste.  Questi  tre  libri  erano  uniti  in  ua  medesimo  volume  forse 
percM  tutti  e tre  secondo  alcuni  antichi  Dottori  dovevano  escludersi 
dal  sacro  canone.;  Da  questo  frammento  trovalo  in  R.  Niasin  si  vedo 
easecas  t’originale  del  Siracide  conservato  in  Africa  sin  verso  il  roiile 
deir  era  volgare;  e ehi  sa  che  non  ve  n'esista  tuttavia  qualche  eaeni- 
alare?  . ■..4 
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ובסליחה אל־תבט ח 
להוסיף.עוץ ‘ 

ותאמר רחמי ו רבי ם 
לרב %ות י יסל!ח־לי • 

ורחמיו רבים - וא ף ^;מ ו 
וז^ל"^;;ים ;נו ח רגזו : 

1417.  I Talmudisti  anch’essi  ci  lasciarono  alcuni 
sag^  dell’antica  Poesia,  da  essi  di  quando  in  quando 
coltivala.  Così  in  Beracliot  fol.  1 7 : . 

זן^ילמף תרא ה בח;י ף 
ואחריתף’לח;י העול ם הב א 
ותקותף לדו ר דורי ם 

nel  qual  luogo  possono!  vedersi  varii  altri  pezzi  poe- 
tici,  tra  i quali  pregevolissima  è la  noti^ima  pr&% 
אלהי נצו ר  eli’ è dei  più  moderno  fra  i Talmudisti, 
cioè  il  figlio  di רבינ א  , Così  in  Moed  Calaa  fol.  25 
גזע;^ישי ם ;^נל ה מבב ל 
ועמו’ספ ר מלחמות: ’ י 
לןאת וקפו ד הכפל ו 
ב^פודיהמבר הב א מ׳2נ^ור : 

גןצף ע ל עולמרוחמ ד נפגשו ת 
’ושמח בה ן ככל ה ח^ה : 

רכב ערבו ת ש ש ושמ ח 
כבוא אלי ו נפ ש גק י וצדי ק : 

dove  possono  leggersi  varii  altri  canti  funebri.  Cosi 
in  Abodà  Zarà  fol.  24. 

רני רנ י השט ה 
התנופפייבדוב הךר ך 
המחשקה' ברקסי ’ זה ב 

T T •״I:  • : • ־ ז ' ^דן 

ר׳^זללה בךכי ר ארמ ק 
המ^רה בעד י עדיי ם 

• T 1 ־ ״:•  TT  : • 

r Nel  Talmud  gerosolimitano  (Moed  Catan,  cap.  3) 
leggesi  il  seguente  enimma,  0 scherzo  che  sia: 
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מיזמים נ׳ערןפ ה 
הומיה בירבת י בית ה 
71' בנפים :?rSb מפחד ת י 
ראוה נערי ם ונחבא ו ” 

מדוiJ■ וי^י׳טי ם רןמ ו 
הנס יאמ ר ד\ה ו 
והנלכד נלכ ד בעונ ו : 

-!  • T : • T : ״ ; 

1418.  Nei  secoli  posteriori  ai  Talmudisti  l’antica 
Poesia  fu  coltivata  nella  Persia.  I Gbeoniin  scrissero, 

0 fecero  scrivere  molti  Inni  e jwesie  sacre  d'ogni 
genere,  le  quali,  per  la  somma  autorità,  di  cui  quei 
Dottori  godevano,  vennero  adottate  e recitate  da  tutti 
gli  Israeliti  dell’ Europa.  Sono  per  la  maggior  parte 
acrosliche,  e presentano  nei  loro  capoversi  le  lettere 
dell’alfabeto  appunto  come  parecchie  delle  poesie  bi- 
bliche.  Tale  è l’Inno אש ר הני א  e tali  sono  varii 
componimenti  accennati  nel בב״ י  pag.  10,  e moki, 
altri  sparsi  neke  liturgie  dei  diversi  riti. 

1419.  Verso  1’  800  dell’ E.  V.  l’ebraica  poesia, 
spogliata  dell’antica  libertà,  fu  assoggettaLi,  ad  imi- 
!azione  dell’Arabica,  alla  rima,  senza  tuttavia  lasciare 

1 ceppi  degli  acrostici,  nei  quali  anzi  si  espressero  non 
solamente  le  lettere  dell’alfabeto,  ma  anclie  i nomi  degli 
autori.  Uno  dei  principali,  più  antichi  e più  fecondi 
insieme  tra  questi  Poeti  rimatori  è Eleazaro  figlio  di 
Calir,  il  quale  velò  la  propria  patria  sotto  il  nome 
simboUco  di  Kirial  Sefer,  città  letteraria,  epiteto  che 
ben  potrd>be  significare  la  città  di  Pumbeditha,  sede 
della  più  famosa  accademia  babilonese,  ed  epiteto  che 
secondo  il  dottissimo  Bapoport  (Biccurè  haittim  5592 
pag.  39)  fu  effettivamente  da  R.  Chananel  (nel  1038) 
dato  poeticamente  a quella  città.  Più  semplice  ancora 
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e più  probabile  è l’ipotesi  di  mio  figlio  Il’ilosseao,  che 
sotto  il  nome  di  Kirjat  Sefer  sia  adombrata  la  città 
di  Sippara,  da  Tolomeo  collocata  vicino  a Naarda 
(נהרד^;א)  (a). 

1420.  Il  Calir,  non  per  ignoranza,  nè  per  ne- 
cessità  della  rima,  ma  per  innalzare  la  sua  dicitura 
rendendola  meno  triviale  (metodo  usato  dai  Poeti  di 
tutte  le  lingue),  fabbricò  molte  parole  strane  e con• 
Irarie  all'analogia  grammaticale.  Oltracciò  il  suo  stile 
è spesso  laconico,  oscuro  ed  enimmatico,  abbondando 
grandemente  di  astruse  allusioni  a passi  biblici,  talmu- 
dici  e midrascici. 

1421.  II  Calie  fu  imitato  da  molti  dotti  Rabbini 
italiani,  tedeschi  e francesi  del  decimo  e dell’  undecimo 
secolo  ; autori  di  molte  poesie  sacre  sparse  nel  rituale 
degl’italiani  e dei  Tedeschi. 


(a)  Io  colloco  il  Calie  verao  1’  800  dell’ E■  V.,  avendo  scoperto 
che  R.  Sabethai  Donalo,  che  viveva  nel  900  nomina  il  Calir  come 
antico  e di  grande  autorità  (vedi  Kerem  chemed  voi■  7■  pag.  64)■  I 
900  anni  di  cui  il  Calir  fa  due  volte  menzione  nelle  Lamentazioni 
del  9 di  Àv  non  ai  riferiscono  minimamente  agli  anni  allora  scorai 
dopo  la  devastazione  del  secondo  Tempio,  ma  ad  una  sentenza  che 
leggasi  in  Vajkra  Rabbà  ai  principio  della  lezione  7,  (come  fu  già 
osservato  da  R■  Eljakim  nel  libro ראב׳״״ ה  fol■  17)  ed  in  Rascl  sopra 
Ezechiel  XX.  5■  Veramente  questo  R■  Eljakim  parla  del  passo 
e non  PovnVo  !ה י ה»־ין ח כףש ע סאו ת שנ ה שהיתר • שנא ה פכגשר 
dell'altro בך*רנ י  tth  VèS אאכיןתש ע מאו ת ועו ד פ י■  Però  anche  questo 
passo  ai  riferisce  certamente  ai  nove  secoli,  che,  secondo  il  sopra 
«ilato  Midraseh,  Iddio  procrastinò  il  castigo■  Le  parole  u/o  perno  ai 
900  che  egli  non  battè  il  figlio  della  mia  ajan  signiBcano  «Penso 
sU  nove  secoli,  durante  i quali  Iddio,  malgrado  i nostri  peccati,  non 
et  battè  come  Pagrieoltore  batte  nell'aja  il  frumento»■  La  figura  è 
tratta  dalle  parole  d’ Isaia  (91■  10) ס^נזת י ובךודנ י  le  quali  nella 
caldaica  parafrasi  sono  cosi  interpretate':  Àe  espertt  nelParte  della 
guerra,  verranno  a metterla  a mcco,  come  Fagricoltore  è esperto  a 
battere  Vaia — Che כ ן גרנ י  sia  epìteto  del  Messia  è un  interpretazione 
violenta  e contorta  priva  d’ ogni  appoggio. 
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1422.  Nel  decimo  secolo  sorsero  poeti  anche 
nelle  Spagne.  La  loro  dicitura  è detta  dal  Chari*ì 
(Sezione  i8)  difettosa. 

1423.  Nel  secolo  medesimo  fu  alla  rima  aggiunto 
il  metro,  e ciò  pure  ad  imitazione  degli  Arabi.  I più 
antidii  versi  misurati  che  a noi  siano  pervenuti  sono 
quelli  di  Donàs  ben  Lavràt  (כ״ח  VII.  pagg.  79.  80) 
che  viveva  nel  decimo  secolo,  ed  il מוס ר השכ ל  ossia 
distici  morali,  ed  il שמ ע קול י אש ר ישמ ע בקולו ת  , 
amendue  del  Gaon  B.  Hai,  morto  nel  1038.  É som- 
mamente  probabile  che  anche  le  leggi  del  metro 
debbano  la  loro  origine  ai  dotti  babilonesi.  Lo  Spa- 
gnuolo  Samuel  Naghid,  morto  nel  1055,  imitò  R. 
Hai  scrivendo  il ב | משל י,  sentenze  morali,  di  cui 
alcuni  saggi  furono  da  me  pubblicati  nel ציו ן. 

1 424.  Le  leggi  della  Prosodia  ebraica  sono  state 
istituite  ad  imitazione  di  quelle  già  adottate  dagli 
Arabi,  non  sono  però  indentiche  con  quelle,  poiché 
nel  verso  ebraico  si  assegnano  posti  determinati  alle 
semivocali  (Scevà  e Chatefìni),  mentre  invece  la  lingua 
araba  non  ha  semivocali.  La  serie  dei  fatti  e delle 
considerazioni  che  diedero  luogo  alle  leggi  dell'  ebraica 
Prosodia  fu,  a mio  avviso,  la  seguente: 

1425.  !.?ersi  arabici  (a)  sogliono  l’uno  all’altro 
corrispondersi  nel  numero  non  solo  delle  sillabe,  ma 
anche  nel  numero  e nel  posto  delle  sillabe  lunghe  e 
delle  brevi.  Considerasi  lunga  ogni  sillaba  mista,  come 
pure  ogni  sillaba  di  cui  la  vocale  sia  seguita  da  let- 
tera  quiesdente,  vocale  dagli  Arabi  detta  impura;  e 
dicesi  breve  ogni  sillaba  semplice  formata  da  vocale 

(a)  Vedi  Floret  {^rammaticalee  arabici  idiomatia,  Pr.  Aj^apili 
a Vaile  Flenamaram,  Padova  1687,  pag.  286  e aegg 
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ptira,  ossìa  non  seguila  da  lettera  quiescente.  Così 
la  voce ספא^^יר ן  contiene  una  sillaba  breve  מ e tre 
lunghe,  delle  quali  le  prime  due  lo  sono  a cagione 
della  lettera  quiescente,  e la  terza  per  essere  sillaba 
mista. 

Gli  Arabi  chiamano ות ד  (cioè ית ד)  un  piede  di 
tre  lettere,  delle  quali  due  sole  sieno  vocalizzale,  p. 
e. רמ ת  ella  gittòf הז א  questo^ לי ס  non  vi  è,  •יןיי 
to  dissi.  Quando  le  due  lettere  vocalizzate  si  sue- 
cedono  immediatamente,  il ות ר  dicesi  congiun- 
to:  in  caso  contrario  dicesi מ&ר1 ק  disgiunto.  É 
chiaro  che  nel ות ר מגסו ע  la  prima  sillaba  è ne 
cessariamenle  breve  (ove  la  seconda  lettera  non  ab- 
bia ת^ךי ד  ossia דג ש)  e la  seconda  lunga,  e die  il 
piede  quindi  riescir  deve  un  giambo. 

1426.  Gli  Ebrei  volendo  nella  propria  lingua 
introduri'e  un  metro  analogo  a quello  degli  Arabi, 
potuto  avrebbero  conservare  intorno  alla  quantità 
delle  sillabe  le  stesse  leggi  adottate  dagli  Arabi,  leggi, 
cui  nello  scorso  secolo  Guglielmo  Fones  (a)  sospettò 
essere  state  osservate  andie  anticamente  ndia  Poesia 
biblica.  Essi  avrebbero  oltracciò  potuto  riguardare 
quali  sillabe  brevi  anche  le  lettere  pimtate  di  0 שו א 
di חט ף  composto;  come  fu  poscia  l’opinione  di  Gio- 
vanni  Davide  Michaèlis,  il  quale  pure  queste  leggi 
credè  essere  state  in  uso  nella  Poesia  biblica  (b).  Nè 

a)  Poéseos  asiatica•  eommentariorum  libri  ■ex•  Londra  1774. 
Ecco  le  sae  eapresaioni  (pag.  72;:  Itaque,  analogia  duetu»,  quaadam 
poéaeoa  hebraeae  regulas  describere  conabor,  non  eaa  quidem  nt 

'certa•,  ■ed  ut  probabile■  tantum  proponen■ Fato  igitar 

ea■  ■]^llabaa,  quae  aut  conaonante,  aat  vocali  י ! ' , א quiescente  ter• 
minentur,  ut נ ל  bai,  'ב  bi  longas  ease;  qnte  ■eeoa,  ut  נ,  breve■• 

b)  Orientaliscbe  und  exegetische  Bibliolhek,  ■iebenter  Theit 
'1774' pag  II1-M3!  Egli  fa  p.  e. בראשי ת  trisillabo  Brcrscilb. 

S7 
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essi  avrebbero  dovuto  temere  di  violare  in  ciò  la 
Massoretica  tradi/ioue,  e mandare  in  mina  tutta  la 
destinazione  e la  dottrina  delle  vocaU,  come  suppone 
il  Peyron  (a).  Imperciocché  la  doitrina  delle  cinque 
vocali  lunghe  e delle  cinque  brevi  non  è tradizione 
massoretica,  e fu  anzi  ignota  ai  Massoreti  ed  a tutti 
gli  anliclii  grammatici.  La  doitrina  poi  delle  more, 
secondo  la  quale  le  vocali  brevi  hanno  sempre  egual 
tempo  che  le  lunghe,  acquistando  quel  tempo  che  in 
se  non  hanno  mediante  una  consonante  .0  un  3Ielheg, 
fu  per  la  prima  volta  imaginala  da  Giacopo  Alting 
verso  la  metà  del  secolo  decimosettimo  ; nè  fu  ccrta^ 
mente  contemplata  dagli  Autori  della  Puntazione  (vedi 
i miei  Prolegomeni  ad  una  Grammatica  ragionata 
della  lingua  ebraica  § 170).  Cosi  pure  aver  non  pò- 
levasi  scrupolo  d’usar  quali  sillabe  brevi  quelle  pun- 
tate  di  Sclievà  mobile  0 di  Chatef,  dappoiché  questi 
dagli  Ebrei  meridionali  facevansi  realmente  e fannosi 
tuttavia  sentire  quali  brevi  vocali,  e come  tali  furono 
certamente  riguardali  dai  Puntatori  (b). 

a)  Nella  •ua  Dotitia  librorum,  nianu  typiaae  deaeri plorum, 
qui  donante  Ab.  Thoma  Valperga  • Calusio  V.  Cl.  illati  aunt  in  re- 
giam  taurinensia  Athenvi  bibliotbecam,  Lipais  1820,  così  terive; 
Brevea  ayllabae  erant  admittendae  ; interea  ex  disciplina  roaaorethica 
eorrìpi  nequibant  rocalea  iongac,  uli  per  ee  palei,  neqne  eUam  bre- 
ves,  atpote  quas  ayllabaa  doctrina  docet  aemper  produci,  vel  positione 

ve]  TM  Metheg.  Supererant  Lreviaaiaiae,  quibua  recta  ayllabarum 
eonatituendaram  ratio  tribuit  nalbim  tempna;  hasee  breviara  instar 
babuerunt  Judaei  roaaoretbicam  traditionera  violantes.  Sin  veruna 
Arabisnai  analogiam  aequebantur נצרו ^ ,נםש י  efferentes  naTsì,  nasarU 
universa  pessuna  ibat  dialinctio  ^t  doctrina  voealium■ 

bj  CIÒ  apparisce  dai  Metheg,  il  cui  posto  naturale  è due  sii- 
labe  innanzi  airaccento,  calcolate  sillabe  anche  le  lettere  puntate  di 
שוא  mòbile,  o di חט ף  p.  e. תשב ג תעמ ד ,אנכ י;  come  pure  dalle 
leggi  del זק ף קט ק  e del ררג א.  cosi  Waàmutb,  InsUtutio  metbodiea 
acrentuationis  hebraeae,  pag.  St.  Speciatim  bic  insuper  de  Sebeva 
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i 427.  Gl’  istitutori  però  delle  leggi  dell’  ebraica 
Prosodia  hanno  giustamente  giudicato  che  non  con- 
veniva  assegnare  egual  quantità  alle  vere  vocali  ed 
alle  semivocali  (Scevà  e Chatefim)  ; quindi  non  dichia- 
rarono  con  Michaèlis  egualmente  brevi  le  sillabe  sem- 
plici  formate  da  vocale  pura,  e quelle  formate  da 
semivocale.  Restava  da  scegliere  quali  di  queste  due 
specie  di  sillabe  semplici  dovessero  riguardarsi  brevi. 
La  scelta  degl’istitutori  fu,  secondo  ch’io  in’imagino, 
determinala  da  due  sane  ragioni. 

1428.  La  prima  si  è che  ove  si  fossero  usale 
siccome  brevi  le  sillabe  formate  da  vocale  semplice, 
si  sarebbero  escluse  dalla  Poesia  tutte  le  sillabe  for- 
male  da  semivocali  ; poiché  qual  posto  avrebber  potuto 
occupare  sillabe  che  non  fossero  nè  lunghe,  nè  bre- 
vi?  E la  versificazione  si  sarebbe  cosi  rendula  assai 
difficile,  non  vi  si  polendo  introdurre  alcuno  dei  tanti 
e tanti  vocaboli  aventi  qualche  semivocale.  Ovvero 
tali  parole  si  sarebbero  usate,  però  senza  per  nulla 
calcolarne  le  semivocali,  calcolando  cioè בראיי ת 
bissillabp,  e simili;  c ciò  avrebbe  guastala  l’armonìa 
dei  versi  presso  tulli  gli  Ebrei  meridionali,  i quali 
danno  un  qualche  suono  al  Scevà,  e fanno  p.  e. 
בראיית  trisillabo;  oltreché  ciò  si  opponeva  altresì 
alla  tradizione  così  detta  massorelica,  poiché,  come 
si  è veduto,  i Puntatori  trattarono  il  Scevà  come 
avente  un  qualche  suono. 

1429  La  seconda  considerazione  si  fu  che  le 
vocali  brevi  degli  arabi  corrispondono  assai  di  fre- 

Dotaadam,  quod  licei  raliono  Iecti0DÌ8  aat  Etyinulogiae,  nultam 
Scheva  efSciat  «yllabam,  nihilominua  hic  (in  aecentuuin  ratione) 
Sebeva  mobile  (sive  simplex  sive  eomposiiara)  posi  vocaUna  longam 
censeatur  constituere  «y'Iabam:  v•  g. םר הS  bie  censelur  trUylIabnin. 


Digitized  by  Googlc 


584 

quente  alle  semivocali  delle  parole  ebraiche;  iniper• 
cioccliè  gli  arabi  non  avendo  nulla  di  corrispondente 
al  Scevà  mobile  (come  hanno  il  Gesm,  che  corrisponde 
ai  Scevà  muto),  essi  cangiano  ogni  ed  ogni חט ף 
in  una  vera  vocale,  la  quale  poi,  non  polendo  essere 
seguita  da  lettera  muta,  formar  deve  sillaba  breve. 

1430.  Queste  due  considerazioni  hanno  potuto 

ragionevolmente  determinare  i fondatori  della  versi• 
ficazione  ebraica  a stabilire  che  quali  sUlabe  brevi 
dovessero  riguardarsi  tutte  quelle  che  constassero  di 
semivocale  (a).  Ad  imitazione  del ות ל מגמו ע  degli 
Arabi  chiamarono ית ל  ogni  giambo,  ossia  ogni  vocale 
preceduta  da  0  חט ף  p.  es. מ ל,^0 ל^.  Si  considerò 

sillaba  breve  anclie  la  ו iniziale,  in  cui  il טול ק^  è 
invece  di טו א^<  p.  e. וכ א:  fu  però  riguardata  lunga 
la  ו iniziale  seguita  da טו א^  e formante  quindi  sii- 
laba  mista,  p.  e. ול ף.  Facevansi  versi  senz’alcun ית ל. 
ed  aUora  il  verso  chiamavasi טי ל פ׳טו ט^  a differenza 
di  quello  con  uno  0 più ית ל,  il  quale  dicevasi שי ל 
.מלבב 

ד :y 

1431.  Gli  antichi  rimatori  Ebrei  facevano  pò- 

diissimo  uso  di  strofe  propriamente  dette,  !’una  dal• 
l’altra  indipendente,  come  sono  i distici  del מוס ל לישכ ל 
del  R.  Hai,  p.  e.  . 

ילא הא ל בנ י ראשי ת אמר י 
לכה קומה'ו^(ן; ה מאמר י 
• ות ז ע ל כל־עבורת ך תחקי ה 
בבל־יום לאלהי ך תפל ה 

T • ;  ד* * • ״ ״  V Ti 

come  pure  le  sentenze  di  R.  Samuele  Naghid  nel 
כן משל י.  p.  e. 

a)  Qaett’ufo  è molto  pM  giuttificabile  di  quello  dei  Poeti 
franeeai,  i quali  caleolaoo  1'  e muta  al  pari  d'ogni  altra  più  lunga 
votale,  nel  mentre  che  la  pronuncia  Iranceae  non  di  all'  e mala 
quali  alcun  tuono. 

! 

) 
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אמת רןש ה ו.ק ץ מהי ר וחכמ ה 
וך־ץ רבי ם וךרכיהם^דו1קי ם 

נחה את־לב ף מה ם בךךן ז 

את־רצל^כן שחקי ם 

אנשים י ש וכל־א^ מ 
מקרש ל^א׳15ר'חפ ץ וב1ח ר 

גברים ינהג ו צנ ה למר;; ה 
ואישים ינהג ו ■'ח; ד לאח ר 
Ogni  disUco' Chia’mavasi  1 \בן תÌ  primo  verso  del 
distico  dicevasi דל ת.  il  secondo סוג ר. 

1 432.  Il  più  sovente  una  medesima  rima  domi- 
nava  dal  principio  al  fine  del  componimento,  chiudeva 
cioè  ognuno  dei  distici  che  U componevano.  I distici 
potevano  non  contenere  in  8è  stessi  alcuna  lima,  cc- 
cettuato  il  primo  dUtico,  in  cui  il דל ת  doveva  rimare 

col סוג ר;  p•  e.  , , 

אלהי א ל תדיננ י במעל י 

ואל תמ ר אל י חיק י בפעל י 

^מילי^לי ואח!ל " ■ 

אל { א א ל תשל ם ל י גמול י) 

e potevano  anche  contenere  in  sè  ste.'si  altre  rime, 

לף אוחי ל בע ת אחי ל 
יולדה*’ באנחת י *? 

1433.  11 סוג ר  era  spesso  un  endecasìllabo  con 

due ית ר  ed  il דל ת  un  dodecasillabo  con  tre ית ד 

tranne  il  primo  che  fecevasi  eguale  al סוג ר.  p.  e. 
tranne  p 

אוי כ י בחי ק התאו ה נדדמ ת 
הבלי חלומי ף לבב ף לבבו’ ■ ׳ ■ ■ י 
מה החלו ם הו ה אש ר חלמ ת 

•*״ V ד T ; T 


Digitized  by  Coogic 


586 

1434;  Alcune  volle  chiudevasi  il  coiuponiuiealo 
col  verso  medesimo,  con  cui  si  era  incominciato,  come 
può  vedersi  negl’inni 

אשר ב:קול1 ת  ’Sip שמ ע 


אדני נגד־ ף כל־האות י 

אלדזי א ל תךיננ י כמעל י 
1435.  Abenezra  verso  il  principio  del  libro צח1 ת 

annovera  le  seguenti  17  difièrenti  tessiture  di  versi 
e di  strofe. 


גד1ד הסי ר אונ י 
ושם פ י ולש1ני ■ 


והבהיל רעיונ י 
אסורים בזקי ם 


הרא ספ ר היסו ר יגל ה ל ך כל־סו ד שפ ת העבריי ם 

• • . • T * : T <T  •••  - : : - V “ tI  : 

3 

אשא מענ ה אגי ד משנ ה ע ד כ י אבנ ה בני ן דע ת 

י ״ 4 

לו שאלת י מא ז גפ ן 
מרב הימיי ם עלת ה נצ ה 

T • T ״ T • ד 

,5 


שבחה בחב י 
אתנה למרב י 

שוגה בח ן ילדו ת 
בי כל־ימ י שחרו ת 

אמת א ל אמ ת את ה 
ואולם בר ב טובך " 


ושירה בערב י 
בפחד ואימ ה 

עורה וא ל תיש ן 
כלו בם 1 

ואם ל א לאיתי ך 
בכל־עת חזיתי ף 


תברך י ה אדו ן עול ם 
’בפי בל־היצו ר בל ם 
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9 

אצולה מבב1ר 1 א ל בר א ך 
ו'^;ל ארב< ; דמו ת חיו ת נשא ף 
’ ■  10 

נפש אש ר ן;ל ו שאוני ה 
אנה תשל ח רעיוני ה 

T - - - : T T 

11 

אליכם בנ י תור ה ותופשי ה 
עליכם לגלו ת"את־כמוסי ה 

V 

בימי.יקותיא ל אש ר נגמר ו 
אות כ י שחקי ם לחלו ף ןצרו : 


אראה פנ י תבל , ןדיךי , זועפי ם 
יתנכרו אל י ול^ ז נכר ו 

י 13 " 

נחר בקרא י גרנ י 
רבק לחכ י לשונ י 
14 


נגדעה..קרף.עךע ה 
היא גבר ת כל־מדינ ה 

T • : T V ; 


15 

מה־לף יחיד ה תשב י 
דומם כמל ך בשב י 

16 


גבר אש ר ד ת וח ק 
ישמח ברעת ו כ ג * * 
לדזקור יסו ד סו ד צפ ג 
מזיע 


חרת,על י לב ו 

* כו ר ע ת שלו ף חלב ו 

* תי ו יעל ה אל־מעו ן 

שכל באשנב ו י 


17 


אדלשה דזסד ף 
א.ער^ך נגר ף 


כי אנ י.עבד ף 
מהלל נחמ ד 
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)436.  Abenezra  dichiara  imperfetio  (נ^^כל),  e 
da  evitarsi  qualunque  metro  0 tessitura  di  versi  fuori 
di  queste,  e rimanda  a studiare  gli  autori  arabi 
cliiunque  volesse  usare  altri  metri.  Tra  i metri  arabici 
che  il  padre  Agapito  annovera  dietro  Chazzegiaco 
autore  arabo,  io  ne  trovo  dilTatti  alcuni  die  cor- 
rispondono  perfettamente  ad  alcuni  di  quelli  riferiti 
da  Abenezra;  p.  e.  il  verso  arabo  Ì^Ìf£}r|OD 

corrisponde  all’ebraico וח ק  rn גב ר א^ ר;  il  verso 
ססתם;גלן מסתפ^גל ן  corrisponde’  a  ;ארא ה 
ז1?1פים  *TT פני " תב ל  u " verso פא'<ל|את ן פא^לאת ן 
פא^^לאתיז  corrisponde  a  נגד^ ה נןרן^;ךינ ה הי א 1בך ת; 
sennonché  l’arabo  è un  verso  solo,  e l’ebraico  è un 
verso  e mezzo*,  il  verso  pU^b פעול ץ  fפעול 
corrisponde  a  זבח ה בחכ י וצירי ה כןע־כ י^  (a) 

Molti  altri  metri  riferisce  il  medesimo  Chazzegiaco, 
che  non  hanno  i corrispondenti  in  Abenezra,  e molti 
viceversa  ne  adduce  Abenezra  che  non  ha  Chazzegiaco. 
Abenezra  avrà  avuto  innanzi  gli  occhi  qualdie  altro 
trattatista  arabo,  il  quale  avrà  ammessi  appunto  quei 
suoi  )7  metri.  Ognun  però  vede  la  cosa  essere  di 
sua  natura,  in  gran  parte,  se  non  del  tutto,  arbi- 
traria.  £ dico  se  non  del  tutto,  perocché  é andie 
certo  che  la  ragione  e l’ orecchio  debbono  discernere 
Ira  l'infinità  dei  melrì  possibili  i più  armoniosi,  ed 
esdudeme  quelli  che  10  son  meno.  Cosi  Alfarabio, 
cdebratissimo  autore  arabo,  nd  suo  trattato  dd  uu- 


a)  QaeiU  termini  tecnici  t*7rKC/  |Sri3np0  ecc■  non  erano 
ignoU  agli  Ebrei  dei  medio  evo-  Nell'indice  della  tersa  parte  dei 
Divano  di  Giuda  Levita,  l' ultima  pagina  non  avendo  di  che  empirai, 
il  copista  dopo  aver  registrato  il  principio  di  108  componimenti 
empi  le  ultime  linee  scrivendo  appunto  alcuni  di  questi  termini 
dell'arte,  scrisse  cioè: 


I 
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n1et*0  e della  divisione  delle  scienze,  tradotto  in  ebraico 
(a),  nel  capitolo  primo  dice  die  la  scienza  dei  metri 
insegna  andie  a distinguere  i metri  perfetti  dai  difet- 
tosi,  ed  a conoscere  quale  tra  i varj  metri  sia  più 
bdio  e più  armonioso  :עו ר תבדי ל ה^8קליםה׳צ}לםים 
מהחסריס, ואיז ה מהמ׳עקלי ס יורז ר מהוד ר ויות ר 
ישקול ויות ר נא ה וער ב לי׳טסו ע, 

1437.  I più  eccellenti  tra  i nostri  poeti  ante• 
riori  ad  Abenezra,  ed  anche  Abenezra  stesso,  fecero 
uso  di  varii  metri  oltre  dei  17.  sopra  diati.  Eccone 
altri  trentanovCy  dei  quali  i primi  ventiquattro  furono 
usati  da  Giuda  Levila,  e gli  ultimi  15  da  altri  cele- 
bri  antichi,  tra  i quali  lo  stesso  Abenezra. 

1 

הלא על ה בי ן ישנ י האורי ם לשליש י 

; T ..  . I ..  T^T  •: 

׳ Belhulath  balh  Jehudà  pag.  38 

2 

מן דזהד ש ע ל הדס ה נ׳שב ה 


ib.  40 


קט ספאע^ ן מפאע^ ן 
קי םDאעיS ן ספאעיל ז 
קיא SpBnDo ! ססתשעל ז 
קיב מסתפעל ן  jSptnDO 
קיג ססתםעל ן SpBnDO [ 

קיר מסחפעל ן שאעS ן 
קט׳־ו Sire [ מפעול ן 
קיו פערS ן מפאעיל ן 
קיז פאעלת ן ססתפעלי ן 

a)  L'esemplare  da  ine  posseduto  di  questo  Trattato  di  ubo 
de' più  grandi  tra^filosofi  arabi  morto  nel  950,  Trattato  tradotto  in 
ebraico  nel  1314,  e copiato  da  un  codice  membranaceo  scritto  a Bo- 
logos  nel  1419;  poueauto  dai  Nobili  sigg.ri  CsTalieri  Treret  dei 
Boofili  (N.°  34  del  testé  uscito  Cat — Nota  degli  Editori)• 
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. . 3 . 

לבי מעיר י ל^;;לו ת לבי ת ו^;יך י 

ib.  89 

4 

הגי.ע זמ ן ק ץ לפק ד אריאל * 

ib.  92 

5 

אם רצו ן נפ־שכ ם למלא ת רצונ י 

ib.no 

6 

סועךה ^עני ה ^עואפ ה וצפי ה 

Machazor  Vilry 

usalo  anche  da  R.  Isaac  Gialli  nell’Inno  per  Purina 

יום ץ1'א ת רת ר קימ ר לרו ר דודי ם 

che  fu  poscia  imitato  da  Abenezra  nel  suo  celebre 
Inno 

* קורא י מגל ה ה ם ירננ ו אל־א ל 
7 

י׳טמח ל ב מבק־יט י ייט ע ע ם גול ה 

ib. 
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i2 

יד^;י ן׳גונ י יספ ו בא׳ ש לב י בידו ר 

ib.  ed  ib• 
J3 

יקרת אדו ן הנפלאו ת 

׳ ib.  ed  ib. 

usalo  anche  dali’Abenezra  nel  suo 

קומה אלזהי ם ^;זרת ה 

/ ■ ’  14 " " ׳ 

מה־לאחותי כ י ח^ב ה 

ib.  ed  ib 

usato  pure  dal  Gialli  nel  suo 

יום פורי א יומ א דנ ן 

e dall’Abenezra  nel  suo 

אילה על־דו ר עגב ה 

- T T ־  T : ^IT 


15 


ib.  ed  ib. 


ib  ed  ib• 


צאן אברו ת בגלו ת לה ו תני ח 


16 


מי יתננ י.עכ ר אלו ה עשנ י 

imitalo  poi  dall'Abenezra  nel  suo 

מי יתננ י כימ י אלו ה ירצנ י 


Rituale  di  Montpellier 


17 


נפשי א ם לבב י תפר י ממכ ה טרי ה 


Divano 


18 


בא ידיד י ב א לבי ת ב ת נדיבי ם 
נתעלסה באהבי ם 

• ; T T ; ז T " 


ib. 
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imiUlo  poi  dall’Abenezra  nel  suo 

 פ י לה ו ' 


א^מחה כ י אפתח ה פ י להודו ת 

Rituale  Spagnuoio. 
19 

ביSמיד ה הית ה ל 
רוח בקדב י 

ib. 

\ 20 

התאחרו פעמי ה 

T I ■.״V;  1 • 

ib. 

21 

.ןעע חכ י מהא ל מו^8;ע ף 


ib. 


ib. 


ib. 


22 


אל.יעלז ב»ל י צר י וגיעל י אל י צוד י וג^^ י 


23 


המונים דבוק י ב ף ^כונ י צל ף 


Rituale  di  Orano 


ib. 


24 

ןשעף.יזכיר ו 

imitato  dall'Abenezra  nel  suo 

אחרו ע ת מוע ד 

25 


ספליא  S«‘? הנ׳?1’ג,.קרי ף ׳18 ר 

Salomone  Gabirol  nel  Mach.  Vitrj 
26 

חיל אזו ר נכ^מ ל כ^ ל 

Isaac  Giath  ib. 
27 

3עלת או ב וקס ם 

id.  nel  Rituale  d' Orano. 
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28 

אדון האדוני ם טעות י סל ח 

B.  Zerachjà,  ib. 
29 

את־דבר חיךת י ׳15מע ו 

30 

כי אי^זר ה ׳שב ת א ל י׳ממרנ י 

31 

?רום גלג ל יס ב על י מ^ ל 


Abencira. 


id. 


id.  dialo  nel שק ל הקד ש 


32 


צמאה ב ף א ל ג ם ב׳ ף ת׳ת ה 

id  nel  Riluaie  d’ Orano. 
33 

ישנתי בצל ו ואשכב ה 

T ; : V T • : ‘ ▼ 


id.  ib. 


id.  ib. 


34 


שעךי פדו ת אפת ח מ י עעל ם 


35 


אל בךת ף האמדתנ ו 
אהבת עול ם אהבתנ ו 

id.  nel  Mach.  Vilrj  (a) 
36 

כןץזדמה ;זכו ר במולדת ו 
כי לעת/קץ ■;שוב י לאדמת ו 

Anonimo  nel  Riluaie  spagnuolo. 


meno  «be  l®  •til•  • ’ 
e gli  antecedenti ־"»0 ׳ 


(a)  L’acroetieo אכרה ם - 0 אכר ם  non 
pensieri,  rendono  aesai  probabile  che  questo 
ponimenti  appartengano  airAbeneira. 
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37 

בלם באח ד קז^ש ה עוני ם 

• T si;  TV;  T \ 

Abenesdra  nel  Bituale  di  Romania  fol.  91. 

38 

אחזו אחז ו א^י ם פנ י כס א כבו ר נאמ ו 

"id.  Lb.’  fol.  64. 

39 

אלין על י נפע י כל־יסות י 

id.  Rituale  calabrese. 

In  generale  gli  antichi  poeti  adottavano  qualunque 
st  fosse  metro;  il  quale  porgesse  loro  il  mezzo  d'  in> 
trodurre  nel  componimento  e specialmente  alla  fine 
un  qualche  testo  biblico;  o una  qualche  frase  classica 
degli  antichi  Rabbini. 

1 438.  Gli  antichi  rimatori  ebrei  non  prcndevansi 
alcuna  cura  degli  accenti  c delle  pose  del  verso;  ri- 
mavano  una  parola  acuta  con  una  penacuta  e vice- 
versa.  Probabilmente  nel  cantare  i versi  usavasi  di  rende- 
re  acute  le  voci  penacute,  come  fanno  tuttavia  gli 
Ebrei  africani  (מ^ש א בעךב  capitolo  2 ).  Qualche  volta 
chiudevano  il  verso  (il דל ת)  anche  in  mezzo  di  parob. 

1439.  La  rima  dicevasi  passabile  0עוב)  se 
constava  d’unà  sola  consonante,  p.  e. ,נדזמ ד .בך ד 
חמור .^®ו ר;  conveniente  (ראוי;  se  consisteva  in  due 
Consonanti,  p.  e. ומזמו ר ,יגמו ר >לאמ ר»  e pregevole 
(כדעובח)  se  era  formata  da  tre  consonanti,  p.  e. 
קברים ,רברי ם,גברי ם. 

• T : • T : •TI: 

1440.  Le  angustie  del  metro  obbligarono  i ver- 
sificatori  a prendersi  talvolta  alcune  licenze, \le  quali 
perciò  dette  furono  poetiche.  La  prima  e più  frequente 
è quella  di  cangiare  in  Scevà  muto  qualche  chaief 
composto,  p.  e. מעל י  per על י ,מעל י^  per  La 
seconda  è dì  considerar  muto  un  scevà  mobile,  p.  e• 
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אחריתכם שבותכ ם ,פרותב ם  (Bethuiaih  bath  Jehudà 
pag.  33),  dove  il  scevà  della  ת riguardasi  come  muto• 
La  terza  è di  far  mobile  qualche  scevà  muto,  p.  e. 
תהיה  per תהי ה.  La  quarta  è di  trascurare  il  scevà 
iniziale,  come  se  non  vi  fosse,  facendo  p.  e. וה*1 ם 
למנה  eguale  a  שנ י שלי ם  (ib.  pag.  39). 

1441.  I medesimi  anlichi  poeti  che  fecero  uso 
di  questo  difìlcile  sistema  di  versificazione,  ne  usarono 
anche  un  altro  meno  inceppato,  e meno  contrario 
all' indole  dell’ebraica  lingua.  Consiste  questo  metodo 
nel  numerare  le  sole  vocali,  senza  calcolare  per  niente 
le  semivocali.  Così  il  Gabirol. 

שופט כל־האר ץ ואות ה במשפ ט י?;מי ר 
נא ח;יםץחסר’;;ל"^;ם’^ענ י תצמי ד 
ואת תפל ת השח ר במקום ’עול ה ת?;מי ד 

C Giuda  Levita 

יה שמ ף ארוכמ ף וצדקת ף ל א אכס ה 
האזנתי' והאמנת י ל א אשא ל ול א אנס ה 
versi  tulli  dodecassillabi  non  numerali  i  שו א  cd  i 
חטף.  Altri  molti  esempi  di  questo  sistema  di  versi- 
ficazione  veggansi  nell’ אוה ב ג ר  pag.  93.  94•  In 
questo  sistema  la  ì iniziale  seguita  da  scevà  è per  lo 
più  riguardala  qual  semivocale  appunto  come  lo  è 
nel  sistema  antecedente  (§  1430)  per  es. ומה״יפ ו ל ף 
ומיייאיר ר ד מאי ר ,דבר ר או ר ומ ה מאו ר^סמנ י!  tutti 

• T : T T I ד T *.  . I ; • T * 

calcolati  di  sei  sillabe,  per  nulla  calcolando  la  ו ini- 
ziale.  Così  U Gabirol  ha להטיה ם ומעטיה ם  egualmente 
di  sei  sillabe.  Giuda  Levila  (Bethulath  bath  Jehuda 
pag.  36)  ha ,ומה־טב ו אהלי ס ,בג ן בשמי ו ומלקחי ו 
ומרחוק י ללבבו ת ,ומבין ’ אלפי ם ומאו ת  tutti  di  sei 
sillabe.  Qualclie  volta  però  tale  ן veniva  calcolata 
(come  veramente  è)  qual  vocale.  Così  il  Gabirol: 
ומותר האד ם מ ן הבהמ ה אי ן  verso  dodecassiiiabo. 

ן -. י..,  I.  TTT 
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1442.  Variano  a (]ismisiira  le  tessiture  delle 
strofe  usate  dai  vani  anlidii  poeti,  e lungo  ed  inutile 
sarebbe  voler  riferire  le  diversissime  combinazioni  di 
rime,  di  numero  di  versi,  e di  varie  specie  di  versi, 
che  trovansi  da  essi  adoperati.  Molte  volte  la  prima 
strofa  era  più  breve  delle  seguenti  (tutto  all’opposto 
delle  canzoni  petrarchesche,  che  terminano  con  una 
strofa  più  breve),  e presentava  quella  rima  e quel 
metro  con  cui  finivano  tutte  le  altre  strofe:  del  che 
varii  esempi!  nel  Betliulath  Bath  Jehuda,  p.  e.  a pag, 
40.  È singolare  la  tessitura  delle  strofe  dell' Inno 
per  la  sera  del  Sabato מהץפי ת ימה^^כמ ת בתןןנוגי ם. 
Ogni  strofa,  come  fu  recentemente  osservato  dal  polacco 
Giacob  Reifmam,  consta  di  tre  sorta  di  versi.  Il  primo 
verso  è di  nove  sillabe,  il  secondo  ed  il  terzo  ne 
hanno  sei,  ed  il  quarto  ne  ha  sole  quattro. 

1443.  Verso  il  1300  l’arte  metrica  s’introdusse 
anche  in  Italia,  e fu  qui  che  incominciarono  a introdursi 
nell’ebraica  poesia  i sonetti  (detti  da  taluni שיר י זה״ ב, 
cioè  di  14  versi),  dei  quali  parecchi  leggonsi  nelle 
rime  d’ Immanuel  romano.  Qui  pure  divennero  più 
in  uso  le  stroie  d’ogni  numero  di  versi,  indipendenti 
]’una  dall’altra. 

1444.  n verso  più  usato  fu  l’endecasillabo  pena- 
culo  con  due ית ד  ciascheduno  preceduto  da  due 
vocali,  p.  e. ויצא ו ללהו ט מצא ו.  Meno  in  uso 
è r endecasillabo  con  un  solo ית ד  dopo  le  due  prime 
sillabe,  metro  df  cui  consta  il לישדי ם תהל ה  di  Mosè 
Chajim  Luzzatto. 

1445.  jklcuiii  Italiani  ed  Asiatici  degli  ultimi 
secoli  adottarono  un  nuovo  sistema  di  versificazione, 
calcolando  le  semivocali  non  altrimenti  che  le  vere 
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vocali.  Nessun  Poeta  di  grido  onorò  questo  metodo 
antigrammaticale;  usato  forse  per  la  prima  volta  ne) 
decimo  quinto  secolo  da  R.  Mosè  Rieti  nel  suo ר שpD 
מעט,  nel  quale  questa  libertà  di  metro  è compatibile; 
attesa  la  necessità  in  cui  l'autore  era  di  farvi  entrare 
gran  numero  di  nomi  proprii  d'ogni  forma.  Questo 
metro  fu  ultimamente  difeso  dal  Rabbino  Anania  Cohen 
nel זמירו ת ישרא ל. 

i 446.  Gli  Ebrei  della  Germania  e della  Polonia; 
i quali  non  sogliono  neUa  loro  maniera  di  pronunziare 
l’Ebraico  dare  alcun  suono  al של א,  fecero  negli  ul- 
fimi  tempi  ritorno  al  sistema  del  § 1441•  Non  cal- 
colano  per  niente  il  scevà  mobile;  calcolano  però  il 
Chatef  iniziale  (Vedi  il  Wessely  in  fine  della  Prefa־ 
zione  del  suo שיר י תפאר ת). 

1447.  Tra  questi  diversi  sistemi  di  versificazione 
esiste  un  medio  non  per  anco  tentalo,  e sarebbe  di 
calcolare  il שו א  mobile,  e far  si  che  un  verso  non 
ne  contenga  più  d’un  altro,  senza  però  cura1*si  di 
collocarlo  a posti  fissi.  Eccone  un  saggio: 

עורו בנ י עצל ה רפ י ידי ם 
התרדמת עול ם מנ ת^^גבר ז 
ימף המרןר־ ה בעצלתים " 

ותאות עצ ל הכין ' ל ו רןב ר 
אלעמלה לכו, 'תרא ו תחכמ ו 
כי שינא ' העבר ה‘יאשמו ' ^ 

T ״ נ.•  T ^*;־ו  ••  : 

4448.  Nel  secolo  decimoseslo  fu  da  alcuni  Italiani 
tentalo  d’ imitare  l’antica  poesia  biblica.  11  Rabbino  e 
Medico  Caniariai  (יצדז ק חיי ם הכה ן מהחזנים)  scrisse 
due  Salmi  in  calce  al  suo פח ר יצח ק  ed  al  suo ע ת 
11 ,ק ץ  celebre  Mosè  Chajim  Luzzalto  scrisse  un  intero 
salterio,  che  andò  perduto.  Nel בכור י העתי ם  anno 

38 
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686.  pag.  56  c 587.  pag.  99.  leggonsi  due  salmi 
attribuiti  al  medesimo  Liizzallo.  Più  pregevole  è il 
canto  funebre  anoiiiiuo  in  morte  del  Rabbino  David 
Alleras,  inserito  nel  ^^ 589 בה״.  pag  1 J 7.  Il  Wessely 
anch’egli  chiuse  le  sue  opere רו ח ח ן,יי ן לבנו ן,  e  ס ׳ 
חמדות  con  dei  pezzi  di  jwesìa  biblica.  L’Israélile 
francais  contiene  (Tomo  I pag.  37 — 43)  un  canto 
funebre  j)el  Re  Giosia  scritto  in  francese  da  M.,  Tre- 
neiiU,  e felicemente  renduto  ebraico  dal  Rabbino  Cava- 
liere  Abram  de  Coiogna,  Alcuni  altri  j)ez/,i  di  poesia 
biblica  trovansi  inseriti  nel בכור י העתי ם,  cioè  nel 
586  in  calce  al כנו ר נעי ם,  nei  587.  pag.  145,  nel 
588.  pag.  167.,  e nel  589  p.ag.  175. 
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EJ17r*£t־ta׳  Corrisi 


Circostanze  eccezionali  hanno  fatto  sì  che 
il  Fascicolo  V.  (da  pag.  325  a pag.  452)  ri- 
hoccasse  di  errori  di  stampa. 

Gli  Editori  pertanto  riputarono  dover  loro 
di  darne  un  dettagliato  elencoj  tinendovi  poi 
anche  i pochissimi  errori  incorsi  negli  altri  sei 
fascicoli. 


Corrige 

quando 

semplice; 

vocabolo  finisca  in 
קמץ  , e la  He  sia  ra- 
dicale,  p.  e. 
fece  a  כסה ־ בג ד 
coprì  di  vestito 
הכה־צור  percosse 
un  sasso;  0 tuttoché 
non  sia  radicale  sia 
parte  integrale  di  un 
Nome,p.e.־ב^שת.TרlIr 
nudità  vergognosa. 
L’infinito  inn;(§373) 
è considerato  qual 


semplice 

semplici 

מזרחה 

jt  : : • 

i quali 


Errata 

ogni  volta  die 
pura; 


Pag.  Linea 


9 

6 


25 

26 
30 


9-14  vocabolo  finisca  in 
PP  e sia  un  Verbo, 
senza  alcuna  lettera 
aggiunta  alle  radicali, 
p.  e.כסה״בג ד  coprì 
il  veàito, '1ן1^יה־ל 
fece  a lui;  0 abbia 
oltre  alle  radicali  la 
sola  ו copulativa,  p. 
e. והיה־^ ף  e sarà 

It  TIT,: 

a te;  0 sia  un  So- 
stantivo,  p.  e. *ז(ןךיה 
בשת  nudità  ver- 
gognosa.  L’infinito 
con  ל è considerato 

in 

qual 

35  9 pura 

43  10  pure 

44penu1t. מזךרו ה 
45  21  i ^la'u מזרח ה  , 
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Corrige 
Chirek 
ucciderete 
vocale  lene  X 
(Giob.  25.^ 
(Daghes11)n5n.הפר ו 
הפר)  è in  pausa)} 


Errata 
Cliirecli 
uccideranno 
semivocale 
(Giob.  ^ 
(senza  Daghesb); 


toro 


מכשף,מכשפ ה מכש ף,מכשפ ה 

. • - י : T ««  « : I-  - : T 

שונןים 
מאתים 


שולןים 

סאתים 

T • י 
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25 

שמרתיו 
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29 
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להקדישני 

להקדישני 
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Quest’  Opera  fu  pubblicata  fino  a pag^. 
324  dall’Autore  stesso,  indi  per  cura  dei 
suoi  figli. 

L’Elenco  a cui  si'  allude  nella  Nota 
a pag.  75  trovasi  nel  Kerem  - Chemed, 
Voi.  IX. 

L’Appendice  poi  sull’Accentuazione, 
ed  altre  ancora,  non  potè  compiere  stante 
la  immatura  sua  morte. 

Padova  nell’Agosto  del  1869.  Gli  Editori. 
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